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\luanto  più  ci  allontaniamo  da'  lieti  tempi  della  romana  re- 
pubblica, e  quanto  più  c'inoltriamo  nelle  vicende  della  no- 
stra infelice  Italia ,  tanto  più  sterile  e  più  spiacevole  argo- 
mento di  ragionare,  ci  somministra  l'italiana  letteratura. 
Molti  secoli  noi  dobbiamo  trascorrere  in  questo  tomo;  e 
dobbiamo  trascorrerli  sdhza  mai  incontrarci  in  oggetto  della 
cui  vista  possiam  chiamarci  pienamente  contenti.  Uomini 
d'abito,  di  legge ,  di  lingua ,  di  costumi  diversi,  ma  quasi 
tiini  barbari  e  incolti,  Goti  ,  Longobardi ,  Franchi ,  Tede- 
schi ,  Saracini,  Normanni,  mnondan  da  ogni  parte  l' Italia, 
se  ne  contendon  tra  loro,  o  se  ne  dividon  l'impero,  e  la 
riempiono  in  ogni  parte  di  desolazione  e  di  orrore.  Le  arti 
e  le  scienze  in  mezzo  a  si  fiero  sconvolgimento  costrette 
sono  o  a  nascondersi,  o  a  fuggirsene  altrove,  e,  se  pur  osati 
mostrarsi,  convien  loro  prendere  abito  e  portamento  stra- 
niero, per  non  offendere  lo  sguardo  degli  stranieri  signori. 
Noi  dovrem  dunque  vedere  la  barbarie  e  la  rozzezza  sparsa 
per  ogni  dove;  e  se  talvolta  ci  si  offriranno  alcuni  gran  ge- 
nj  che  in  altri  tempi  avrebbono  gareggiato  co' più  dotti  e  coi 
.più  leggiadri  scrittori,  avremo  il  dolore  di  rimirarli  far  bensì 
qualche  sforzo  per  sollevare  all'antico  onore  le  scienze^  ma 
o  soccombere  nella^  troppo .  ardua  impresa ,  o  non  ottenere 
dalle  loro  fatiche  che  un  tenue  e  momentaneo  frutto.  In 
mezzo  a  si  incolto  e  insalvatichito  terreno  io  debbo  ora  ag- 
girarmi ,  e  spero  che  oaauno  comprenderà  facilmente  quan- 
to di  noia  debba  io  sStire  nel  correrlo.  Questo  mi  giovi 
almeno  per  ottenere  compatimanto  da'  cortesi  ed  eruditi  let- 
tori, se  in  mezzo  a  si  gran  buio  mi  vedranno  sonnecchiare 
talvolta ,  ed  anche  inciampare .  È  egli  possibile  il  non  sen- 
tirsi, fra  tenebre  cosi  folte,  venir  meno  le  forze  e  il  coraggio i 
Prima  però  d'innoltrarmi,  mi  è  sembrato  opportuno  di 
trattar  qui  brevemente  del  danno  che  dalle  invasioni  dei  Rar-» 
bari  soffri  la  lingua  latina,  e  del  sorgere  che  quindi  fece 
la  nostra  italiana .  Dissi  di  trattar  brevemente  "^  perciocché  io 
confesso  che  a  cotali  ricerche  di  origini ,  di  etimologie ,  di 
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derivazioni,  io  ho  una  certa,  comunque  voglia  appellarsi, 
o  pregiudicara ,  o  naturale  avversione ,  che  non  ho  mai  po- 
tuto ottenere  da  me  medesimo  di  farne  uii  serio  e  attento 
studio.  E  inoltre  su  questo  argomento  si  è  già  disputato  dà 
tanti  illustri  scrittori,  che  appena  rimane  luogo  a  parlarne 
senza  ripetere  inutilmente  ciò  ch'essi  han  detto.  Io  penso 
però ,  che  il  non  essersi  determinato  colla  chiarezza  e  pre- 
cisione dovuta  lo  stato  della  quistione ,  abbia  introdotte  inu- 
tili e  lunghe  contese  su  un  punto  su  cui  forse  non  si  sareb- 
be altrimenti  disputato  giammai,  e  su  cui  notx  mi  sembra 
che  si  possa  disputar  molto.  Rechiam  prima  le  diverse 
opinioni,  e  veggiam  poscia  se  ci  riesca  di  unire  in  pace  i 
loro  sostenitori. 

Leonardo  Bruni  soprannpmato  P  Aretino ,  erudito  e  colto 
scrittore  del  XV  sec.  pensò  e  lusingossi  di  dimostrare  che 
la  lingua  italiana  sia  antica  al  pdri  della  latina  ,  e  che  amen- 
due  al  tempo  medesimo  fossero  usate  in  Roma,  la  prima 
dal  rozzo  popolo,  e  ne' famigliari  ragionamenti,  la  seconda 
dai  dotti  scrivendo  e  parlando  nelle  pubbliche  assemblee  {  /. 
6,  ep.  io).  Il  card.  Bembo  introdusse  egli  pure  nelle  sue 
Prose  (Li)  mess.  Ercole  Strozza  a  sostener  tal  opinione  , 
la  quale  ancora  è  stata  più  recentemente  dal  Quadrio  abbrac- 
ciata e  difesa  {Star»  della  Poes.  t.  i.  p.  41  ).  Or  se  essi 
con  ciò  pensano  di  persuaderci  che  la  lingua  italiana,  qua! 
l'usiamo  al  presente,  o  non  guari  diversa,  si  usasse  ancor 
da' Romani,  parmT  impossibile  ch'essi  non  si  avveggano 
della  frivolezza  delle  ragioni  che  arrecano  a  provare  il'  lor 
sentimento.  In  Plauto  e  in  Terenzio,  dicono  essi,  troviamo 
alcuni  modi  di  dire ,  e  alcune  parole  che  si  accostan  molto 
al  parlare  italiano ,  e  che  non  vegg^si  mai  usate  dagli  altri 
scrittori  latini.  Dunque  il  parlar  popolare  a  cui  s'accosta 
quel  di  Terenzio  e  di  Plauto,  era  italiano.  Se  questa  sia  una 
legittima  conseguenza,  lascio  che  ogni  uom  di  senno  il  de- 
cida per  se  medesimo.  A  me  sembra  che  dallo  stile  usato  da 
que'  due  scrittori  altro  non  si  ricavi ,  se  non  che  il  popol  di 
Roma  era  qual  è  anche  al  presente  qualunque  popol  del 
mondo ,  cioè  che  nel  parlar  famigliare  si  usavan  da  essp  pa- 
role ,  frasi ,  desinenze  ,  troncamenti  ed  altri ,  dirò  cosi ,  di- 
versi accidenti  che  nello  scrivere  non  si  usavano  ;  e  che  ap- 
punto perchè  essi  erano  usati  nel  parlar  famigliare ,  si  mail'* 
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tennero  durerolmente ,  e  si  propagarono  fino  a  noi  •  Ma  ag- 
giungono essi,  nelle  scuole  romane  insegnavasi  la  lingua 
latina y  come  or' s'insegna  tra  noi.  Dunque  ella  non  era  là 
lingua  usata  dal  volgo  •  SI  certo  ;  la  lingua  latina  elegante  , 
colta,  vezzosa  non  si  usava  dal  popolo ,  come  non  si  usa 
dal  popol  tra  noi  l'elegante  lingua  italiana  «  £  come  tra  noi 
nelle  scuole  ben  regolate,  oltre  il  latino,  s'istruiscono  i  fan* 
ciuUi  nel  colto  toscano,  cosi i  Romani,  okrc  la  lingua  gre-* 
ca,  erano  ammaestrati  neii' eleganze  della  latina;  e  come 
tra  noi,  benché  la  lingua  italiana  sia  a  tutti  comune,  pochi 
nondimeno  scrivono  in  essa  con  eleganza ,  non  altrimenti 
avveniva  ancor  tra' Romani,  che  non  moki  erano  i  colti  e 

riziosi  scrittori.  Io  non  voglio  qui  trattenermi  a  esaminare 
altre  ragioni  che  da' sostenitori  di  questa  opinione  si  alle- 
gano in  lor  favore .  Ognun  può  vederle  ne*  loro  libri  ;  e  se 
ciascheduna  di  esse,  o  tutte  insieme  han  forza  a  dimostrare 
altro  che  ciò  ch'io  ho  detto  poc'anzi,  cioè  che  il  parlar  del 
volgo  in  Roma  e  in  tutta  l'Italia  era  più  rozzo  che  il  par- 
lare e  lo  scriver  dei  dotti ,  come  appunto  il  parlar  dei  volgo 
in  Italia  e  in  ogni  altro  paese  del  mondo  è  più  rozzo  del 
parlare  e  dello  scriver  de' dotti,  io  cederò  volentieri,  e  con- 
fesserò di  essere  stato  in  errore  • 

.  Un'altra  non  meno  nuova  opinione  sull'origioc  della  lin- 
gua italiana  è  stata  proposta  dai  march.  Maflfèi.  Questo 
grand' uomo  ha  scoperti  e  combattuti  felicemente  moki  po- 
polari errori  in  ciò  che  appartiene  ad  antichità  e  a  storia , 
che  sembravano  dalla  perpetua  tradizione  comunicarsi  dal- 
l' una  all'altra  età,  e  gittare  sempre  più  ferma  radice  non  spi 
tra '1  volgo,  ma  ancor  tra' dotti.  Ma  sembra  che  da  questo 
suo  lodevol  costume  di  farsi  incontro  a'pregiudizj  degli  uo- 
mini, quando  non  fosser  conformi  o  alla  retta  ragione,  o 
a  una  valida  autorità,  egli  si  sia  talvolta  lasciato  condur 
tropp' oltre,  e  che  in  qualche  occasione  troppo  facilmente 
abbia  gridato  all'errore.  Alcune  prove  arremo  a  recarne 
in  questa  parte  di  Storia  ,  a  cui  or  ci  accingiamo  •  Fra  que- 
ste parmi  che  debba  aver  luogo  ciò  ch'egli  ha  scritto  in- 
torno all'origine  della  nostra  lingua. 

Egli  rigetta  a  ragione  il  sentimento  da  noi  confutato  poco 
anzi ,  poidhè,  dice  (  Fer.  illustr.  par.  i^  /.  1 1  ):  „  Non 
y,  bisogna  dar  nelle  estremità  in  cui^  come  si  mede  nel  prin« 


Digitized  by  VjOOQ IC 


VI  Prefazione. 

„  cipio  delle  Prose  del  Bembo ,  si  diede  per  alcuni  altre 
,,  volte,  cioè  di  dire  che  l'italiana  favella  fosse  già  fin  dal 
„  tempo  de' Romani;  perchè  que' volgarismi  non  bastavano 
„  a  formare  una  lingua,  né  a  renderla   tale,  che   potesse 
„  usarsi  dagli  scrittori .  „  Ma  egli  ciò  non  ostante  non  vuol 
seguire   la  comune  opinione  •  „  Comunissima  dottrina  è , 
„  die' egli,  che  se  ne  d^bba  P origine  a' Barbari,  e  che  na- 
„  scesse  da|.  mescolamento  della  lingua  loro  colla  latina. 
„  Con  tutto"  ciò  indubitato  a  noi  sembra  che  niuna  parte 
„  avessero  nel  formare  Titalian  linguaggio  né  i  Longobardi 
.,  né  i  Goti,  e  ch'esso  da  co^i  fatto   accoppiamento   non 
„  derivasse  altramente .  Ma  da  che  dunque ,  diranno ,  pro- 
„  siegue  egli  dopo  altre  cose,  provenne  la  trasformazione 
„  della  lingua  latina  nella   volgare?  Provenne  dall' abban- 
„  donar  del  tutto  nel  favellare  la  latina  nobile ,  gramatlcale 
„  e  corretta,  e  dal  porre  in  uso  generalmente  la  plebea, 
„  scorretta  e   mal  pronunziata.  Quinci  quasi  ogni  parola 
„  alterandosi,   e  diversi  modi  prendendo,  nuova    lingua 
„  venne  in  progresso  di  tempo  a  formarsi  •  Né  si  creda  che 
„  da'  Barbari  recata  fosse  cosi  fatta  scorrezione  e  falsa  pro- 
„  nunzia,  si  perché  abbiam  già  veduto  come  del  tutto  op- 
,,  posto  se  ne  sarebbe  per  essi  indotto  il  cambiamento ,  e 
„  si  perchè  molto  prima  de'  Barbari  era  già  tutto  questo  in 
„  Italia ,  come  faremo  ora  in  pochi  versi  conoscere.  „  Pren- 
de egli  quindi  a  mostrare  che  prima  delle  invasioni  de' Bar- 
bari erano  nella  lingua  latina  parole  ed  espressioni  che  noi 
crederemmo  introdotte  da' Barbari  «Ma  da  quali  autori  le 
trae  egli?  La  maggior  parte  da  Cassiodoro,  da  Gellio,  da 
Servio,  da  s.  Girolamo,  da  s.  Gaudenzio,  da  s.,  Zenone, 
cioè  da  autori  che  vissero  quando  la  lingua  latina  era*  già 
decaduta  dall'antica  sua  purezza.  Che  se  ve  ne  ha  alcuni 
filtri  più  antichi,  come  Plauto  e  Terenzio  ,  ciò  pruova  solo 
che   nel  parlar  popolare  erano  in  uso  alcune  voci  che  dalle 
più  colte  persone  non  si  usavano.  Or  io  non  comprendo 
come  un  uon^o  disottUe  discernimento,  qual  era  il  march. 
Maìfèj ,  non  abbia   avvertito  che  i  passi  da  lui  addotti  pruo-« 
van  cóltro  di  lui.  Non  fq  egli  forse  fin  da' tempi  d'AuguV 
sto,  e  i^olto  più  sotto  i  seguenti  imperadori,  che  Roma  e 
l'Italia  cominciò  ad  essere  innondata,  se  non  vuol  dirsi  da 
Bj^rUri,  almen  d^  stranieri?  Qyaati  Qratori,  poèti,  sprici 
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venuti  di  Francia  e  di  Spagna  abbiam  noi  trovati  in  Roma 
^  sotto  i  primi  Cesari?  Molto  più  crebbe  il  numero  degli  stra* 
nieri,  dappoiché  cominciarono  a  sedere  sul  trono  stranieri 
imperadori,  come  si  spesso  avvenne  dopo  la  morte  di  Do- 
miziano fino  alla  caduta  dell'impero  occidentale.  Una  co- 
gnizione mediocre  della  storia  romana  basta  a  persuader- 
cene. Qual  maraviglia  dunque  se,  essendo  Roma  e  l'Italia 
piena  di  nuovi  abitanti  di  patria  e  d'idioma  diversi,  venisse 
la  lingua  latina  corrompendosi  a  lenti  passi,  e  facendosi 
rozza  ed  incolta? 

Il  march.  Maffèì  dice  che  questo  corrompimento  venne 
dall' abbandonarsi  il  parlar  colto  ed  elegante,  e  da|l' intro- 
dursi il  popolar  grossolano .  Ma  ci  dica  egli  di  grazia  onde 
ciò  appunto  avvenisse  •  Per  molti  secoli  la  lingua  latina  avea 
successivamente  acquistate  nuove  grazie  e  bpll'ezze,  sino  a 
giungere  a  quella  perfezione  che  ottenne  a' tempi  di  Cesare 
e  di  Augusto.  Perchè   mai  decadde  ella  poscia?  Perchè 
quelli  th'ei  chiama  popolari  idiotismi,  s'introdussero  ancora 
tra  le  persone  colte   e  ne'  libri  ?  Gli  storici ,  gli  oratori ,  i 
poeti  del  II.  sec.  e  de'  susseguenti  scrive van  pure  nella  più 
polita  maniera  che  fosse  loro  possibile,  e  se  fosse  stato  lor 
detto  che  introducevano  ne' loro  libri  il  rozzo  parlar  del  vol- 
go, essi  avrebbon  creduto  di  ricevere  oltraggio.  Perchè  dun- 
que ciò  non  ostante  il  loro  stile  è  si  diverso  da  quello  de' più 
antichi  scrittori?  Perchè  si  veggono  nelle  lor  opere  voci  ed 
espressioni  che  agli  antichi  erano  sconosciute?  Perchè,  vo- 
lendo essi  pure  essere  colti  ed  eleganti  scdttori,  son  nondi- 
meno scrittori  rozzi  ed  incohi?  Di  ciò  già  si  è  favellato  n'ella 
Dissertazione  premessa  al  secondo  tomo  di  questa  Storia . 
Il  gran  numero  di  stranieri  ch'era  in  Roma,  ne  fu,  a  mio 
parere,  la  sola  e   ve/a  ragione.  Questi  non  potevano  ivi 
usare  del  natio  loro  linguaggio,  che  non  era  inteso.  Con- 
veniva dunque  che  usassero  del  latino.  Ma  ben  possiamo 
immaginarci  qual  fosse  il  loro  latino,  e  quante  barbare  voci 
essi  vi  frammischiassero,  paghi  di  dare  ad  esse  suono  e  de- 
sinenza latina.  Queste  voci  e  queste  espressioni  di  nuovo 
conio  passavano  angora  nella  vicendevole  cc/nversazione  da- 
gli stranieri  a'  Romani  ;  e  questi  non  sol  ne  usavano  ragio- 
nando.  ma  quasi  loro  malgrado  le  inserivano  ancora  ne' loro 
Jfibri,  Veggasi  ciò  che  detto  ne  abbiamo  nella  sopraccennata 
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Dissertazione! ,  esaminando  la  dtfEcil  quìstione  ond^  sia  ar^ 
venuto  che  per  tanti  secoli  appena  vi  sia  stato  colto  scrittor 
latino . 

Molto  più  dovette  ciò  avvenire  quando  t  Goti,  e  poscia 
r Longobardi,  invaser  T  Italia,  II  march.  Maffei  per  confer- 
mare il  suo  sentimento,  che  né  le  arti  né  la  lingua  noa sof- 
fri danno  da^ Barbari,  si  é  sforzato  di  persuaderci  che  scarso 
fosse  il  lor  numero ,  e  in  nian  modo  bastevole  a  operare  si 
gran  cambkmenfo  •  Ma  su  questo  pijnto  il  Muratori  lo  ha 
confutato,  a  mio  parere,  con  evidenza ,  mostrando  colla  te- 
stimonianza degli  antichi  scrittori,  che  grandi§^simo  fu  il 
numero^  de' Goti  e  de^ Longobardi  che  innondarón  l'Italia 
e  noi  pur  qualche  cosa  ne  dovrem  dire  parlando  del  dicadi- 
mento delle  arti  al  tempo  de' Goti.  Or  poiché  questi  popoli 
a  guisa  di  rovinoso  torrente  si  sparsero  nella  più  parte  delle 
nostre  provincie,  posisiam  noi  dubitare  che  gran  cambia- 
mento perciò  non  avvenisse  nella  lingua  latina?  A  me  sem- 
bra tal  cosa  non  sol  si  probabile,  ma  si  necessaria  a  segui- 
te, che  rion  so  intendere  come  ne  possa  nascere  dubbio* 
Ma  le  lingue  de' pòpoli  che  invaser  l'Italia,  dice  il  march, 
Maffei,  erano  aspre  e  di  diffidi  prònuncia,  piene  di  conso- 
flanti ,  e  appena  mai  finivano  le  parole  con  una  vocale .  La 
lingua  italiana  al  contrario  è  lingua  dolce  e  soave,  in  cui 
molte  son  le  vocali  colle  quali  quasi  sempre  ella  termina  le 
sue  parole .  Dunque  n(m  potè  una  lingua  si  dolce  nascer 
da  cosi  barbare  madri.  Io  non  dubito  punto  che  se  avesset 
dovuto  gli  stessi  stranieri  formare  una  nuova  lingua,  essi 
Favrebbono,  per  cosi  dire,  acconciata  alloro  dosso.  Ma 
gl'Italiani  serbarono  il  loro  antico  idioma,  benché  il  con- 
versare coi  Barbari  li  conducesse  a  usare  essi  pure  talvolta 
delle  lor  voci  e  delle  loro  espressioni .  Essi  ne  usavano ,  ma 

{5rocuravaiio  insieine  di  ridurle  alla  dolcezza  della  desinenza 
àtina.  E  i  Sbarbari  stessi  volendo  adattà^^i  al  linguaggio 
dc'popoli  fra  cui  viveana,  si  sforzavano  di  spogliarsi  della 
natia  rozzezza  del  loro  idioma,  e  di  conformarsi,  quanto 
più  era  loro  possibile,  alla  soavità  del  parlare  usato  in  Ita- 
lia (a).  Qual  maraviglia  che  ne  nascesse  quindi  una  lingua 
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che ,  ia  mttzo  a  molte  voci  e  a  moke  maoiere  di  dire  prese 
.  da'  Barbari ,  ritenesse  ciò  non  ostante  in  gran  pane  ia  doU 
cezza  e  Parmonia  della  lingua  latina?  Per  ciò  poi  che  ap* 
partiene  al  terminar  di  ogni  parola  con  qualche  vocale, 
ch^è  proprio  della  lingua  italiana  ^  se  al  march.  MafFei  non 
sembra  difficile  che  essa  si  sia  potuta  formare  dalla  lati« 
na ,  ove  pure  moltissime  son  le  parole  che  .terminano  con 
consonante  ,  non  deegli  sembrare  strano  ch'essa  abbia  po- 
tuto prender  T  orione  ancor  da  quelle  de'  Barbari  • 

Sembra  adunque  che  debba  ancor  ritenersi  la  più  antica  e 
la  più  comune  opinione ,  cioè  che  la  lingua  italiana  sìa  nata 
dal  corrompersi  che  fé  la  latina  per  le  invasioni  de'  Barbari 
e  degli  stranieri  che  innondaron  l' Italia.  Nondimeno  que« 
sta  opinione  ancora  so£Fre  una  non  lieve   difficoltà,  a  cui 
non  so  se  da  alcuno  siasi  posta  mente.  Se  la  lingua- italiana 
è  nata  dal  corrompimento  della  latina,  converrà  dire  che 
questa  sia  venuta  a  poco  a  poco  degenerando  talmente  dalla 
sua  antica  purezza,  e  insalvatichendosi,  per  cosi  dire,  in  tal 
modo,  ch'ella  siasi  finalmente  trovata  una  lingua  quasi  in- 
teramente diversa,  come  appunto  quasi  interamente  diversa 
è  r  italiana  dalla  latina .  Or  chieggo  io ,  quando  è  mai  che 
un  tal  cambiamento  è  seguito  ?  A  qual  tempo  la  lingua  latina 
è  divenuta  lingua  italiana?  Se  ne  suole  fissar  l' epoca  comune- 
mente ne]  XII  sec»  j  e  noi  ancora  a  suo  luogo  ci  atterremo  a 
questa  parere  •  Ma  allora ,  chieggo  io  di  nuQvo ,  era  la  lin- 
gua latina  guasta  e  coiKraiFatta  per  modo  ,  che  si  possa  ere- 
Roma  erasi  GomifKdat*  «corrompere  la  lingua  greca  non  meno  che  la  latina  t 
Mitto  C.  Laelinm ,  P.  Scipionem  :    aetatis  illiiis  ista  fuit  laiis^  tamqvam 
innocentiiu,  sic  latine  loi^uendi,..  Sed  hanc  rem  rìeieriórem  retustas  fé*     « 
cU  et  Romatf  et  in  Graecia:  confluxeritnt  enim  et  u4thena»  et  in  hanc  ur'» 
bes  mcUì  iuqtdnate  loquentes  ex  diversis  locis:  quo  n.a°Ì5  expurgandii$ 
est  seYnw  (Ùe  Cldris  Orat,  n.  74  ) .  Aggiugne  poscia  il  suddetto  cninpetdia. 
tare,   che,  ove  io  ho  asserito  che    i  Sictiiaui  ,  i  quali  furono  i  più    antichi 
Ira' poeti  italiani,  ffinavatio  di  terminar  le  parole  colla   vocale,  ho  forse  toc- 
cata la  vera  origine  4i  quella  general  desinenza  in  vocale  ,   che    ha  la  lingua 
italiana;  perciocché  4  facile  che  dalla  Sicilia,  ot^  ei  dice  (ma  non  so  con  qual 
foD'iamento  )  che  fin  da*  tempi  in  cui  ri  si  parlava  il  greco  seconrlo  il  dialetto 
dorico,  qnei  popolo  amava  assai  le  vocali,  si  propagasse  questo  cnetume  in  Ita- 
lia. Ma  parmi  che  converrehhe  recare  sicure  pruove  di  questo  amore  antichis- 
simo de* Siciliani  per  le  vocali.  Finalmente  egli  produce  alcune  riHcssioni  co- 
mnnicategli  da  m.  Cajtillon  ,  che  però  protesta  di  non  aver  letta  la    f'eronts 
illustrata  dei  march.  MafFei,  colle  quali  egli  crede  che  si  possa  conciliare   I4 
mia  opinione   con  quella  del  dottis.  srritror  veronese.  Ma  chi  esamina  attenta- 
mente ciò  che  questi  ha  scritto,  vedrà  che  (rpppo  à  dif&cile  una  tal«  concilia^ 
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dere  avvenuto  un  tal  cambiamento  ?  Leggo  le  Opere  scritte 
a  quel  secolo  di  s.  Anselmo,  di  Pier  Lombardo,  di  Gra- 
ziano, e  di  tanti  altri  scrittori  italiani,  e  io  le  trovo  ben 
lungi ,"  è  vero ,  dall'  antica  eleganza ,  ma  insienie  troppo  an- 
cora lontane  dal  potersi  dir  la  lor  lingua  non  più  latina ,  ma 
italiana.  Anzi  il  loro  stile  è  certamente  più  colto  che  non. 
quello  degli  scrittori  di  tre,  o  di  quattro  secoU  addietro  • 
Come  potè  dunque  allora  accadete  un  tal  cambiamento?  E 
perchè  anzi  non  accadde  esso  assai  prima,  quando  lo  stil 
che  si  usava  latinajaiente  scrivendo,  era  tanto  più  incolto? 
Questa  difficohà  ci  apre,  s'io  mal  non  m'appongo,  la  via 
a  scoprire  il  vero  in  questa  intralciata  quistione  ^  coli'  osser- 
vare più  attentamente  in  qual  maniera  seguisse  il  corrom- 
pimento  della  lingua  latina,  e  col  distinguere  ia  diversa  ma- 
niera con  cui  ella  si  venne  alterando  nello  scrivere  e  neh 
parlare.  Riprendiamo  la  cosa  da' suoi  principj,  e  spieghia- 
mola, quanto  più  ci  è  possibile,  chiaramente; 

Già  abbiamo  accennato  che  qualche  diversità  era  ancor 
tra'  Romani  tra  lo  scriver  de'  dotti ,  e  il  parlare  del  volgo.  Il 
volere  tra  loro  introdurre,  come  alcuni  han  fatto,  due  lin- 
gue diverse,  sicché  la  latina  non  s'intendesse,  se  non  da 
chi  apprendevala  nelle  scuole ,  è  opinione  troppo  priv^  di 
ragionevole  fondamento.  Ma  troppo  insieme  contraria  alla 
comune  sp^rienza  e  all'indole  popolare  sarebbe  l'opinione 
d'  chi  credesse  che  fosse  interamente  la  stessa  lingua  che 
usavasi ,  singolarmente  scrivendo ,  da  Cesare  e  da  Cicerone  • 
e  quella  con  cui  parla vanp^l  lor  cuochi  e  i  loro  cocchieri. 
Non  credo  che  faccia^' uopo  di  lungo  ragionamento  a  per- 
suaderlo .  Tra  gli  scrittori  ancora  del  medesimo  tempo  veg- 
giamo  stile  diverso,  più  colto  ,  più  soave,  p?ù  ricercato  in 
alcuni ,  più  rozzo  e  più  trascurato  in  altri  •  Or  se  da  a}cuni 
scriveasi  men  coltamente  che  non  da  altri ,  quanto  più  in- 
coltamente avrà  favellato  il  popolo  ne' famigliari  ragiona- 
menti? Plauto  e  Terenzio,  che  pur  sono  eleganti  e  tersi 
scrittori,  usan  però  di  uno  stile  che  non  sarebbe  piaciuto 
a' Romani  in  un  Virgilio,  in  un  Orazio,  o  in  altri  scrittori 
di  èpica  e  di  lirica  poesia.  Il  popolo. ama  comunemente 
voci  e  maniere  di  dire ,  da  cui  un  colto  scrittore  si  tien  . 
lontano;  or  aggiugne ,  or  toglie  lettere  alle  sillabe  e  alle  pa- 
role, usa  articoli,  segna  casi,  avverbj,  preposizioni,  che  . 
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dalle  leggi  tf)uona  lingua  si  vietano  severamente  •  Ciò  che 
avvien  nelle  lingue  che  or  si  parlano  in  Europa,  ci  può  far 
conoscere  cjp  che  avvenir  dovea  tra'  Romani  • 

Orcio  pesuppostOy  che  dobbiam  noi  intendere,  quando 
udiam>T]ire  che  il  miscuglio  degli  stranieri  e  l'innondazione 
de' Barbari  guastò  e  corruppe  la  lingua  latina?  Noi  veggia- 
mo  divenir  rozzoylo  stile  degli  scrittori  ;  e  come  non  pos- 
siamo giudicar  dello  stato  della  lingua  latina  ^  che  dalle  Ópe- 
.re  loro,  cosi  di  esse  intendiamo  comunemente  di  favellare ^ 
quando  diciamo  che  quella  lingua  da' Barbari  sofferse  dan- 
no.  E  il  sofferse  certamente  non  piccolo .  Ma  esso  nondi- 
meno fu  assai  maggiore  nel  parlar  popolare,  che  nello  stile 
dei  dotrì  •  Questi  aveano  pur  finalmente  innanzi  agli  occhi 
le  Opere  de' buoni  scrittori,  su  cui  poteano  formare  il  loro 
stile.  11  conversare  co'  Barbari  rendeva,  è  vero,  a  lor  fami- 
gliari le  nuove  voci,  la  nuova  sintassi,  le  nuove  maniere 
di  dire,  che  da  essi  udivanp  •  Ma  nondimeno,  quando  preh* 
devano  a  scrivere,  avean  agio  a  riflettere  alla  scelta  delle 
parole  e  delle  espressioni.  Era  quasi  impossibile  che  ne' loro 
scritti  non  entrasse  in  qualche  parte  la  barbarie  e  la  rozzez- 
za; «  perciò  veggiamo  quanto  essi  sian  diversi  da  que'dei 
secoli  precedenti  ;  ma  nondimeno,  il  ripeto,  la  riflessione  e 
lo  studio  li  teneva  lontani  dal  parlare  del  tutto  iDarbaramente  • 
Quindi'  è  che,  finché  non  fiiron  rare  le  copie  dei  buoni  li- 
bri esemplari  di  culto  stile ,  si  videro  scrittori  di  qualche  ele- 
ganza. Quando  ne  fu  più  scarso  il  numero,  la  rozzezza  di- 
venne maggiore;  ma  scriveasi  nondimeno  latinamente,  per- 
chè i libri  non  mai  mancarono  in  tutto;  e  quando  sorsero 
alcuni  eh'  ebbero  ed  agio  maggiore  e  più  felice  ingegno  per 
coltivare  gli  studj ,  essi  non  furono  certo  eleganti  scrittori ,  ma 
pure  scrissero  in  un  linguaggio  che  poteaii  dire  latino . 

•Non  cosi  la  lingua  che  si  usava  dal  popolo  ragionando. 
H  popolo  non  coltivava  gli  studj ,  né  leggeva  i  buoni  scrit- 
tori. Parlava  quella  lingua  che  avea  ricevuta  da' suoi  mag- 
^ori,  e  che  udiva  da' suoi  uguali.  Finché  Roma  e  l'Italia 
non  fu  abitata  che  da  Romani  e  da  Italiani ,  la  lor  lingua 
non  era  coltissima,  ma  pur  era  lingua  veramente  latina  .  Ma 
dappoiché  cominciò  ad  essere  frequentata  dagli  stranieri,  e 
molto  più  quando  fu  innondata  da' Barbari,  grande  altera- 
zione dovette  soffrirne  il  parlar  popolare.  Gli  stranieri  ed  i 
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Barbari,  come  poc'anzi  si  è  detto,  non  poteano  sperare  ch^ 
gl'Italiani  volessero  apprendere  gli  strani  loro  iinguoggi .  ed 
eran  perciò  costretti  a  usare,  come  meglio  poteano,  dellai- 
lingua  latina;  ma  la  usavano  come  appunto  suole  avvenire 
a  uno  straniero  che  si  avvezza  praticamente  a  parlare  in  lin- 
gua non  sua  ,  e  che  dall'  ingegno  e  dallo  studio  non  ha  aiuto 
ad  apprenderla  felicemente.  Si  sforzavano  di  fitveilare  lati-* 
namente;  ma  nella  Ibgua  latina  recavano  molte  delle  ior 
voci  e  delle  loro  espressioni  ;  e  pareva  lóro  di  essere  elegan- 
.tissimi  parlatori,  quando  alle  Ior  parole  aggiugnevano   in 
qual  si  rosse  maniera  desinenza  e  armonia  latina.  I  Romani 
e  gli  altri  popoli  italiani,  che  parlavan  la  lingua  meno  ele- 
gante, qual  si  usava  dal  volgo ,  vivendo  fra  tanti  stranieri, 
e  parlando  e  conversando  con  loro,  non  poteano  a  meno  di 
non  contrarre  in  gran  parte  la  Ior  barbarie,  e  di  usare  essi 
ancora  di  quelle  parole ,  di  quelle  fìrasi ,  di  quella   sintassi , 
che  udivano  usarsi  da'lorq  vicini.^  Quanto  maggior  faceasi 
col  volger  degli  anni  il  numero  degli  stranieri  che  si  spargean 
per  r  Italia ,  tanto  più  si  andava  corrompendo  la  lingua  usata 
dal  volgo,  tanto  più  dimcnticavansi  le  latine  maniere  di 
dire  adoperate  già  da' maggiori ,  tanto  maggior  copia  di  pa- 
role e  di  locuzioni  estranee  si  aggiugncva  al  parlare  del  po- 
polo; in  somma  la  lingua  popolare  latina  tanto  più  allon- 
tanavasi  dall'  esser  veramente  latina  ,   e  si  veniva  forman- 
do un  quasi  interamente  nuovo  linguaggio. 

Ed  ecco  la  lingua  de' dotti,  e  k  lingua  del  volgo,  la 
lingua  de' libri,  e  la  lingua  della  conversazione,  che  prima 
non  eran  guari  diverse  P  una  dall'  altra ,  divenute^per  tal  i^nodo 
dissomiglianti ,  che  più  non  sono  la  stessa .  I  dotti  l' imparan 
su' libri,  e  benché  o  il  poco  studio,  ola  scarsezza  dei  libri 
stessi,  o  l'infezione,  per  cosi  dire,  dell'universale  contagio, 
rendale  loro  opere  comunemente  troppo  diverse  dalle  an- 
tiche, esse  nondimeno  si  posson  in  qualche  modo  dire  lati- 
ne. Il  volgo  al  contrario,  che  contro  il  contagio  non  ha  ri- 
paro di  sorte  alcuna ,  col  corso  di  molti  secoli  ha  fatto  nel 
ragionare  si  gran  cambiamento,  che  non  si  può  più  dire 
ch'ei  parli  latinamente;  e  se  ode  alcuno  parlare  in  questo  lin- 
guaggio, più  non  l'intende.  Esso  usa  ancora  molte  parole 
latine;  latina  è  spesso  la  desinenza,  e  la  sintassi  latina;  ma 
in   mezzo  a   queste  scarse  reliquie  dell'  antica  sua  lingua 
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tante  cose  nuove  si  sod  già  introdotte ,  che  quelle  vi  restano 
mteramente  sommerse.  Cosi  dall' unione  degli  stranieri  co' na- 
zionali e  dal  vicendevol  loro  commercio  si  forma  un  nuo- 
vo linguaggio  ;  ma  linguaggio  assai  rozzo  e  informe ,  senza 
determinate  leggi,  senza  esemplari  da  imitare ,  e  che  solo 
dipende  dal  capriccio  del  volgo. 

Non  è  dunque  a  stupire  se  per  moki  secoli  non  si  pren- 
desse a  scrivere  in  questa  lingua,  si  perchè  non  poco  spa- 
zio di  tempo  fu  necessariota  renderla  cosi  diversa  dalia  la- 
tina ,  che  divenisse  altra  lingua  ;  si  perchè  essendo  ella  usata 
solo  dal  volgo,  non  pareva  che  all'onor  de' dotti  si  con  ve- 
wùs^t  l' introdurla  ne' libri.  Ma  si  trovò  finalmente  chi  ebbe 
coraggio  a  tentarlo,  e  ardi  di  adoperare  scrivendo  un  lin- 
guaggio che  non  pareva  ancora  a  tal.  £ne  opportuno.  E 
veramente  i. primi  saggi  che  abbiamo  di  lingua  italiana,  ci 
mostrano  quaoto  ella  sapesse  ancora  di  barbaro ,  e  come 
non  avesse  ancora  del  tutto  dimenticata  T  amica  sua  madre. 
Noi  non  dobbiamo  cercar  gli  esempj  della  nascente  lingua 
italiana  in  quegli  scrittori  cne,  benché  vissuti  ne' primi  an- 
ni di  essa ,  furon  poscia  dati  alle  stampe  travisati  non  po- 
co,^e  vestiti,  per  cosi  dire,  all'usanza  moderna,  ma  negli 
antichi  codici  cercar  li  dobbiamo,  o  in  quelle  edizioni  che 
ai  codici  stessi  sono  esattamente  conformi  •  Io  ne  recherò 
un  solo  esempio  tratto  da  alcuni  versi  di  un  poeta  milanese 
che  pur  non  fu  de' più  antichi,  e  scrivea  Fan.  1Z64,  e  che 
da  un  codice  sono  stati  pubblicati  dall' Argelati  {Bib.  Script. 
medioL  t.  i^purs  %yp*  1^9)* 

19  (Jomo  Deo  a  facto  lo  Mondo, 
^9  Et  corno  de  terra  fo  io  homo  formo , 
^  Cum  el  descencè  de  cel  in  terra 
9,  In  la  vergene  regal  polzella^ 
yf  Et  cum  el  postene  passion 
^^  Pei  nostra  grande  salvation, 
,,  Et  cum  vera  el  di  del  ira 
9,  La  o  sera  la  grande  roina, 
,,  Al  peccator  darà  grameza, 
'9,  Lo  justo  avrà  grande  alegreza. 
^  Ben  e  raxon  ke  l'homo  intenda 
,,  De  que  traira  sta  legenda  • 
E  ai  fine  del  codice  stesso  cosi  «i  legge: 
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y,  In  mille  duxento  sexapta  et  quatro 
„  Questo  Librò  si  fo  facto, 
„  Et  de  Junio  si  era  lo  prumer  di , 
„  Quando  questo  dito  se  feni, 
„  Et  era  in  secunda  diction 
,,  In  un  Venerdì  abassando  lo  Sol. 
„  Petro  de  Barsagapè  ke  era  un  Fanton. 
„  Si  ha  facto  sto  sermon, 
„  Si  il  compiilio  «t  si  1^  scripto 
„  Ad  honor  de  Jhu  Xpo. 
'  Ognun  vede  qual  linguaggio  sia  questo ,  quanto  ritenga  an- 
cor del  latino ,  e  quanto  insieme  se  ne  discosti .  Ed  eran  già 
circa  cento  anni  che  erasi  cominciato  a  scrivere  in  cotal  lin- 
gua come  altrove  diremo,  e  nondimeno  ella  avea  fatto  ancora 
sì  poco  progresso. 

Per  qual  ragione  andasse  sì  lentamente  avanzandosi  la 
lingua  italiana,  non  è  difEcil  P intenderlo .  La  stessa  lingua 
latina  nelle  diverse  provincie  e  nelle  diverse  città  d'Italia, 
parlavasi  diversaniente .  Q  uindi  diverse  ancora  furono  le  mu. 
razioni  che  nel  parlar  s'introdussero,  anche  perchè,  non 
avendo  esse  altra  legge  che  il  capriccio  del  popolo,  eraim- 
possibile  che  in  tutte  le  città  fosse  uniforme  e  somigliante 
il  linguaggio.  Ed  ecco  in  tal  modo  formarsi  i  diversi  parti- 
,  colari  dialetti  che  veggiamo  anche  al  presente  nelle  città 
italiane.  Questi  eran  già  cosi  usati  fin  da' tempi  di  Dante, 
che  egli  potè  trattare  di  ciascheduno  nel  suo  Rbro  della  Vol- 
gare Eloquenza  (/.  i,  e.  io,  ec),  e  recarne  saggi,  e  con— 
rrontarli  tra  loro.  Or  finché  gl'Italiani  non  si  accordarono 
insieme  a  ripurgare  e  ad  abbellire  la  loro  lingua,  non  è  ma- 
raviglia ch'essa  non  facesse  se  non  lenti  progressi.  A  perfe- 
zionare una  lingua  convien  prima  ch«  o  si  scelga  tra' di- 
versi dialetti  qual  sia  quello  che  voglia  condursi  a  perfezio- 
ne, o  scegliendo  il  meglio  da  tutti,  se  ne  formi  una  lingua 
generale  e  fondata  su  certi  e  determinati  principj . 

Dante  dopo  aver  ragionato  de'  particolari  dialetti  delle 
città  italiane,  passa  a  favellare  di  quello  ch'ei  chiama  comu- 
ne a  tutti  gl'italiani  (  e.  l6^  ec.  )  ,  e  a  cyi  dà  i  inagnifici . 
nomi  d' illustre  ,  cardinale  ,  aulico  e  cortigiano  •  Ma  questa 
lingua  si  nobile  ove  trovavasi  ella  mai  ?  Dante  ,  qualunque 
ragione  se  n'avesse ,  non  volle  farne  onore  né  a^  Toscani  ia 
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generale  ,  né  in  particolare  a'  Fiorentini  ,  de*  quali  e  dei  lor 
dialetto  egli  anzi  parla  con  si  gran  biasimo  ,  che  si  è  credu- 
to da  alcuni  che  questo  libro  gli  fosse  stato  falsamente  attri- 
buito ;  di  che  però  non  vi  ha  al  presente  uom  saggio  che 
ardisca  j)ure  di  dubitare  .  Io  non  debbo  qui  ricercare  se  in 
ciò  debba  credersi  a  Dant?  ;   né  voglio  esp.ormi  a  pericolo 
di  rinnovar  le  calde  contese  che  su  tale  argomento  si  eccita- 
rono tra'  letterati  del  sec.  XVI.  lo  riferisco  il  parere  di  que- 
sto antico  scrittore  ,  e  lascio  che  ognun  ne  giudichi  a  suo 
talento .  Convien  però  confessare  che  Dante  ,  dopo  aver 
biasimato  ciascun  de'  dialetti  italiani  ,  fra'  quali  il  bolognese 
è  quello  che  sembra  spiacergli  meno ,  parla  del  suo  volgare 
illustre ,  cardinale  ,  aulico  e  cortigiano  in  maniera  alquanto 
enigmatica  e  misteriosa  ;  perciocché  ei  dice  ,  secondo  la 
traduzione  italiana  ,  a  cui  è  interamente' conforme  T  origi- 
nale latino  ^  questo  volgare  essere  quello  che  in  ciascu- 
Ita  città  appare  ,  e  che  in  ninna  riposa  ,  e  po(^o   ap- 
presso soggiugne  eh'  é  quello  di  tutte  le  città  italiane  ^ 
e  non  pare  che  sia  di  ninna  .  Parole  delle  quali  sembra 
difficile  ad  intendersi  il  senso  •  Conciossiachè  /  s'  é  vero , 
come  afferma  Dante  ,  che  non  vi  ha  citth  in  Italia  ,  in  cui 
non  si  usi  dialetto  vizioso  ,  questo  suo  volgare  illustre  onde 
sbucò  egli  mai ,  e  qual  patria  ebbe  ?  Dante  confessa   che 
di  esso  hanno  usato   i    poeti   d'ogni  provincia   d'Italia. 
yy  Questo  veramente  ,  die'  egli  (e.  19  ì  ,  hanno  usato  gl'il- 
jj  lustri   dottori  che  in  Italia  hanno  fatti  poemi  in  lingua 
„  volgare  ,  cioè  i  Siciliani  ,  i  Pugliesi  ,  i  Toscani ,   i  Ro- 
„  roagnuoli»,  i  Lombardi  ,  e  quelli  della  Marca  Tiivigiana, 
„  e  della  Marca  di  Ancona  „  .  Or  come  hanno  essi  potu- 
to cospirare  insieme  a  formar  cotesto  linguaggio  ?  Ad  inten- 
dere questo  passo  di  Dante  convien  riflettere  al  modo  con 
cui  ogni  lingua  si  vien  formando  ;  e  a  ristrignerci  a  un  esem» 
pio  particolare  prendiamolo  dalla  latina .  I  frammenti  che 
ci  son  rimasti  dei  più  antichi  scrittori  ,  ci  fan  vedere  quanto 
ella  fosse  a' lor  tempi  rozza  e  disadorna  .  Essi  introduceva- 
no ne'  loro  scritti  i  popolari  idiotismi  ;  e  i  loro  scritti  perciò 
sono  in'  uno  .stil  pedestre  ed  incolto  .  Ma  quelli  che  venner 
dopo ,  ben  conoscendo  quanto  vizioso  fosse  un  cotal  lin- 
guaggio ,  si  dierono  ad  abbellirlo  ,  ad  ornarlo  ,  e  a  raddol- 
cirlo •  Nuove  voci  si  aggiunsero  ,  si  cambiarono  le  desi>« 
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ncnze  ,  si  cercò  l' armonia  ,  s' introdussero  vezzi .  Piarne  e 
Terenzio  superarono  Livio  e  Nevio  .  Lucrezio  si  lasciò  act- 
dieiro  Ennio  •  Virgilio  e  Orazio  e  gli  altri  eleganti  poeti 
del  secol  d'  z\ugusto  dierono  aUa  lingua  latina  l' ultima  per- 
fezione .  Non  altrimenti  dovette  avvenire  'dell'italiana .  Fin- 
che  ella  non  fu  usata  che  nel  parlar  famigliare  ,  ogni  città 
ebbe  il  suo  particolar  dialetto  ;  e  allor  perciò  non  v'  avea 
una  lingua  che  si  potesse  dire  comune  a  tutta  T  Italia  .  Ma 
poiché  cominciossi  a  scrivere  e  a  parlare  co'  posteri ,  si  co- 
minciò ancora  ad  ornarla  e  a  ripulirla  •  Di  qualunque  città  , 
o  di  qualunque  provincia  fosser  coloro  che  furono  i  primi 
ad  aprir  agU  altri  la  via  ,  essi  pensarono  certamente ,  che 
maggior  diligenza  doveasi  usar  nello  scrivere  ,  che  nel  par- 
lare ;  si  sforzaron  perciò  di  toglierne  ,  quanto  più  tosse  pos- 
sibile ,  ogni  asprezza  ,  e  di  renderla  ,  come  meglio  sapes- 
sero ,  elegante  e  vezzosa  .  Io  credo  certo  che  se  avessimo  i 
primi  saggi  che  furono  scritti  di  lingua  italiana  ,  noi  vi  ve- 
dremmo non  poche  vestigia  del  dialetto  di  quella  in  cui  essi 
furono  scritti  .  Ma  questi  saggi  frattanto  passando  nell'  al- 
trui mani  eccitarono  altri  ad  andare  ancora  più  ohre  .  I  se- 
condi scrittori  furon  migliori  de' primi  ;  i  terzi  andaron  in- 
nanzi a' secondi  ;  e  si  venne  finalmente  a  formar  una  lingua 
piena  di  eleganza  e  di  vezzi ,  quale  or  l' abbiamo  • 

In  tal  maniera  parrai  di  avere  spiegata  ¥  origine  della  lin- 
gua italiana  ,  senza  stendermi  in  quelle  troppo  minute  ri- 
cerche che  soglion  recare  a'  lettori  noja  maggior  del  frutto , 
e  senza  entrare  in  certe  più  difficili  e  più  pericolose  quistìo- 
ni  y  alcune  delle  quali ,  come  sopra  ho  accennato  ,  ban  da- 
ta occasione  a  sanguinose  battaglie  tra  molti  scrittori  del 
sec.  XVI,  altre  in  questi  ultimi  tempi  nuove  guerre  hanno 
destate  tra  '1  ch/monsig.  Fontanini  e  i  suoi  illustri  avversa- 
ri .  E  parmi  inoltre  che  in  tal  maniera  si  possano  forse  non 
difficilmente  unire  in 'pace  le  diverse  opinioni  sull'origine 
della  nostra  lingua  .  Perciocché  se  coloro  che  affermano 
che  la,  lingua  italiana  fìi  usata  ancor  da'  Romani  nel  favella- 
re del  volgo  si  ristrìngano  a  dire  eh'  era  presso  essi  quél 
parlar  popolare  da  cui  si  é  poscia  formata  col  volger  de*  tem- 
pi la  nostra  lingua  ,  io  non  verrò  con  essi  a  contrasto  ;  e 
concederò  ancora  al  march.  Maffèi ,  e  agli  altri  sostenitori 
della  sua  opinione  ,  che  la  lingua  italiana  non  sia  nata 
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da' Barbari  J  ma  che  abbia  avuto  principio  dal  sempre  mag- 
giormente corrompersi  che  fece  il  già  guasto  parlar  del  vol- 
go ,  quando  egli  non  neghi  che  a  questo  corroropimento 
contribuirono  in  non  piccola  parte  i  Barbari  che  innondaron 
r  Italia  •  Che  se  essi  in  nulla  si  vogliano  dipartire  dal  lor 
sentimento  ,  io  non  perciò  verrò  con  essi  ad  alcun' altra  con- 
tesa ;  perciocché  non  mi  sembra  questo  argomento  di  tal 
natura  ,  che  vaglia  la  pena  di  disputarne  più  lungamente  • 

Potrebbe  finalmente  parer  questo  il  luogo  a  cercare  chi 
siano  stati  i  primi  e  più  antichi  scrittori  di  nostra  lingua  • 
Ma  di  ciò  noi  dovremo  parlare  nel  decorso  di  questo  toma 
medesimo  ,  ove  esamineremo  se  neir  epoca  che  abbiamo 
in  esso  compresa  ,  sia  stato  alcun  poeta  italiano  ;  e  molto 
più  nel  seguente ,  ove  di  ciascheduno  de'  primi  nostri  scrit- 
tori dovrem  parlare  partitamcnte  .  Cosi  pure  io  lascio  qui 
di  trattare  delio  studio  che  tra'  nostri  fiori ,  della  lingua  pro- 
venzale nel  XII  e  nel  XIII  secolo  ;  perciocché  dovrem  ra- 
giornarne  stesamente  a  luogo  più  opportuno  .  A  me  basta 
Faver  finora  esposto,  come  a  me  è  sembrato  più  verisi- 
mile y  il  modo  con  cui  il  popolo  ,  abbandonata  la  lingua 
latina ,  passò  ad  usare  dell'  italiana ,  e  con  cui  questa  dall'es- 
sere adoperata  solo  dal  volgo  giunse  ad  essere  ilhistrata  an- 
cor dalla  penna  degli  scrinori . , 


/ 
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RIFLESSIONI 

SULL'INDOLE 
DELLA  LINGUA  ITALIANA 

In  risposta  alla  nota  A^  p.  99,  ec.  aggiiinta  dal  sig. 
aò.  Arteaga  alla  dissertazione  del  sig.  dott.  Bqrsa 
Del  Gusto  presente  in  Letteratura  italiana  (i)  . 

©ono  già  più  anni  che  il  felice  destino  della  nostra  Italia 
ha  nel  seno  di  essa  condotti  alcuni  valorosi  stranieri,  pre^ 
scelti  ad  istruirci  di  mille  cose  che  finora  si  eran  da  noi  ver- 
gognosamente ignorate.  Uno  de'più  illustri  tra  essi  è  il  sig. 
ab.  d.  Stefano.  Aneaga  matritese,  il  quale  dopo  averci  ad- 
ditate le  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  italiano  , 
che  prima  ci  erano  sconosciute ,  mosso,  a  pietà  della  nostra 
melensaggine,  che  non  ci  permetteva  pur  di  osservare  l'in- 
•dole  della  nostra  lingua,  ha  intrapreso  amorevolmente  a 
spiegarcela.  Ma  uomini  di  si  grossa  pasta siamjiòi  che  non 
ci  conduciamo  si  di  leggieri  a  deporre  que' pregiudizj  dei 
quali  fin  dall'infanzia  siamo  stati  imbevuti.  Mi  perdonerà 
egli  dunque  se  io  ancora  ardirò  di  proporgli  alcune  difficoltà 
che  mi  ritengon  finora  dal  seguire  le  nuove  luminose  vie 
da  lui  segnate .  Io  spero  eh'  egli  mi  onorerà  di  risposta ,  e 
che  la  risposta  sarà  in  quel  medesimo  stile  grazioso  e  colto 
con  cui  egli  ha  impugnato  Pab.  Andres  suo  nazionale,  ma 
troppo  da  lui  diverso,  e  il  cav.  Vannetti .  E  io  mei  recherò 
ad  onore ,  poiché  con  ciò  ei  farà  conoscere  chiaramente 
che  le  mie  difficoltà  gli  son  sembrate  di  qualche  peso, 

Comincia. ei  dunque  dal  lodare  la  nostra  lingua,  dicendo 
ch'essa  „  è  la  più  dolce,  la  più  gentile,  la  più  pieghevole 


(i)  Mi  è  sembrato  questo  il  hiogo  piÀ  opportuno  «d  inserire  questa  Risposta 
che  r  idea  della  mia  opera  pareva  da  me  richiedere  ,  acciocché  1*  apologia 
della  lingua  Italiana  vadit  unita  alle  ricerche  sulla  prima  origine  della  mede* 
siipa  . 
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,1  e  la  più  musicale  di  tutte  le  lingue  viventi  ; ,,  e  perchè 
niuno  osi  di  dubitarne ,  cita  la  sua  medesima  autorità,  e  le 
ìpruove  che  ne  ha  recate  nelle  sue  Rivoluzioni  del  Teatro 
musicale  italiano  •  Ma  delle  lodi  basta  fin  qui  •  £i  passa  tosto 
a' biasimi,  e  due  gran  difetti  ravvisa  nella  lingua  italiana , 
cioè  ch'essa  è  „  soverchiamente  pusillanime,  e  assai  meno 
fi  feconda  di  quello  che  altri  non  crede.,,  L'ab*  Arteaga 
non  afièrma  cosa  di  cui  non  rechi  le  più  convincenti  ri- 
pruove.  Perciò  a  confermare  la  prima  sua  proposizione ,  ei 
produce,  Domine  aiutaci,  fino  a  otto  argomenti.  Faccia- 
moci a  esaminarli  l'un  dopò  l'altro. 

L  „  La  poca  libenà  che  la  gramatica  della  lingua  per- 
„  mette  alla  sua  costruzione ,  „  Io  ho  creduto  finora  che 
niuna  lingua  tra  le  viventi  avesse  varietà  e  moltiplicità  di 
costruzione  più  grande  di  quella  che  ha  T italiana.  Rechia^t 
mone  un  esempio^  e  facciamo  il  confronto  colla  lingua 
francese  che,  come  tra  poco  vedremo,  dall' ab.  Arteaga  si 
crede  forse  più  copiosa  dell' italiana ,  J'aime  le  jeu^  dico 
il  francese,  e  quando  ha  detto  cosi,  oon  può  collocare  in 
akrò  modo  le  stesse  parole.  Io  amo  il  giuoco^  dice  V ita- 
liano. Ma  quante  diverse  costruzioni  può  egli  fare  di  questel 
stesse  parole?  „  Io  il  giuoco  amo:  amo  il  giuoco  iòramo 
,9  io  il  giuoco:  il  ^uoco  io  amO:  il  giuoco  amo  io.  „  Ag- 
giungasi che  Pitaliano^può'ommettere  il  pronome  io,  e  può 
ancora  talvolta  ommenere  gli  articoli;  il  che  non  può  il 
francese.  È  ella  dunque  questa  la  lingua  che  poca  libertà 
accorda  alla  costruzione? 

Ciò  eh' è  più  strano,  si  è  che  il  biasimatore  della  Ungua 
italiana  „  per  la  poca  libertà  eh'  essa  permeare  alla  sua  co- 
9,  struzione,,  è  l'ab.  Aneaga,  queiPab.  Arteaga,  io  dico, 
il  quale  in  un'altra  sua  opera  scrive  che  un  „  altro  vai^taggio 
y,  della  lingua  italiana  ner  l' oratoria ,  la  musica  l  la  poesia, 
),  è  la  trasposizione ,  cioè  quando  il  collocamento  delle  pa« 
„  Tole  si  ta  non  secondo  T  ordine  naturale  delle  idee ,  ma 
yf  come  più  toma  a  proposito  per  la  bellezza  del  periodo 
9,  e  per  U  piacere  dell'  orecchio  „  (  Rivoluz.  del  Teatro  mu- 
sic, irai.  U  if  p»  %j  ed  ven.)*  E  si  stende  a  lungo  mo- 
strando quante  bellezze  reca  alla  nostra  lingua  la  libertà 
e  la  varietà  deUa  sua  costruzione.  A  chi  dobbiam  noi  ere-* 
dere?  all'autor  delle  Note  alla  Dissenazione  del  don»  Sor* 


Tm.III.P.I.  ** 
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sa,  o  all'autore  delle  Rivoluzìom  del  Teatro  musicale  ita*. 
Uano  ? 

IL  ,,  11  gran  numero  di  precetti' coattivi  intorno  all'usa 
,,  delle  parti  delP  orazione  ,,•  Se  l'ab.  Arteaga  usa  di  que«* 
sta  sorte  di  pruove  y  non  vi  sarà  cosa  eh'  ei  aon  possa  dirno* 
strare*  Egli  asserisce ,  e  coli' asserire  crede  di  aver  convinto* 
Ma  ove  trova  egli  questo  gran  numero  di  precetti  coat^, 
ti'Oi?  Si  compiaccia  d'indicarcelo,  e  ci  mostri  che  la  lingua 
italiana  ne  ha  assai  più  copia  delle  altre  lingue.  Allora  ei 
potrà  darsi  il  vanto  di  aver  provato  la  sua  proposizione  •  Ma 
finché  egli  non, fa  che  magistralmente  affermare,  negheremo 
noi  pure  magistralmente. 

in.  ,,  La  soverchia  scrupolosità  nell'  adoperare  le  transi*. 
,,  zioni  e  i  passaggi»,,  E  dove  è  mai  che  la  Ungua  italiana 
esiga  cotesta  scrupolosità  ?  Ci  mostri  il  sig.  ab.  Arteaga 
<}usi  legge  abbiamo,  la  quale  e'  intimi  di  rar  sempre  uso 
delle  transizioni  e  de' passaggi .  Io  ceno  non  la  conosco,  e 
aoQ  la  conosce  chiunque  ha  studiata  la  nostra  lingua.  Anzi 
in  ciò  ancora  si  scuopre  la  varietà  «l'abbondanza  della  lin^ 
gua  italiana  che  può  a  suo  talento  usare,  o  non  usare  deHe 
transkioni  e  de' passaggi,  e  veggiam<^  sovente  i  più  valorosi 
scrittm  passare,  come  si  suol  dire,  ex  ubrupto  da.un  sen«» 
timento  all'altro ,  senza  che  perciò  il  ragionamento  ne  con^ 
tragga  oscurità  e  connessione.  Vagliao  per  tutti  ii  Chia« 
brera  in  poesia,  in  prosa  il  Davanzati.  Io  sfido  il  sig.  ab. 
Arteaga  a  darmi  qualunque  tratto  egli  voglia  di  scrittore 
itahano,  che  più  sia  ripieno  di  transizioni  e  passaggi,  e  mi 
impegno  a  volgerlo  in  modo  che ,  togliendone^i  interamen- 
te, il  discorso  riesca  Nondimeno  ugualmeme  beUo,  e  forse 
ancor  ne  acquisti  eleganza  maggiore. 

IV.  ,^  L' eccessivo  abborrimento  ad  ogni  forma  non  coo- 
,,  secratfi  dall'uso»  „  Questo  eccessivo  abborrimento  noa 
«siste  che  nella  fantasia  del  sig.  ab.  Arteaga  •  È  certo  cha 
in  hiiina  hngua  è  permesso  ad  ognuno  l'aggiugnere  espres- 
sioni e  parole  a  4:apriccio ,  come  meglio  gh  sembia;  altri- 
menti si  formerebbe  un  caos,  e  niuna  lingua  avrebbe  mai 
|>rincipj  cèrti  e  stabile  consiaenza.  Ma  è  certo  ancora  che 
4n  ogni  lingua  è  permesso,  checché  ne  dicano  alcuni  troppo 
tigidi  morolìsri  toscani,  quando  si  vede  mancarle  un' evpres» 
«ìoae)  una  frase,  uiiapar<ik,  che  sia  analoga  al  ^nio  della 
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liagua  medesima,  il  tentar  d'inè-odurla.  Se  o  qualche  tri* 
banale  a  ciò  destinato ,  o  il  comune  consentimento  delia  na^ 
ncme  l'approva,  essa  allora  diviene  espressione,  6:ase  e  pa* 
rola  propria  di  quelk  lingua  »  Di  questa  libenà,  al  pari  dellQ 
altre  lingue^  gode  ancor  f  itialiana«,  Si  confronti  U  prim« 
colle  ultime  edizioni  del  VocàboWia  dell^  Crusca  ^  e  si  ve* 
drà  quante  voci  siano  state  aggiunte  a  quéste  che  mancava*^ 
no  alla  prima  y  voci  nuovameure  coniate;  e  non*  solo  da  au« 
tori  toscani^  ma  anche  da' veneti,  lombardi^  raixiani,.  ec» 
quali  furono  il  Bembo, «il  Castiglione,  lo  Speroni,^  il.  Se- 
gneri  ^  ec»,^  eCi^  non  esiste  dunque  questo^  ecce^^siva  mb^ 
borrimentOj  o,  se  esiste,  è  cocnuaealle  altre  lingue  anco* 
ra,  e  ncm  si  vede  perqual  ragione,  alla  italiuia  soltanto  deb* 
ba  rmscir  dannoso,  e  come  possa  accadere  che  1*  Accade-^ 
mia  della  Crusca  abbia  tenuto  quàs^  sotto  crudel  servitù  il 
nostro,  idioma ,  e  lo  stessa  non  siai  accaduto  del  francese  t 
dello  spag^uola,  della  cui  perfezione  si  sona  parimente 
bcacicate  le  RR«  Accademie  francese  e  spagnuota  •  Egli  ^ 
vera  che  T  Accad«.  della  Crusca  è  stata  considerata  da  al- 
cuni  come  una  dispoiica  e  severa  tiranna  che,  arrogandosi 
io^ustamente  l'impero  sulk  lingua  italiana,  prescriveva  ar« 
bitrarie  leggi,  e  o  riceveva ,  a  escludeva  a  capriccio  le  vo- 
ci, secondo  che  a  lei  meglio  sembratane.  Né  id  debbo  qui 
intraprendere  l'apologia  di  quella  accademia.  A  me  basta 
il  rinettere  che  in  prima  luogo,  come  già  si  è  osservato  ^ 
essa  hft  adottate  non  poche  voci  di  nuova  conio,  e  ha  coi| 
ciò  animati  gli  scrittori  italiani  a  formarne  altre  nuove  ;  e 
che  in  seconda  hiogo  questa  assoluto  impera  dell'  accade* 
mia  non  è  comunemente  riconosduto  in  Italia,  e  che  I4 
maggior  parte  degli  scrittori  itafianlha  sempre  usato  di  quel^ 
la  saggia  e  discreta  libertà  che  da  niuna  legge  può  esser  rat- 
tenuta e  frenatala 

V.  „  L*  esser  troppa  sollecita  di  conservar  Parmonia; 
„  dal  che  avviene  savente  che  si  tolga  alif  immaginazione 
f^  ciò  che  vuol  darsi  àlF orecchia*,,  Ecco  una  nuova  leg- 
ge, a  cui  ci  vuole  soggetti  il  sig»  ab»  Arteaga,  e  che  noi 
aon  sappiamo  che  mai  ci  sia  stata  intimata.  In  qual codice 
ha  egli  trovato  che  la  lingua  italiana  debba  più  che  alla  forza 
aver  riguardo  alT  armonia?  Io  Io  sfidoa  produrmi  un  sola 
saittore  che  cel  prescriva ^  o  cel  raccomandi.  Ma^  dirà  egli^ 
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vcdesi  però  certamente  che  ^i  scrittori  italiani  semoraiìo 
«ver  più  riguardo  all'armonia  the  alla  forza.  Sia  pur  vero; 
Ma  ne  vien  égli  per  conseguenza  che  sia'  ciò  difetto  intrin- 
seco della  lingua  ?  Se  il  sig.  ah.  Aneaga  ne  trae  questa  illa- 
zione, io  non  posso  avere  troppo  favorcvol  concetto  della 
sua  logica.  Se  in  quel  tempo  in  cui  gli  scrittori  spagnuoli 
(e  si  può  dir  lo  stesso  degl'italiani)  non  usavano  nello  stile 
che  delle  più  ridicole  e  più  strane  metafore ,  si  fosse  ciò  ar<^ 
tribuito  ai  cólpa  della  lor  lingua^  che  avrebbe  detto  il  sig. 
ab*  Arteaga?  Io  aggiungo  anzi  che*niuna  tra  le  viventi  lin-' 
gue  d'Europa  ha  di  sua  natura  una  si  varice  si  moltiplice 
armonia,  quanta  ne  ha  F italiana,  del  che  niuno,  io  credo  y 
vorrà  muovermi  dubbio,  e  che  perciò  non  vi  ha  lingua  ih 
ciu  sia  più  agevole  a  chi  ben  la  possiede  Punir  P  armonia 
alla  forza,  e  l'eleganza  alla  espressione •  Ma  di  ciò  dovremo 
puovamente  dir  tra  non  molto* 

VI.  „  Il  cercar  nelle  metafore  non  quello  che  rappresenta 
„  vivamente  e  pienamente  l'oggetto,  ma  quello  che  Tac- 
,,  cenna  soltanto,  e  lo  mostra  qiéisi  in  iscorcio.  „  Io  con- 
fesso che  tanto  ingegnosa  è  1* accula,  che  non  arrivo  a  com- 
prenderla; e  perciò  non  veggo  la  via  a  ribatterla.  Vuol  egli 
condcnnar  le  metafore  generalmente,  perchè  esse  non  rap- 
presentan  l'oggetto  che  solo  in  iscorcio  ?  O  vuol  condcnnar 
C|uelle  soltanto  che,  invece  di  pienamente  descriverlo,  non 
fan  che  adombrarlo?  Se  egli  vuol  essere  inteso  nel  primo 
senso,  egli  avrà  la  gloria  di  esser  il  primo  che  sbandisca 
dal  ragionar  la  metafora;  perciocché  essa  consiste  appun- 
to in  questo ,  che  l' oggetto  si  rappresenti  sotto  un'  altra 
immagine  che  ;ion  l'adegua  perfettuamente  (poiché allora 
non  sarebbe  metafora)  ma  lo  rappresenta  appunto  quasi 
in  iseordo,  segnando  quei  tratti  ne' quali  l'oggetto  e  Pim- 
Qiagine  si  rassomigliano .  Ma  qualunque  cosa  egli  intenda , 
la  metafora  é  stata  almeno  in  qualcne  tempo  comune  a 
tutte  le  nazioni; né  se  ne  può  incolpare  una  più  che  un'altra 
fingua  ;  poiché  é  in  arbitrio  degli  scrittori  di  qualunque  lia- 

§ua  il  fame o  saggio ,  o  biasimevole  uso.  GP  Italiani  dei  scc. 
kVL  furon  per  lo  più  troppo  timidi  nelle  metafore  :  troppo 
arditi  que'del  sec.  XVII,  Que'del  presente  (  intendo  di 
que'che  saivono  italianamente,  e  non  francescamente,  o 
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idgksaoieate  )  !e  adoprano  con  quella  saggia  moderazione 
che  le  rende  lodevoli. 

VII9  „  Il  preferir  comunemente  nello  stile  T  eleganza 
^  alia  forza. ,,  Questa  è  a  un  di  presso  la  stessa  ragione 
che  quella  di  cui  si  è  ragionato  al  num.  V ,  e  non  fa  jperr 
ciò  bisogno  di  altra  risposta. 

Vili.  „  I  pochi  progressi  che  hanno  fatto  gl'Italiani 
„  nella  lirica  chiamata  icastica,  cioè  in  quel  genere  che  fa 
„  più  d'ogni  altro  conoscere  l'energia  a  una  lingua^,  e  in 
I,  cui  tanto  si  distinsero  fra  gli  antichi  Pindaro  ed  Orazio  ^ 
„  e  modernamente  gP Inglesi.  ,,  E  dove,  e  a  chi  ha  co- 
raggio il  sig.  ab.  Arteagl  di  scrivere  cotali  cose?  L'Italia 
che  fin  dal  primo  nascere  della  sua  poesia  nel  canto  di  Dante 
sul  conte  Ugolino,  e  in  diverse  poesie  del  Petrarca  ci  addita 
cali  esempi  d'icastica  poesia,  che  i  piò  energici  e  i  più  vivi 
diiCcilmente  altrove  si  troveranno;  l'Italia  che  in  moke 
stanze  delF Ariosto  e  del  Tasso,  e  nelle  Canzoni  del  Ghia* 
brera,del  Testi,  del  Filicaia,  del  Guidi,  del  Manfredi, 
del  Frugoni ,  per  tacer  d^alcuni  viventi ,  pup  mostrarne  non 
pochi  che  non  temono  il  confronto  di  Pindaro  e  d'Orazio; 
Mtaliache,  se  anche  ogni  altra  cosa  mancassele,  nel  solo 
idillio  tradotto  dall'  inglese  per  opera  del  Magalotti  ^  che  io* 
comincia:  \  .■ 

Nel  più  ripoato  impeneirabtl  giro,  ec. 

!  potrebbe  con  questo  solo  mostrare  qualsia  la  forza  e  l'en<« 
asl  della  sua  lingua,  l'Italia  sarà  ripresa  di  aver  fatti  pochi 
progressi  nell'  icastica  poesia  ? 

Fin  qui  Fab.  Arteaga  ci  ha  fatto  vedere  che  noi  siam 
pusillaninài.  Grave  diretto,  ma  pur  tollerabile,  quando  la 
pusillanimità  trovasi  in  ceno  modo  sostenuta  ed  avvivau 
>dalla  ricchezza.  Ma  noi  infelici  non  solo  siam  pusillanimi, 
ma  siamo  anche  poveri ,  ed  è  lo  stesso  sig,  ab.  Arteaga  che 
^a  sua  parola  ce  ne  assicura  •  Buon  per  noi  che  a  pro- 
varcelo non  produce  più  otto  argomenti,  ma  tre  soli,  1  quali 
però  a  lui  sembrano  di  tal  forza ,  che  invano  possiam  lu- 
singarci di  scioglierli  • 

I.  Il  primo  argomento  del  formidabil  nostro  avversario 
fl  trae  daHa  „  difficoltà  di  tradurre  adeguatamente  ^in  ita- 
f,  iiano^erta  classe  di  libri  originali,  anzi,  dall' impossibi^ 
1^  licà  di  ottenerlo  senza  sbrigarsi  dai  ceppi  dall'autorità,, 


.  I 
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j,  creando  nuove  attitudini  nello  stile  proporzionate  alla  no- 
„  vita  delle  idee ,  siccome  ha  dovuto  fajre  il  valoroso  sig* 
'^j  ab.  Cesarotti  nella  versione  di  Ossian,  e  come  far  do- 
,,  vrefebe  chiunque  render  volesse  toscani   senza  avvilirli 
„  Omero,  Pindaro,  Aristofane,  Orazio,  Tacito,  Milton, 
,,  Montagne ,  e  cent'  altri  scrittori ,  i  quali  dopo  tante  tra- 
„  duzìoni  ponno  dirsi  ancor  non  tradotti,  „  Ma  io  chiederò 
prima  al  sig.  aK  Àiteaga  qual  sia  quella  lingua  la  cui  po<^ 
verta  ei  vuol  provare  con  questo  argomento  ;  giacché  esso 
si  può  rivolgere  contro  tutte  le  viventi  lingue  d'Europa, 
Qual  è  mai  quella  che  possa  mostrarci  traduzioni  adegua-- 
ife ^e' classici  autori  greci  e  latiift?  La  francese  forse,  la 
spagnuola,  f inglese,  la  tedesca?  Ci  additi  egli  di  grazia 
alcuno  de*  •nominati  scrittori  tradotto  in  modo  iti  qualunque 
altra  lingua^  che  adegui  P originale.  L' Omero  del  Pope  è 
forse  la  migKor  cosa  che  in  questo  genere  si  jpossa  indi- 
care. Ma  ardirà  egli  di  dire  eh' essìv  abbia  tutta  la  sublimità 
o  la  maestà  del  poeta  greco>  Perchè  dunque  rivolgere  con- 
tro la  lingua  italiana  un  argomento  che  ha  la  medesima 
forza  condro  qualunque  altra  lingua?  Io  potrei  anche  ri-, 
cordare  alcune  traduzioni  -che  ha  la  volgar  nostra  lingua, 
le  quali  Smentiscono  il  detto  del  sig.  ab.  Àrteaga;  e  le  due 
singolarmente  si  celebri  di  Lucrezio  e  tli  Stazio  fatte  1iaJ 
Marchetti  e  ilal  <:ard.  Betitiveg^i<),  e  alcune  altre  di  autori 
•viventi  cheposson  coraggiosamente  mostrarsi  in  pubblico ^ 
ed  esser  credute  degne  de'  loro  ori^nali  •  Ma  per  non  re** 
cargli  argomento  da  cui  si  possa  sciogliere  con  una  franca 
e  semplice  negativa^  io  mi  varrò  solo  di  ciò  ch'egli  stesso  ; 
generosamente  ci  accorda ,  allor  quando  dalla  folla  de' mi- 
seri traduttori  sembra  eccettuare  Pab.  Cesarotti  nella  sua  i 
traduzione  d'Ossian,  a  cui  ini  lusingo  ch'ei  vorrà  ora  coti- 
giungere  quella  di  Chnero,  dopo  la  quale  non  ci  rimprove- , 
*  rerà  più  che  non  abbiamo  Omero  in  lingua  italiana.  Ci  con-  j 
cede  egli  dunque  che  il  sig.  aK  Cesarotti  ha  tradotto  Ossian  j 
per  tal  maniera  che  ha  adeguato  il  vero,  o  supposto  origi- j 
naie,  e  ci  concederà  ancora  che  ha  fatto  parlar  Omero  co-1 
me  egli  avrebbe  parlato,  se  fosse  stato  tra  noi  •  Ma  accioc-J 
che  [QÌ  questo  argomento  non  ci  gioviamo  in  favor  della] 
nostra  lingua ,  egli  avverte  che  ad  ottenere  il  suo  intento 
f  ab.  Cesarotti ,,  ha  dovuto  sbrigarsi  da' ceppi  dell' autorità,' 
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^  cfea»io  nuove  attinidbi  nello  siile  proporzionate  alla  no* 
^  rità  delie  idee.  ^  Ma  questo  è  per  noi  un  oscuro  e  intop 
telli^il  gergo.  Di  quai  ceppi,  di  quale  autorità  ragiona 
f  ab.  Artcaga?  Quai  sono  queste  nuove  attitudini  nello 
stile  dall'  ab.  Cesarotti  create  ?  Ha  egli  forse  introdotta 
qualche  nuova  voce^  o  qualcbe  nuova  espressione  nella  VoU 
gar  nostra  lingua?  Si  certo;  ina  in  primo  luogo  ei  Tha  fatto 
dentro  que' discreti  confini  che  ei  medesimo  sì  è  prescritti 

Ì  Saggio  sopra  la  lingua  itaL  p.  94,  ec);  e  parrà  anche 
orse  ad  alcuno,  che  non  tutte  le  nuove  voci  dall' ab.  Ces^ 
rotti  trovate  fossero  necessarie ,  e  che  altre  all'intento  ugual- 
sneme  opportune  avesse  già  la  lingua  italiana.  In  secondo 
luogo,  di  questa  libertà  hanno  finora  usato ,  come  abbiam 
poc'anzi  avvertito,  i  n^igliorì  scrittori  italiam;  e  FAccad. 
della  Crusca,  qualunque  fosse  il  diritto  che  essa  avea  a  de* 
ciderne^  l'ha  in  certo  modo  autenticamente  approvato,  in- 
serendo nel  suo  Vocabolario  ì  nuoti  vocaboh  ib  le'  nuove 
frasi  che  si  andavano  di  naano  in  oiano  coniando  «  Ha  egli 
data  aUa  lìngua  italuma  un'energia  e  una  forza  mag^pse 
che  non  avesse  avuta  ancor  per  T  addietro  ^  Ma  questo  è  w^ 
néestsk  pruova  ad  un  tempo  del  rato  ingegno  del  fradutto^ 
re^  e  dell' eccellenza  detta  vol^  nostra  liagua^  la  quale  da 
mleoce  scrittor  maneggiata  può  rivolgersi  in  mille  guise,  a 
jKÀUe  Porrne  adattansi,  e  or  imitare  la  mollezza  d' Anapreoa- 
se ,,  CMT  paf«^e  la  rapidità  di  Pindaro  e  la  maestà  di  Ome- 
fo  •  Cercò  3  sig*  ab»  Cesarotti  non  pensa  che  la  nostra  lin^ 
gita  sia  si  povera^  come  sembra  air  so.  Atteag^;  percioc- 
ché anzi  egfi  a&rma  che  la  „  nostra  lingua  nc^ilitata  e  ab- 
^  hàìkz  sempre  più  giunse  a  tal  grado  di  pre^o,  che  nella 
^  sua  totalità  cede  di  poco  alle  antiche ,  può  per  moki  capi 
yy  £uc  ìttridia  alle  modeto^,  e  se  in  qualche  parte  i  forse 
,^  inferiore  ad  alcuna ,  non  i  c^xamenm  colpa  della  sua 
^  attkudiae  ,,  (  2.  e.  jk.  1  ^z  )  » 

E  onde  dtmque  è  arvenato ,  dirà  l'ab.  Arteaga,  che  niun 
^tro  traduttor  valoroso  abbia  fioora  avuto  l'Italia?  Io  po- 
trei^ come  ^  ho  accennato,  rammentarne  parecchi,  i 
quaU  y  <e  testano  addietro  air  ab.  Cesarotti ,  l' intervallo  non 
ae  è  però  cosi  grande  che  non  gli  si  possan  dire  vicini.  Ma 
^  si  conceda  ciò  eh'  egU  vuole .  £i  non  potrà  almeno  nt- 
1^  che  f  ab.  Ces^rom  ha  fatto  conoscere  fia  dove  pooa 


Digitized  by  VjOOQ IC 


XXVI 
giugnere  la  lìngua  italiana;  che  ciò  ch'egli  ha  fatto,  pote-^ 
vasi  ugualmente  fare  da  qualunque  altro  che  avesse  avuto 
ingegno  e  studio  a  lui  uguale  ;  e  che ,  se  ciò  non  è  accada-» 
to,  non  deesene  darla  colpa  alla  lingua,  ma  a  quella ,  co-^ 
munque  vogliam  chiamarla,  o  fatalità,  o  sorte,  o  legge  dì 
natura,  per  cui  rari  sempre  furono  in  ogni  età  e  presso  ogni 
nazione  gl'ingegni  sommi.  Di  fatto  per  qual  ragione  la 
lingua  italiana  non  sarà  opportuna  ad  esprimere  le  bellezza 
e  i  pregi  di  qualunaue  lingua  e  di  qualunque  stile  ?  Una  Un- 

Sua  che  usando  del  medesimo  metro  può  nondimeno  va« 
are  l'armonia  per  tal  modo ,  che  renda  un  suono  total*  ^ 
mente  diverso,  ed  esprima  aflètti  totalmente  contrarj ,  come 
in  quelle  due  celebri  ottave  del  Tasso. 
Sommessi  accenti  e  tacite. parole, 
Rotti  singulti  e  fleBili  sospiri ,  ec. 

-E 

Chiama  gli  abitator  dell'Ombre  eterne 
-Hrrauco  suon  delia  tartarea  tromba,  ec. 
una  lingua  che  nelle  sole  arie  del  Metastasio  or  tenere  e 
molli,  or  impetuose  e  sublimi  fa  si  chiaramente  conosceiae 
la  siia  volubilità  e  pieghevolezza,  perchè  non  sarà  ella  C^«- 
pace  di  ritrarre  e  di  esprimere  le  bc^ilezze  e  i  pre^  di  qua*»» 
funque  altra  lingua?  Se  dunque  l'Italia  o  non  ha  avuti  fi-^ 
nora,  o  ha  avuti  in  assai  scarso  numero  traduttori  valorosi  . 
ed  insigni ,  non  dee  incolparsene  la  nostra  lingua,  mala 
^estrema  difficoltà  che  seco  porta  il  ben  tradurre  •  Chi  a  ciò 
si  accinge ,  non  solo  dee  possedere  perfettamente  la  lingua  . 
ih  cui  scrisse  l'autore  che  vuol  tradursi,  e  quella  in  cui  dee 
esso  tradursi,  ma  dee  conoscerne  ancora  le  relazioni  che 
hanno  1'  una  coli* altra  ;  riflettere  alle  circostanze  dei  tem- 
pi in  cui  scrisse  l'autore ,  e  a  quelle  in  cui  dee  pubblicarsi  la 
traduzione,  alla  diver^  indole  delie  nazioni  ,'ai  diversi  cq* 
stumi,  al  diverso  genio  della  lingua.  Un'espressione  sarà 
sublime  in  un  linguaggio ,  tradotta  letteralmente  in  un  altro 
sarà  bassa  e  triviale.  Un'iinmagine  sarà  sembrata  nobile 
venti  secoli  addietro ,  or  si  rimirerà  come  vile  •  Chi  può  or 
soffrire  l'Omero  del  Salvini?  E  nondimeno  egli  avea  una 
perfettissima  cognizione  della  lingua  greca  e  dell'italiana. 
Ma  col  Voler  trasportare  letteralmente  i  pensieri  e  le  espress- 
ioni de' tempi  di  Omero  a' tempi  nostri,  ei  ci  ha  data  una 
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f induzione  che  sembra  screditare  e  avvilire  quel  sommò 
|>octa. 

IL  ,,  Le  molte  sigoificaziooi  cune  approvate  dal  Voca^ 
^y  bolatio ,  che  sidaono  ad  una  stessa  parola ,,  sono  il  se-» 
condo  argomenro  con  cui  il  sìg.  ab*  Arteaga  dimostra^  la 
pof^rtà  ddla  lingua  italiana;  perciocché;  egu  dice,  e, sup- 
posta  la  verità  del  (atto^  dice  a  cagione,  che  non  v^ha  giusta 
propoizion  neUa  lingua  tra  le  immagini  e  la  maniera  d'esprit 
merle*  È  aggiugne  poscia  che  questa  proporzione  si  va 
ogni  ^omo  scemando  attese  le  molte  parole  ed  espressioni 
antiquate,  che  cadono  in  disuso.  Dalle  quali  riflessioni  ei 
trae  la  conseguenza  cbt  il  numero  de'. vocaboli  nella  lingua 
francese  supera  forse  di  non  poco  il  numero  corrisponderne 
nell'italiana.  Se  il  sig.  ab.  Arteaga  cosi  parlasse  a' Messi*» 
cani,  o  ai  Brasiliesi,  ei  potrebbe  ottener  fede*  Ma  ch'egU 
abbia  coraggio  di  scriver  cosi  in  Italia,  chi  può  non  farne 
le  maravigUe?  Egli  è  verissimo  che  molte  parole  hanno  di- 
verse significazioni.  Ma  non  è  egli  ciò  comune  a  tutte  le 
lingue?  e  per  restringierci  alle  più  note,  la  latina  e  la  fran^ 
cese  non  hanno  esse  pure  questa  moltiplicità  di  significa-- 
zioni  in  diverse  parole?  Non  ha  ella  ancora  la  lingua  franr 
cese  molte  parole  e  molte  espressioni  che  or  sono  del  tutto 
dimenticate,  e  quasi  più  noin  s'intendono?  Perchè  dunque 
aigomemare  la  povertà  della  lingua  italiana  da  ciò  che  pruo* 
va  ugualmente  la  povertà  delle  altre  lingue  ?  Vorrà  forse 
aifetmare  il  sig.  ab.  Arteaga,.  che  la  lingua  italiana  abbia 
maggior  numero <U  voci  di  diverse  significazioni,  e  che  non 
ne  abbiano  altre  corrispondenti ,  e  maggior  numero  abbia 
ancora  di  voci  disusate,  a  cui  altre  minori  non  siano  state 
sostituite  ?  Non  «basta  affermarlo*  Si  accinga  a  provarlo  :  e 
allora  alle  pruove  ch^ei  si  degnerà  di  recarne ,  ci  studieremo 
di  fiar  risposta.  Per  ciò  poi,  che  appartiene  al  confronto 
tra  le  due  lingue  italiana  e  francese  ^uoi  crediamo  che  niuno 
abbia  mai  avanzato  un  si  strano  paradosso  ;  e  crediamo  an<r 
com  che  ninno  si  lascerà  persuadere  dalla  sola  asserzione 
del  sig.  ab.  Arteaga. 

IIL  L'ultimo. argomento  del  sig.  ab.  Artea^  è  di  un'evi> 
den^  uguale  a  quella  degli  altri  due.  Esso  ricavasi  dalle 
„  tante  e  tame  idee  per  cui  non  trovasi  il  vocabolo  corri- 
,^  a^xmdente^  ove  non  si  ricorra  ad  una  circonlocuzione,  0 
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^  a  qualche  idioma  scraniero*  ^  La  risposta  che  fatta  abbia* 
910  aL  precedente  argomento^  dee  anche  a  questo  adattarsi  « 
Ogni  *  lingua  si  è  sempre' arricchita,  e  si  arricchirà  sempre 
cc^e  akrui  spoglie  •  Quante  voci  ha  preso  la  iingua  greca 
dàlie  orientali  l  Quante  k  latina  dalla  greca!  Quame  T ita- 
liana, la  francese y  la  spagnuola  dalla  latina!  £  quante  toci 
deUe  suddette  tre  Ungue  viventi  si  sono  dall'una  all'altra  co« 
munioate!  L'argomento  dunque  non  vale  per  la  lìngua  ita* 
liana  più  che  per  le  altre ,  finché  il  sig*  ab.  Arteaga  non 
pmova  che  la  lingua  italiana  assai  maggior  numero  di  voci 
smaniare  è  costretta  ad  adottare  di  quel  che  Éacciano  le  al^ 
tre.  EgH  non  Tha  provato,  né  il  proverà  forse  giammai . 
E  se  altro  non  fosse.,  il  ^olo  pregio  della  voigac  nostra  lin« 
gua,  in-  cui  niuna  cerco  le  può  stare  al  confronto,  di  aver 
ne' nomi  tanti  diminutivi,  accrescitivi,  peggiorativi,  die 
sono  come  le  mezze  onte  ii^Ua  pittura ,  basta  a  mostrarne 
la.  vttiietà  e  T  abbofidaoza . 

.  il  sigv  ab.  Anèaga  però  ha  un  invincibile  argomento  a  pro' 
«are  che  grandissima  è  nella  lingua  italiana  il  numera  delle 
idee  ionominate.  £  qual  sarà  esso  mai  ?„  Il  poco  esercì- 
„  tarsi  che  hanno  £aito  ^'  Italiani  in  certi  generi  di  stile  ,  i 
„  quali  però  formano  la  quotidiana  lettura  non  mekio  che  le 
„  delizie  deU' altre  naziioai  „  •  Anche  qui  la  logica  del 
sig;  ab.  Arteaga  ci  sembm  (ti  una  forma  del  tutto  Buova  « 
£l' Italiani  non  sì  eserckanò  in  certi  generi  di  stile  ,  ehe 
piacciono  aUe  alne  nazioni ..  Dunque  la  loro  fingila  è  più 
povera  di  quelle  delle  altre  naeiooi .  £  perchè  aoa  potrò  ia 
ifir  simiimenie  ?  Gli  antichi  Gtecì  appena  mai  si  sono  eser«- 
dtati  nello  scriver  romawi  che  tanto  piacquero  sempre  alle 
colte  nazioni,  D43nque  la  lingua  greca  è  povera  ,  ed  è  gran» 
«bssimio  il  numero  in  essa  deUe  idee  innominate  ì  Chi  pol- 
tra soisteDeiM  ^i  attacchi  di  un  avversario  chera^ona  si  sot»- 
tilmente^  Di  fatto  può  per  più  ragioni  avvenire  che  ric^- 
chissima  sia  una  iingua ,  e  acUttata  ad  ognigeneiae  di  argO'- 
memo  e  di  scile  ,  e  che  nondimeno  in  qualche: genere  par^ 
ticolare  essa  abbia  minor  numero  di  egr^  scrittori  di  quei 
,  che  abbia  una  lìngùantea  ricca  •  Senza  dmbndecci  a  esami» 
nare  quali  possano  essere  queste  saloni ,  oechìamq^  una 
proova  •  L' Italia  non  ha  certamente  nel  genere  tracco  tal 
^opa  e  sceltcna  di  autosi  che  possano  quella,  ^ria  odCi- 
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fieilt  due  ottennero  alla  Francia  Cornelio ,  Bacine,  Voltai- 
le  •  Dirassi  perciò  che  la  lingua  francete  sia  più  ricca  e 
fìà  abbondante  dell'italiana  in  ciò  che  a  poesia  appartiene  ? 
Io  mi  lusingo  che  niuno  sosterrà  tjuesta  eresia  letteraria ,  la 
quale  dal  dìscotso  del  sig.  ab.  Àneaga  discenderebbe  neces- 
sariamente • 

Ma  se  la  k^cadi  questo  «crittore  non  è  troppo  giusta  , 
^  manierassi  almeno  di  avere  con  verità  affermata  la  man- 
canza di  libri  italiani  in  cerri  generi  di  siile  ^  che  non  do- 
vrebboQ  loro  mancare  ,  se  cesi  ricca  fòsse  Ja  loro  lingua  , 
come  essi  si  vantano  .  Questo  è  ciò  che  colla  usata  sua  eb* 
quenza  si  &  a  provare  dlfiùsamente  il  sig.  ab.  Arteaga  ,  e 
ebe  noi  verremo  ora  esaminando  paiùtameme  % 

Comincia  egli  dal  cooi^umc  chef  Italia  in  genere  di 
poesia  ha  eccelknti  moddUt  che  possoa  servir  di  guida  a  chi 
i  medesim:i  stud;  intraprende  •  Ma  ndla  prosa  ^  continua 
a  dire ,  qual  è  lo  scrinore  i:he  riunisca  ,  to  possa  riunire  i 
siifitagi  ddla  nazione  ì  fóconxisce  die  il  Boccaccio  è  il  piùi 
eloquente  e  ilpih  originuU  itz  ì  prosatori  tt»cam  ;  ma 
aggiugne  die  poco  uso  può  fisorss  o^i  dcUa  aua  maniera  «fi 
scrivere  nel  gusto  pvesenie  e  pd  bisogni  della  moderna  Ict* 
tenitura .  Bdk  parole  ,  ma  delle  quali  io  non  arrivo  adin- 
tendere  il  senso  «  CheÀ4a  moderna  knecatura  ?  Tutto  ciò  ^ 
io  credo  ^  che  forma*  l'appHcaaaohe  e  lo  smdio  de' letterari 
moéemi^  «  perdo  «dee  in  essa  comprendersi  la  proprietà 
delP  es^itsàomé  ^  l'elc>quenza  delle  parlate ,  la  gnota  detrae- 
comi  •  OS'Se  U  Boccaccio  è  il  più  eloquente  e  il  più  origi- 
nale £ra  i  prosatori  toscani  ^  pcrdsè  non  pviò  egli  giovar 
moko  anche  aUa  moderna  lettetaimai  ^  tonando  daUo  stile  di 
esso  si  levino  i  difetti  dell'età  a  cm  vwt^  cioè  la  coscruzio» 
ne  e  la  tessimia  del  :peaodo  e  deif  orazione  troppo  sQmi- 
^aote  allai^flgua  lanna  ^  da  cui  di  fiesco  erasi  questa  bella 
figlia  ataccaia  y  «  molto  perciò  acK:ora  aeibava  del  porta- 
«hento  e  dell'andamento  materno  ?  Il  che  ptire  vuol  dirri 
xfe'ctnqneccMsri  ,  i  cui.eteroi  periodi  e  troppo  smdiasti  rav- 
vol^pmeni  giuoiameatt  riprende  f  ab.  Àrteags  •  La  lingua 
larina  noik  avea  ancora  pcranto  quel  vasto  e  univessale  do* 
mìnio  tke  avea  finafloia. avuto  in.  Italia  ,  e  i  buoni,  nostri 
scrittori  formatisi  sulle  opere  de^  dasrid  latini  ne  ritraevano 
«dchè  scrivendo  in  lìngua  italiana  i  iincameari  e  1  contorni  • 
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Noi  dunque  non  li  proporremo  come  perfetti  modelli  di 
stile  italiano  ;  ma  come  autori  da' quali  possiamo  appren- 
dere la  proprietì^  e  V  eleganza  dell'  esoressione  senza  imitar- 
ne i  difetti,  da' quali  tanto  più  facilmente  possiam  noi  ora 
tenerci  lontani ,  quanto  più  era  ad  essi  difficile  di  purgar- 
sene interamente  , 

Ma ,  lode  a  Dio  y  V  ab.  Arteaga  trova  pur  finalmente  uà 
nostro  scrittore  cui  ^  la  sua  profondità  di  pensare ,  e  lo  stile 
,,  pieno  di  nervo  e  di  cose  avvicinan  di  molto  al  corrente 
,,  filosofico  genio  del  nostro  secolo  ,,  .  Egli  è  il  Macchia- 
velli  ,  Ma  che  ?  Ecco  la  fatai  disgrazia  della  nostra  povera 
Italia  • ,,  La  nerezza  delle  sue  maSshne  rilegandolo  giusta* 
„  mente  fra  le  mani  di  pochi ,  non  gli  ha  permesso  fi- 
„  nora  ,  negli  permetterà  per  l^awenirp  di  aver  tutta  f  in- 
,,  fluenza  di  cui  sarebbe  capace  sul  gusto  letterario  d'Italia ,,  • 
Riflessione  ,  per  vero  dire  ,  ingegnosa  ,  e  nuovo  esempio 
della  maniera  di  ragionare  direttamente  •  Qui  si  cerca  se  la 
lingua  italiana  sia  capace  di  quella  forza  e  di  «quella  energia 
che  secondo  T  ab.  Arteaga  hanno  altre  lingue ,  ed  essa  non 
ha  né  può  avere ,  perche  è  saverchiamente  pusillanime 
e  assai  m^no  feconda  che  altri  non  crede  .  Or  se  an-* 
che  il  sol  Macchiavelli  ha  lo  stile  pieno  di  nervo  e  di  co^ 
se  j  non  è  egli  omai  provato  abbastanza  che  la  lingua  ita» 
liatia  non  è  quale  T  ab.  Artea^  ce  la  descrive  ?  Che  a  far 
dunquH'  essere  il  MacchìaveUi  nelle  mani  di  pochi  colf  in* 
trinseca  pusillanimità  e  povertà  della  nostra  lingua  ?  Benché 
anche  questo  argomento  mi  pare  di  conio  del  tutto  niK>vo  • 
Il  Macchiavelli  contiene  ree  ed  esecrabili  massime  •  Dun- 
que non  può  esser  modello  di  scrivere  italiano  •  Son  forse 
tutte  le  opere  del  Macchiavelli  ugualmente  pericolose  ?  Non 
è  egli  letto  da  molti  i  quali  non  temono  di  contrarne  il  ve- 
leno ,  e  a^  quali  perciò  ne  è  permessa  la  lettura  da  chi  ha 
diritto  di  divietarla  ?  Non  è  egli  letto  ancora  da  molti  i 
quali  si  lusingano  ebe-niuno  possa  avere  autorità  a  toglierlo 
lor  dalle  mani  ?  Perchè  dunque  non  è  egli  imitato  da  molti  ^ 
e  perchè  si  pochi  tra  gì*  italiatù  scrittori  a  lui  si  assomi^a- 
no  nello  stile  ?  Non  è  ancor  tempo  di  esaminarlo  ;  e  noi 
dobbiamo  ora  continuare  la  censura  de*  nostri  scrittori  fat^ 
ta  dal  sig.  ab.  Arteaga . 

Escluso  il  Macchiavelli ,  ei  non  trova  che  il  sqIù  Gali^ 
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léo  li  qual ,,  $areM>e  in  qualche  modo  adattabile  alle  attuali 
^  circostanze  d' Italia  per  la  precisione  ,  eleganza  ,  proprie- 
^  tà  $  robustezza  del  suo  stile  ,,  •  Ma  qui  ancora  un'altra 
disgrazia  ci  attende  „  •  Confinato  ,  com'egli  è  ,  nelle  cose 
^  fisiche ,  non  può  senrir  di  modello  a  chi  vuol  esercitarsi 
„  negli  altri  generi  ,, .  Cosi  secondo  V  ab.  Arteaga  non  è 
in  alcun  uEiodo  possà>ile  che  noi  possiamo  scrivere  colta- 
mente  •  Mandiamo  ancora  ali*  autore  di  si  formidabil  sen- 
tenza y  che  il  solo  Galileo  tra'  nostri  scrittori  si  possa  pro- 
porre a  modello  di  eleganza  e  di  precisione  nelle  cose  fisi- 
che •  Non  basta  egli  ciò  a  provare  che  la  lingua  italiana 
non  è  sé  cosi  pusillanime  ,  né  così  povera  come  ei  preren- 
tende  ?  Ciò  che  nella  storia  e  nella  politica  ha  fatto  il  Mac- 
Kihiavelli ,  ciò  che  ha  fatto  il  Galileo  nella  fisica  e  nella 
matematica ,  non  pooà  egli  farsi  da  altri  scrittori  nella  teo- 
logia y  nella  medicina  ,  nella  giurisprudenza  e  in  qualunque 
altro  genere  ?  Ci  mostri  il  sig.  ab*  Arteaga  per  qual  ragione 
ciò  che  fu  possibile  ad  essi  negli  argomenti  a  cui  si  rivolse- 
ro ,  non  sia  possibile  ad  altri  in  altri  generi  di  stile  • 

Benché  come  posso  io  concedergli  che  il  solo  Galileo  si 
possa  proporre  a  modello  di  stil  colto ,  elegante  e  preciso , 
aache  restringendosi  solo  alle  cose  fisiche  ?  Ignora  egli  forse 
il  stg.  aU  Arteaga  le  opere  del  Redi ,  del  Magalotti ,  del  Val- 
lisnieri ,  dell'  ab.  Conti ,  del  dott.  Cocchi  e  di  più  altri  che 
si  potrebbono  rammentare ,  scrittori  coltissimi  in  fisica  ,  in 
mffdicina  ,  in  istoria  naturale  ?  Se  gli  ignora  ,  con  qual  co- 
raggio  si  fa  a  decidere  del  mento  oeglì  scrittori  italiani  ?  Se 
li  conosce  ,  perchè  li  dissimula  ?  perchè  rimprovera  alP  Ita- 
lia una  sognata  povertà  di  scrittori  ? 

£d  ecco,^c?fichiude  questa  parte  del  suo  ingegnoso  ra- 
gionamento fab.  Arteaga  „  ed  eccol'  origine  di  quella  spe- 
yy  eie  di  anarchia  letteraria  y  che  rendendo  incerti  i  giudizj 
,,  sulla  vera  maniera  di  scrivere  per  la  mancanza  di  un  dir- 
,y  tatore  sovrano ,  fa  che  altrettanti  siano  i  gusti  d' Italia , 
yy  quante  sono  le  provincie  che  la  compongono ,,  •  Io  avrei 
creduto  che  la  povertà  e  la  pusillanimità  di  una  lingua  do- 
vesse produrre  uno  stile  monotono  ed  unifonne  in  tutri  gli 
scrittori**  Ma  F  acuta  logica  dell' ab.  Arteaga  ci  fa  conoscere 
che  ne  nasce  un  effètto  del  rutto  contrario,  e  che  upa  lin- 
gua si  povera  è  maidre  feconda  di  tanti  stili  e  di  tanti  gusti 
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diversi  •  Ma  passandogli  ancor  per  buono  quesro  suo  ragia-» 
Bamento,  giacché  egh  è  disposto  a  credete  la  lingua  fran- 
cese più  ricca  dell'italiana,  ci  dica  in  grazia^  qual  è  nella 
lingua  francese  H  modellò  dell' ekK^uenza  sacra  ?  BegU  Baur«-i 
dalue,  o  Bossuet,  oMassilloa,  o.  FlecMer,  o  NcùvtUe?  tutti 
oratori  eloquenti,  ma  tutti  di  stile  troppo  l' un  dall'altro  di- 
verso «  Chi  pro(»orrà  egli  ad  esemplare  nello  scriver  trage* 
die?  Sarà  e^  Cornelio,  o  RacmeVo Crebillon,  o  Voltaire? 
Chi  imiterem  noi  nell4  Storia?  Sarà  egli  o  Mezeray,  o 
Daniel,  e  Hainault,  o  Bougeant?  £  cosi  dicasi  di  ogni  al-* 
tra  genere  di  stile .  Ecco  dunque  anche  nella  lingua  fran- 
cese questa  anarchia  che  produrrà  quello  sconcerto  medesi-* 
ma  che  produce  nella  lingua  italiana.. 

Noi  Slama  ornai  giunti  all'ultimo  articola  del  processa 
che  ìL  sig;  ab*.  Arteaga  fa  alla  lingua  italiana.  Ed  a  nie 
pare  eh'  egliabbiaqui  col  suo  vivace*  ingcgpo  imitali  que"  bor- 
ghigiani o  terrazzani  che  a  festeggiare  qualche  loro  pcinei- 
pale  solennità  dispongono  una  lunga  e  Dea  ordinata?  batte-» 
ria  di  moitari  da  fuoco ,  col  cui  scoppia  rallegrar  la  briga- 
ta •  Cominciasi  dal  dar  fuoco  a'  pia  piccioli ,  imli  si  viene 
a' più  grandi,  e  prima  si  ode  lo  scoppia  di  un  sola,  poi  di 
àuty  o  tre  insieme..  Finalmente  sii  compie  la  festa^  colla 
s^ara  di  alcuni  de' più  grossi  mareai  tutti  ad;  un  tratto^  che 
rassomigliana  ad  un  frdnùne  rovesciator  di  ogni  cosa.  Non 
altrimenti  l'ab.  Arteaga,  d(^o  avere  quasi  scherzato  con 
noi,  ed  or  unp,  or  un  altro  argomenta  opposto  a^ difensori 
della  lingua  italiana,  dà  fine  al  suo*  assaha  col  dar  fuoco 
tutto  ad  un  colpo  alla  oiù  formidabil  batteria  che-  ne'lteite- 
Tar)  campi  siasi  mal  venuta  •  E  quale  strage  non  mena  essa  ì 
Ecco  a  terra  ad  un^  colpo  tutte  le  glorie  defetiuali  nolan* 
davam  prima  superbi  e  fastosi.  Eccoci  rapita  quahinque 
diritta  che  potessimo  sperar  di  avere  ad  acquistarci  l'im- 
mortalità colle  opere  <F  ingegna.  Noi  non  abbiamo ,  secondo 
lui  y  né  libri  di  sentimento,  ne  libri  di  spirito,  ne  romanzi, 
né  lettere  famigliari ,  né  dialoghi ,  né  orazioni  forensi ,  né 
elogi,  né  trattati  scientifici,  né  storte  letterarie ,  né  libri  di- 
dascalici, né. ...Qui  l'ab/Arceagft  ptetosamentc  si  arresta, 
,é  pago  di  farci  comxxrere  che  potr^be  scendersi  assai  più  a 
lungo,  a  guisa  di  Nettuno,:  con  Mt» ^yt^ Quos  ego  ci  mo- 
stra quanto  alla  sua  clemenza  sìam  dbbstori,  che  noa  vuol 
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per  ora  travagliarci  pia  olm*  Ma  ci  sarii  egli  permesso  » 
passato  il  rimbomba  di  si  terribile  scoppio,  u  rilevarci  .al^ 
quanto^  e  V  osservare  diligentemente  se  le  nostre  rovine  sia* 
no  di  fatto  si  grandi,  come  l'impeto  dell'assalto  potrebbe 
farci  temere  ì  * 

Noi  non  abbiamo,  dice  il  sig.  ab*  Arteaga ,  opere,  come 
diconsi  in  Francia  „  di  sentimento ,  cioè  quelle  dove  una 
„  più  minuta  analisi  delle  passioni,  ed  una  più  squisita  ana- 
„  tomia  del  cuore ianao,  a  cosi  dir,  germogliare  un'ab* 
„  bondaaza  d'idee  |»ù  individuali  e  distinte,  le  quali  per 
„  esser  comprese  a  dovere  hanno  bisogno  di  vocaboli  nuovi 
„  che  presentano  a  chi  ascolta  non  solo  il  senso,  generico 
„  dell'idea,  ma  k  difFerenase  altresì  più  minute  „•  Noi  dun-< 
que  non  ne  abbiamo  ?  E  non  ci  permetterà  egli  almeno  dì 
indicargli  uno  scrittore  in  cui  egli  non  potrà  non  ricono«i 
scere  „  la  più  minuta  analisi  delle  passioni,  e  la^iù  squisitar 
„  anatomia  del  cucire?,,  Un  solo  che  noi  ne  troviamo,  db* 
hiam  vinta  la  causa  ;  perciocché  se  la  lingua  italiana  nqn  è 
capace  di  questo  genere  di  stile,  non  può  averne  neppure 
un  solo^  e  se  ne  ha  uno,  può  averne  u^ialmente  i  cento  t 
i  mille.  Or  non  sembm  egli  aj  sjg.  ab*  Arteaga,  che  noi 
non  possiam  mosuargli  nd  Metastasio  quello  scriaore  ch'ei 
ci  rimprovera  dì  non  avere?  „  Niuno  ha  sentito  tanto  avanti 
„  quan^  Metastasio  nella  filosofia  dell' amore.  •••  Niuno 
,^  rha  dipinto  con  più  genuini  colosi ,  ora  rendendo  visi-* 
„  biU  i  sentimenri  più  ascosi,  ora  simplificando  i  più  com^ 
„  plicati,  ora  smascherando  k  più  illusorie  apparenze.  Ba« 
„  sta,  non  che  altro,  leggere  T  Asilo  d' Amore  per  ravvi-» 
„  sarvi  daptro  un  compiuto  filosofico  trattato ,  dove  coi  più 
„  vaghi  colori  deMa  poesia  tutti  ri  veggono  espressi  i  mor* 
„  tali  sintomi  di  questa  passione  con  finezze  e  verità  lupe-- 
„  riori  di  gran  lunsa  al  pomposo  e  inintelligibile  gergo  con 
„  cui  vien  tianata  dsi  Pktone  la  stessa  materia  nel  suo  Sin> 
„  posìo.  Niuno  1^ ha  egualmente  ingenrilito..^.  Niuno  pos« 
„  siede  in  si  alto  grado  f  eloquenza  del  cuore,  né  sa  me? 
„  ^a  di  lui  porre  in  movimento  ^  af&tri„.  L'autor 
dì'io  cito  (  Arteuga  Bivoluz.  del  Teatro  t.  Xy  p*  ixi^ 
ce.  jed.  ven. )  tioasi  rigetterà,  spero,  dal  sig..  ab.  Arceaga , 
e  perciò  ei  dovrà  coafesare  che  la  lingua  ttaiina,  quando 
é  ben  mm^f^m^  éalpar  jd' c^ni  ahra ,  e  forse  più  d'ogni 


Digitized  by  CjOOQ IC 


XXXÌV 
alerà  oppoituna,,  ftiraiìaiisl  delle  passioni  e  alP  anatomia  del 
„  cuore,,. 

Noi  non  abbiam  libri  che  diconsi  di  spinto ,  e  per  re- 
carne un  esempio ,  il  sig.  ab»  Arteaga  che  ad  uno  ad  uno' 
conosce  tutti  i  letterati  italiani,  e  sa  fin  dove  ciaschedun  di 
essi  possa  giugnerc  col  suo  stile,  ci  assicura  sulla  sua  pa» 
rola,  che  il  „  più  bravo  letterato  di  qua  da^  monti  non  sa- 
„  rebbe  capace  di  spiegare  in  accomodato  stile  volgare  uà 
„  libro  simile  al  Tableau  de  Paris,,  •  Ognun  vede  Tinvin* 
cibil  forza  di  questo  argomento  ;  e  gran  disonoc  dell'  Italici 
sarebbe  certo,,  s'essa  non  fosse  capace  ^ii  produrre  un'opera 
somigliante  a. quella  eh'  egli  ci  ha  indicata.  Ma  anche  senza 
ciò,  non  posso  io  sfidare  ugualmente  il  più  bravo  poeta  che 
sia  oltremonti  a  tradurre  in  accomodato  stile  della  sue 
lingua ,  per  tacer  d' altri  libri ,  il  Mattino  e  il  Mezzoffior^ 
no  dèll'ab4»Parini?  Ogni  lingua  ha  i  suoi  vezzi,  le  sue 
espressioni,  le  sue  maniere  di  satireggiare  e  di  alleg(»:iìzza- 
re,  che  trasportate  a  un'altra  lingua  straniera  perdono  ogm 
lor  pregio.  Accade  anche  sovente  che  una  nazione  amai  più 
che  un'altra  un  cotal  genere  di  opere,  e  perciò  fn  esso  più 
che  in  ogni  altro  si  esercita,  e  nell' esercitarsi  arricchisce 
sempre  più  la  sua  lingua  di  parole  e  di  frasi  a  quel  genere 
adattate  .  GÌ'  Italiani  a  cagion  d'esempio  non  sì  son  mai  oc« 
cupati  molto  nello  scriver  romanzi,  dico  gl'Italiani  dotti  » 
eleganti,  ingegnosi;  giacché  io  concederò  di^buon  animo 
all' ab.  Arteaga  ciò  ch'ei  ci  rinfaccia,  che  in  questo  gene- 
re non,,  abbiam  cosa  che  meriti  l'attenzione  de' forastieri,,; 
poiché  l'Italia,  vedendosi  abbondevolmente  fornita  di  cotal 
merce  dagli  Oltramontani,  non  si  é  curata  di  &rne  l'og- 
getto de' suoi  studj ,  e  solo  in  esso  si  sono  impiegati  alcuni 
che  non  erano  destinati  a' primi  onori  nel  regno  della  lette- 
ratura .  Ma  ciò  non  pruova  che  se  gli  Italiani  volessero  ^ 
non  potessero  anche  nello  scriver  romanzi  mostrar  le  ric- 
chezze, la  dolcezza,  l'armonia  della  lor  lingua.  Un  re- 
cente esempio  ce  ne  convincerà  facilmente .  Ognuno  avreb- 
be creduto  che  la  concisa  e  vibrata  lingua  francese  fosse 
assai  più  che  l'italiana  opportuna  a  scrivere  epigrammi.  E 
certo  i  pochi  che  avevamo  avuti  finora,  trattine  però  alcuni 
del  Rolli ,  non  eran  degni  di  stare  al  confironto  con  quelli 
che  i  Francesi  ci  mostravano  ne' loro  scrittori.  Ma  di  fresco 
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il  co.  Roncalli  col  fare  italUni  molti  dei  più  rinomati  epi^ 
grammi  francesi ,  e  più  ancora  V  ab.  Bettinelli  cosi  col  tra«* 
dume  parecchi ,  come  collo  scriverne  molti  nuovi,  han  fatto 
chiaramente  conoscere  che  la  lingua  italiana ,  senza  prender 
cosa  alcuna  dalle  altre ,  non  uguaglia  in  ciò  solamente ,  ma 
supera  ancor  la  francese ,  poiché  a  una  pari  precisione  e  ro- 
bustezza congiunge  una  maggior  eleganza  poetica.  Ciò 
dunque  eh'  è  avvenuto  degli  epigrammi ,  porrebbe  accader 
de'romanzi,  e  di  ogni  altra  sona  di  libri  di  spirito ,  se 
coloro  tra  gì' Italiani,  che  posseggono  la  loro  lingua,  e 
che  sanno  Tarte  di  scrivere,  volessero  in  essi  occuparsi. 
Nói  non'  abbiamo  cosa  alcuna  importante  nel  genere  epi» 
stolare,,  sendochè  sarebbe  lo  stesso  che  voler  insultare  il 
„  buon  senso ,  il  paragonar  le  insipide  raccolte  dei  Cari  ^ 
,,  dei  Bembi ,  dei  Tolomei  e  dei  Zucchi  con  dieci  lettere 
„  sole  dell'incomparabile  Sevigné  per  tacer  di  tante  altre „-• 
Se  sia  idoneo  giudice  del  buon  senso  chi  unisce  insieme  le 
lettere  di  tre  de'più  eleganti  scrittori  italiani ,  quali  sono  il  Ca-* 
ro ,  il  Bembo ,  il  Tolomei ,  con  quelle  del  Zacchi ,  che  ninno 
sognò  mai  di.  proporre  per  modello  di  stile,  è  facile  H/ 
comprenderlo.  Se  poi  il  sig.  ab.  Arteaga  si  lusinga  che 
basti  V  autorevole  stia  decisione  per  rimirar  come  insipide 
le  dette  Raccolte ,  ei  s*  inganna  di  moko .  Io  non  negherò 
che  molte  di  quelle  lettere  ,  e  quelle  singolarmente  che 
diconsi  di  compUmenti,  non  siano  languide  e  snervate  pef 
la  ragione  poc'anzi  accennata,  che  la  lingua  italiana  non 
erasi  allor  per  anco  staccata  del  tutto  dalla  latina ,  e  mol-* 
to  riteneva  delle  somiglianze  materne  •  Ma  è  certo  che  pa^* 
recchie  ne  sono  in  quelle  del  Caro  e  del  Tolomei  singo« 
mente,  cioè  quelle  scritte  a' più  confidenti  loro  amici,  che 
nulla  temono  il  confronto  àtìV incomparabile,  ma  sempre 
uniforme  e  monotona  Sevigné.  Oltre  di  che,  qual  ingiu- 
stizia è  cotesta!  ^on  forse  que'soli  gli  scrittori  di  lettere^ 
che  noi  abbiamo!  Perchè  tacere  quelle  di  altri  più  recenti 
Italiani,  quelle  a  cagion  d'esempio  del  Redi,  del  Maga-^ 
lotti,  del  BiancotH,  del  Taruffi  e  di  tanti  altri  scrittori  o 
viventi,  o  morti  poc'anzi,  le  cui  lettere  non  cedono  in  ele- 
ganza e  in  leggiadria  a  quelle  di  qualunque  altro  ì  E  che 
cosa  può  darsi  di  più  saporito  e  di  più  piccante  in  lor  gè* 
nere  delle  lettere   di  Gasparo  Gozzi?   le  quati  analizzano 
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spesso,  come  brama  il  sìg.  Arteaga ,  le  passioni  umane  con 
finissima  satira.  Io  son  certo  che  una  raccolta  di  lettere  in 
lingua  italiana  fatta  da  mano  maestra  darebbe  a  conoscere 
ch'essa  supera  di  gran  lunga  anche  in  questo  genere  tntte 
le  altre  lingue  d'Europa  • 

Noi  non  abbiamo  alcun  esempio  imitabile  della  ma^ 
niera  di  scriver  dialoghi  alla  foggia  di  Luciano  , 
giacché  air  ab.  Arteaga  non  piacciono  né  il  Conegiano 
del  Castiglione  y  né  gii  Asolani  del  Bembo,  ne  il,,  Dia- 
,,  logo  suUe  forze  vive  delT  aureo  e  freddo  Zanoni ,  il 
y^  quale ,  prendendo  ad  ornare  alla  foggia  accademica  una 
^y  materia  intrattabile ,  rese  frivola  una  questione  impor* 
,,  tante  ,,  •  Il  nostro  autor  si  dimentica  che  ci  ha  proposto 
poc'anzi  il  Galilei  come  modello  di  precisione,  di  elegan* 
za,  di  proprietà  e  di  robustezza  di  stile,  e  che  perciò  do- 
vrebbe almeno  eccettuare  in  questa  sua  censura  i  Dialo^ 
ghi  intorno  alla  nuova  scienza  •  Che  intende  poi  egli 
di  dire  ove  dà  al  Zanetti  gli  aggiunti  di  aureo  e  freddo? 
Certo  ci  non  ha  il  fuoco  del  sig.  ab.  Arteaga ,  di  che  non 
so  s'ei  debba  t$str  ripreso.  Ma  chiunque  ha  buon  gusto, 
dovrà  confessare  che  gli  accennati  Dialogi  sono  scritti  con 
rara  eleganza;  e  che  invece  di  biasimarlo  per  aver  presa 
ad  ornare  una  materia  intrattabile ,  ei  dcbb' essere  ammirato 
e  lodato ,  perché  con  tal  leggiadria  ha  maneggiato  un  si  ste- 
rile e  si  difficile  argomento  che,  benché  il  comun  con- 
senso de' dotti  abbia  conceduto  l'onore  della  vittoria  al  ce- 
lebre suo  avversario  il  p.  Vincenzio  Riccati ,  egli  ha  po- 
tuto nondimeno  coir  amenità  dello  stile  sorprendere  e  rapir 
talmente  i  lettori ,  che  si  è  dubitato  per  qualche  tempo  a 
chi  si  dovesse  la  palma  •  E  perchè  non  posse  io  rammen- 
tare all' ab.  Arteaga  oltre  alcuni  altri  elegantissimi  dialogi 
che  ha  la  lingua  italiana ,  quelli  del  celebre  co.  Algarotti  nella 
sua  opera  del  Newtónianismo  per  le  dame  ?  Il  qual 
autore  si  potrebbe  anche  recare  à  modello  di  altri  generi 
di  stile  y  che  dall' ab.  Arteaga  ci  vengon  negati.  E  io  so 
ben  ciò  ch'ei  mi  risponderà ,  cioè  che  il  co.  Algarotti  se  ha 
voluto  «ssere  scrittor  colto  e  grazioso,  ha  dovuto,  per  cosi 
dire,  scrivere  all'oltramontana,  e  introdurre  vezzi  ed  es- 
pre^iooi  francesi  nella  volgar  nostra  lingua .  Ma  questa 
accusa  che  sì  dà  al  co.  Algaroni,  è  ella  veramente   cosi 
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fondata  come  credesi  coraunemenre  ?  Forse  se  si  chiamas- 
se a  maturo  esame ,  vedrebbesi  eh'  ei  non  è  poi  tanto  reo  • 
Nondimeno  accordiamo  ancora  che  ciò  sia  vero  •  Rimane 
a  vedere  se  quclPeleganre  scrittore  non  potesse  usare  altri- 
menti, e  se  levando  da' suoi  dialogi  i  francesismi,  e  so- 
stituendo loro  grazie  e  vezzi  italiani ,  essi  non  conservas- 
sero ancor  quella  eleganza  che  in  essi  si  vede .  Io  son 
certo  che  si  vedrebbe  alla  pruova,  che  la  lingua  italiana 
non  ha  alcun  bisogno  delle  straniere  per  abbellire  e  infio- 
rare lo  stile.  Dove  per  altro  si  avverta  che  i  Dialogi  del 
Castiglione )  del  Bembo,  del  Zanotti,.ec.  s'accostan  di 
'molto  alla  maniera  di  quelli  di  Cicerone,  e  nella  han  che 
far  con  Luciano,  il  cui  gusto  se  tanto  brama  il  sig.  Ar-* 
teaga  veder  fra  noi  trasportato ,  legga  i  Dialogi  del  co.  Goz- 
zi ed  i  Sogni,  e  neghi  loro,' se  può,  un' originai  bizzar- 
ria. E  se  non  in  dialogi ,  in  somiglianti  scritti  però  quante 
cose  non  ha  il  p.  Bartoli  sommamente  fine  e  vivaci ,  ed 
insieme  preziose  in  lingua?  Questo  autor  solo,  benché  ab* 
bia  usato  di  uno  stile  ch'io  non  proporrò  all' imitazione  di 
alcuno,  ha  nondimeno  forse  più  d'ogni  altro  mostrato 
qual  sia  la  forza  e  l'abbondanza  e  la  grazia  delia  lingua  ita4 
liana,  e  quanto  essa  sia  adanata  alle  vivaci  descrizioni, 
a' forti  non  meno  che  a' teneri  affetti,  a' pungenti  sarcasmi, 
a" piacevoli  scherzi,  e  ad  ogni  genere  di  argomenti.  Ma 
pochi  or  sono  che  leggan  tai  libri  • 

Noi  non  abbiamo  „  alcun  modello  di  eloquenza  forne-> 
jj  se  ,  purché  lo  snervato  Badoaro,  non  letto  omai  da 
„  chicchessia , ,  non  voglia  da  qualcheduto  mettersi  a  con- 
„  fironto  colle  incomparabili  Aringhe  perlamentarie  d' In- 
„  ghiltcrra,  o  con  alcune  delle  Cause  celebri  del  Pitavai,,. 
L'osservazione  non  può  esser  più  bella ;^ed  é  somigliante 
a  quella  di  chi  opponesse  agl'Inglesi,  agli  Svedesi,  ec.  , 
che  la  lor  lingua  è  povera ,  perchè  non  ha  alcun  modello 
dei  Panegirici  de' Santi.  Ove  è  che  l'Italia  abbia  occasio- 
ne di  esercitar  l'eloquenza  forense  ?  Non  vi  è  che  Venezia 
ove  gli  avvocati  posson  far  pompa  della  loro  facondia. 
Ma  chi  non  sa  eh'  essi  usano  del  volgare  lor  dialetto ,  e  che 
perciò  le  loro  arringhe ,  per  quanto  siano  eloquentissime  , 
se  non  vengono  in  lingua  italiana  tradotte  da  chi  sappia 
usarne  con  eleganza,  perdono  in  grati  pane  la  loro  furaa? 
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Cosi  è  avvenuto  di  quelle  del  Badoaro  ,  nelle  quali  però 
(:hiaraoieflte  si  scorge  che  assai  più  eloquenti  ci  sembrereb* 
hono  esse,  se  una  mano  più  esperta  le  avesse  adornate»  E 
perchè  i'ab,  Arteaga  non  ci  rimprovera  egli  ancora  la 
mancanza  di  sacri  eloquenti  oratori?  Se  la  lingua  italiana 
non  è  atta  all'eloquenza  forense,  come  sarà  atra  alia  sa- 
cra? Ma  di  questa  ei  sa  che  dopo  il  ritorno  del  buon 
gusto  in  Italia  abbiamo  esempj  troppo  splendidi  e  lumi-? 
nosi,  e  che  Segneri,  Torniclli,  Vcnini,  Pellegrini,  e  più 
altri  han  fatto  conosccrce  che,  avuto  riguardo  al  genio  à 
jal  costume  della  i;ia^ione,  in  questo  genere  non  abbiamo 
di  che  invidiare  ad  alcunp*  Ed  il  Pellegrini  in  alcune  pre-^* 
diche  specialmente  ofliie  una  pruova  di  più  contra  Tasser* 
zione  del  sìg.  Arteaga,  che  gP Italiani  non  possan  noto* 
mizzare  scrivendo  il  cuor  umano  •  Lo  stelsso  dee  dirsi  de- 
gli.elogi,  la  cui  inopia  parimenti  ci  rimprovera  T  ab.  Ar« 
teag^  •  Io  non  esalterò  alle  stelle  la  Raccolta  di  essi  dataci 
negli  anni  addietro  dal  sig.  ab.  Rubbi.  Ma  pure  alcuni  ne 
ha  tra  «ssi,  come  quello  del  Montecuccoli  fatto  dal  co. 
Agostino  Paradisi ,  e  alcuni  altri  ad  esso  somiglianti ,  i 
quali  bastano  a  provare  che  non  mancano  anche  in  que- 
sto genere  alla  lingua  italiana  egregi  modelli. 

Noi  non  abbiamo  alcun  autore  che  „  ripurgando  le  scien*  : 
„  zelilo  squallore  scolastico,  sappia  infiorar  il  sentiero 
„  che  vi  conduce ,  e  rivestir  la  filosofia  delle  spoglie  delle 
„  grazie ,  come  fece  maravigliosamente  l' ingegnoso  scrit- 
„  tore  della  Pluralità  de'  Mondi  „ .  E  perchè  forse  teme 
i'ab*  Arteaga,  che  non  l'intendiamo  abbastanza,  ripete 
poco  appresso  lo  stesso ,  e  ne  forma  un  altro  capo  d'ac- 
cusa rimproverandoci  che  „  niun  trattato  abbiamo  descrit- 
„  tivo  di  qualche  scienza ,  che  possa  servir,  di  regola  nel 
„  genere  didascalico ,  come  tanti  ne  hanno  gli  stranieri ,  e 
„  particolarmente  i  Francesi ,  bastando  per  tutti  l' immor- 
„  tale  Buffon,,.  Qui  ancora  il. sig.  ab.  Arteaga  non  si  ri- 
corda delle  lodi  che  poc'anzi  ha  date  al  Galilei,  propo- 
nendolo come  modello  agli  scrittori  di  cose  fisiche .  E  io, 
oltre  quel  valoroso  scrittore ,  ricorderò  all'àb.  Arteaga  quc'non 
pochi  altri  che  sopra  ho  rammentati ,  il  Redi ,  il  Maga- 
lotti, il  Vallisnieri,  il  Cocchi,  ec. ,  che  alla  sodezza  delle 
lord  ricerche  n^ellc  quistioni  filosofiche  e  mediche  hanno 
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congiunto  ìt  spngUe  delle  grazie j  e  hanno  infiorato  it 
sentiero^  pregio  ch'ci  non  può  negar  certamente  né  pur 
ti  march.  Maffci  nella  sua  Arte  cavalleresca .  Oltre  di 
che  la  quistipne  che  qui  si  agita  ,  -  è  se  la  lingua  italiana 
sia  ricca  abbastanza  per  poter  con  essa  spiegare  timc*  ciò 
che  a  qualunque  scienza  appartiene.  Or  concedendo  an* 
Cora  che  noi  non  abbiamo  scrittori  che  possano  paragonarsi 
a  Footenellc  e  a  Buffon,  nonne  viene  in  conseguenza  che 
ta  nostra  lingua  non  abbia  espressioni  opportune  a  trattar 
di  qualchessiasi  argomento.  Se  vi  è  materia  in  cui  la  lingua 
francese  sembri  più  doviziosa  delF Italiana,  ella  è  Parte 
militare  che  per  poco  non  credcsi  tutta  francese .  E  non- 
dimeno vengasi  il  Discorso  del  soprallodato  co*  Algarottt 
al  sig.  Felice  Saìimbeni  sopr^  la  ricchezza  della  lingua 
italiana  he*  termini  militari  {Op.  t.  5>  /?.  135  ed.  ere*' 
mon.)  e  ^i  védfk  quanto  anche  in  ciò  sia  la  comune, 
opinione  ifisUssistente  e  falsa. 

Finalmente  noi  non  abbiamo  ,,  nessuna  storia  letteraria 
y,  scritta  con  quella  sublimità* di  pensare,  con  quella  cri- 
„  tica  interessante  e  filosofica  ,  con  quello  stile  che  pre- 
„  sente  P immortalità,  cori  quella  forza  di  genio  ,  che  ca- 
;,  ratterizzanó  là  storia  delP  Astronomia  del  sig.  Bailly,,, 
A  me  non  appartiene  il  rispondere  al  gentil  complimen* 
to,  dì  cui  ognun  vede  eh*  ei  vuol  qui  onorare  singolarmen- 
te me  e  Ta  mià^Storia.  Ma  gli  chiederò  solamente,  e  mi 
spiace  di  dover  ripeter  più  volte  la  stessa  interrogazione  ,  di 
qual  logica  èi  faccia  qui  uso*  S'egli  avesse  fatto  solo  il  para- 
gon  dello  stile ,  ^wscrvazione  poteva  esser  vera ,  giacché 
ro  certo  ooa  mi  v^to  di  avere  imo  stile  che  a  guisa  di 
hx^cco  presenta  fiinitìortalirf^'Ma  di  grazia ,. eh»  ha  a 
fare  colla  ricdìetea,-  coB'èneìigia,  cól?  armonia 'deiia  lia- 
gua,  di  cui  ^olò  qui  trattasi,,  là  sublimità  di  pensare,  la 
„  critica  iiftieres^ante  e  filosofica  ;  la  forza  di  genio?  „  La 
mancanza  di  questi  medesimi  -pegi  sarà  forse  quella  che^oon 
mi  lascerà  i^vvis^re  la  connessione  dì  questo  ragiónameneo 
del  sig.  ab.  Arteaga ,  e  perciò  pregherò  lui  stesso  -che  neHa 
sua  storia  delle  Rivoluzioni. del  Teatro  musicale  ha  si  tene 
riunite  in  se  stesso  le  dori  da  lui  ammirate  nel  sig.  Bailly, 
a  indicarmi  per  qual  maniera  la  mancanza   di  sublimità 
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del  pensare ,  e  di  crìiica  nel  ragionare  provi  la  povertà  e 
la  pusillanimità  d'una  lingua.  Io  frattanto  gli  indicherò  uno 
scrittore  di  storia  letteraria,  che  a  mio  parer  può  bastare 
per  rivendicare  P  onor  deli'  Italia  ;  ed  e^i  è  il  celebre  pro- 
curatore e  poi  doge  Marco  Foscarini  ;  la  cui  Storia  della 
Letteratura  Veneziana  nen  tem^  in  ogni  sua  parte  il .  con- 
fronto di  qualunque  altro  scrittore  • 

Io  son  venuto  rispondendo  finora  a  tutti  i  rimproveri 
ohe  il  sig.  ab.  Arteaga  ha  fatti  alU  lingua  italiana  e  agl'ita** 
liani  scrittori .  Ma  a .  conchiudere  quest'  apologia ,  ei  mi 
permetterà  ch'io  gli  dimostri  generalmentq  che  nonv'ba 
forse  lingua  tra  le  viventi  d'Europa,  che  più  dell'italiana 
sia  opportuna  a  qualunque  stile  e  a  qualunque^matQtiit .  Per* 
^ciocchè^qual  lingua  è  mai  questa  nostra?  £lìa  è  una  lingua 
che  riunisce  in  se  i  pregi ,,  dell'evidenza  delle  sue  frasi 
,,  imitative,  delle  quali  si  trovano  esempj  meravigliosi  ne- 
,,  gli  autori ,  della  ricchezza  de*  termini  cagionata  dal  gran 
„  numero  de' dialetti  ehe  son  concorsir  a  formarla,  delia 
,^  varietà  nata  appunto  dalla,  ricchezza  e  moltiplicità  delle 
,,  sue  forme ,  dell'  abbondare  d' augmencativi  e  di  dijminu- 
,y  tivi,  che  la  rendono  opportuna,  quelli  per  lo  stile *diti- 
„  rambico,  questi  per  l'an/tcreontico,  della  p^eghevolez- 
„  za  che  in  lei  nasce  dal  coocorso  di  questa. e  4';^ltre  caur 
,,.se,  una  lingua  che  sa  eoogiungere  )'  ordina  colla  vi- 
„  vacità.,  e  colla  cbiareaea  la  for?»,  imbrigliare  la  im- 
„  maginazione  scnaa  rallentarne  U  possa ^.  acconiòdarsi  a 
„  tutte  le  inliessiom  e .  a  tutti  gli  $i;iU> .  conservando  ciò 
^  non  ostante  l'indoke^Uft  propria  ^  i^^tiva-f  un^  lingua 
^  che'tanto  vale'n  esprimere  tutte  ferg^ssi^i^  .^.  a  dipin-; 
,,  ger  Jttnti  gli  oggetti,  e  che  diviene  1<)  sti^pmento  ugual- 
„  àieiktfil  dello  spirito,  ,deUa  fontasia^  .e  .d^  «fiotti,, . 
Io  spero  che  il  sig^  ab»  Àrt^aga  non- f»eghiwà  cl>e  tal  sia 
la  lingua  italiana,  poiché  son  questi  i.pff^gijfMliesimi  che 
jfl  essa  altrove  ei  rìcotkosce.ed  .esalta  (  Rwqìuz,  .  del  Tt^^ 
tro  mmich  U  i,  /^.Sj,  ce,)  ,  Or  se  ui^a  rallÌ9gH^  non;  i 
ad  o^i  stile  e  ad  ogoi  argomemo- opporcMtf^  >  qual  s^rà 
mai?  Ancorché  dunqiiic  si  acntnè^fespe  p«r  yefo  ^e  un  solo 
scrittore  non  avesse  l'Italia,  che  si  potesse  proporre  a  mo- 
dello di  cobo  stile,  ciò  proverà  difetto  d'ingegw  e  di  sfu* 
dio  negl'  Italiani ,  noix  proverà  mai  difetto  ,  o  povertà  di 
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lìngua ,  cVera  ciò  cfa^  il  sig*  al^,  At^t^  sL  era  accioco  ^ 
provare  • 

Benché  Bpodimeno  io  ^bbia,  sp  m4  «Qfi  |(^'avviw^ 
Qhiaramente  mostrato  d  sig^  ^K  Ane^ga^  cht  ^qi^  nflp  sglo^ 
possiamo  av^re,  ma  at^mo  aqcora  ^autori  «o^nia^i  ia 
Ogni  geneie  di  argomento  e  di  stile,  coofeisei^  Oon4i^ 
meno  che  il  numero  de' nostri  scrittori  ^auivi  è  $^sù  inag« 
^r^  di  quello  de'huQfti,  e  dk  il  difetto  di  stile  si  scort* 
gè  forse  pili  spesso  negU  sppit^ori  italiaf>i  ch^  negli  stni- 
nieri.  M«i  io  credo  (;he  que^Do  sia  uq  puo^  argomento^ 
a  provare  non  la  povertà ,  ma  la  ricchezza  del^  nostr% 
lingua  •  Una  lingua  che  non  sappia  esprìmere  la  cosa  stes- 
sa che  in  una ,  o  al  più  in  assai  poche  maniere ,  che  non 
possa  dare  diversa  costruzione  alle  parole  medesime,  ma 
debba  necessariamente  disporle  sempre  in  un  ordine ,  che 
abbia  sempre  a  un  di  presso /la  stessa  armonia,  Io  stesso 
contorno  di  periodo ,  che  non  abbia  diversi  stili  alle  diver- 
se  occasioni  adattati,  e  in  cui  lo  stil  poetico  appena  pos- 
sa distinguersi  dallo  stile  prosaico ,  una  tal  lingua ,  io  di- 
co ,  sarà  certo  assai  più  agevole  a  maneggiarsi  felicemen-« 
te,  e  a  scriversi  senza  difetti,  che  una  lingua  feconda  di 
mille  diverse  esjH'esétontv  di  trasposizioni  infinite,  di  varia 
arihonia,  di  diversi  stili.  Ove  non  è,  o  appena  è  luogo 
alla  scelta,  non  è,  o  appena  è  luogo  all' error  nella  scel- 
ta. Ma  ove  l'ingegno  si  vede  innanzi  gran  numero  di 
oggetti  diversi,  altri  più,  altri  meno  pregevoli ,  fa  d'uopo 
di  accorgimento  a  sceglier  ciò  che  conviene  ;  e  spesso  ac- 
cade che  un  si  appigli  al  peggiore.  Aggiui^gasi  che  una 
lingua  più  povera  assai  più  facilmente  apprendesi  che  una 
più  ricca  y  e  perciò  minor  sarà  sempre  il  numero  degli 
scrittori  viziosi  in  una  lingua  povera ,  che  in  una  ricca  e 
abbondante.  Questa  è  ancor  la  ragione  per  cui  la  lingua 
italiana  ha  maggior  copia  di  eleganti  e  colti  scrittori  in 
poesia  che  non  in  prosa.  Abbiamo  nel  precedente  tomq 
osservato  che  anche  nella  lingua  latina  accade  lo  stesso, 
e  abbia m  recata  la  medesima  spiegazione  di  questo  lette* 
rarijo  fenomeno.  Benché  il  prosatole  e  il  poeta  usino  del- 
la  medesima  lingua,  come  nondimeno  la  poesia  italiana 
ha  ìf  proprio  suo  stile  diverso  da  quel  della  prosa,  ma 
stile  legato  a  metro ,  che  dene,  per  cosi  dire,  in  treno  chi 
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écnvCy  e  lo  obbligai  a  più  maturar  riflc^one,  e  stile  ri- 
stretto entro  a  più  angusti  confini  y  perchè  non  tutte  le 
espressioni,  ttòn  tutte  le  trasposizioni,  non  tutte  le  figure , 
che  alla  prosa  convengono-,  convengono  ancora  alia  poe-^ 
sia,  còsi  a  minor  occasione  di  errori  è  esposto  chi  h  col^ 
riva,  e  racchiuso  entro  più  breve  spazio,  quando  egli  ab- 
bia quel  talento  e  quel  genio,  senza  cui  non  è  lecito  Tes- 
ser poeta,  può  più  agevolmente  correrlo  senza  pericol  d'ia** 
crampo*  Ma  di  apologie  basti  'fin  qui;  ed  entriamo  ornai 
nel  poco  lieto  argomento  che  in  questo  tomo  ci  si  offre 
à  trattare» 
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tre  epoche  della  sua  vita  :  sue  opere  .  V.  Notizie  di  Giovanniccio  da  Ra- 
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Alcuino  nelle  scienze  .  Lo  stesso  Alenino  piobabi Intente  dovette  in  parte 
air  Italia  il  suo  sapere.  Y.  Esame  del  racconto  del  monaco  di  s.  Gallo  in* 
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Continuazione  degl'  imperadori  ^  de'  re  d'  Italia  fino  a  Rodolfo  di  Borgogna . 
XXYI.  Continuaziene  della  medesima  serie  fino  alla  morte  di  Ottone  irf. 
XXYII.  Sciagure  dell'Italia  ,  per  le  quali  ella  giacque  nell'ignoranza  .  XXVm. 
Trovasi  nondimeno  menzione  di  alcune  scuole.  XXIX.  £  di  diverse  biblio- 
teche ,  bénc^iè  molte  di  esse  perissero  miseramente  .  XXX.  Stato  della  bi* 
blioteca  pontificia  . 

CAPO     II    (p.  191). 
Studj  sacri  . 

I.  Ivi  ohi  tra*  pontefici  del  ix  secolo  furon  uomini  dotti  .*  non  cosi  què*  del 
3t.  II.  Notizie  di  s.  Paolino  patriarca  d'Aquileia  ;  pruovasi  ch'ei  fa  italiano  .  III. 
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Opere  di  Giovanni  diacono  della  chiesa  romana  .  XX.  £  di  Giovanni  diacono  , 
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scrittori  nel  ragionarne .  VII.  Iscrizione  in  versi  italiani  nel  duomo  di  Per- 
rara,  se  debba  ammettersi  per  sincera.  Vili.  Altro  saggio  supposto  di  poesia 
italiana  in  una  lapida  di  casa  Ubaldini .  IX.  Non  si  può  a  quest'  epoca  in- 
dicare alcun  sicuro  saggio  di  poesia  italiana. 


.Q, 


CAPO     V.     (p.  3^9). 
Filosofia  e  Matematica  . 


neste  scienze  cominciano  a  risorgere  ia  Italia  .  II.  A  Liuifranco  e  n 
s.  Anselmo  deesi  la  lode  di  aver  rayrivata  in  Francia  la  filosofia .  HI.  Quan- 
to debba  la  metafisica  a  s.  Anselmo  anche  per  detto  del  Leibnizio .  IV.  No- 
tizie di  Giovanni  filosofo  italiano  :  sue  TÌcende  alla  corte  di  Costantinopoli  . 
V.  Suo  strano  metodo  di  disputare  :  è  costretto  a  ritrattare  i  suoi  errori  . 
Vi  Sue  opere  .  VII.  Notizie  di  Gherardo  cremonese  :  questione  intorno  alla 
tua  patria  .  Vili.  Codici  ed  autori  che  danno  Cremona  per  patria  a  Gherar- 
do .  IX.  Risposta  agli  argomenti  in  favor  di  Carmona  .  X.  Sue  traduzioni 
dall'  arabo  in  latino  .  XI.  Altri  indie}  di  studj  filosofici  e  astronomici  in  Ita^ 
lia  .  XII.  Guido  d' Arezzo  ristorator  della  musica  ;  si  pruova  cV  ei  fu  mona- 
to  della  Pomposa  .  Xni.  Risposta  alle  contrarie  ragioni  degli  annalisti  ca- 
auddolesi  •  XÌV.  Che  cosa  egli  adoperasse  a  perfezionare  la  musica  . 

CAPO    VL    (p.  392). 
Medicina  . 

L  Anche  la  medicina  comincia  di  questo  tempo  a  rifiorire  in  Italia  .  ìl. 
Fin  dal  x  secolo  Salerno  era  celebre  pe'  suoi  medici  .  III.  È  probabile  che 
la  scuola  salernitana  dovesse  molto  alle  opere  di  Costantino  africano  .  lY. 
Precetti  della  scuola  salernitana  quanto  celebri .  V.  Essi  furono  probabilmen- 
ie  diretti  a  Roberto  di  Normandia  pretendente  al  regno  d'Inghilterra  .  VI.  A 
qaal  occasione  gli  scrivessero  essi  .  VII.  Se  ne  crede  autore  Giovanni  da  Mi- 
lano .  Vm.  Fama  di  cui  godeva  la  scuola  salernitana  .  IX.  Nomi  di  alcuni 
disi  à  qW  tempi  famosi.  X.  Mphl  tra  i  monaci  coltivarono  questo  sia- 
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dio .  XI.  Leggi  de*  Concilj  per  toglier  gli  abusi  cKe  ne  nascerano  .  XU.  Non 
pare  che  fuor   4i  Salerno  fossero  altre  scuole  pubbliche  di  medicina  . 

CAPO    VII.     (p.  407  )  - 

Giurisprudenza  civile  e  canonica  ,  e  principj  dell*  Università 
di  Bologna  . 

•^quest'epoca  Comincia  l'Italia  ad  esser  celebre  per  lo  studio  delle 
leggi .  II.  Qual  fosse  in  addietro  lo  stato  della  giurisprudenza  ..  III.  Questo 
studio  comincia  a  rifiorire  neir  xi  secolo  .  IV.  La  mutazion  del  governo  in  Ita- 
lia ne  fu  il  principal  motiro  .  V.  Quai  leggi  fossero  in  vigore  :  questione 
intorno  al  celebre  codice  delle  Pandette  .  VI.  Si  pruova  che  il  detto 
codice  non  potè  essere  allora  il  solo  in  Italia  .  VII.  Ragioni  per  du^ 
bitare  del  fatto  che  di  esso  raccontasi  .  VHI.  Si  pruova  che  Lottario  non, 
annullò  mai  le  altre  leggi  fuor  delle  romane  .  IX.  Le  leggi  romane 
però  pia  di  tutte  erano  in  uso  .  X.  Bologna  fu  la  sede  della  prima 
c^elebre  scuola  di  leggi  .  XI.  Non  è  provato  abbastanza  che  Lanfranco  ne 
fosse  ivi  professore  .  XII.  Eran  però  ivi  altre  scuole  a  que'  tempi  .  XIII.  Qu  ai- 
origine  avesse  lo  studio  deUa  giurisprudenza  in  Bologna  .  XIV.  Imerio  ne 
fu  il  primo  fondatore  .  XV.  Per  qual  ragione  si  rivolgesse  egli  allo  studio 
delle  leggi  .  XVI.  Sue  opere  legali  .  XVII.  Fama  di  cui  godeva  :  epoche  della 
sua  vita  .  XVIII.  Celebrità  da  lui  ottenuta  alle  scuole  bolognesi  .  XIX.  Fe- 
derigo I  rende  grandi  onori  a  quattro  giureconsulti  bolognesi  .  XX.  £  ac~ 
corda  privilegi  a*  professori  e  agli  scolari  .  XXI.  Notizie  de'  quattro  giuré^ 
Iponsulti  suddetti  ;  e  prima  di  Bulgaro  .  XXII.  Di  Martino  Gosia  .  XXUI.  Bi 
Ugo  e  di  Jacopo  da  Porta  Raveguana  .  XXFV.  L*  Università  di  Bologna  ono- 
rata da  Alessandro  iii.  XXV.  Gran  concorso  ad  essa  di  forestieri  d*  ogni  na— 
zìone  .  XXVI.  Notizie  di  altri  celebri  giureconsulti  in  B()logna  .  XXVII. 
Scuole  legj^li  in  altre  città  d' Italia ,  e  prima  in  Modena  .  XXVIII.  |n  Man- 
tova,  in  Padova  e  in  Piacenza  .  XXIX.  Se  fosser  anche  in  Pisa  .  XXX.  E  in 
Milano  :  notizie  di  Oberto  dall'  Orto  .  XXXI.  Vacarlo  fa  rifiorire  in  Inghil- 
terra lo  studio  delle  leggi .  XXXII.  E  il  Piacentino  in  Montpellier  .  XXXIII. 
Storia  della  giurisprudenza  canonica  :  incertezza  intorno  a  Graziano  .  XXXIV. 
Antiche  Collezioni  di  Canoni  .  XXXV.  Notizie  meno  dubbiose  della  vita  di 
Graziano  .  XXXVI.  Sua  Raccolta  di  Canoni  :  pregi  e  difetti  di  essa  .  XXXVII. 
Antichi  interpreti  dì  Graziano  ;  Pocapaglia  .  XXXVItl.  Ognibene  ed  altri  s 
concorso  di  stranieri  a  Bologna  per  tale  studio  .  XXXIX.  Raccolte  di  Ca- 
noni del  card.  Labor^nte  e  del  card.  Albino  .  XL.  Epilogo  :  confutazione  di 
vn  detto  di  monsig.  Huet . 

CAPO    Vili.     (p.  454)  ' 
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jlrti  liberali  . 


ittura  esercitata  in  diversi  monasteri  in  questi  due  secoli  .  II.  Esame 
del  celebre  passo  di  Leone  ostiense  .  III.  Anche  i  musaici  par  che  fossero 
lavoro  degl'Italiani  .  IV.  Pitture  fatte  per  comando  de' papi  «  V.  Altre  pit- 
ture :  Luca  pittor  fiorentino  .  Vi.  Pitture  in  Pisa  ,  in  Bologna  e  altrove  .  VII. 
Magnìfici  tempi  inualzati  in  diverse  parti  d' Italia  .  Vili.  Molte  città  si  cin- 
gon  di  mura  .  IX.  Le  pi4  belle  corri  d' Italia  innalzate  in  questi  tempi  .  X. 
Stato  della  scultura  . 
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STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

DALLA  ROVINA  DELL*  IMPERO  OGCIDEinrALE  FINO 
ALL'ANNO  MCLXXXIIL 


LIBRO    PRIMO. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  rovina 
delV  Impero  occidentale  fino  al  principio  • 
del  regno  de^  Longobardi  • 

Xj'Italia  finalroeote  caduta  in  potere  de'  Barbari ,  che  per 
canto  tempo  Paveano  colle  scorrerie  continue  travagliata^ 
comincia  ora,  e  proseguirà  poscia  per  lungo  tempo  a  darci 
di  se  medesima  un  troppo  acerbo  e  funesto  spettacolo,  Ella 
i  costretta  ad  ubbidire  a  sovrani  per  nascitg,  per  educazio* 
ne ,  per  ìndole  feroci ,  violenti  e  rozzi  ;  a'  quali  pare  che  ogni 
altra  lesge  debba  essere  sconosciuta ,  fuorché  quella  del  lor 
capriccio  e  del  loro  fbrore  •  Le  città  e  le  campagne  sono 
innondate  da  Barbari  che  frammischiandosi  co*  naturali  abi- 
tanti, e  usurpandosi  col  favore  de' loro  signori  le  terre  e  i 
dominj  degli  antichi  padroni,  si  vendicano  in  certo  mòdo 
della  schiavitudine  odiosa  che  per  lungo  tempo  avean  do- 
vuto soffrire.  Or  quale  sarà  egli  in  si  dolorose  vicende  lo 
stato  dell'italiana  letteratura?  Sotto  il  governo  di  principi  i 
quali  non  che  aver  coltivate  ie  scienze,  ne  ignorano  perfino 
il  nome ,  che  sono  incolti  per  ihodo ,  che  non  sanno  di  lor 
mano  sottoscrivere  i  reg)  editti ,  e  che  altro  finalmente  non 
pregiano  che  la  militare  ferocia,  si  potrà  egli  sperare  che 
gFItaliani  abbattuti  ed  oppressi  possano  pur  solamente  pen-* 
sare  a  scienze  e  ad  arti  ?  Ag^ungansi  le  continue  guerre  tra 
i  Goti  e  i  Greci,  mentre  questi  usano  di  ogni  sforzo  per  ri- 
cuperare il  perduto  dominio,  e  quelli  si  adoprano  con  ogni 
mezzo  a  mantenersene  signori^  ma  frattanto  e  gli  uni  e  gli 
Tom.III.P.I.  i 


Digitized  by  VjOOQ IC 


z         Storia  ideila  Letter.  Ital. 
«kri  si  volgono  con  ugual  furore  contro  T  infelice,  e  deso- 
lata Italia.  Le  rovine,  le  stragi  e  gFincend]  non  furon  mai 
tanto  frequenti,  come  a  questa  stagione,  e  sembrava  che 
amendue  i  partiti  cercassero  anzi  di  distruggere  clie  di  con- 
quistare. E  nondimeno  sotto  i  primi  re  Goti  lo  stato  della 
letteratura  non  fu  cosi  infelice  come  pareva  doversi  aspet- 
tare .  I  re  ancora  piCi  incolti  si  videro  aver  in  pregio    le  ^ 
scienze  ;  e  fra  le  rovine  e  fra  'I  sangue  esse  si  videro  ancora 
levare  il  capo,  e  passeggiare  sicure.  Un  solo  Italiano  ch^eb- 
bf  l'onore  di  stare  al  fianco  e  di  goder  della  grazia  de'  nuovi 
monarchi ,  fu  quegli  che  per  qualche  tempo  salvoUe  dal  fu- 
nesto naufragio  di  cui  erano  minacciate;  e  fece  vedere  al 
mondo  tutto  un  oggetto  a  cui  for^e  non  si  vide  giamctiai 
r uguale,  alcuni  dei  più  rozzi  sovrani  che  mai  sedesser   sui  i 
trono,  essere  ciò  non  ostante  liberali  e  magnanimi  fómen«> 
tatori  d^'buoni  studj.Io  parlo  del  celebre  Cassicdoro,  la  cui 
storia  troppo  è  congiunta  con  quella  de' re  Goti  Italiani  ^ 
|)erchè  non  dobbiamo  dì  lui  insieme  e  di  essi  trattare   a 
questo  luogo  diligentemente ,  e  mostrare  quanto  a  lui  do- 
vesse allora  l'Italia  che  per  opera  di  questo  grand' uomo 
anche  in  mez2^  alle  sue  sciagure  potè  chiamarsi  non  del 
tutto  infelice.    . 

\        C  A  P  O    L 

Idea  generale  dello  stato  cwile  e  letterario  d' Italica 
sotto  il  regno  de' Goti  • 

Kcgnò  di  !•   tJcciso  Oreste,  e  deposto  Augustolo,  Odoacrc  si  vide 
odoacre   l' an.  4.76  signor  pacifico  di  tutta  l'Italia,  e  avrebbe  potuto 
tranqui  -  gg^^^a  ostacolo  alcuno  prendere  il  nome  e  la  corona  ina- 
'periale  .   £i  nondim,eno  volle   usar  dipendenza  dall' ini  p« 
d^ Oriente,  ch'era  allora  Zenone;  e  inviogli  ambasciatori, 
altro  per  se  non  chiedendo  che  l' onorevol  titolo  di  patri- 
zio .  Ma  poscia  ei  si  fé  appellar  re  d' Italia ,  e  Zenonef   fu 
•  costretto  a  dissimulare  almeno  per  qualche  tempo  questa 
ch'ei  per   altro  dovea  necessariamente  chiamare  ingiusta 
usurpazione  «  Sotto  di  lui  Pltalia  ebbe  per  circa  13  anni 
pace  e  riposo,  troppo  a  lei  necessario  per  riparare  i  danni 
di  tante  guerre  che  aveanla  travagliata.  Odòacre,  benché 
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barbaro  e  ariano ,  fu  nondimeno  principe  giusro«e  clemente 
I  anche  per  riguardo  a' Cattolici.  Anzi  il  ceL  s.  Epifanio  vesc. 
[  di  Pavia  da  lui  ottenne  P  esenzione  da  ogni  imposta  per  5 
!  aoai,  affinchè  si  potesse  rifabbricare  la  sua  cattedrale  e  le 
mura-  insieme  e  le  case  incendiate  dallo  stesso  Odoacre  e  di* 
strutte,  quando  vi  fece  prigione  Oreste  (  Ennodius  in  Vita 
s.  Epiph,  )  •  E  noi  non  troviamo  alcun  vescovo  cattolica 
da  lui  molestato ,  né  lamento  alcuno  che  di  lui  si  facisse , 
come  d'uom  barbaro  e  crudele. 
II.  A' tempi  di  Odoacre  noi  veggiamo  la  prima  volta     n,  •^ 
i  comparir  sulla  scena  il  nome  di  Cassiodoro  da  lui  onorato  ^ìn^^iri 
di  ragguardevoli  cariche,  e  appena  vi  ha  tra  gli  antichi  cJ^ro.J&i 
tra' moderni  scrittori  chi  non  creda  lui  essere  quel  Cassio- ▼•«eopi. 
doro  medesimo  che  fu  poscia  si  celebre  sotto  i  re  Gotij  e  "^' 
di  cui  abbiamo  più  opere ,  e  i  cui  nomi  erano  Magno  Au-  tori 
relio  Cassiodoro  Senatore  (*)•  Il  p.  Sirmondo  fii  il  primo, 
ch'io  sappia,  ad  accennar  brevemente  (  inr  net*  adi.  3, 
tp.  1  Ennod.  )  che  due  Cassiodori  doveano  ammettersi^ 
padre  e  figlio ,  e  divider  tra  loro  le  diverse  cose  che  di  un 
solo 'si  narrano  comunemente  .  Ma  ciò  non  ostante  tutti 
gli  scrittori  che  gli  venner  dopo,  seguirono  a  noii  far  men- 
zione che  di  un  sol  Cassiodoro.  L'opinione  del  p.  Sirmon- 
do è  stata  recentemente  di  nuovo  proposta,  e  più  ampia- 
mente provata  dal  cav.  di  Baut  in  una  Memoria  inserita  nel 
primo  tòmo  di  quelle  dell' Accad.  di  Baviera,  di  cui  però 
io  non  ho  veduto  che  il  solò  estratto  nel  Giornale  di  Trevoux 
(a/i,  iy6^,aoùtp.  415  ) .  Convien  dunque  entrare  all'esa- 
me di  questo  punto;  e  io  riputerò  ben  impiegate  le  mie  fa- 
tiche, se  mi  verrà  fatto  di  aggiugnere  qualche  nuova  lu^e 
rfh  storia  di  questo  gfand'uomo  •  Per  proceder  con  prdi- 
ne  e  con  chiarezza ,  veggiam  prima  le  cariche  che  noi  tro- 
^^  conferite  a  un  Cassiodoro,  per  esaminar  poscia  se 
•Qfte  si  debban  credere  conferite  ad  un  solo,  o  veramente 
a  due  diversi..  Le  lettere  scritte  dal  cel.  Cassiodoro  a  nome 
<lc're Ostrogoti  a  cui  egli  ebbe  Ponor  di  servire,  e  che  fu- 

{  )  Dopo  la  pabblicazione  di  questo  tomo  ho  Teduta  la  Vita  eli  Cassio- 
*^  acricu  dal  dotto  Sainte  Marthe  ,  e  stampata  in  Parigi  nel  i6^5,  "Esul 
V^*  i  mariti  di  Cassiodoro  Tarso  lo  Suto  ,  e  Terso  le  scienze'  ;  ma  ri- 
8«»do  alla  divisione  de*  Cassiodori  ^  su  cui  mi  sono  qui  steso  alquanto  ,  ei 
**five  le  opiniomi  del  p.  Oarec  »  sesza  però  imdicarceiic  pia  forti  pruoTe  • 
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ron  poscia  ila  lui  raccolte ,  e  divise  in  XII  libri  col  nome  dì 
Varie,  debbono  essere  il  principale,  anzi  T  unico  fonda- 
mento di  queste  ricerche . 
m.         II^I*  ^  ^n  primo  luogo  noi  troviamo  una  Ietterà  di  Teo<4 
Diverse  dorico  re  degli  Ostrogoti  a  Cassiodoro  uomo  illustre  e 
^}t^""*j,* /?aMzio  (  Var.  /.  i,  «/?.  3  )^  in  cui  conferendogli  questo» 
»i  trorano  stesso  onorcvol  titoIo  di  patrizio ,  rammenta  che  ne'  principe 
/t^cw-  ^^^  ^^  regno  Cassiodoro  avea  contenuti  i  Siciliani ,  sicché 
«iodoro.  non  si  sollevassero  contro  di  lui^  come  sembrava  doversi 
temerete  che  quindi  egli  era  stato  governatore  A^ Bruzj  e 
della  Lucania;  e  commenda  altamente  gli  esempj  d'ogni 
più  bèlla  virtù ,  che  in  questi  governi  egli  avea  dati .  A  que- 
sta segue  un'altra  lettera  che  Teodorico  scrive  al  senato  (  ib. 
ep.  4)  j  ragguagliandolo  della  dignità  di  patrizio ,  a  cui  avea 
sollevato  Cassiodoro;  e  qui  ancora,  oltre  il  ricordare  con 
qual  prudenza  avesse  egli  governate  le  provlncie  a  lui  affi- 
date, aggiugne  che  anche  Odoacre  avealo  fatto  primiera- 
mente conte  delV  entrate  private  y  e  poscia  delle  regie 
donazioni  j  cariche  a  que' tempi  ragguardevohssime;  e  fi- 
nalmente rammenta  che  il  padre  ancora  e  Tavolo  di  Cas- 
siodoro erano  stati  per  grandi  e  virtù  per  magnianinie  impre- 
se chiarissimi,  perciocché  il  padre  oltre  altri  onori  fu  uno 
de' deputati  ad  Attila  per  indurlo  a  ritirarsi  dall'  Italia,  a  cui 
minacciava  rovina  e  strage  ;  l'avolo  difese  la  Sicilia  e  l' Ab*- 
bruzzo  dalle  scorrerie  de' Vandali  e  del  loro  re  Genserico  • 
Un'altra  lettera  abbiamo  di  Teodorico  a  Cassiodoro  uomo 
illustre  e  patrizio  (/•  3^  ep.  28),  in  cui  chiamandolo  alla 
èorte  gli  conferisce  il  titolo  e  la  dignità  di  conte.  E  queste* 
st>no  le  sole  cariche  che  da  Teodorico  veggiam  date  a  Casr 
siodoro  •  Due  lettere  inoltre  abbiamo  di  Atalarico  nipote  e 
successore  di  Teodorico  (  /.  9,  ep.  14^  25  )  scritte  nella  XII 
indizione  ossia  fan.  534;  una  a  Senatore  (altro  nom^  9 
come  si  è  detto ,  del  cel.  Cassiodoro  )  preposito  ossia  pre^ 
ffitto  del  pretMriOi   con  cui  il  solleva  a  questa  medesioìa 
dignità  di  prefetto  del  pretorio ,  e  ricorda  insieme  gli  onori 
a  cui  da  Teodorico  suo  avolo  esso  era  stato  innalzato ,  per- 
ciocché dice  che  essendo  ancora  in  età  giovanile  era  stato 
fatto  questore  del  sacro  palazzo ,  poscia  promosso  a  quella 
di  maestro  degli  ufficj  dello  stesso  palazzo .  Quindi  parlan-* 
do  della  nuova  carica  di  prefetto  del  pretorio  ^  a  cui  or  sol- 
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ietayato,  accenna  che  il  di  lui  padre  ancora  avea  avuto  it 
■medesimo  onore:  Sed  quamvis  habeas  paternam  prae^ 
fecturam  italico  orbe  praedicatam  ^  aliorum  tibi  ta^ 
mcn  exempla  nonponimus.  Nell'altra  lettera  scritta  al  se- 
nato, in  cui  Atalarico  il  ragguaglia  della  prefettura  del  pre- 
torio conferita  a  Senatore ,  accenna  varie  opere  da  lui  scrit- 
te, delle  quali  poscia  ragioneremo ,  e  quindi  aggiugne  eh'  egli  . 
salendo  al  trono  avea  trovato  Senatore  nella  carica  di  mae- 
stro degli  ufficj,  e  che  poscia  avealo  fatto  suo  questore,  e  ri- 
corda la  sollecitudine  e  il  zelo  con  cui  questi  erasi  adope- 
rato per  lui  ne'principj  singolarmente  del  «uo  regno.  Final- 
mente in  due  lettere  di  Teodato  successore  di  Atalarico 
Teggiam  nominato  (Z.  io,  ep*  17,  28)  Seqatore  col  titolo 
di  prefetto  del  pretorio  ,  e  le  lettere  che  veggiamo  scritte  dà 
lui  a  nome  di  questo  re ,  e  di  Vitige  che  gli  fii  successore  , 
ci  mostrano  che  sotto  questi  principi  egli  ebbe  la  carica  di 
lor  segretario;  come  pure  aveàla  avuta  sotto  Teodorico  e 
Atalarico.  Or  tutte  queste  cariche  dobbiam  noi  crederle  con- 
ferite a  un  sol  iuomo?  Ed  è  egli  un  sol  Cassiodoro,  ossia 
Senatore  che  in  tutte  le  mentovate  lettere  è  rammentato  ? 

IV,  La  maggior  parte  degli  scrittori  che,  come  abbiam      iv. 
^,  non  riconoscono  in  tutte  queste  lettere  che  un  sòl  ^^^^\. 
Cassiodoro ,  ne  hanno  stabilita  la  nascita  all'  an.  479,  o  480,  diversi 
non  ben  riflettendo  che  Odoacre,  da  cui  pur  essi  pretendono  ^^^' 
eh' ci  fosse  sollevato  alle  cariche  mentovate,  mori  Pan,  493,  medesimo 
e  che  converrebbe  dire  perciò ,  che  Cassiodoro  in  età  di  '*"^p°  • 
poco  oltre  aio  amii  fosse  stato  onorato  d'impieghi  che  ri- 
chiedeVan  persone  sagge  e  prudenti.  Il  p.  Garet  che  ci  ha 
data  una  bella  edizione*  dell*  opere  di  Cassiodoro ,  ha  osser- 
vata questa  Afficoltà ,  e  però  né  ha  stabilita  la  nascita  all'an. 
469, 0  470.  Colla  quale  opinione  ei  rende  b  difficoltà  al- 
quanto minore,  ma  non  la  toglie  del  tutto.  È  egli  dunque 
verisimile  che  un  giovinetto  di  circa  20  anni  fosse  da  Odoa-» 
ere  innalzato  alla  carica  di  conte  dell' eiitrate  private,  che 
Kwiicdeva  f  ispezione  delle  terre  proprie  del  sovrano,  la  cu- 
stodia delP  erario ,  la  vigilanza  sopra'gli  schiavi ,  ed  altre  so- 
^J^iglianri  cure  di  non  lieve  momento  «(V.  L  6  Far,  forra. 
o),  e  che  fòsse  poi  sollevato  a  quella  di  conte  delle  regie 
donazioni ,  di  cui  era  proprio  P  invigilare  sulla  saggia  distri- 
buzione de'  favori  e  delle  liberalità  del»  sovwiùo?  È  egli  iriol- 
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tre  credibile  che  al  principio  del  regno  di  Tcodorico,.cioéf 
Fan.  493,  quando  Cassiodoro ,  anche  secondo  l'opinioiiQ 
del  p.  Garct ,  non  dovea  avere  che  circa  14  anni  di  età ,  aves- 
se nondimeno  credito  e  poter  cosi  grande  che  bastasse  a  ter 
nere  in  dovere  la  tumultuante  Sicilia?  Sembra  dunque  più 
verisimile  che  il  Cassiodoro  sollevato  da  Odoacre  alle  cari- 
che mentovate  non  fosse  il  celebre  scrittore,  ma  il  padre 
di  lui;  e  al  padre  pure  crede,  e  parmi  a  ragione,  il  p.  Sir- 
mondo ,  che  sia  indirizzata  la  lettera  dello  stesso  Teodori- 
co, che  in  terzo  luogo  àbbiam  mentovata,  e  della  quale 
parleremo  più  lungamente  a  suo  luogo .  Quindi  del  ceL  Cas- 
siodoro scrittore  non  si  ragiona ,  a  mio  credere ,  che  nelle 
lettere  di  Atalarico  e  di  Teodato.  Jn  fatti  riflettasi.  Atala- 
rìco  nelle  citate  lettere  dice  che  il  Cassiodoro,  a  cui  egli  con- 
feriva la  dignità  di  prefetto  dei  pretorio,  era  stato  attempi 
di  Teodorico  questore  e  maestro  degli  ufficj.  B  il  Cassio- 
doro di  cui  parla  Teodorico  nelle  sue  lettere ,  non  reggiamo 
che  da  lui  avesse  tal  dignità  ;  ma  solo  troviamo^  accennarsi  il 
governo  de'Bruzi  e  della  Calabria,  e  il  titolo  di  patrizio,  di 
cui  lo  stesso  Teodorico  l'avea  onorato.  E  pare  perciò,'  che 
di  due  diverse  persone  si  debbano  intendere  le  lettere  de' due 
sovrani.  Inoltre  nelle  lettere  di  Teodorico  sempre  ai  nomi- 
na Cassiodoro ,  in  quelle  di  Atalarico  e  di  Teodato  sempre 
si  chiama  non  Cassiodoro,  ma  Senatore.  Onde  mai  questa 
diversità,  se  non  dall' esser  diverse  le  persone  in  tsst  nomi- 
nate? Molto  più  che  cosi  le  lettere  di  Teodorico,  come 
quelle  di  Atalarico  e  di  Teodato  tutte  a  nome  loro  furono 
scritte  dal  cel.  Cassiodoro  che  perciò  le  inserì  nella  raccolta 
delle  sue  lettere.  Per  qual  ra^one  adunque  dovea  egli  in  esse 
chiamar  se  stesso  ot  col  nome  di  Cassiodoro,  or  con  quello 
di  Senatore  ?  E  non  è  egli  questo  un  altro  argomento  a 
provare  che  Teodorico  parla  del  padre ,  detto  sol  Cassio-r 
doro,  Atalarico  e  Teodato  parlan  del  iìgUo  a  cui  si  aggiunse 
an<:he  il  nome  di  Senatore,  col  qual  solo,  a  distinguerlo 
dal  padre,  ei  soleva  più  comunemente  esser  chiamato,  e 
col  qual  solo  di  fatto  egli  stesso  si  chiama  nelle  lettere  degli 
ultimi  due  libri  da  lui  scritte  in  suo  proprio  nome?  Io  penso 
dunque  che  il  Cassiodoro  che  da  Odoacre  fu  ifinalzaco  alle 
accennate  onorevoli  dignità ,  fosse  il  padre  del  cel.  Cassio- 
doro; e  che  il  padre  #e  Tavolo  di  lui,  che  pur  da  Teodo- 
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rico  si  noftimano,  non  fosser  già  il  padre  e  Tavolo,  fna 
Favolo  e  il  bisavolo  di  questo  illustre  scrittore  e  ministro  di 
Stato.  Or  rimettiamoci  in  sentiero.  ^ 

V.  Erano  già  ii  anni  che  Odoacre  signoreggiava  paci-  Resinai 
ficameote  V  Italia ,  quando  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti"  o  Teoaori- 
a  persuasione,  come  dicono  alcuni ,  o  sol  col  consenso  ^rairaredi 
tome  gli  altri  pensano,  dell' imp*  Zenone ,  Pan,  488  si  ac-  «*~  - 
cinse  a  combatterlo,  a  patto  di  rimanere  signor  dell'Italia, 
ma  con   dipendenza  dall'  imperaddre  •  £>opo  ui;i'  ostinata 
guerra  di  presso  a  5  anni,  Teodorico  finalmente  astrìnge 
l'an.  493  Odoacre  ad  arretidergli  Ravenna  che  sola  gli  ri- 
maneva, e  se  stesso,  Odoacre  poco  dopo  è  ucciso  da  TVo- 
dorico,  o  perchè  reo  veramente,  o  perchè  voluto  reo  di 
macchinata  congiura.  Cosi  divenuto  pacifico  «possessor  dei- 
r  Italia ,  Teodorico  usò  ogni  mezzo  perchè  essa  non  si  av* 
vedesse  di  esser  sotto  l'impero  di  un  Barbaro.  Perciò  non 
solo  egli  ritenne  Y  usato  ordine  xle'  magistrati ,  ma  e  prese  egli 
stesso-,  e  volle  che  i  suoi  Goti  prendessero  l' abito  dei  Re* 
mani.  Principe  inoltre  af&bile,  splendido,  liberale,  tenne 
per  molti  anni  un  si  glorioso  governo,  che  sotto  di  lui  fu 
assai  più  felice  P Italia,  che  non  sorto  la  maggior  parte 
de' passati  im^eradori.  Benché  ariano,  i  Cattolici  non  ebbe* 
ro  a  jdolersi  di  lui;  anzi  molti  de'lor  vescovi,  e  fra  gli  altri 
Lorenzo  di  Milano  e  s.  Epifanio  di  Pavia ,  furon  da  lui  ono- 
«rati  e  &voFÌti  singolarmente ,  e  lo  scisma  che  contro  il  pon- 
tef.  Simmaco  si  formò  a' suoi  tempi,  fu  da  lui  con  re^ia 
autorità  estinto  ed  oppresso.  Delle  magnifiche  fabbriciie  che 
in  molte  città  d' Italia  ei  fé  innalzare ,  parleremo  altrove  •  £ra 
e^si  rozzo  nella  letteratura,  che  non  sapea  pure  scrivere 
il  suo  nome.  Convenne  perciò,  come  racconta  V antico  in- 
certo autore  pubblicato  dal  Valesio,  e  che  quindi  si  dice 
f  Anonimo  valesiano,  convenne ,  dico  ,  lavorare  una  lamina 
d!  OEO  forata  per  guisa  che  i  fori  formassero  le  prime  let- 
tere, del  suo  nome ,  cioè  THEOD  ;  ed  egli  conducendo  la 
penna  fra  l'aperture  de' fòri  medesima  sottoscriveva  cosi  i 
memoriali  e  gli  editti  {Anon.  vales.  ad  cale.  HisU  Amm. 

MarcelL p.  hm  ed.  Lugd*  Bat.  1693).  £  nondimeno 
egli  fu  magnanimo  fomentator  delle  lettere,  e  gli  uomini 
dotti  si  vi4ero  da  lui  sollevati  a' più  ragguardevoli  onori. 
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-VI.  VI.  Fra  questi  il  primo  che  apri  la  strada  agli  altri ,  fii 
Frimi  Cassiodoro  ,  non  già  quegli ,  come  abbiam  di  sopra  mo- 
fa^con-  Strato  ,  che  da  Odoacre  ayea  già  ricevute  onorevoli  cariche  , 
i«riti  al  e  che  da  Teodorico  medesimo  fu  fatto  governatore  de'  Bru- 
CaLiodo-  zj  e  della  Lucania  e  poscia  patrizio ,  ma  un  akro  Cassiodo- 
JTO  •        i;o  di  lui  figliuolo  y  che  nelle  lettere  deVe  Goti  chiamasi  sem-'. 

{ire  col  nome  di  Senatore  ,  e  eh'  è  quegli  appunto  che  per 
e  sue  opere  è  rimasto  tra  noi  famoso  col  nome  di  Cassio^ 
doro  •  Era  egli  natio  di  Squillaci ,  come  ad  evidenza  di^ 
mostra  il  mentovato  p.  Garet ,  ed  era  figliuolo,  nipote  e 
pronipote  di  uomini  sollevati  a'  più  onorevoli  impieghi ,  e 
per  probità  non  meno  che  per  prudenza  famosi  •  Teodori- 
co ,  come  si  è  provato  colla  testimonianza  di  Atalarico 
(  /.  9  Far.  ep*  14.  )  ,  gli  die  la  carica,  di  questore  del  sacro 
.  palazzo ,  mentre  egli  era  ancora  in  età  giovanile  :  primae-» 
vurft,  recipiens  ad  quaestoris  officium  ;  e  insieme  gli  die 
r  impiego  di  scrivere  in  suo  nome  le  lettere  e  gli  editti  •  la 
qual  anno  ciò  avvenisse  ,  non  è  facile  a  diffinire  •  La  pri« 
ma  lettera  che  troviamo  scritta  da  Cassiodoro  a  nome  di 
.  Teodorico ,  è  indirizzata  all'  imp.  Anastasio  che  ailor  re-* 
cnava  in  Oriente  (  /•  i  Var.  e/?,  i  ) ,  e  in  essa  Teodorico 
u  richiede  di  concordia  e  di  pace,  la  qual  sanbra  che  tra 
loro  fosse  aherata  :  ut  sinceritAs  pacis  quae  caussis  emer-* 
gentibus  cognoscitur  fuisse  vitiata  y  detèrsis  condii 
tionibus  y  in  sua  deinceps  firmitate  restituta  per^ 
maneat  •  U  card.  Baronio  pensa  che  questa  lettera  fosse 
scritta  l'an.  493  quando  Teodorico,  vinto  ed  ucciso  Odoa« 
ere,  spedi  ambasciatori  ad  Anastasio  ,  perchè  secondo  la 
promessa  già  fattagli  da  Zenone  il  dichiarasse  re  d' Italia  « 
,Ma  il  Muratori  osserva  a  ragione  (  jénru  d^  ItaU  ad  an. 
494  )  che  allora  non  vi  era  fra  Teodorico  e  Anastasio  di$-> 
parere  alcuno  •  £i  crede  dunque  (  ib.  ad  art*  497  )  eh'  ella 
appanenga  all'  an.  498  ,  nel  quale  Teodorico  che  non  avea 
ancora  ottenuto  da  Anastasio  il  titolo  sospirato  ,  e  che  anzi 
ne  temeva  Io  sdegno  ,  perchè  da  se  medesimo  T  avea  preso  * 
gli  spedi  un'  altra  ambasciata  ,  e  ottenne  finalmente  ciò  che 
bramava  .  Ma  io  non  veggo  che  alcun  movimento  d' armi 
fosse  ancora  seguito  tra' due  sovrani  ;  e  benché  l' Anonimo 
valesianp  chiami  col  nome  di  pace  l' amichevol  trattato  che 
.      fra  essi  allora  si  strinse ,  a  me  non  pare  che  si  potesse  dir 
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reramente  ehe  prima  fosse  tra  e^si  alterata  e  turbata  la  pace  • 
Io  penso  perciò  più  probabile  ch'ella  fosse  scritta  fan*  509, 
perciocché  veggiamo  che  Tanno  innanzi  Anastasio,  sapen- 
do che  le  truppe  di  Teoilorico  guerreggiavano  nelle  GaUie  , 
mandò  una  numerosa  flotta  a  devastar  la  Calabria  (  Marat. 
ad  h.  aih  )  ;  ma  che  poscia  essendosi  Teodorico  ben  pre« 
munito  ,  nel  seguente  anno  Anastasio  afirettossi  a  stringer 
con  lui  pace  ;  e  in  quettt'  occasione  parmi  probabile  che  Teo- 
dorico scrivesse  l' accennata  lettera ,  e  che  perciò  verso  que- 
sto tempo  ei  conferisse  la  carica  di  suo  segretario  e  questo- 
re a  Cassiodoro  •  «. 

VII.  Ma  m*  de  SaintrMarc  il  quale  ci  ha  dato  un  assai  Jf.^:  . 
diiniso  e  non  meno  esatto  Compendio  della  Stona  d'Italia,  di  m.  de 
che  comincia  da  Odoacre ,  non  solo  suppone  che  un  ^o^f^^^^^^ 
Cassiodoro  deb[>asi  riconoscere  da  Odoacre  e  poi  da'  re  Goti 
onorato  ,  la  qual  opinione  già  si  è  da  noi  confutata  ,  ma 
crede  ancora  che  f  an.  499  fosse  egli  innalzato  alla  carica 
di  prefetto  del  pretorio  (  Abr.  chronol.  de  l'HisU  d^Itah 
t.  I  ad  h.  an.  )  ;  e  quindi  afferma  che  l' anno  seguente ,  in 
cui  TeodoricS  entrò  per  la  prima  volta  con  solenne  pompa 
in  Roma  ,  Cassiodoro ,  come  prefetto  del  pretorio ,  dispo- 
nesse ogni  cosa  a  ciò  necessaria  .  Ei  ne  arreca  in  pruova 
due  4kttere  perciò  da  lui  scritte  (  /•  ii«  Far.  e/».  18,  19  )  , 
in  una  delle  quali  ei  comanda  a  Costantiniano ,  o  ,  come 
altri  leggono  ,  Costantino  >  che  faccia  adattare  la  via  Emi- 
lia ,  per  cui  dovea  il  re  far  passaggio  y  e  che  tenga  pronte 
le  victovaglie  a  lui  e  al  suo  seguito  necessarie  ;  neU'  altra  or» 
dina  a  Massimiano  vicario  di  Roma  ,  che  dovendo  il  re  ve* 
nirsene  a  Roma  feccia  gittar  sul  Tevere  un  fermo  e  ben 
rassodato  ponte  .  Ma  come  può  egli  provare  m.  de  Saint- 
Marc  che  Cassiodoto  qui  parli  di  Teodorico  ?  Egli  non  nom 
mina  il  re  che  dee  entrare  in  Roma  ,  e  le  accennate  lettere 
non  ci  danno  indicio  alcuno  a  conoscere  chi  egli  si  fossc^. 
Ma  ben  abbiamo  da  altre  lettere  di  Cassiodoro  non  solo  in« 
dicj ,  ma  argomenti  chiarissimi  a  dimostrare  eh'  egli  non 
tbbe  mai  da  Teodoricb  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  • 
Nella  lettera  già  mentovata  di  sopra  ,  in  cui  Atalarico  ad 
essa  lo  innalza  ,  e  in  quella  scritta  per  questo  stesso  fine  al 
senato  ,  ei  rammenta  bensì  le  altre  dignità  di  cui  Cassiodo- 
ro era  stato  onorato  ,  ma  di  quella  di  prefetto  del  pretorio 
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ci  nop  fa  motto  ;  benché  pure  accenni ,  come  abbiam  dct-^ 
tp  ,  che  ai  padre  di  lui  era  essa  stata  conferita  •  £  egli  pos*  . 
libile  che  in  tal  occasione  Atalarico  non  volesse  ancor  men- 
tovare che  Cassiodoro  avea  altra  volta  goduto  di  questo  ono- 
re? A  mesembra  dunque  evidente  che  solo  attempi  di  Ata-"T„ì 
larico  Cassiodoro  fosse  nominato  prefetto  del  pretorio  •   E   | 
quindi  .r  argomento  addotto  da  m.  de  Saint-Marc  non  basta  \ 
a  provare  che  Cassiodoro  fosse  alla  corte  di  Teodorico  pri.-'    - 
ma  dall'  an«  509,  nel  qual  anno  solamente  noi  crediamo  pro- 
babile ch'ei  vi  fosse  chiamato  •  £  se  egli  era  nato ,  come 
affermano  la  più  parte  degli  scrittO]|[|.,  verso  il  480,  a  ragio- 
ne Atalarico  aSèrmò  che  giovane  ancora  egli  era  stato  in- 
nalzato alla  dignità  di  questore  ^  perchè  non  contava  che» 
circa  30  anni  di  età  • 
vnt        Vili,  Non  furon  però  questi  soli  gli  onori  a  cui  il  celc-^ 
^y^^  bre  Cassiodoro  fu  sollevato  da  Teodorico  •  £bbe  ancora- 
feriti  da' quello  di  maestro  degli  ufEcj  del  sacro  palazzo  ,  che  noi  ora 
Teodori-  diremmo  graa  ciambellano  •  Di  tal  dignità  dice  Atalarico 
Sodort  "  ideile  più  volte  citate  lettere  ,  eh'  ci  trovollo  adorno ,  quando 
sali  air  impero  ;  e  aggiugne  eh'  egli  era  ^di<$  famigliare  e 
cortigiano  domestico  di  Teodorico  i  egisti  rerum  domi-- 
nif  fwdicem  familiarem  et  internum  procerem  }  colle 
quali  parale  io  credo  che  non  una  nuova  dignità  si  albeii- 
ni  ^  che  vèpissegli  conferita  ,  ma  solo  la  confidenza  e  la  fa- 
migliarità del  principe  ,  di  cui  godeva  •  Troviamo  innoitre  . 
ne'  Fasti  Capitolini  ali'  an.  5 14  nominato  Cassiodoro  solo 
console  ;.ed  è  certo  eh'  ei  fu  il  nostro  ,  poiché  egU  stesso 
parla  nella  sua  Cronaca  di  questo  suo  consolato  appunto  in 
quest'anno  •  Né  vale  qui ,  a  mio  credere.,  l'argomento  da 
noi  recato  a  provare  cbe  il  nostro  Cassiodoro  non  fu  né  con- 
te delle  private  rendite  ^  né  delle  regie  donazioni ,  né  prefet- 
to del  pretorio  sotto  Teodorico  ;  cioè  il  non  farsi  motto  di 
qipeste  cariche  da  Atalarico  nell' innalzare  eh'  ei  fa  Cassiodoro 
alla  suddetta  dignità  di  prefetto  del  pretorio .  Perciocché  " 
tutte  queste  erano  ,  direm  cosi ,  cariche  di  palazzo  ^  e  che 
aveano  relazione  immediata  al  servigio  del  principe  ;  non 
cosi  quella  del  console  ,  xh'  era  carica  delk  repubblica  ; 
né  è  perciò  maraviglia  che  da  Atalarico  non  fosse  ram- 
meiKata  « 
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IX.  Di  questi  onori ,  e  del  favore  di  cui  godeva  presso     j^. 
di  Teodorico  ,  saggiamente  si  giovò  Cassiodoro  ad  ispirare    Questi 
nell'animo  di  questo  prmcipc  que'  sentimenti  di  stima  per  xeodow- 
gli  studj  delle  bell'arti  e  degli  uomini  dotti ,  che  dalla  bar-  coFamor 
bara  e  rozza  sua  educazione  ei  non  poteva  aver  ricevuti  •^^ie'^c'^ia 
Perciò  egli ,  valendosi  del  facile  e  frequente  accesso  al  re ,  niunifi- 
che  gli  davano  i  suoi  impieghi ,  trattenevalo  spesso  in  saggi  ^^"f"}'^^' 
ed  eruditi  ragionamenti  ;  e  T  ottimo  •  principe  godeva  egli  coitivJc'I 
stc^o  d' interrogarlo  or  delle  massime  de'  più  saggi  filosofi  ,  ^^  • 
a  cui  potesse  egli  ancor  conformarsi ,  or  di  varie  naturali 
quistioni ,  del  corso  delle  ste%  ,  della  natura  de'  fonti  e  del  < 

opre  ,  e  di  altre  somiglianti  cose  (  /•  9  Kan  ep.  24)  •  Qui^ 
di  ne  venne  il  favore  da  lui  prestato  alle  lettere  ,  e  X  impc-^ 
gno  con  cui  fomentò  sempre  gli  studj  •  Cassiodoro  a  nome 
di  lui  scriveva  le  lettere  e  gli  editti ,  e  ,  sapendo  di  far  cor 
sa  a  lui  gradita  ,  ad  ogni  occasione  esaltava  con  ampie  lodi 
i  coltivator  delle  scienze  •  £i  chiama  Roma  la  città  delle 
lettere  (  /.  5  Var^  ep.  li  )  ,  madre  dell'  eloquenza  e  tempio 
delle  virtù  tutte  (  /.  4.  Far.  ep.  6)4  Sollevando  Venanzio  • 
alla  carica  di  conte  de' domestici ,  più  che  ogn' altra  cosa        ^ 
commenda  in  lui  la  letteratura  di  cui  era  adorno  (  /.  2  Far. 
e/>.  15  )  ;  e  questa  pure  loda  $ingolarmcnte  in  Armentario 
e  in  Superbo  di.  lui  figliuolo  ,  cui  solleva  all'  onore  di  sena- 
tori (  /.  3  Far.ep.  33  )  .  Cosi  dicasi  di  più  altre  lettere  in 
cui  s' incontrano  somiglianti  espressioni  indirizzate  a  risve- 
gliare l'antico  fervore  nel  coltivaitiento  delle  bell'arti.  Quin- 
di ancora  veggiamo  che  anche  a  questi  tempi  venivan  molti 
per  tal  motivo  a  Roma  da  lontani  paesi«,  e  intorno  ad  essi 
avea  Teodorico  saggiamente  ordinato  che  non  si  partisser 
da  Roma  senza  il  suo  consentimento  (  /•  i  Var»  ep.  39;  /.  4, 
ep.  6)  ^  per  accertarsi  eh'  essi  avessero  compito  il  corso 
de'  loro  studj .  A  questi  generosi  suoi  sentimenti  par  non- 
dimeno   che  si  opponga  ciò  che  narra  Procopio  {Li 
de  Bello  goth*  ci)  y  cioè  eh'  ci  vietò  che  i  suoi  Goti  an- 
dassero alle,  pubbliche  scuole  ,  perchè  il  rimor  della  sferza 
noix  li  rendesse  poi  vili  alla  battaglia  •  Ma  tutto  il  fin  qui 
detto  non  ci  lascia  dar  fede  a  un  tale  racconto  •  E  certo  di- 
versamente ei  si  contenne  colla  sua  figliuola  Amalasunta  cui 
fece  diligentemente  istruire  negli  studj  d'  ogni  maniera,  co- 
me, rac-cogliam  da  uaa  lettera  di  Teodatp  successore  di  Ata^ 
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larico  (/.IO  Var.  ep.  4.),  e  da  urf  altra  del  raedesimob 
Cassiodoro  (  Z,  11.  Var»  ep.  i  )  .  Noi  vedrem  finalmenfe 
moki  uomini  dotti  di  questi  tempi ,  dei  quali  dovrem  or  or 
favellare ,  sollevati  da  Teodorico  in  premio  del  lor  sapeire 
ad  onorevoli  cariche  . 

X.  In  tal  maniera  il  gran  Cassiodoro  seppe  render  favo- 
's*  Gas-  revole  alle  scienze  un  principe  da  cui  pareva  ch'esse  do- 
kiodóro  si  yesser  temere  danno  e*  rovine  .  GX\  ultimi  due  anni  della  vita 
dalla  cor- di  Teodorico  furouo  i  soli  che  alla  sua  gloria  riusciron  fu- 
te  dopo  nesti  ;  poiché  in  essi  si  lasciò  trasportare  ad  atti  di  crudel- 
diBoezi^  tà  e  d' ingiustizia  ,  da  cui  si  era  fin  allora  tenuto  lodevol- 
mente lontano  •  Fra  questi  fu  l' uccision  di  Boezio  di  oui 
ragionerem  tra'  filosofi  di  questo  tempo  ,  che  accadde  T  an- 
no 524.  M.  de  Saint-Marc»  pensa  {^Abr*  ec.  t.  ì,ad  an. 
5  Z4  )  che  a  questa  occasione  il  nostro  Cassiodoro  si  ritirasse 
dalla  corte  ,  e  ne  reca  in  pruova  la  lettera  con  cui  Teodori- 
co ad  essa  il  richiama  (  Z.  3  Var.  ep.  28  )  .  Ma  noi  abbiam 
già  mostrato  che  questa  lettera  fu  diretta  al  padre  •  E  ve- 
ramente ,  oltre  le  ragioni  che  ne  abbiamo  *  recate  ,  si  ri-^ 
""        fletta  di  grazia  •  Questa  lettera  è  scritta  certamente  dal  no- 
stro Cassiodoro  à  nome  di  Teodorico  ,  poiché  egli  l'ha 
inserita  tra  quelle  che  a  nome  de'  5U0Ì  sovrani  egli  avea  scrit^ 
te  .  Or  come  è  dunque  possibile  che  Cassiodoro  ritiratosi 
dalla  corte  scrivesse  questa  lettera  a  nome  di  Teodorico  , 
con  cui  richiamarvi  se  stesso  ?  Questa  riflessione  a  me  pare 
che  non  lasci  luogo  ad  alcun  dubbio  su  tal  quistione  •   Il 

{)adre  dunque  del  nostro  Cassiodoro  fu  quegli  che  for^e  ai- 
ora  si  allontanò  da,  Teodorico  ;  benché ,  se  le  lettere  di  Cas- 
siodoro son  disposte,  come  sembra  probabile  ,  secondo 
r  ordin  dei  tempi ,  non  pare  che  ciò  possa  asserirsi  ;  poi- 
ché dopo  la  morte  di  Boezio  Teodorico  non  sopravvisse 
che  due  anni  ;  e  dopo  la  lettera  che  si  suppone  scritta  per 
richiamarne  il  padre  alla  corte  ,  veggiamo  altre  lettere  in 
maggior  numero ,  che  non  sono  le  scritte  prima  ;  e  sembra 
perciò  ,  che  più  assai  di  due  anni  passasser  di  mezzo  tra  il 
richiamo  alla  corte  di  Cassiodoro  il  padre  ,  e  b  morte  di 
Teodorico  .  Ma  ciò  poco  monta  al  nostro  argomento  • 
XI.         XL  Teodorico  morto  P  an.  5  26  non  avea  allora  altri  fi- 
yo  gì"  ri®' gli  che  Amalasunta,  e  questa  maritata  con  Eutarico  avea 
«o  di  Cft^  un  figlio  di  soli  IO  aimi  non  ancora  conrpiti ,  detto  Àtalarì* 
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co  •  Questi  duaque  sotto  la  reggenza  della  madre  fu  dichia-  tìodoro 
rato  re  d*  Italia  •  Amalasunta  donna  per  coraggio  ,  per  ac-  afA^ilI! 
corgimento ,  per  senno  degna  di  andar  del  pari  colle  più^anta  e  di 
illustri  rcinc  ,  ebbe  ella- pure  in  gran  pregio  ,  e  presso  di  se  ^J^**** 
ritenne  il  gran  Cassiodoro ,  il  quale  nel  nuovo  regno  con- 
tinuò a'  provvedere  coi  medesinio  zelo  al  vantaggio  e  alla 
gloria  de'  suoi  sovrani ,  di  tutta  T  Italia  e  delle  scienze  •  Io 
non  rammenterò  qui  la  saggia  condotta  da  lui  tenuta  ne'f^in- 
cip)  del  regno  di  Atalarico  per  prevenire  qualunque  movi^ 
mento  nemico  della  corte  di  Costantinopoli  ;  il  correre  che 
egli  fece  le  spiaggie  tutte  del  mare  perchè  fossero  ben  guar- 
date ;  raccordar  grazie  a' popoli  per  tenerli  cheti  e  conten- 
ti ;  il  mantenere  a  sue  proprie  ^cse  le  truppe  per  non  ag- 
gravare né  il  regio  erario  né  i  «uddiri  ;  ed  altre  si  fatte  im- 
prese che  son  rammentate  in  una  lettera  di  Atalarico  {L  ^ 
P^ar.  ep.  2O  »  ^^  c^c  ^on  appartengono  al  mio  argo- 
meàro .  Io  debbo  solo  osservare  ciò  che  a  vantaggio  de' buo- 
ni studj  egli  ottenne  dal  re  e  dalla  reggente'  •  Questa  ben 
diede  a  vedere  idlij[ual  conto  avesse  le  lettere  ,  perciocché 
pose  al  fianco  del  giovane  Atalarico  uomini  doni  che  lo 
istruissero  nelle  scienze  .  Ma  i  Goti  ,  uomini  allevati  tra  le 
barbarie  e  che  altro  studio  non  avevano  in  pregio  che  quel 
delP  armi ,  mal  volentieri  soflferivano  un  re  erudito  .  Perciò 
alcuni  dei  principali  tra  loro  dissero  arditamente  ad  Amala- 
sunta ,  che  essi  non  si  curavano  d' avere  un  re  dotto ,  ma  si    ' 
di  averlo  guerriero  ;  e  queste  due  cose  potersi  difficilmente 
insieme  congiungere  .  Amalasunta  avca  troppo  a  temere 
della  ferocia  de'  suoi  per  potergli  offèndere  con  un  rifiuto 
(  Procop.  de  Bello  goth.  /.  i ,  e.  i  )  .  Si  arrese  ella  dunque 
alle  loro  istanze  .  Atalarico  fu  allevato  alla  gotica  ;  e  Ama- 
lasunta fu  la  prima  a  portarne  la  pena  .  Ma  perchè  ella  frat-       ^ 
tanto  reggeva  il  regnò  ,   continuò  a   mostrarsi  favorevole 
a-  coltivatori  delle  scienze  .  Quindi  per  cancellare  in  qualche 
•  maniera  il  delitto  da  Teodorico  commesso  nelPuccision  di 
Boezio  ,  a'  figliuoli  di  lui  non  meno  ,  che  a  que'  di  Sim- 
maco ,  rendè  i  beni  paterni  ch'erano  stati  confiscati  (  ib.  )  • 
.  XII.  Ma  assai  piò  glorioso  alla  memoria  di  Amalasunta    xn 
e  del  suo  ministro  Cassiodoro  ^  è  l'  editto  che  a  nome  di   ravore 
Atalarico  fu  pubblicato  intorno  a'  professori  delle  scuole  ro-  coniato 
mane  •  Fin  dagli  ultimi  anni  dell'  impero  occidentale ,  co-aU» 
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?•>  ed, ai  me  abbiamo  altrove  osservato  ,  si  era  per  le  pubbliche  ca1«- 
^^"*  •  tòlta  de'  tempi  sospeso  il  pagamento  àklY  annuo  stipendia 
per  antica  legge  loro  assegnato .  Atalarico  perciò  die  ordine 
al  senato  ,  che  in  avveaire  i  professori  di  gramatica  ,  di  elo- 
quenza e  di  legge  (  che  questi  soli  veggiam  da  lui  nominati  ) 
ricevessero  annualmente  ciò  che  lor  si  doveva  ;  perciocché , 
dice  egli ,  dopo  ave^  lunganìente  parlato  de^le  lodi  e  dei 
vaiftaggi  di  queste  scienze ,  ,,  se  noi  a  sollevare  il  popolo 
yj  co'  teatrali  spettacoli  rivolgiam  le  nostre  ricchezze  /  e  di 
yy  queste  godon  coloro  che  ne  sono  mén  degni  y  quanto  più 
3,  ne  son  meritevoli  quelli  che  formano  alla  città  uomini 
jy  ben  costumati ,  e  uomini  eloquenti  e  dotti  alla  nostra 
-„  corte  ?  (  Z.9  Far^ep.ii) •„  Noi  veggiamo  innoltre  a'  tem- 
pi di  Atalarico  onorati  egualmente  gU  uomini  dotti  y  e  pre- 
miad  ampiamente  sii  studj  loro  y  come  raccogliesi  dalle  let- 
tere con  cui  egli  solleva  Aratore  ,  di  cui  poscia  ragionere- 
mo y  alla  dignità  di  conte  deMomestici  {Li  Var.  ep.i^)y 
e  Felice  a  quella  di  questoit  del  sacro  palazzo  (  ib.  €p.ii)y 
t  da  più  altre  che  parimenti  si  potrebboncArrecare  •  Cassio- 
doro  stesso  fu  da  lui  innalzato  a  una  delie  più  ragguardevo- 
li dignità  che  fossero  allora ,  cioè  alla  prefettura  del  preto- 
rio (  /•  9.  Fan  ep.  14)  »  Abbiam  già  di  sopra  mostrato  che 
fu  questa  la  prima  volta  in  cui  Gassiodoro  fu  di  tal  carica 
onorato  •  E  ciò  avvenne  V  an.  5  34^  com'  è  evidente  dalla 
XII  indizione  che  cadeva  appunto  in  quest'  anno  ,  segnata 
da  Atalarico  nelle  lettere  scritte  in  tal  oQcasione  •  In  fatti  la 
seconda  delle  lettere  scritte  da  Gassiodoro  ,  mentre  era  pre- 
fetto y  è  indirizzata  a  Giovanni  papa  (  Z.  ii.  Van  ep.z)  y 
re  in  essa  parla  di  se  medesimo  come  di  recentemente  innal- 
zato a  tal  dignità  ;  e  con  cristiana  modestia  gli  chiede  P  aj-a- 
^  to  de*  suoi  consigli  non  meno  che  delle  sue  preghiere  .  Or 
questi  non  potè  esser  Giovanni  I  che  mori  qualche  mese 
prima  di  Teodorico  prigione  in  Ravenna  •  Fu  dunque  Gio- 
vanni II  eletto  pontefice  verso  il  fine  dell'anno  532.  E  in-% 
noltre  la  lettere  con  cui  Atalarico  gli  conferisce  tal  carica  y 
è  l'ultima  di  quelle  che  a  nome  di  lui  furono  scrìtte  da  Gas- 
siodoro .  Ed  egli  mori  appunto  Pan*  534 ,  e  posci'a  l'anno 
seguente  mori  il  pontef.  Giovanni  II. 
'Recedi  Xni.  Queste  sagge  disposizioni  di  Atalarico  ci  persua- 
T««dato«derebbono  facilmente  ch'ei  fos5e  'principe  nato  alla  felicirii 
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xleii'  Italia  .  Ma  rutta  la  lode  se  ne  dovea  'ad  AmalasuntadiVtrise! 
e  a  Cassiodoro  .  Egli  giovane  abbandonato  a'.vizj  d' ogni  ^^*J!??^ 
maniera  fini  in  età  di  soli  18  anni  la  vita  ,  come  si  è  det-  dftUacor- 
to ,  Y  an.  5  34.  Teodato  fig^lio  di  Amalafreda  sorella  di  Teo-  *•  ' 
dorico  fii  per  opera  di  Amalasunta  sollevato  al  trono  *  Se  in 
lui  non  avessimo  a  rimirare  che  le  scienze  e  gli  studj  ,  noi 
avrenimo  a  parlari^  con  grande  elogio  •  Non  solo  egli  avea 
coltivata  la  latina  letteratura ,  ma  nella  filosofia  ancora  ,  e 
in  quella  di  Platone  singolarmente  ,  era  bene  istruito  ,  e  ne 
facea  le  sue  delicie  (  Procop.  de  Bello  goth*  /.  i,  e.  3  )  . 
Ma  in  mezzo  alle  lettere^  alla  filosofia  era  uomo  scellera- 
to ,  codardo  ,  avaro  ^  e  nell'  ane  della  guerra  del  tutto  ines- 
perto •  E  ben  diede  egli  tosto  a  vedere  il  malvagio  suo  ani- 
'ino  col  rilegare  nel  primo  anno  del  suo  regno  in  un' isoletta 
del  lago  di  Bolsena  la  regina  Amalasunta  ,  ov'  ella  poco 
appresso  o  per  comando  ,  o  col  consenso  di  lui  fu  strozza- 
ta •  £i  nondimeno  tenne  ancor  Cassiodoro  alla  corte ,  e  di 
lui  si  valse  a  suo  segretario  ,  e  il  mantenne  nella  prefettu- 
ra del  pretorio ,  come  dalle  lettere  da  lui  scritte  a  nome  di 
questo  re  e  a  nome  suo  ancora  si  raccoglie  (Zi  io.  Var» 
ep.  2;  hi  i^  I  z  )  •  Frattanto  Giustiniano  imperador  d' Orien- 
te ,  che  mal  volentieri  vedeva  P  Italia  in  man  de' Goti ,  sotto 
pretesto  di  vendicare  la  morte  di  Amalasunta  mosse  guerra 
a  Teodato,   e   Fan.  536  pose  piede  in  Italia  coli' eser- 
cito imperiale  il  celebre  Belisario  che  già  avea  soggiogata  e 
renduta  all'  imperador  la  Sicilia  ,  e  die  principio  alla  più 
arrabbiata  e  più  orrenda  guerra  che  mai  si  vedesse  ,  la  quale 
per  lo  spazio  di  17  anni  devastò  per  tal  modo  l'infelice  Ita- 
lia ,  che  per  più  secoli  non  potè  risorgere  e  riaversi  dalle 
sofferte  sciagure  .  Teodato  timido  e  vile  si  rendette  si  odio- 
so e  si  spregevole  a'  suoi  ^  che  Vitige  da  lui  fatto  general 
dell'  ejercito  fu  da'  soldati  lo  stesso  an.  536  acclamato  re  , 
e  Teodato  rifugiatosi  a  Ravenna  vi  fu  ucciso  •  Vitige  ser- 
vissi egli  pure  dell'opera  di  Cassiodoro;  ma  le  poche* lettere        « 
che  abbiam  da  lui  scritte  a  nome  di  questo  re  (  Z.^io.  Var^ 
cp.  31,  ec.  )  ,  ci  fan  conoscere  cV  egli ,  veggendo  lo  scon- 
volgimento in  cui  la  guerra  poneva  l'Italia  tutta,  presto  si 
ritirò  dalla  corte  ,  e  abbandonate  le  luminose  cariche  di 
cui  godeva  ,  andò  a  nascondersi  nel  monastero  ,  ove  fra 
l' esercizio  delle  cristiane  vinù  ^  e  fra  l' erudite  &ue  fatiche 
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passò  II  rimanente  della  sua  vita .  Di  ciò  eh'  egli  ivi  opetas^ 
se  a  coltivare  e  a  promuover  le  scienze  ,  ragìonererha 
nel  capo  seguente  ,  ove  degli  studj  sacri  dovrem  favellare  . 
Ma  prima  d' innoltrarci ,  due  cose  ci  rimangono  a  esamina- 
re ,  che  appartengono  a'  tempi  in  cui  Cassiodoro  fu  alla 
corte ,  cioè  primieramente  quali  opere  in  questo  tempo  ei 
^  componesse  ;  e  in  secondo  luogo  per  (Mal  motivo  egli  ab- 

bandonasse la  corte  • 
^^•^       XIV.  Delle  opere  da  Cassiodoro  composte  ragiona  Ara— 
aa^lui  larico  nella  lettera  scritta  al  senato  ,  quando  lo  sollevò  alla 
«crit»   prefettura  pretoriana  (  /•  9.  Van  èp.  25  )  .  E  in  primo  luo- 
"dei  Tifo  go  rammenta  le'  diverse  orazioni  panegiriche  innanzi  a  di- 
ifiiniiiero.  versi  principi  da  lui  recitate  ,  e  poscia  i  libri  della  Storia 
de'  Goti  da  lui  composti ,  ne'  quali  svolgeva  per  diciassette* 
generazioni  la  serie  de'  lor  sovrani .  DéUe  une  e  degli  altri 
ra  menzione  il  medesimo  Cassiodoro  nella  prefazione  alle 
sue  lettere  ,  e  della  seconda  opera  dice  eh'  era  divisa  in  do- 
dici libri .  Noi  dobbiamo  dolerci  di  averla  perduta  ,  poiché 
intorno  alla  storia  di  questa  nazione  assai  meglio  ci  avrebbe 
egli  istruiti ,  che  non  altri  scrittori  •  Delle  orazioni  ancora 
da  lui  recitate  nulla  ci  è  rimasto  .  Fia  da' tempi  di  Teodo- 
rico innoltre  egli  scrisse  la  breve  sua  Cronaca  dal  principio 
del  mSndo  sino  all'anno  di  Cristo  519,  opera  in  cui  s'in- 
contrano* errori  e  inesattezze  in  buon  numero  ;  ma  che  da 
molti  non  all'autore  si  attribiùscono  ,  ma  a' copiatori  •  Era 
egli  ancora  prefetto  del  pretorio  ,  quando  scrisse  il  libro 
della  Natura  dell'  Anima  ,  di  cui  fa  egli  stesso  menzione 
nella  prefazione  all' XI  libro  delle  sue  lettere .  Finalmente  , 
essendo  ancora  nella  medesima  dignità ,  per  soddisfare  agli 
amici  raccolse  e  pubblicò  divise  in  dodici  libri  tutte  le  lette- 
re che  nel  tempo  del  suo  ministero  egli  avea  scritte  .  E  i  pri- 
mi cinque  libri  contengon  le  scritte  a  nome  di  Teodorico  ; 
il  sesto  e  il  setrimo  le  formolc  che  si  usavano  nel  conferire 
o         per  lettera  le  cariche  del  palazzo  e  della  repubblica  ;  i  tre 
seguenti  le  lettere  scritte  a  nome  di  Atalarico ,  di  Amala-, 
sunta,  di  Teodato ,  e  di  Vitige  ;  gli  ultimi  due  quelle  ch'egli 
stesso  ,  essendo  prefetto ,  avea  scritte .  Tutte  queste  lettere 
sono  un  pregevole  monumento  della  storia  di  questi  tempi  • 
Esse  insieme  ci  mostrano  l' egregio  e  virtuoso  carattere  di 
Cassiodoro^  in  Cui  sempre  si  scorge  un  ministro  ugualmen* 
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te  sollecito  per  T  onor  de'  sovrani  e  pel  vaotaggio  de'  sud- 
diti ,  e  dotato  di  una  probità  incorrotta  ^  di  una  saggia  pru- 
denza, di  una  religion  soda  e  verace  .  Lo  stile  ha  un'ar- 
monia ,  una  cintassi,  un  fraseggiare  cosi  tutto  suo  proprio  , 
ch^  io  noa  saprei  meglio  diffinirlo  ,  che  col  nome  di  bar* 
bara  eleganza  •  Le  digressioni  e  le  amplificazioni  vi  sono 
cosi  frequenti ,-  che  parmi  vedere  un  uomo  che  vivendo 
tra'  Barbari  vuol  fai*  pompa  del  suo  sapere ,  e  col  mostrar 
loro  quanto  egli  sappia  ,  fargli  arrossire  della  loro  ignoran* 
za.  £  forse  egli  cosi  faceva  anche  per  risvegliare  in  tal  mo- 
do tra  essi  T  amor  delle  scienze  •  Egli  certo  non  ommisc 
perciò  mezzo  alcuno  che  potesse  esser  giovevole  ;  e  a  lui 
dobbiamo  singolarmente  se  ,  finché  fu  alla  corte  ,  fioriro- 
no ,  come  vedremo ,  gli  stadj  in  Italia  più  ancora  che  in 
altre  età  per  T  addietro  ;  benché  la  barbarie  de'  popoli  che 
la  innondavano  ,  alterasse  notabilmente  il  gusto  non  men 
che  lo  stile  degli  scrittori  •  Or  passiamo  all'  altra  questione  • 

XV.  Tutti  gli  scrittori  avean  finora  attribuito  il  ritiro  di     xv. 
Cassiodoro  alle  turbolenze  da  cui  era  allora  sconvolta  l' Ita-  J^^^ 
lia  ,  e  a  un  s'mcero  desiderio  di  servir  meglio  a  Dio  .  Ma  4^,^  ^^ 
il  sig.  di  Saint-Marc  ha  creduto  di  averne  scoperto  un  tutto  (ro  una 
altio  motivò.  Questo  per  altro  ingegnoso  assai  e  assai  dili-^^'J^^À 
gente  scrittore  ha  talvolta  abusato  del  suo  ingegno  med^i-  di  m.  de 
mo  per  oscurare  la  fama  de'  più  celebri  personaggi  con  gittar  ^"^^ 
dubbj ,  e  risvegliare  sospetti  che  ahro  fondamento  non  han- 
no ,  mi  si  permetta  di  dirlo  ,  che  un  animo  mal  prevenuto 
e  troppo  facile  a  credere  il  male,   ove  avrebbe  piacer  di 
trovarlo  .  Udiam  dunque  ciò  eh'  egli  dice  del  ritiro  di  Cas- 
siodoro (  Ahr.  ec.  /.  1^1?.  143  )  „  :  Sembra  che  1'  amore 
„  della  solitudine  ,  e  il  desideno  di  frapporre  ,  come^si  di- 
„  ce  ,  jun  intervallo  tra  la  vita  e  la  mone  ,  siano  stati  i  soli 
,)  motivi  che  il  condussero  al  monastero  •  ^$a  ciò  non  ostan- 
„  te  il  precipitoso  suo  ritirarsi  ^  quando  Vitige  già  era  per 
„  soccombere  sotto  l'  armi  di  Belisario  ,  e  il  rumor  che 
y,  i  Goti ,  i  quali  dipendevan  da  Matasunta  figlia  di  Ama- 
),  lasunta  e  di  Eutarico ,  volessero  vendicar  la  mone  di  que- 
„  sta  principessa  ,  fan  sospettare  che  per  altri  motivi  egli 
,)  abbandonasse  la  corte  •  La  storia  non  dee  dissimular  cosa 
„  alcuna  •  La  morte  si  spedita  di  Amalasunta^  un  enimma 
,,  difficile  a  sciogliere  •  Era  egli  Teod^to  abbastanza  potente 
T(m,  in.  P.  I.  2. 
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yy  per  sol  concepirne  il  disegno?  Cassiodoro  che  essendo  da 
jy  canto  tempo  primo  ministro  di  Stato ,  dovea  certo  9vers 
yy  più  credito  che  un  principe  disprezzato  e  di  fresco  salito 
„  al  trono  ,  non  dovea  egli  prender  le  opportune  misure 
yy  per  impedir  la  disgrazia  e  la  morte  della  figlia  di  Teodo- 
y^  rìco  SUO  benefattore  ed  amico  ,  di  Amalasunra  sua  bene- 
yy  fattrice  ed  amica  ella  pure  ?  Debbo  io  dirlo  ?  La  morte 
,,  di  questa  infelice  reina  sparge  una  cotal  nuvola  sulla  vita 
y,  di  Cassiiodoro  y  che  mi  fa  pena  •  A  me  spiace ,  dappoi- 
,,  che  ella  è  uccisa  ,  vederlo  ministro  dell*  uccisóre  •  Io  il 
„  vedrei  volentieri  ritirarsi  allora  nel  Monastero  Vivariensc  * 
,,  Ma  egli  non  si  ritira  che  quando  Giustiniano  travaglia  per 
,,  suo  interesse  a  vendicar  la  morte  d'Amalasunta  ,  e  quao-* 
,,  do  parte  de'  Goti  sembrano  a  tal  fine  con  lui  congiunti  • 
yy  Cassiodoro  allora  ririrossi  a  far  penitenza  •  Io  bramo 
,9  eh'  ei  non  n<  avesse  maggior  motivo ,  che  non  credesi 
,,  comunemente  y,  .  Cosi  il  sig.  di  Saint*Marc  con  questo 
affettato  contegno  di  <hi  non  vorrebbe  pure  y  ma  si  mostra 
costretto  a  sospettare  e  a  temere,  ci  dipinge  coi  più  neri  colori 
questo  grand'  uomo  ,  «  cel  rappresenta  come  un  ipocrita  y 
un  ingrato  y  un  macchinatore  e  suggeritore  de' più  atroci  de« 
litri  •  E  con  qual  fondamento  ?  Xi^  storia  non  dee  dissi- 
mular cosa  alcuna  •  Ma  lo  storico  debb'  egli  sognare  e 
fìngere  a  capriccio  ;  ove  singolarmente  si  tratti  di  oscurare 
h  tama  di  alcun  celebre  personaggio  ?  Vi  è  egli  autore  al- 
cuno y  vi  è  alcun  monumeiito  su  cui  fondar  quest' accusa?. 
Ancorché  ciò  fosse  y  converrebbe  riflettere  attentamente  se 
sia  tale  ,  a*  cui  debbasi  prestar  fede  ;  e  ricordarsi  che  molte 
cose  si  scrivono  ,  e  si  divolgano ,  e  si  credono  ancora ,  che 
pur  son  false..  Ma  senza  alcun  fondamento  imputare  ad  al- 
cuno ì  più  orrendi  misfatti  ,  qual  nuova  legge  di  critica  è 
questa  mai  ?  Cassiodoro  ,  dice  il  sig.  di  Saint-Marc ,  si  ri- 
tira dal  mondo,  quando  Vitige  già  era  vicino  à  rimanere 
oppresso  dall'  armi  di  Belisario  ;  quando  Giustiniano  pare- 
va risoluto  di  vendicar  la  morte  dij^malasunta  ;  quoindo  al- 
cuni ancora,  de'  Goti  parevan  con  lui  congiunti  a  tal  fine  • 
Potrebbesi  a  queste  osservazioni  opporre  qualche  non  picco- 
la difficoltà  «Pure  gli  si  conceda  ogni  cosa  •  Or  che  ne 
siegue  ?  Che  Cassiodoro  si  ritirasse  per  non  cader  nelle  mani 
di  Belisario  e  di  Giusriniano  ?  e  per  non  ricever  da  essi  la 
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pena  della  morte  di  Amalasunta  ?  Ma  non  pofevan  essi  ar« 
lescarlo  e  punirlo  anche  quand**era  monaco  ?  Questo  suo 
«lovo  stato  salvavalo  forse  dalle  lor  mani  e  dal  loro  risenti- 
mento ?  Il  monastero  poi  da  lui  scelto  era  appunto  opportu- 
no per  nascondersi  i  loro  sguardi ,  cioè  presso  Squillaci 
nella  Calabria  vicino  al  mare ,  e  il  più  esposto  allo  sbarco 
delle  truppe  greche  ;  e  tanto  più  che  questo  tratto  d*  Italia 
nella  lunga  guerra  tra  i  Goti  e  i  Greci  fu  quasi  sempre  in 
man  di  questi  «  Se  Cassiodoro  avesse  t«muto  che  Giustiniano 
fosse  per  chiedergli  conto  diel  sangue  di  Amalasunta,  sareb- 
faesi  egli  si  ciecamente  gittato  neOt  mani  de'  suoi  nimici  ? 
I  L'altro  argomento  su  cui  il  sig.  di  Saint-Marc  fonda  il  suo 
:  calunnioso  sospetto ,  non  è  punto  miglior  del  primo  •  Cas« 
siodoro ,  die' egli,  avea  più  credito  che  non  Teodàto;  dun- 
que eì  dovea  impedire  la  morte  d' Amidasuota  ;  o  almen , 
poiché  ella  fu  uccisa  ,  dovea  ritirarsi  dal  fianco  dell'ucciso- 
re  •  Maniera  di  scrivere  e  pensare  leg£Ìadra  veramente  e 
piacevole  •  Ragionare  di  fatti  accaduti  dodici  secoli  addie- 
tro ,  de' quali  non  sappiamo  che  lam^ra  sostanza  precisa- 
mente y  e  le  circosunze  tutte  ci  sono  af&tto  sconosciute  ed 
incerte  ;  e  nondimeno  argomentare  ,  decidere  ,  e  senten- 
'  ziare  qua»  con  sicurezza  di  giudice  •  Come ,  e  donde  sa 
'  egli  il  sig.  di  Saint-Marc  che  Cassiodoro  sapesse  gli  ordini 
I  da  Teodato  dati  per  l' uccisione  di  Amalasunta  ?  e  se  pur  ne 
i  riseppe  ,  come  sa  egli  che  Cassiodoro  non  si  adoperasse, 
kjaa  inutilmente  ,  per  impedirne  l' effètto  ?  Cassiodoro  avea 
più  credito  che  non  Teodato  •  Ma  Teodato  non  avea  egli 
più  forza  che  non  Cassiodoro  ^  Teodato  non  era  abba- 
stanza ardito  per  concepire  un  tal  disegno  •  Qual  pruova 
ne  adduce  il  sig.  di  Saint-Marc  ?  E  innoltre  non  eranvi  per 
awenmra  altri  cortigiani  ed  altri  tninistri  da'  quali  potesse 
esser  condotto  a  commettere  un  tal  delitto  ?  Ci  dica  per  ul- 
timo il  sig.  di  Saint-Marc  per  qual  ragione  dovesse  Cassio- 
doro allontanarsi  dalla  cone  dopo  la  morte  di  Amalasunta  • 
Un  delitto  che  si  commétte  da  un  fé ,  costringerà  dùnque 
i  suoi  ministri  ad  abbandonarlo  ?  E  se  pur  vogliasi  dire  che 
per  gratitudine  ad  Amalasuntsl ,  e  per  mostrare  l' orrore  che 
provava  per  tale  attentato  ,  ei  dovea  partir  dalla  corte  ,  ci 
dica  in  grazia  ,  come  sa  egli  che  Cassiodoro  non  cercasse 
di  fatto  di  allontanarsi ,  ma  che  da  Teodato  ciò  non  gli 
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fosse  permesso  ì  Quando  si  tratta  di  togliere  altrui  la  fama ,  ^ 
,    e  di  accusare  di  un  atroce  misfatto  up  uom  creduto  sempre 
saggio  ed  onesto  ,  basta  egli  per  avventura  il  dire  che  non 
si  pruova  eh'  ei  fosse  innocente  ?  O  non  abbiamo  noi.  anzi 
ogni  piò  giusto  diritto  a  crederlo  innocente ,  finché  chiara-- 
mente  non  provisi  ch'egli  fu  reo  ?  Mi  si  perdoni  questa  pic- 
cola digressione  eh'  io  ho  pensato  di  dover  fare  e  per  difesa 
di  un  uomo  a  cui  molto  dee  l'italiana  letteratura  ch'egli 
sempre  fomentò  e  sostenne ,  e  per  dare  uti  snggio  della  ma^ 
niera  di  pensare  e  di 'scrivere  di  alcuni  moderni  autori ,  i 
quali  troppo  volentieri  abbracciano  ogni  occasione  di  oscu- 
rare la  fama  de'  cetebji  personaggi  (a) .  Ma  rimettiamoci  in 
sentiero  • 
xvr.        XVI.  II  ritiro  di  Cassiodoro  si  può  chiamare  a  ragione 
»ion*de*r  l'epoca  dell'  intera  rovina  dell' italiana  letteratura  .  D'  allora 
ihiiin:  fi- in  poi  l'Italia  non  potè  occuparsi  in  altro  che  nel  pianger 
gno  fiegU  le  sue  sciagure .  I  Greci  e  i  Goti  guerreggiando  furiosamente 
Ostrogo-  Lt  devastarono  in  ogni  parte  .  Appena  vi  ebbe  città  che  non 
^'  '        fosse  più  volte  assediata  or  dagli  uni ,  or  dagli  altri  ;  e  in 
alcune  ancora  ,  e  singolarmonte  in  Milano,  si  videro  stragi 
e  rovine  che  non  si  posson  leggere  senza  orrore  .  „  GÌ'  Ita- 
„  liani  tutti  ,  dice  Procopio  (  /.  e.  Z.  3^  <?•  9  )  ^  erano  da 
,,  ambedue  gli  eserciti  maltrattati  aspramente  ,  perciocché  i 
„  Goti  devastavano  le  lor  campagne  ,  i  Greci  portavan  seco 
,,  quanto  rapir  potevano  della  lor  supellettile  .  Inno|tre  sen- 
y,  za  rag'.one  alcuna  eran  malconci  colle  percosse  ,  e  uccisi 
„  di  fame  „  .  Vitige  per  tre  anni  si  difese  valorosamente 
contro  di  Belisario  ;  ma  finalmente  Costretto  a  rendersegli 
insiem  con  Ravenna  ,  fu  mandato  a  Costantinopoli .  Ildo- 
bnldo  ,  e  poscia  Erarìco  ^  che  gli  succederono  ,  appena  sa- 
liron  sul  .trono  ,  che  ne  fiiron  balzati ,  uccisi  da' lor  soldati 
medesimi .  Totila  dichiarato  re  de'  Goti  e  d' Italia  Pan.  54.1, 
per  li, anni  sostenne  il  rovinoso  suo  regno,  principe  di 

(a)  T]  sie,  ah.  Lunpillas  Iia  Toluto  fare  un  confronto  tra  i  fondamenti  ch« 
•l  hanno  di  cteder  reo  .Cassiodoro ,  e  que*  che  si  hanno  di  creder  reo  Seno- 
ca  di  r|ue*  delitti  de' quali  io  ho  detto  ài*  è  difBcil  cosa  purgarlo  {Sag.npo^ 
hff'  della  Letterati  iffagn»  par.  i,  t,  M,p,  168,  ec.  )i  e  vorrebbe  persuaderci 
che  maggior  fondamento  abbiamo  contro  Ciissiodoro  che  contro  Seneca  .  Chi 
leggerà  quel  passe  del  Saggio  apologètico  ,  conoAceri  quanto  ragionerò!* 
SÌA  la  mia  lisoliizione  di  non  perder  tempo  nel  confutarlo  .  Si  pu^  nondi* 
meno  vedeie  ciò  che  contro  di  esito  ha  scritto  il  sig.  d.  Pietro  Napoli  Si- 
gnor^VU  .  (  Vicenda  detta  Coltura  nelle  du€  Sicilie  ^  2>  p .  16,  ec.  ) 
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valor ,  di  prudenza  ,  di  onestà  assai  maggiore  di  quella  che 
da  un  Barbaro  si  potesse  aspettare  •  Ma  poiché  egli  fu  mor« 
IO  per  le  ferite  ricevute  in  battaglia  P  an.  551,  Teia  che  gli 
succedette  ^  per  lo  spazio  di  un  ,anno  solo  prosegui  a  difen- 
derlo contro  de*  Greci ,  e  l' anno  seguente  cadde  ucciso  egli 
pur  combaitendo ,  e  con  lui  cadde  il  regno  degli  Ostrogoti ,  ' 

ph*era  durato  per  lo  spazio  di  circa  60  anni ,  comincian- 
dolo dàlia  morte  di  Odoacre  • 

XVII.  Ma  col  finire  del  regno  degli  Ostrogoti  noti  ebber   xvn. 
fine  le  sciagure  dell'  infelice  Italia  .  Benché  Narsete  ne  ren-  ^^'%'^^^ 
desse  il  do^minto  alf  imp.  Ciustinlano  che  ancor  regnava  ,  Mte . 
ebbe  egli  nondimeno  ancor  per  pii\  anni  a  combattere  e 
contro  varie  bande^ée'  Goti  che  occupavano  alcune  piazze , 
e  contro  numerose  schiere  di  Alemanni  e  di  Franchi  scesi 
ad  innondaila  dalia  Germania  •  Ègìi  si  mostrò  sempre  quel 
^alor0S0  edf  eccellente  capitano  eh*  era  stato  in  addietro  ,  e 
msieme  attese  con  premurosa  sollecitudine  a  ristorare  Y  Ita- 
lia ,  per  quanto  gli  era  possibilél ,  da*  soffèrti  danni .  E  ciò 
non  ostante  accusato  all'imp.  Giustino  il  quale  Taci.  565  era 
succeduto  a  Giustiniano  suo  zio  rnaterno  ,  di  trattare  i  po- 
poli con  insofferibil  durezza  ,  e  perciò  richiamato  a  Costan- 
tinopoli, i'  orumo  vecchio  né  mori  di  dolore  Tan.  567^ 
Ma  la  morte  di  Narsete  fu  troppo  fatale  all'  impero  greco  , 
perciocché  Tanno  seguente  i  Longobardi  invasero  furiosa- 
mente l'Italia  ,  e  cominciarono  a  impadronirsene  ,   come 
avremo  a  vedere  nel  libro  seguente  . 

XVni.   Prima  però  di  passare  a  ragionare  in  particolare  xvin. 
degli  studj  di  questo  tempo  di  cui  ora  trattiamo  ,  vuoisi  qui  Q»»"^  ^'»'- 
farc  una  riflessione  eh'  io  tìon  so  se  da  altri  sia  stata  fatta  fi-  To?a*R*- 
nora.  Giustiniano  pubblicò  il  Codice  Tan.  519  mentre  re-»"aajciino 
gojiva  in  Italia  Atalarico  ;  e  in  esso  ,  oltre  alle  leggi  appAc-  bUcàtTì.! 
tcneati  agli  studi  ,  vedesi  applicata  anche  a  Roma  la  le22:e  »ààu.no 
Cile ,  come  a  suo  luogo  dicemmo  ,  solo  per  Costantinopoli  „ia.'ij, 
avea  pubblicata  Teodosio  il  giovane  ,  legge  in  cui  ordina- 
vasi  che  in  Roma  nel  Campidoglio  ,  ove  erano  le  pubbli- 
che scuole  ,  fossero  tre  oratori  ossia  retori  latini ,  e  cinque 
sofisti  greci  ,  dieci  gràmatici  latini  ed  altrettanti  greci ,  un 
professore  di  filosofia  e  due  di  tegge  ,  Ma  inurilmenre  inti- 
mava Giustiniano  le  leggi  a'  popoli  che  ubbidivano  ad  ahri 
padroni.  Noi  non  vegliamo  che  si  p^ji^assc  ad  eseguire  im 
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fai  comando  ;  aazi  dalla  sopraccitata  lettera  di  Atalarìco  , 
in  cui  coroanda  che  a' pubblici  professori  si  paghino  i  do^ 
vati  stipéndj  ,  la  quale  probabilmente  fu  scritta  Y  àn.  5)3» 
poiché  è  tra  le  ultime  fra  quelle  che  Cassiodoro  scrisse  per 
$uo  comando^ ,  noi  veg^mo  cV  egli  parla  in  modo  come 
se  altri  professori  allora  non  vi  avesse ,  che  un  di  gramtna- 
ti$:a  y  un  di  rettorica  e  uno  di  legge  :  Successor  schol€3Le 
liberalium  literarum  tam  grarnrnaticus  ,  quam  oréi^ 
tor  y  nec  nonjuris  expositor .  E  benché  poscia  gì'  impe- 
radorì  greci  ripigliassero  e  conservassero  per  qualche  tempo 
il  dominio  di  Roma  ^  e4>enchè  ,  come  vedremo ,  Giusti «• 
piano  comandasse  che  il  Codice  ricevuto  fosse  in  tutta  l' Ita*? 
ìia ,  non  é  però  verisimile  »  né  abbiamo  argomento  alcu^ 
no  a  provare  che  n^gP  infelicissimi  tempi  che  alior  correva- 
no y  Sì  pensasse  all'  esecuzione  di  questa  legge  .  Più  proba- 
bilmente potè  c<mdursi  ad  effètto  l'ordine  che  al  medesimo 
tempo  die  Giustiniano ,  e  eh'  era  cc*nforme  a  quello  già  dato 
da  Àtalarico  ,  cioè  che  a'  medici  e  a'  professori  romani  si 
pagassero  i  dovuti  stipéndj  : ,,  Annonas  ,  quae  grammatìcis 
^y  ac  oratoribus ,  vel  etiam  medicis  vel  jurisperitis  antea  dari 
y,  solitum  esset ,  et  in  posterum  ,  suam  profèssionem  sci- 
y,  licet  exercentibus ,  ero^ari  praecipimus,  quatenus  juvenes 
,, .  liberalibus  smdiis  eruditi  per  nostram  rempublicam  fio- 
yy  reant ,,  (  Pragm.  Sanct.  Justin.  imp*  e.  2Z  )  •  Egli  è 
però  vero  che  di  Ateneo  e  di  scuole  del  Campidoglio  io 
non  trovo  più  in  avvenire  menzione  alcuna  ;  ed  é  probabile 
che  all'òccasion  delle  guerre  e  delle  rovine,  onde  fu  devastata 
r  Italia  per  tanto  tempo ,  le  pubbliche  scuole  fossero  abban- 
donate •  Ma  del  lagrimevoie  stato  a  cui  venne  l' italiana 
letteratura  ,  dovrem  favellare  più  lungamente  nel  libro  se- 
guente • 

G    A    P    0      IL 

/ 

Studj  sacri  . 

I.  L  IN  el  parlare  che  fatto  abbiamo  finora  dello  stato  in 
^^J^^cui  fu  la  letteratura  italiana  di  questi  tempi ,  il  cel.  Cassi o«i 
sendòan-  doro  ci  ha  quasi  unicamente  occupati;  perché  a  lui  più  che 
core  mi'  ad  ogni  altro  si  dee ,  se  i  sovrani  che  a  questa  età  signoreg*. 
promno^  gi^ton  Pltalia  y  furon  liberagli  e  magnanimi  protettori  de'buo- 
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m  studj  ;  e  lo  stesso  ci  convièn  faie  anche  11  qiM(o  luogo ,  ▼egi'^^»- 
ofe  degli  studj  sacri  di  questo  tempo  medesimo  dobbiam  ra-  '  '^'^^  ' 
giGoafe*  Questo  grand' uomo ,  di  cui  non  v'ebbe  altri  più 
ardente  oel  fomentare  le  scienze  ,  a  <|uesti  ancore  ^oke  ti 
{pensiero  ;  e  sin  da  quand«>  ef^li  era  mmisnro  de'ie  ostrogo- 
ti, cercò  di  avvivarli  e  di  farli  fiorire  felicemente  •  ,,  Io  ve* 
,^  deva ,  die'  egli  stesso  {praef.  ad  l.  de  InstiU  diif.  Ut.  ) , 
,,  con  dolore  gravissimo ,  che  mentre  i  secolari  studj  li  col* 
,^  tivavano  con  non  ordinario  fervore,  non  vi  era  alcun  pub* 
,y  blico  professore  ,  o  interprete  della  sacra  Scrittura  •  Mi 
,,  adoperai  pertanto  presso  il  ponref.  Agapito  (  che  (u  ional- 
^  zato  al  pontificato  Pan.  5  35,  ma  il  terme  meno  di  un  anno) 
^y  perchè  a  comuni  spese  si  stabilissero  in  Roma  professori 
^  di  scienze  sacre  „  .  Ma  questo  si  vantaggioso  disegno  ri- 
mase allora  per  la  calamità  de'  tempi  senza  effetto  ^cuno , 
^  solo  moiri  anni  dopo  fu  da' seguenti  pontefici  ^  come  a 
suo  luogo  vedremo  ,  felicemente  eseguito  • 

IL  Ma   dappoiché  egli ,  abbandonato  il  mondo  ,  riri-  ^^-^^ 
rossi  nel  monastero  ,  allora  il  pensier  degli  studj  alla  nuova  totidafu 
9ua  profession  convenienti  occupollo  interamente  ••  Il  luogo  ^'^'^^'^°"' 
da  lui  preso  pel  suo  ritiro  fu  presso  Squillaci  sua  patria ,  co-  nitei"*'^ 
me  evidentemente  mostra  il  p.  Garet  oelP  altre  volte  citata  •  ^«<"o  f 
Vita  di  Cassiodoro  ,  contro  il  parer  di  queUi  che  pensano  unità- 
eh'  egli  si  ritirasse  presso  Ravenna ,  Ivi  in  un  luogo  cui  gli  M  - 
orti  ameni  e  le  limpide  acque  scorrenti  e  il  vicin  mare  ren- 
deva amenìssimo  ,  come  egli  stesso  descrive  (  de  Instit. 
div.  Ut*  £•  19  ) ,  e  a  cui  dalle  copio^ j>escbierjr  CM  vi  erano, 
die  il  nome  latino  di  Vivariense  ,  n^bbricp  a  sue  proprie 
spese  un  monastero  ,  e  innoltre  sulle  pendici  del  monte  ^ 
deno  Castello  ^  un  eremo  per  coloro  che  vi  rolesser  vivere 
4a  anacoreti  •  Che  lo  stesso  Cassiodoro  vi  abbracciasse  la 
vita  mopasrica^  non  può  negarsi  •  Egli  stesso  ,  oltre  P  ac- 
cennare più  volte  ,  espressameme  nòiiiina  U  tempo  della 
ma  eorwersione  ,  col  qua!  noiBt  soleari  ne' più  antichi 
tempi  chiamare  la  professione  monarca  (  V.  Mabillon. 
Antu  Ord.  s.  Bened.  voi.  i  ad  an.  528,  n.  viii;  Du 
Cange  Gloss.  ad  voc.  Conversus  ^  ec  )  •  Al  ^cbe  io  mi 
snipisco  che  non  abbia  posto  meme  l' erudito  Fabricio  ;  il 
quale  dal  vedere  che  Cassiodoro  s'intitola  Cassiod^ri  •$«« 
natorisjam  Domino praestante  conversi  ^  sue  ha.infe* 
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rito  {BlbL  lat.  L  3,  e.  16)  eh'  egli  fosse  prima  idolatra  '^^ 
e  che  poscia  abbracciasse  la  religion  cristiana  •  Se  poi  e^i 
"Si  suoi  monaci  prescrivesse  la  Regola  di  s.  Betiedetto  ^    o 
quella  di  Cassiano  ,  o  qualunque  altra  ,  né  è  facik  a  diffinì-  : 
re  ,  né  a  me  appartiene  Tésaminarlo  .  Il  suddetto  p.  Garet 
tBa  Vita  di  Cassiodoro  ha  aggiunta  un'  erudita  dissertazione  - 
in  cui  usa  di  ogni  sforzo  a  provare  ch'egli  segui ^  e  seguii^, 
fece  ai  suoi  monaci ,  la  Regola  di  s.  Benedetto ,  e  a  ribat« 
fere  la  contraria  opinione  del  card*  Baronio  e  di  altri  serie*, 
fori  •  Se  egli  abbia  provata  abbastanza  l' opinion  sua ,  io  la-- 
scerò  che  altri  il  decida  .  £  molto  men  mi  tratterrò  a  ricer- 
care s' ei  fosse  ,  o  non  fosse  abate  del  suo  mfuiastero ,  di  che 
io  penso  assai  poco  sian  solleciti  i  miei  lettori  »  Checches- 
sia di  ciò  y  era  allora  Casisiodoro  in  età  di  di  circa  70  anni  ^ 
supposto  cb'ei  nascesse  secondo  la  comune  opinhi^ne ,  ver^. 
so  F  an.  480.  E  nondimeno  egli  applicossi  e  a  coltivare  egli 
stesso  gli studj  sacri ,  e  ad  avvivarti  tra' suoi  con  tal  fervore* 
ed  impegno  che  maggiore  non  potava  aspettatsì  da  un  uo- 
mo della  più  verde  età  *  ^      . 
liK        IIL  I  nbri  da  lui  scritti  furono  singolarmente  indirizzati 
*'*»i»- a  vantaggio  de' suoi  monaci,  e  in  essi  egli  conrinuamente 

mare  nel     ,.  '^^'^     i  p         j-    i  -     H    v 

raccoglie. gli  esorta  ad  occuparsi  negli  studj  lor  proprj.  Egu  esercita-* 
re  e  faryali  singofetmente  nel  trascrivere  i  libri,  ed  io  confesso  'y 
più  codi-  dic^egli  stesso  sinceramente  (  de  Instit.  div.  Ut.  €•  30  )  ^ 
^  '  che  fra  tutte  le  corporali  fatiche  quella  singolarmente 
mi  piace  de' copiatori  che  egli  colla  usata  voce  lariaa  chia* 
ma  antiquarii.  £  non  si  posson  leggere  senza- un  dolce 
sentimento  di  tenerezza  le  minutezze  a  cui  egli  discende  ^ 
nel  raccomandar  loro  qual  maniera  debban  tenere  per  ben 
copiarli  {ib*  e.  15).  Egli  giunse  perfino  a  chiamare  al  suo 
monastero  artefici  valorosi  per  legare  i  codici  pulitamente , 
e  a  disegnare  egli  stesso  le  immagini  di  cui  noteansi  ador- 
nare {ib*)\  Anzi  questa  sua  sollecitudine  m  tale,  che  in; 
età  di  93  anni  (  praef  ad  /•  de  Orth.  )  non  si  sdegnò 
l'ottinio  vecchio  di  comporre  ad  uso  de' sucd  monaci  un 
trattato  di  Ortografia,  perchè  apprendessero  a.  scrivere  esat- 
tamente. Né  pago  di  esortare  gli  altri  a  questo  lavoro,  vi 
si  esercitava  egli  stesso,  itia  in  quella  maniera  che  si  con»: 
viene  ad  uom  dotto;  perciocché  egli  rammenta  {praef  ad 
Institi  diVk  Ut.  )  di  avere  esaminatile  confìrontaci  tra  loro, 
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parecchi  codici  della  sacra  Scrittura,  per  averne  un  ben 
corretto  esemplare.  A  questo  fine  medesimo  egli  arricchì 
il  suo  monastero  di  una  copiosa  biblioteca.  Aveane  già  egli 
una  in  Roma,  e  ricorda  egli  medesimo  (  de  Musica)  un 
libro  da  un  certo  Albino  scritto  intorno  alla  musica,  ch'egli 
£vta  ivi  nella  sua  biblioteca.  E  questa  probabilmente  avrà 
egli  (atta,  trasponare  al  suo  monastero  ;  oenchè  la  maniera 
con  cui  egli  a  questo  luc^o  ne  parla,  mi  sembri  indicare 
ch'ei  non  l'avesse  ancor  ratto.  Ma  oltre  ciò  egli  mandò  in 
ogni  parte  a  cercar  libri  ad  uso  dello  stesso  suo  monastero  • 
Noi  veggiamo  eh' egli  parla  a' suoi  monaci  de' codici  ch'egli 
sperava  di  ricevere  presta  da  diverse  parti  ove  avea  inviato 
a  fame  ricerche  {de  Instit.  div.  Ut.  c.%)\  e  nomina 
singolarmente  i  Comenti  sulle  Pistole  di  s.  Paolo  di  un 
certo  Pietro  abate  di  Tripoli,  ch'egli  aspettava  dall'Africa 
{ib.)\  e  il  libro  intomo. alla  musica  di  Gaudenzo  greca, 
ch'egli  da  Muziano  avea  fatto  recare  in  latino,  e  ch'essi 
aveano  nel  lor  monastero  ,  insieme  col  libro  di  Censorinp 
sol  Di  Natalizio  (  de  Mus.  )•  Dalla  menzione  de' quali  li- 
bri noi  raccogliamo  ancora  che  non  solo  ne' sacri,  ma  an- 
che ne'  profani  smdj  voleva  egli  che  fosser  colti  i  suoi  mo- 
naci, in  «quanto  essi  potevan  giovare  a  meglio  intendere  la 
sacra  Scrittura.  Perciò  egli  loro  ricorda  che „  i  santi  loro 
„  istimtori  non  avean  già  divietato  lo  studio  delle  lettere 
„  secolari;  perciocché  molto  vantaggio  da  esse  si. trae  all'in? 
„  telligenza  de'santi  libri  (  de  Inst.  div.  Ut.  e.  28  ) .  Anzi 
nella  medicina  ancóra  bramava  egli  ch'essi  fosser  periti  a 
sollievo  de' lor  fratelli  infermi  ;  e  nomina  molti  libri  di  tale 
argomento,  di  cui  perciò  avea  egli  provvedutala  biblioteca 
del  monastero  :  „  Voi  avere,  ei  dice  loro  (  ib.  e.  31  )  l'Er- 
„  bario  di  Dioscoride  il  quale  ha  descritte  e  dipinte  con  am- 
„  mirabile  proprietà  l' eihe  de' campi.  Leggete  ancora  Ip-- 
,,  pocrate.e  Galeno  recati  in  lingua  latina,  ciaè  le  Terapeu-. 
„  tica  di  Galeno  scritta  al  filos.  Glaucone,  e!ua  Anonimo 
„  che  ha  uniti  insieme  molti  autori.  Inuoltre  i  libri  di  me* 
„  dicina  di  Aurelio  Celio  (  forse  Celso  ) ,  e  quei  d' Ippo- 
„  crate  sull'erbe  e  sulle  cure ,  e  più  altri  libri  di  medicina, 
„  ch'io  col  divino  ajutcD   ho  riposti  nella  nostra  bliblio*- 
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^iV,  IV.  Queste  sue  occupazioni  però  non  gli  vietarono  di 
qii^rtLir. comporre  al  tempo  medesimo  molte  opere,  la  più  parte 
pò  da  lui  delle  quali  ci  sono  rimaste  •  Nella  prefazione  al  citato  libro 
composte,  j^jj^  Ortografia,  che  fu  tra  gli  ultimi  da  lui  composti,  egli 
le  annoveratoli' ordine  stesso  con  cui  aveale  scritte,  E  in 
primo  luogo  il  Commentario  su' Salmi,  eh'  egli  raccolse 
dall'opere  singolarmente  de' Padri  latini  ;  e  ch'egli  dice  di 
aver  composto  prima  d'ogni  altrd  cosa  dopo  aver  abbrac- 
ciata la  vita  monastica  •  Soggiugne  poscia  le  Istituzioni 
delle  divine  ed  umane  lettere  m  due  libri 'divise ,  nel  pri- 
mo de' quali  ei  tratta  in  qual  modo  si  debba  attendere  allo 
studio  della  sacra  Scrittura ,  quali  autori  1'  abbiano  più  feli- 
cemente e  più  dottamente  spiegata ,  outU  altri  libri  siano 
a' monaci  più  opportuni  e  giovevoli;  libro  a  parer  di  tutti 
eccellente,  e  che  ci  mostra  l'erudizione,  l'ingegno,  il  di«- 
scernimento  del  suo  autore  •  Il  secondo  libro  eh'  è  intitolato 
ancora  delle  Sette  discipline ,  è  un  j^reve  compendio  della 
gramatica^  della  rettorica,  della  dialettica,  della  geometria  ^ 
dell'aritmetica,  della  musica  e  dell'astronomia  ;  nelle  quali 
scienze  ancora  voleva  ei  sanamente  clie  istruiri  fossero  i 
suoi  monaci.  Quindi  iiomina  un  ComenMi  fall* Epistole  di 
s.  Paolo ,  che  sembra  essere  quel  di  Pelagio^  e  da  cui  dice 
ch'egli  avea  tolto  tutto 'ciò  che' a^Pelagiani  poteva  essere 
favorevale,  av.ve^endo  a  far  lo  stesso  cobro  cne  prendesse- 
ro a  trascrivere  i  Comenti  sulle  altre  Epistole .  Poi  il  Co- 
mento  sopra  Donato,  ossia  il  libro  delle  Otto  pani  del 
ragionare,  e  un  cotal  Compendio  della  saora  Scrittura , 
ch'egli  perciò  intitolò  Memoriale.  Innoltre  le  celebri  Coza- 
plessioni  sugli  Atti  e  sulle  Epistole  degli  Apostoli  e  sull'  Apo* 
calissi,  che  dal  chiar*  march.  MalFei  furono  per  la^  prima 
volta  pubblicate  in  Firenze  Pan*  ifii.  Finalmente  il  libro 
deir Ortografia,  di  cui  abbiam  poc'anzi  parlato,  scrìtto  da 
lui  quando  già  avea  93  anni  di  età.  Queste  sono  le  sole  sue 
opere  di  cui  fa  egli  stesso  menzione .  Credesi  nondimeno 
eh'  egli  scrivesse  ancora  dopo  esse  il  piccol  trattato  del  Com- 
puto pasqua^  >  che  àncora  abbiamo  •  E  innoltre ,  benché  ei 
rammenti,  come  abbiam  detto,  l'ordine  c^n  cui  egli  scrìsse 
le  sue  opere ,  ella  è  nondimeno  opinione  del  p.  Garet,  e 
parmi  bastevolmente  provata ,  eh'  egli  le  cominciasse  bensì 
con  queir  ordine  che  egli  descrive ,  ma  che  alcune ,  benché 
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più  presto  incominciale,  fossero  nondimeno  da  lui  oendot- 
Xt  a  fine  più  tardi  che  non  altre  posteriormente  intraprese  • 
Di  alcune  altre  opere  che  fedamente  si  attribuiscono  a  Cas«> 
siodoro,  veggansi  le  Biblioteche  degli  Scrittori  Ecclesiasti- 
ci,  e  singolarmente  il  Ceillier  (  HisU  des  AuUecch  t.  15). 

V.  Né  pago  di  ciò,  altri  ancora  afiimd  egli  a  intrapren-  ^,^^^. 
dere  altri  eruditi  lavori  che  alla  Chiesa  e  alle,  lettere  losser  pere    da 

E'ovevoli.  E  in  primo  luogo  Epifanio  soprannomato  Sco  '^^^'j,^*^™* 
srico  per  consiglio  di  lui  tradusse  di  giieco  in  latino  le  tre  ^nil^^ito 
Storie  ecclesiastiche  di  Socrate,  di  Sozomeoo,  e  di  Teó-  aiCas.no- 
dorerò  (  de  instii.  div.  Ut.  e.  17  ),  che.  poscia,  ridotte  in 
compendio  diviso  in  dodici  libri  rurono  intitolate  Istoria 
tripartita y  la  qual  opera  ancor  ci  rimane.  Questo  com- 
pendìp  credesi  comunemente  opera  del  medesimo  Cassiodo^ 
ro,  e  cosi  sembra  egli  indicare  nella  prefazione  ch'ei  vi  pre<> 
mise  ;  ma  io  rifletto  eh'  eì  non  fa  menzione  di  Questa  tra  le 
altre  sue  opef e  di  sopra  accennate ,  e  non  sembra  probabile 
che  dopo  93  anni  di  età  ci  potesse  intraprendere  si  gran  la*  * 
voro  •  Per  altra  parte  egli  nel  luogo  sopraccitato  semb^ 
indicare  che  il  coi^pendio  ancora  ia  dodici  libri  fosse  fatto 
da  Epi&nio:  Quos  a  viro  disertissimo  Epiphanio  in 
uno  corpore  duodeeim  libris  fécimus  JDeo  auxiliante 
transferri»  E  io  perciò  inclino  a  pensare  che  Ca^siodoro 
altra  parte  non  vi  avesse  che  la  direzione  e  il  consiglio,  e 
che  in  questo  senso  sokanto  si, debba  credere  ch'egli  parli 
nella  predizione  accennata .  Per  consiglio  parimomi  diCas- 
sio4oro,  Muziano,  detto  egli  pure  Scoiasoco,  uadusse  dal 

fpecQ  in  hùtÈO  '^5  Omelie  di  a.  Giovanni  Crisostomo  sulla 
piatola  agli  Ebrei  (i^«  e.  8  ),  la  qual  versione  di  nuovo  è 
stata  |>ubblicata  dal  p.  Mont^iucon  nella  su^  edizione  del-r 
r  Opere  di  q^esto  s.  dottore  (  i^oL  ti);  e  questi  è  quel  Mu- 
eiano  medesimo  che.  avea  pur  recato  di  greco  in  latino  il 
libro  di  ijaudenzio  intorno  la  Musica  «  Da  lui  pure  veggia« 
mo  ehe  Bellatore  fu  persuaso  a  comporre  i  comemi  su 
moki  libri  della  sacra  Scrittura,  e  a  tradurre  dal  greco  in 
latino  akune  omelie  di  Origene;  delle  quali  fatiche  di  Bei- 
latore  paria  egli  stessa  più  volle  {de  Institi  div^  Ut.  ci, 
(  )•  Di  esse  nulla  ci  è  pervenuto ,  seppur  non  vogliasi  adot« 
tare  la  congettura  di  monsig.  Huet,  che  T  antica  vernone  di 
alcuni  opuscoli  di  Origene ,  che  tuttora  abbiamo ,  sia  quella 
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"^        appunto  di  Bdilatore.  Qual  patte  avesse  per  ultimo  Cassici 
doro  negli  scudj  di  Dionigi  soprannomato  il  piccolo  ^   ii 
vedremo  tra  poco,  ove  di  lui  stesso  ragioneremo, 
Yi  VI.  In  tal  maniera  questo  grand' uomo  afl&ticayasf  con 

Lucerne  instancabilc  zelo  in  coltivare ,  in  promuovere  ,  in  fomentare 
LTiU^uS-S^^  *'^^j  ^'^g^^  maniera.  Egli  giunse  perfino,  per  render 
ti  :  iua  più  agevoli  a'  suoi  monaci  cotafi  studj ,  a  provvederli  di 
"***"*  •    certe  lucerne  a  uso  delle  notturne  fatiche ,  di  cui  egli  parla 
come  di  cosa  di  sua  invenzione  (  ib.  e.  30  ) .  Quali  esse  fos- 
sero, noi  dice;  ma  solo  accenna  ch'esse  gittavano  copioso 
e  durevol  lume ,  e  che  ^,  l'olio  non  veniva  lor  meno,  bert-^ 
„  che  nutrisse  continuamente  la  fiamma  „•  Le  quali  pa-* 
role  han  fatto  credere  ad  alcuni,  che  le  lucerne  di  Cassio* 
doro  tali  fossero  veramente,  che  avessero  un  lume  nqp  mai 
manchevole»  Ma  i  valorosi  fisici  non  s'indurranno  a  cre- 
derlo cosi  di  leggieri;  ed  è  probabile  che  Cassiodoro  altro 
non  voglia  dire ,  se  non  che  le  sue  lucerne  conservavano  il 
lume  più  lungamente  assai ,  che  non  soleano  fare  le  usate 
comunemente .  Egli  ancor  fa  menzione  di  due  orologi  eh'  egli 
avea  lavorati  ad  uso  del  suo  monastero,  l'uno  solare  ,  l' al- 
tro ad  acqua  {ib.) .  Ma  di  questi  già  abbiam  veduto  che 
fin  da' tempi  più  antichi  conoscevasi  l'uso  in  Róma.   In 
somma,  come  egli  era  stato  in  corte,  cosi  fu  ancora  nel 
monastero,  coltivatore  e  fomentatore  indefesso  délte  scien- 
ze,  e  vi  aggiunse  insieme  P esercizio  delle  cristiane  virtù, 
per  cui  ne  rimase  a'  posteri  venerabile  il  nome  per  modo  ^ 
di' esso  vedesi  inserito  in  alcuno  degli  antichi  martirologi. 
In  qual  anno  ei  morisse ,  non  si  può  diffinir  certamente  •  Al- 
cuni pensano  cl^  egli  oltrepassasse  il  centesimo  anno ,  e  ne 
recano  in  pruova  quelle  sue  parole  :  Pudet  eiiim  dicere, 
peccatis  qbnoocium   centemtrìi   numeri  foecunditate 
jproijfectum  (  in  P salmo  100  ).  Ma  a  dir  vero ,  per  quanto 
10  abbia  più  volte  letto  quel  passo ,  non  saprei  accettare  se 
queste  parole  debban  intendersi  in  senso  letterale ,  ò  in  altro 
sen^ìo  allegorico»  Certamente  ei  giunse  a   9)  anni  di  sua 
vita,  come  sii  dimostrato,  e  a  me  pare  perciò,  che  P  opi- 
nione la  più^  probàbile  sia  quella  appunto  eh' è  ancora  la  più 
comune,  cioè  ch'egli  nato  Pan,  479,  o  480,  morisse  Pan. 
575  in  età  di  circa  ^6  anni* 
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VIL I  monaci  di  Cassiodaro  non  erano  i  soli  che  in  tali  ^P     . 
snidj  si  occupassero  •  Anche  negli  akri  monasteri  era ,  co»  monacr^ 
me  abbiamo  mostrato  nell'epoca  precedente,  comune  Fuso  •jw»'*  • 
dì  avere  biblioteca  ;  e  benché  il  lavoro  delle  mani  fosse  ai  moMciie 
monaci  caldamente  raccomandato,  quello  nondimeno  delF"«ccupa. 
esercitarsi  nel  leggere  e  nel  ricopiare  i  libri  sembra  che  più  pi^ubìi* 
di  tutti  si  avesse  caro  •  E  di  $•  Fulgenzo  singolarmente  rac- 
contasi (  Mabill.  Ann.  boned.  t.i^h  x^  n.  12) che  aven* 
do  egli  due  monastesi  fondati  nell'Isola  di  Sardegna,  per 
tal  maniera  raccomandava  a' suoi  monaci  il  lavoro  e  la  let- 
tura ^  che  minor  amore  mostrava  per  quelli  che  lavorayan 
bensì,  ma  non  godevan  di  leggere;  e  sommamente  amava 
color  che  studiavano .  benché  non  avesser  forze  per  le  cor- 
porali fatiche  •  Dal  frequente  uso  di  copiar  libri  ne  venne 
tra' monaci  il  nome  di  antiquario  ossia  copiatore,  che  si 
^>esso  s'incontra  nelP  antica  Storia  monastica  (V.  MabilL 
fraej.  ad  voi.  i  Act.  SS.  Ord.  s.  Bened.  /^  1 14,  ec.  )  » 
Anzi  tra  le  monache  ancora  vedevansì  talvolta  alcune  occu- 
parsi anch'esse  nel  copiar  libri,  come  del  monastero  di  ver- 
gini d  A.  Cesario  fondato  in  Arles  l'an.  5x1-  afièrma  e  prova 
il  dòtto  p.  Mabilbn  ( ib. Il  i^  n.  ^i)  che  più  altri  escmpj 
produce  altrove  .a  provare  che  gli  studj  sacri  furon  talvolta 
usati  ancor  fra  le  monache  {praef.  ad  Act.  iSiS.  saec.  3, 
jy.  I,  ;»•  47  )•  In  tal  maniera  mentre  i  Barbari  co' frequenti 
incendj  e  co' rapaci  saccheggiamenti  devastavano  ogni  cosa, 
e  a'  codici  e  alle  biblioteche  recavano  incredibile  danno, 
adoperavansi  i  monaci  col^e  loro  fatiche  a  compensare  in 
qualche  modo  si  fatte  perdite  ;  e  ad  essi  singolarmente  noi 
siam  debitori,  se  abbiamo  ancor  mplte  dell'opere  degli  aii- 
tichi,  che  senza  la  loro  industria  sarebbono  probabilmente 
perite . 

Vili.  Non  e  perciò  a  stupire  se  molti  monaci  dotti  si    vm. 
vedessero  fino  da  questi  tempi  recare  non  piccol  vantaggio  JJ®'.'**? 
Die  scienze  co'  loro  studj  •  Fra  questi  uno  de^  più  famosi  fu  ai  dìoSì- 
alionigi  soprannominato  il  piccolo  per  la  piccolezza  della  »»  >'  p^c- 
sua  statura .  Era  egli  scita  di  nascita ,  ma  di  costumi  roma- 
no, come  af&rma  Cassiodoro  (  de  Itist.  div*  Ut,  e.  23  ) , 
€  possiam  aggittgnere  ancora  di  abitazione,  poiché  da  Pao- 
lo Diacono  {De  gestisLang.  1. 1^  jc.  25  )  e  da  Beda  (Z>« 
tempór.  e.  45  )  si  dice  ch'egli  era  abate  in  Roma;  colle 
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quali  parole  non  è  chiaro  se  vogliao  essi  indicarci  ch'egli 
avesse  la  dignità  di  abate,  o  solo  ^he  fosse  monaco ,  come 
osserva  il  p.  Mabillon  essere  ^taco  costume  degli  Orientali 
per  rì^iardo  a'  monaci  per  virtù  e  per  sapere  più  illustri  •  Un 
magnificò  elogio  di  questo  erudito  monaco  ci  ha  lasciato 
Cassiodoro  (  /•  ^.  ) ,  il  quale  volendo  provare  che  la  Chiesa 
cattolica  avea  anche  a'  suoi  giorni  uoiì^ini  dotti  ed  illustri,  ram* 
menta  il  monaco,  Dionigi  ch^ è  stato ,  dice ,  aggiorni  no^ 
stri ,  e  il  chiama  „  uomo  nella  greca  e  nella  latina  uogua  dot- 
,^  tìssimo;  ein  cui  il  sapere  vedeasi  con^imto  con  una  gitande 
„  semplicità ,  colla  umiltà  la  dottrina ,  e^  T  eloquenza  cerna  so- 
^,  brietà  nel  parlare;  cattolico  perfetto,  e  delle  tradizioni^ 
yy  de'  Padri  fedel  seguace  „  •  Egli  ancora  rammenta  la  faci* 
lìrà  ch'egli  avea  a  sciogliere  prontamente  o  in  greco,  o  in 
Isti  no  qualunque  dubbio  sulle  sacre  Scritrare,  di  cui  vetiisse 
richiesto ,  e  insieme  le  virtù  religiose  di  cui  era  mirabile 
mtnte  adomo.  Ciò  che  aggiugne  qui  Cassiodoro,  che 
aQ)endue  insieme  avean  letta  la  dialettica  y  ha  fatto  cre«- 
dere  ad  alcuno  ch'egli  facesse  al  suo  monastero  venir  Dio- 
nigi ,  e  di  luì  si  valesse  a  istruir  nella  dialettica  i  sufi  mo- 
naci. Ma, come  riflette  il  p.  MihUlon  {Ann»  ben.  t.  !>/• 
;,  /i.  25  ),  Cassiodoro  nel  passo  citato  delle  sue  b(ituzioni 
delle  divine  lettere  parla  di  Dionigi  come  d'uomo  già  tra- 
passato ;  e  quest'opera  fu  la  seconda,  com'egli  stesso  c'in- 
segna ,  da  lui  composta  dopo  la  sua  conversione^  cioè 
poco  tempo  dopo  ch'egli  ebbe  abbracciata  la  vita  mona- 
stica. Ol&re  che,  se  ciò  fosse  stato,  pare  che  Cassiodoro 
avrebbe  citatoti  testimonio  de' suoi  monaci  stessi  che  l'avea- 
no  conosciuto,  e  avrebbe  rammentatail  vantaggio  che  dalle 
istruzioni  di  hii  aveano  ricavato  ;  di  che  ei  non  fa  motto  • 
Sembra  dunque  probabile  che  altro  non  voglia  egli  indicare 
con  quelle  parole,  se  non  che  in  Roma  si  erano  esercitati 
insieme  nello  studio  della  dialettica. 
IX.  JX.  Ciò  che  ha  renduto  più  celebre  il  nome  di  Dionigi^ 
f  al?/e^  ^^^^  ^^  nuovo  ciclo  pasquale  di  92  anni  da  lui  ritrovato  a 
e?rcrl-  determinare  per  ogni  anno  il  di  di  Pasqua,  e  l'uso  di  se- 
juf"*  ^*  gnar  gli  anni  colf  uso  dell'era  cristiana  da  lui  primieramcn- 
dS^lu.^tè  introdotto.  Intorno  a  che  veggasi  il  ?•  Pétavio  {De 
o  tte*"*"  ^o^^^*  ternp.  h  IX,  e.  a,  3),  il  quale  ha  ancor  pubblicato 
**^*"  '     qualche  frammento  di  due  lettere  inedite  dello  steso  Dioni- 
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gi  su  tale  argomento.  Egli  fissò  il  primo  anno  dell'ara  cri*» 
stiana ,  cominciandolo  dal  gebiiaio  seguente  alla  nascita  ael 
Redentore y  all'anno  della  fondazione  di  Roma  754;  nel 
che  però  credesi  comunemente  da'  moderni  cronologi ,  ch'egli 
fw^éssst  errore,  e  che  la  nascita  del  Divin  Redentore  n 
debba  anticipafe::^  4  anni,  benché  in  questo  numero  stesso 
Dontuni  conven^no.  Ma  non  è. di  quest'opera  l'entrare  a 
contesa  su  tal  quistione.  Egli  innobre  ad  istanza  di  Stefand 
vesc  di  Salona  recò  dal  greco  in  latino  la  raccolta  de' Ca- 
noni Ecclesiastici ,  e  poscia  a||^ora  raccolse  le  Lettere  De-? 
cretali  cominciando  da  Siricio  fino  ad  Anastasio  II,  oltre 
più  altre  operette  ch'egli  parimenti  dal  greco  traslatò  in  la- 
tino, e  che  si  posson  vedere  annoverate  dagli  scrittori  di  Bi« 
blioteche  Ecclesiastiche ,  e  singolarmente  dal  p.  Ceillier 
{Hist.  des  Autm  eccL  t*  16,  p.  aio).  Ma  intorno  alle 
Raccolte  de'  Canoni  e  delle  Decretali  da  lui  fatte  merita  di 
esser  letto  ciò  che  ne  hanno  scritto  i  dottissimi  Bs^erini 
{Diss.  de  Collect.  Decretai. pars  3^  e.  i^  voL  3^  Op. 
s.  Leon.  ) .  In  qual  anno  ei  morisse,  non  si  può  accertare; 
ma  pare  che  non  si  possa  ditièrir  molto  dopo  Pan.  540, 
verso  il  qual  tempo ,  come  abbiam  detto,  Cassiodoro  riti- 
rossi  nel  monastero. 

X.  À£siun£ansi  a  questi  que' molti  monaci  che  coroin-  ,,.x-  ,  . 
ciarono  di  questi  tempi  a  scriverle  Vite  de  rondatori  de  lor  santi ,  e 
monasteri,  o  di  quelli  che  in  essi  per  la  santità  de' loro  cq-  loro  apo- 
stumi si  renderono  illustri  j  molte  delle  quali  si  possoii  ve-  ^^'^  ' 
der  raccolte  e  date  alia  luce  déll'eruditiss.  p.  Mabillon  negli 
Atti  de' Santi  dell' Ord.  di  s.  BenecUtto.  Ed  io  ben  so  che 
molti  troppa  severi  critici  de' nostri  giorni  hanno  cotali  Vite 
in  concoidi  favolose,  e  le  dicono  piene  di  puerili  e  di  clau* 
strali  semplicità  •  Né  voglio  già  io  negare  che  alcuni  di  que-  ^ 
sti  scrittori  non  stano  stati  creduli  oltre  il  dovere,  e  molte 
cose  non  ci  abbian  narrate  inverisimili  e  false  «  Ma  pàrmi 
ragionevole  primieramente ,  che  col  rigettare  ogni  cosa  non  si 
cada  in  un  difetto  ugnale,  o  forse  ancora  ma^^giore  &  quello  di 
credere  ogni  cosa  ;  jn  secondo  luogo,  che  alk^r  quando  s'ii^- 
contra  qualche  racconto  maraviglioso ,  non  si  gridi  tosto 
all'  impostura  (  seppure  non  si  pretenda  di  aver  dimostrato 
che  cc»e  maravigliose  non  posson  mai  decadere),  ma  si 
esamini  su  quai  Fondamenti  esso  si  asserisca;  in  terzo  luo  - 
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go ,  cht  a  ciò  che  uno  assicura  di  aver  veduto  cogli  occhi 
suoi  propj  ,    non  si  neghi  fede  cosi  di   leggeri  ;  né    si 
dia  ad  altri  senza  gravissimo  fondamento  la  taccia  di  men- 
titore, che  rroppo  malvolentieri  si^sofl&irebbe  di  ricevere; 
per  ultimo  che  per  gli  storici  sacri  si  abbia  almeno  quel  ri- 
guardo  medesimo  che  si  ha  pe' profani;  né  si  uniscan  tutti 
in  un  fascio,  e  si  gettino  con  dispetto  come  indegni  di  fede. 
Ed  é  certo  che  a  cotali  scrittori  sacri  noi  dobbiamo  non 
poco  per  le  notizie  appartenenti  ancora  alla  storia  profa- 
na, ch'essi  ci  hanno  lasciaci  e  che  inutilmente  si  cerche- 
rebbono  altrove.  Io  non  mi  tratterrò  nondimeno  a  parlare  di 
ciascheduno  di  essi ,  e  lascerò  ancora  di  favellare  di  altri 
monaci  che  a  questo  tempo  diedero  qualche  saggio  del  lor 
sapere;  intorno  a' quali  si  potrà  vedere  oltre  altri  scrittori 
la  Storia  letteraria  deli'Ord.  di  s.  Benedeteo  del  p,  Ziegel- 
baver . 
scuole      ^^  ^^  ^'^^^  secolare  ancora  ebbe  a  quest'  epoca  valorosi 
erriesìji.  Coltivatori ,  per  quanto  il  permetteva  la  condizione  de'tem- 
u  dTirs»  P^i^^*''"^'^'^  studj.  Abbiamo  altrove  (^  2,  j^.   391,  ec.  ) 
parroc- £atta  menzione  del  Concilio  di  Vaison  tenuto  Tan.  529, 
«hiaU  -  JQ  ^^J  gj  ordina  che  i  parrochi  tutti  debban  nelle  lor  case 
tenere  alcuni  giovmetti ,  e  venirgli  istruendo  negli  studj  op« 
portuni  a  coloro  che  debbon  servire  alla  chiesa;  e  si  ram* 
menta  che  tale  appunto  età  Tuso  di  tutta  Italia;  secundum 
consuetudinem  j  quam  per  totam  ttdliam  satis  salu'^ 
briter  teneri  cognovimus.  Era  dunque  questo  general  co* 
stume  in  questi  tempi  in  tutta  la  nostra  Italia ,  che  i  parro- 
chi tenessero  una  cotale  scuola  df  studj  sacri.  Io  credo  pe- 
rò, che  solo  i  primi  elementi  vi  s'insegnassero  ;  perché  par- 
mi  strano  che ,  se  usavano  i  parrochi  d' insegnare  jtnche  le 
scienze  sacre ,  in  Roma  non  ve  ne  fosse  pubblica  scuola  ^ 
come  abbiam  udito  narrarsi  da  Cassiodoro  il  quale  adope- 
fossi  con  grande  ardore  per  introdurla ,  ma  per  le  sciagure 
de'  tempi  noi  potè  ottenere  •  Sembra  dunque  probabile   che 
in  taH  scuole  ^insegnasse  ciò  solamente  che  ad  un  ecclesia- 
stico è  necessario  precisamente  ;  ma  non  si  andasse  più 
oltre. 
«*"• .      XII.  Non  sono  né  molti  né  molto  celebri  comunemente 
delio acar- gli  scrittori  sacri  itauani  di  quesn  tempi,  e  due  ragioni  vi 
spnumeroc^ncorsero  a  mio  parere.  Nell'epoca  precedente,  cioè  ai 
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tempi  di  Costantino  e  df' suoi  successori,  la  reltgion  cri-**^**»- 
stiana  cominciò  ad  alzare  liberamente  il  capo;  e  a' pastori ^^ae^^^" 
fu  lecito  l'istruire  a  tutto  loro  agio  i  fedeli  e  cdila  voce  e  pò»- 
cogli  scritti  de'  dogmi  della  lor  fede.  Quindi  moki  vi  furo- 
no che  presero  a  scriver  libri  e  trattati  a  comune  istruzioae, 
€  i  sermoni  ancora  tenuti  da  alcuni  al  lor  popolo  furon  rac- 
colti, e  per  maggiore  utilità  pubblicati.  Questo  bisogno 
Cominciava  ora  ad  esser  minore,  poiché  i  Cristiani  veni- 
rne più  facilmente  istruiti  ,  e  le  opere  degli  scrittori 
dell'età  precedenti  bastavano  ancora  all'istruzione  de' poste- 
ri. Inoltre  nell'epoca  precedente  l'eresie  di  Ario  e  di  Pela- 
gio e  di  altri  aveano  anche  in  Italia  non  pochi  seguaci* 
ed  era  d'uapo  perciò,  che  da' Padri  venissero  confutate,  ed 
tyvertiti  i  fisdeli ,  perchè  fosser  cauti  a  non  lasciarsi  trarre  in 
errore.  Ma  ora  queste  eresie  cominciavano  omai  ad  essere 
dimenticate  e  neglette  ;  e  benché  i  re  ostrogoti  fossero  co- 
munemente ariani,  come  nondimeno  essi  non  molestavano 
serrai  riguardo  i  Cattolici,  né  si  studiavan  di  stendere  i 
»ro  errori ,  e  gli  Ostrogoti  ch'erano  pure  in  gran  parte  aria- 
ni, non  eran  uomini  a  convincersi  con  dottrina  e  con  libri, 
perciò  i  Cattolici  paghi  delle  confutazioni  già  fatte  di  cotalt 
eresie  non  furon  molto  solleciti,  né  crederon  esser  d'uopo 
df  rinnovar  le  battaglie  • 

XIII.  Di  alcuni  tra  quc^  medesimi  de' quali  abbiam  qua!-  J^^^\ 
cht  opera,  come  di  s.  Énnodio,  di  Aratore,  e  di  alcuni  al- dicano *u 
^,  mi' riserbérò  a  parlare  nel  capo  seguente,  al  cui  argo-^^^^i. 
mento  propriamente  appartengono  i  loro  libri .  Io  accenne- 
rò qui  solamente  Vittore  vescovo  di  Capova ,  che  fiori  ver- 
so Pan.  545,  e  che  ofirc  l'aver  tradotto  dal  greccr  in  lati* 
fio  l'armonia  evangelica  attribuita  ad  Ammonio ,  eh' è  in- 
serita nella  Biblioteca  de' Padri,  scrisse  ancora  qualche  trat- 
tato sul  ciclo  pasquale ,  impugnando  un  nuovo  canone  che 
da  Vittorio  d*  Aquitania  erasi  divulgato  ,  e  una  Catena  os- 
sia un  Comento  raccolto  da  più  autori  sopra  gli  Evangelj  ; 
Pascasio  diacono  della  Chiesa  romana ,  che  al  principio  del 
VI  sec.  scrisse  due  libri  intorno  allo  Spirito  Santo  contro 
l'eresia  di  Macedonio,  i  quali  però  da  altri  si  attribuiscono 
a  Fausto  di  Riez;  e  quel  Lorenzo,  chiunque  egli  fosse,  e 
a  qualunque  tempo  vivesse,  la  cui  eloauenza  fu  in  si  gran 
pregio,  ch'ei  n'ebbe  il  nome  di  MelUnuo,  e  di  cuiab^ia- 
Tom.IILP.I.  } 
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me  ancora  qualche  omelia.  De\qualt,  e  di  altri  scrittori 
sacri  eh'  io  tralascio  e  per  brevit«i  e  perchè  non  ci  ban  la* 
sciate  opcfc  di  gran  nome ,  veggansi  gli  scrittori  di  Biblio- 
teche Ecclesiastiche  ,  e  singolarmente  il  più  volte  citato 
Ccillier  (  t.  i6^  p.  547^  175  ;  t.  15,  p.  351  )• 

CAPO      III. 

Belle  lettere.  ^ 

L      I.  1  giorni  lieti  e  tranquilli  che  sorsero  all'Italia,  mentre 
jiT^^^!  regnavano  Teodorico  e  Atalarico,  sembrarono  risvegliare 
rico  e  di  negl'  Italiani  per  qualche  tempo  quel  vivo  e  fervido  cntusia-* 
^J^^^gf?[  smo  nel  coltivamento  degli  ameni  studj,  onde  essi  erano 
gli  smdj  stati  compresi  ne* secoli  addietro,  ma  che  perle  pubbliche 
M  lettet  calamità  che  travagliarono  nella  sua  decadenza  il  romano 
rata»,    impero,  erasi  rattepidtto,  e  quasi  interamente  estinto .  Fu- 
rono'dunque  all'  epoca  di  cui  trattiamo ,  non  pochi  i:he  netta 
studio  dell'amena  letteratura  si  esercitarono;  e  benché   la 
maggior  parte  di  essi  lasciassero  penetrare  ne' loro  scritti 
quella  barbarie  medesima  che  contraevano  nel  ragionar  fa- 
migliare dal  continuo  conimercìo  co'  Barbari,  furon  perà 
degni,  di  lode  i  loro  sforzi  co' quali  si  adoperarono  a  tener 
viva  la  memoria  de'  buoni  autori*,  e  a  persuaderne  l' imita- 
zione ;  e  alcuni  di  essi  ancora  si  sepper  difendere  per  tal 
maniera  dalla  comune  rozzezza,  che  parvero  richiamare  lo 
stile  de'  tempi  andati  •  Fri  questi  fu  singolarmente  Boezio 
i  cui  versi  son  certamente  migliori  assai  che  non  quelli  del- 
la più  p^rte  degli  scrittori  de' due  ultimi  secoli.  Ma  come 
più  che  in  ogni  altra  sorte  di  studio  ci  si  rendette  celebre 
nella  filosofia, «di  lui  ci  ri$erberemo  a  ragionare  nel  capo 
seguente,  e  qui  rammenteremo  coloro  che  o  per  eloquen- 
za, o  per  poesia,  o  per  qualche  altra  parte  di  amena  lette- 
ratura diveaner  famosi» 
c^Jdiei      ^^*  ^  q^5to  tempo  incominciamo  a  vedere  alcuni  uo- 
•nticiii  mini  dotti  esser  solleciti  di  conservare ,  di  accrescere ,  di  e- 
•diretti  :  mendare  i  codici  in  cui  si  contenevano  F  opere  degli  ottimi 

notizie  •    I     •    •     <rv         •  •      •  1  •    1  •         • 

deivirgi*  auton  latmi.  Questi  cominciavano  ad  essere  antichi,  em- 
lio  medi,  sieme  a  divenir  rari  assai ,  essendo  molte  le  copie  che  se 
vu^i^.  ttt  smalti  vano  per  le  sciagure  de' tempi;  e  innokrc  crescen- 
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do  sempre  più  la  barbarie,  e  rozzi  essendo  i  Copiatori^  vi 
s*  intrudevano  non  pochi  falli  che  li  rendevano  viziosi  in-» 
sieme  ed  oscuri .  Quindi  uomini  anche  cospicui  per  dignità 
e  per  sapere  si  preser  talvolta  il  pensiero  di  confrontare ,  e 
di  emendare  tali  codici ,  perchè  fosser  più  esatti  •  Molti  xkt 
annovera  il  Fabricio  {BibL  lai.  t*  ly  p.  36  ed.  ven.)^ 
allegando  l' autorità  del  Lindenbrogio  che  ne' suoi  coment! 
a  Terenzio  ne  ha  diligentemente  raccolti  i  nomi,  e  tra  essi 
veggiamo  Vezio  Agorio  Basilio  Mavórzio  che  fu  console 
fan.  526,  il  cui  nome  trovaci  in  qualche  antichissimo  co- 
dice delle  poesie  d't)razio  rammentato  ancor  dal  Bentley 
(  praef.  ad  Hor*  Carm.  )  ;  e  un  Felice  retore  che  emen* 
40  un  codice  di  Marziano  Càpella,  eh' è  for^e  quel  Felice 
medesinao  che  vedrem  fra  non  molto  fatto  questore  da 
Atalarico  •  Ma  di  uno  singolarmente  è  celebre  il  nome ,  per* 
che  fino  a  no\|è  pervenuto  il  codice  ch'egli  di  sua  propria 
njano  volle  emendare .  Io  parlo  del  celebre  codice  di  Vir- 
gilio \  che  ora  conservasi  nella  Biblioteca  laurenziana  in  Fi- 
renze,  e  eh'  è  forse  il  più  antico  di  quanti  ci  son  rimasti , 
quando  non  t\  voglia  credere  de'  tempi  di  Costantino  il  Vir- 
gilio vaticano  di  cui  si  è  detto  al  fine  del  secondo  tomo  » 
Turcio  Rufìo  Aproniano  Aisterio ,  uomo  celebre  per  le  di- 
gnità sostenute  ,  e  console  1'  an«  4.94,  fu  quegli  appunto  che 
rivide  ed  emendò  questo  codice ,  e  ce  ne  lasciò  egli  stes* 
so  un  autorevole  testimonio  con  queste  parole  scritte  di  sua 
propria  mano  al  fine  della  Buccolica,  con  cui  ci  annovera 
le  ragguardevoli  cariche  alle  quali  era  stato  innalzato  :  Tur^ 
cius  Rufius  Apronianus  Asterius  V.  C.  et  Jnl.  Ex  Co-- 
mite  Domest.  Protect.  Ex  Com.  Priv.  Largit.  Ex 
Praef.  Urbi  Patricius  et  Consul  Ordirti  legi  et  di^ 
sfinxi  Codicem  Fratria  Macharii  V*  C  non  mei  fi^ 
ducìa  y  sed  ejus  cui  si  ad  omnia  sum  devotus  arbi* 
trio  XI.  KaL  Maf  Romae .  ^ 

P.  Virgilii  Maronis 
Distinexi  emendans  gratum  mihi  muAìHS  amìei 
Su«c}pieiu  operi  tedulus  incubui  • 
Buccolicon  liber  explicit .  Dalle  quali  parole  noi  racco- 
gliamo eh'  egli  avea  avuto  questo  codice  in  dono  da  Ma- 
cario cui  prima  chiama  per  afletto  fratello ,  ma  poscia^  spie- 
ga ch'eragfi  sólamente  amico;  e  ch'egli  aveaio  diligente- 
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mcBte  emendato ,  come  di  fatto  si  vede  nei  codice  stesso  # 
Questo  codice  doveva  essere  di  qualche  antichità,  e  tale 
che  fosse  presente  degpo  da  offerirsi  ad  un  console ,  e 
quindi  V  Ofstenio  citato  dal  card.  Noris  (  Cenot.  pisana, 
diss.  4,  e.  2,  §  1  )  pensa  che  fosse  scritto  a*  tempi  di 
Valente ,  ovvero  di  Teodosio  il  grande  (a) .  Di  Aproniano 
e  delle  dignità  sostenute  da  lui  é  dai  chiari  suoi  antenati 
pària  ampiamente  con  somma  erudizione  il  sopraccitato 
dottissimo  cardinale  Ci.  e).  Ma  io  osserverò  solamente  che 
la  corretion  da  lui  ratta  di  questo  codice,  e  in  quell'anno 
stesso,  come  ora  vedremo,  in  cui  fu  console,  cel  fe  cotio- 
sCere  Uomo  assai  amante  de' poetici  studj.  E  di  questi  un 
piccol  saggio  ci  ha  egli  lasciato  nello  stesso  codice  in  un 
sfUo  epigramma  da  lui  soggiunto  alle  parole  or  or  recitate, 
in  cui  dichiara  ciò  che  sopra  abbiamo  accennato,  che  ali*  e- 
mendazione  di  questo  codice  egli  attese  in  q^ell^  anno  stesso 
in  cui  era  console,  e  mentre  si  celebravano  gli  spettacoli  da 
lui  perciò  dati  al  popol  romano . 

Tempore,  quo  penaces  Circo  subjunximus,  atque 

Scenam  Euripo  extulimus  subitam, 
Ut  luclo9  carrasque   simul  variiunque  ferarum 

Certamen  junctim  Roma  teheret  ovans, 
Tantum  quippe  sofos  merui:  terna  agmina  vulgi 
Per  caveas  pia  usua  concinuere  meos: 
^Pretium  (  jù?  )  In  quaestum  famae  census  jactura  cucarrit  ^ 
Nam  laudis  fructuva  talia  damna  ferant . 
Sic  tota  consumptaa  aervant  tpectacula  gazas, 

Fe^toruoique  tfium  permanet  una  dies, 
Asteriumque  suun%  vivax  transmisit  in  aevum, 
Qui  parcas  trabeis  tam  bene  donat  ope<  •  * 
A  lui  pure  dobbiamo  la  divulgazione  del  poema  intitolato 
Pasquale  di  Scdulio,  e  non  a  uf  ajtro  Asterio,  come  pro- 
va il  suddetto  card.  Npris,  ribattendo  le  opposte  ragioni  del 
p.  Sirmondo;  del  che  nondimeno  la  religione  più  che  la 
poesia  gli  dee  saper  grado.  A  questo   ancora  ei  premise 
un  suo  breve  epigramma.  Alcuni  alTermano  ch'egli  siaan- 


(a)  Di  questo  celebre  «o^tce  si  parleri  nueramente  nel  I.  7,  far,  1  4»t* 
ragionersssi  delle  biblioteca  del  card.  Rodolfo  Pio,  a  cui  già  apparienwc  .  Veg- 
gasi  frattanto  l'esatta  descrisione  che  ce  ne  ha  poi  dau  il  eh.  aig.  can.  Ban^-imi. 
(  Ca^  Qoàà,  lai,  h^hU  UurenL  t,  9,  p.  aSi,  ^c.  )- 
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Cora  r  autore  di  un  altro  piccol  poema  intitolato  y%o//a/ia 
peteris  et  novi  Testamenti  ^  che  da  altri  si  attribuisce  allo 
stesso  Sedulio. 

IIL  Monumenti  assai  più  copiosi  de^suoi  studi  di  poesia     ^ 
non  meno  che  di  eloquenza  ci  ha  lasciato  il  celcore  s.  Ep-  ai^^s^En. 
nodio  vescovo  di  Pavia.  I  Maurini  autori  della  Storia  Let-Bo^v*- 
reraria  di  Francia  gli  han  dato  luogo  tra'  loro  scrittori  (  t^  p^^^T^  ^* 
3)  P'i  9^);  ed  egli  era  certamente  originario  della  Gallia, 
come  egli  stesso  si  appella  (  /.  i,  ep.  2,  e  carm.  73  ì;  ma 
ch^ei  nascesse  in  Arles,  essi  TaSèrman  bensì,  ma  noi  prò* 
vano  abbastanza  .  La  lettera  da  lui  scritta  ad  Euprepia  sua 
sorella  (Z.  7,  ep.  8),   ch'essi  ne  arrecan  per  pruova,  ci 
mostra  solo  ch'essa  abitava  allora  in  ArleS;,  mentre  s.  £n- 
nodio  era  in  Milano  ^  e  che  questi  col  pensiero  recavasi  alla 
casa,  ove  essa  dimorava  nella  suddetta  città,  cui  però  egli 
non  chiama  mai  sua  patria  :  Habuit  Arelatensis  hahi^ 
tatio  ^  cum   Mediolanensibws   muris  includerer  ;   eli 
cum  ad  dulcem  sedeni   libertas  mentis   excurreret , 
intra  Italiani  me  corporis  capti idtas  includehat.  AI 
contrario  il  eh.  dottor  Sassi  afferma  ch'èi  nacque  in  Mi- 
lano (  De  stud.  medioL  e.  5  ),  e  a  questa  opinione  si  eran 
già  mostrati  favorevoli  il  p.  Sirmondo  (  in  Vita  Ennod.  ) 
e  il  p.  SoUier  (  Acta  SS.  juL  t.  4,  p*  ^7^  )  •  Nondimeno 
le  ragioni  ch'egli  ne  arreca,  non  mi  sembrano  si  convin- 
centi che  rendan  del  tutto  certa  questa  opinione  •  Ma  ciò 
che  ì  Francesi  stessi  non  negano,  si  è  ch'egli  fosse  in  Mi- 
lano, e  che  in  Italia  passasse  presso  che  tutti  i  ^uoi  gior- 
ni, il  che  ci  basta  perchè  dobbiam  noi  pure  annoyprario 
fra' nostri.  Ei  nacque  verso l'an, 473,  come  raccogHesi dal 
narrar  che  fa  egli  stesso  {Eucharist.  de  Vita  sua)y  che 
avea  circa  19  anni  allor  quando  Teodorico  entrò  in  Italia 
contro  di  Odoacre,  il  che  avveime  l'an,  489.  Nella  gio- 
ventù attese  egli  con  srande  ardore  agli  studj  dell'eloquen- 
za e  della  poesia;  e  frutto  di  questi  suoi  studj  furono  e  i 
moiri  Epigrammi  e  le  molte  Orazioni  che  di  lui  ci  sodo  ri- 
maste . 

IV.  Ma  queste  Orazioni ,  e  quelle  singolarmente  ch'egli   ^\^ 
intitolò  Dizioni  scolastiche  soncagion  di  contesa  nra  due  scuole 
città  ,  Milano  e  Pavia  ;  e  ciascheduna  di  esse  prebènde  che^f"^*^^"'' 
delle  sue  scuole  si  debba  intendere  ciò  eh'  egli  4ice  troppo  f^^ltU 
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la  $u6  o-  general^ntc  .   Veggiam  prima  qual  sia  V  argomento  di 
foswro  in  queste  Orazioni  ,    e  poscia  esamineremo  a  qual  delle  du^ 
Pavia ,  o  parti  siano  esse  più  favorevoli  •  Esse  furono  quasi  tutte  da 
^.  **'  lui  composte  all'  occasione  di  condurre  la  prima  volta  alle 
pubbliche  scuole  alcuni  giovinetti  ,  de'  quali  taluno  gli  erm 
parente  ,  altri  per  altre  ragioni  gli  eran  cari  ;  e  in  esse  egli 
esorta  i  giovani  ad  attendere  con  ardore  agli  studj  ,  dice 
loro  gran  lodi  del  loro  maestro  ,  e  a  lui  caldameute  li  rac- 
comanda »  In  due  di  esse  (  dict.  8,  9  )  egli  nomina  il  mae^ 
stro ,  a  cui  consegnavali  ,  cioè  Deuterio  celebre  gramatico  di 
iquesta  età  ,  di  cui  ancora  egli  parla  altre  volte  con  molta  lode 
(  /.  1^  epigr.  1 04  )  .  Nelle  altre  noi  nomina ,  ma  è  verist*^ 
mile  che  fosse  lo  stesso  Deuterio  .  Or  queste  scuole  erano 
esse  in  Milano ,  ovvero  in  Pavia  ?  Ecco  il  principale  og- 
getto di  questa  contesa  .  L'erudito  Antonio  Gatti  {Hist. 
gymnas.  ticinens.c.  4)  sostiene  che  non  solo  s.  Emiodio 
parla  delle  scuole  pavesi  ,  non  delle  milanesi ,  ma  eh'  egli 
ancora  in  quelle  fu  professore .  Il  eh.  Sassi  al  contrario  afièr- 
ma  che  delle  scuòle  milanesi  si  dee  intendere  ciò  ch'egli  di- 
ce ,  benché  insieme  sostenga  ch'egli  non  vi  tenne  scuola 
giammai  (  De  stud.  medioL  e.  5  )  •  E  quanto  a  questo 
secondo  punto  ,  a  me  pare  che  l'opinione  del  Sassi  sia  chia* 
ramente  provata  .  Il  Gatti  arreca  alcune  parole  in  cui  pare 
che  s.  Ennodio  chiami  se  medesimo  precettore  (  dict^  7  )  • 
Ma  leggasi  tutta  quella  orazione  ^  e  si  vedrà  che  in  essa  an« 
Cora  egli  esortaci  giovani  ad  usar  con  profitto  deli'  ottimo 
maestro  che  gì' istruisce  ,  e  a  luì  stesso  volgendosi  ,  Salve 
ergo.y  egli  dice  ,  nutritor  profectuum  ^  fax  et  splen-* 
dor  ingenuitatis  ,  qui  nobiltà  germina  lahoriósis  pizr^ 
gando  surculis  in  fructibus  facis  agnosci  ^  ec.  £   in 
tutte  le  altre  orazioni  non  vi  è  parola  da  cui  ricavisi  eh'  egli 
stesso  tenesse  scuola  ;  anzi  dal  vedere  eh'  egli  in  tutte  rac* 
comanda  al  maestro  i  discepoli ,  parmi  che  si  raccolga  con 
evidenza ,  che  altri  dunque  e  non  già  egli  era  il  maestro  j 
molto  più  che  se  il  fosse  stato  egli  stesso ,  sembra  che  non 
avrebbe  affidati  ad  altri  que' giovani  che  o  per  sangue  ,  o  per 
amicizia  gli  eran  congiunri  .  Per  ciò  poi  <Ac  appartiene 
alla  prima  quistione  ,  cioè  se  in  Milano ,  0  in  Pavia  fosser 
le  scviote  di  cui  s.  Ennodio  ragiona ,  io  dico  primieramenre 
che  dalle  parole  di  lui  non  raccogliamo  argomento  alcuno 
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che  pruovi  à  favore  d' una  citcìi  più  che  delP  altra  ;  poiché 
alcune  parole  nelle  quali  il  Gatti  crede  che  si  accenni  la  di- 
itruzion  di  Pavia  seguita  nella  guerra  tra  Teodorico  e  Odoa- 
cre  ,  sono  cosi  generali  che  niuno  potrà  mai  provare  che 
fton  si  possan  intendere  di  altra  città  e  in  akro  senso  •  Ma 
U  cooghietture  che  da  varj  argomenti  si  posson  raccogliere  , 
latte  son  favorevoli  alla  città  di  Milano  •  Che  iiì  Milano 
vi  fossero  molto  prima  di  questo  tempo  pubbliche  scuole  , 
f  abbiamo  altrove  provato  •  Che  vi  fossero  in  Pavia  ,  il 
Gitti  lo  afièrma  y  ma  non  ne  reca  in  pruova  alcun  antico 
tàitcore ,  Dunque  è  assai  più  probabile  che  s.  Ennodio  par- 
li  di  una  città  in  cui  sappiamo  che  vi  erano  pubbliche  scuo- 
le ^  che  non  di  un'altra  di  cui  noi  possiamo  accertare  .  In 
una  di  queste  Orazioni  (  dict.  9.  )  ei  raccomanda  Aratore 
•  t  Deuterio  nelP  atto  di  darglielo  a  scolaro  ;  e  racconta  cKe 
di  qaesto  giovane ,  essendogli  morto  il  padre  ,  erasi  pie- 
tosamente incaricato  Lorenzo  vescovo  di  Milano ,  di  cui 
dice  gran  lodi ,  e  parla  in  maniera  che  sembra  indicar  chia* 
ramente  eh'  egli  tenealo  presso  di  se  •  lEra  dunque  Aratore 
in  Miitao  ,  ed  in  Milano  efa  ancora  la  scuola  a  cui  s,  En- 
nodio il  condusse .  Finalmente  s«  Ennodio  fu  lungamente 
b  Milano  come  raccogliesi  ad  evidenza  e  dalle  sue  Lettere 
e  da' suoi  Epigrammi  .  Or  quando  vi  pdtè  egli  abitare  se 
non  da  giovane ,  mentre  attendeva  a  coltivare  le  lettere  uma-^ 
ne  ?  Quando  egli  si  consacrò  alla  chiesa  ,  passò ,  come  ve-^ 
dremo  ,  a  Pavia  ;  ma  allora  attese  agli  studj  sacri  più. che 
a'  profani ,  né  in  Pavia  perciò  potè  egli  comporre  e  dire  le 
mentovate  Orazioni  ..  Tutti  questi  argomenti  mi  rendono 
assai  probabile  V  opinione  del  Sassi ,  che  nelle  scuole  di  Mi- 
lano fossei  da  s.  Ennodio  recitate  nitte  le  Orazioni  medesi- 
tae  ;  e  cosi  pensa  anche  il  Sirmondo  (  in  not*  ad  dict.  9  ) . 
Questi  però  congettura  che  una  delle  suddette  Orazioni 
(  dict.  7  )  che  ha  per  titolo  ,  In  dedicaiione  Auditorii  , 
quando  ad  forum  translatio  faci  a  est ,  fosse  da  lui  te^ 
nuta  in  Roma  ^  e  fonda  la  sua  opinione  singolarmente  sU 
queste  parole  :  Non  ugnoscit  forum  Romani  populi  ,■ 
hon  liberalis  erudii ionis  gymnasium ,  qui  adhuc  qua- 
si in  seùessibus  oonticeseit  :  nel  qua!  passo  ei  crede  che 
veramente  si  parli  del  foro  romano  ,  dove  in  Roma  fossero 
«ate  trasponate  le  scuole  del  Campidoglio ,  ove  fin  allora 
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èrano  stare  .  Ma  a  me  sembra  che  anche  delie  scuole  e  della 
città  di  Milano  si  possa  intendere  •  Che  Milano  avesse  il  suo] 
foro  ,  niuno  ,  io  credo  ,  vorrà  muoverne  dubbio  .  Ad  esso] 
dunque  potean  essere  trasportate  le  scuole  ;  e  perchè  in  esse 
insegnavàsi  a  perorare  ,  potea  allora  quel  foro  considerare 
come  somigliante  al  romano ,  ove  gli  oratori  si  esercitava^ 
no  nel  trattare  le  cause  .  £  certo  non  mi  par  verisimiU 
che  s.  Ennodio  il  quale  quando  andò  a  Roma ,  dovea  essere  ajb 
meno  diacono,  volesse  comporre  e  recitare  pubblicamente 
un'  orazione  su  tale  argomento  (a)  . 
T.  V.  Oltre  queste  Orazioni  altre  ancora  ne  abbiamo  da  jbi 

o"^Vbì  c^n^P^^f^  ^  f'^gS^^  ^^Ue  antiche  declamazioni ,  e  una, di 
composte  esse  detta  improvvisamente  su  un  argomento  propostogli  dal 
P'^™*^^*j mentovato  Deuterio,  alcune  ancora  da  lui  fatte  ad  usoal- 
ciero .  triii  ,  e  singolarmente  del  suo  Aratore  ,  una  per  Ono^to 
vesc.  di  Novara  ,  e  un'  altra  per  un  cotale  Stefano  vicario  j 
il  che  ci  fa  conoscere  in  qual  pregio  egli  fosse ,  poiché  gii  ve- 
nivano all'occasione,  come  ad  uomo  eloquente,  rioiiesci 
componimenti  di  tal  natura .  £  nondimeno  era  egli  aiict>r  gio- 
vinetto ,  perciocché  nato ,  come  s\  è  detto ,  fan.  473,efi|K  con- 
tinuò ad  esercitarsi  in  tali  studj  solo  finché  arrolossi  nei  clero  ; 
Ciò  avvenne  certamente  prima  della  morte  di  s.  Epifanio 
vesc.  di  Pavia,  perciocché  egli  racconta  che  da  lui  era  sta« 
to  ammesso  tra'  cberici  :  quem  religionis  titulis  insignisti 
religiosoruntln  divinam  repromissionem  redde  partici^' 
pem  (  ad  fin.  Vlt.  Epiph.  )  •  Or  questo  celebre  vescovo  , 
secondo  i  più  esatti  storici ,  morì  l'an.  496,  e  perciò  s,  En- 
aodio  non  dovea  allora  contare  che  13  anni  di  età  •  Anzi 

• 

(a)  Asmi  iiMgUo  del  Gatti  lia^ difesa  l'opinione  de' Pavesi  l'erudito  p.  tn* 
Capsoni  deir  Ord.  de'  Predicatori  nel  tomo  III  non  ancor  pubblicato  deUo 
sue  Memorie  su  quella  illustre  città  ,  di  cai  egli  ha  voluto  gentilmente  co- 
municarmi alcnni  tratti  {paragr,  5i,  ec.  )  .  £g1i  esaminando  parecchi  passi 
di  alcune  deUe  Orazioni  da  me  qui  indicate,  giustamente  riflette  che  Emio» 
dio  era,  quando  le  recitò,  uomo  di  era  già  mathra  ,  ed  arrotato  nel  clero  ^ 
C'^che  perciò  essendo  certo  che,  quando  egli  consecrossi  a  Dio  ,  fissò  la  sum 
dimora  in  Pavia  ,  deesi  credere  che  ivi  ei  tenesse  queste  Orflzioni ,  quandi» 
BOB  vogTìa  credersi  che  egli  a  bella  posta  si  trasferisse  a  Milano,  quando 
dovea  recitarle  .  Egli  osserva  ancora  che  ,  ove  Ennodio  ragiona  di  Aratore 
e  del  vescovo  di  MiUno  Lorenzo  ,  accenna  bensì  che  questi  ayeasi  preso 
in  casa  quelV  orfano  giovane  ,  ma  non  afferma  che  tenesselo  ancora  ,  quando 
ébbelo  mandato  alle  scuole  .  In  somma  io  debbo  qui  confessare  sincer amento 
che  la  mia  opinione  mi  sembra,  ora  assai  meno  probabile  che  non  mi  seni«> 
brasse  dapprima,  e  che  alcune  di  quelle  Qnuioni  par  certo  che  da.s.  £ii« 
iMio  fossero  recitate  ia  Pavia  .  . 
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feceodo  iina  probabile  congettura  del  p.  SoUier ,  pare  che 
fia  dair  an.  494  ei  fosse  ammesso  tra  il  dero  ,  e  quindi  in 
età  di  soli  XI  anni  dovea  egli  èsser  salito  a  si  grande  fama . 
Dell'  occasione  di  cui  egli  volgendosi  a  Dio  si  determinò  di 
coosecrarsi  alia  Chiesa,  della  malattia  da  cui  fìi  liberato  per 
la  protezione  del  manire  s.  Vittore  ,  della  generosa  risolu- 
aione  che  prese  la  sua  moglie  (  a  cui  non  so  su  qual  fonda- 
llenfo  abbia  Tab.  Longchamps  (  Tabi.  hist.  t. 2^/7.439  ) 
dato  il  nome  di  Melanide  )  di  consecrarsi  ella  pure  a  Dio  , 
e  di  altre  minute  particolarità  della  vita  di  s.  Ennodio  ,  io 
lascio  che  ognuno  vegga  gli  autori  da  me  poc'  anzi  citati 
che  ne  hanno  iscritta  diligentemente  la  storia*.  Io  rifletterò 
solamente  che  parmi  probabile ,  che  quando  s»  Bnnodio  en- 
trò oelf  ordine  clericale  ^  passasse  da  Milano  a  Pavia  ,  ac- 
ciocché lontano  dagli  amici  ,  dagli  onori  e  da' pericoli 
fra'  quali  fin  allora  era  stato ,  potesse  con  libertà  e  con  sicu- 
rezza maggiore  servire  a  Dio  •  Ceno  è  ,  come  abbiamo 
detto  ,  eh'  ei.  fu  ricevuto  nel  clero  da  s.  Epifanio  ,  e  che  a 
lui)  e  poscia^  a  Massimo  che  gli  succedette,  ei  si  tenne 
stretK)  e  congiunto  • 

VI.  Polche  egli  fu  arrolato  nel  clero ,  abbandonati  i  prò-     vi. 
fani  studj ,  si  volse  a'  sacri ,  e  di  questo  tempo  dee  inten-  coyalo*^ 
dersi  ciò  ch'egli  scrive  ad  Aratore  :  ego  ipsa  studiorum  autmor- 
Uberalium  nomina  jam  detestor  (  /.  9  ^  cp.  i  )  ;  e  in  ^1^^^ 
queste  scienze  egli  ebbe  a  suo  maestro  un  cotal  Servilione , 
come  da  lui  medesimo  si  raccoglie  (  /.  5,  6/?.  12  ) .  Alcune 
nondimeno  delle  sue  poesie  ei  certamente  compose  essendo 
^à  diacono  »  come  quella  eh'  è  intitolata  :  Dictio  Ennodii 
Diacom  ,  quando  Roma  rediit  (  /.  %,  epigr.  6  )  ,  onde 
convien  creclere  che  solo  in  tsst  si  occupasse  ,  quando  le 
circostanze  eran  tali  che  non  potea  sottrarsene  •  Frattanto 
nella  sede  vescovil  di  Pavia  a  s^  Epifanio  era  succeduto 
s«  Massimo  ;  e  con  lui  Ennodio  diacono  al  principio  del  VI 
sec.  sen  venne  a  Roma ,  e  intervenne  a  un  de'  Concili  tenuti 
in  occasion  dello  scisma  di  Lorenzo  contro  il  pontef.  Sim* 
maco  ,  in  difesa  del  quale  egli  scrisse  un'  apologia  che  fu 
avuta  in  si  grande  stima  ,  che  venne  inserita  negli  Atti  stessi 
.del  Sinodo  .  Noi  f  abbiamo  ancora  ,  come  pure  un  pane* 
girico  da  lui  recitato  a  Teodorico ,  ma  non  sappiamo  né 
quando ,  né  dove  \  solo  è  certo  ch'ei  recitollo  come  depu«- 
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tato  A  ciò  dalla  chiesa  ;  poiché  cosi  accenna  e^  fttsto  e 
oelPe^^ordio  del  panegirico ,  e  verso  il  fine  con  quelle  parole^ 
Fide  divitias  saeculi  tui  :  tane  vix  fora  habuere  per^ 
feci  OS  ;  nunc  Ecclesia  dirigit  laudatorum .  Quindi  r  atu 
5  IO,  o  nel  seguente  ,  sollevato  egli  stesso  alla  medesima  se*^ 
de  dopo  la  morte  di  s.  Massimo,  la  tenne  fino  all' an.  5x1: 
in  cui  mori ,  come  raccogiiesi  dalPepitafiodi  Cui  ne  fu  or- 
nato il  sepolcro  ,  e  che  vedési  anche  al  presente  nella  cbio'*- 
sa  di  s.  Michele  ,  nel  quale  sì  dice  ch'egli  mori  Valeria 
V.  (X  Consule  ,  e  appunto  nell'  an.  511  Valerio  fu  conso- 
le •  Delle  due  legazioni  air  iinp.  Anastasio  da  lui  intraprese 
per  ordine  del'papa  Ormisda  ,  de'  travagli  che  in  esse  sosten- 
ne y  degli  «iogi  di  cui  '  fu  onorato  da  molti  uomini  celebri 
per  santità ,  e  per  sapere  ,  si  veggano  i  mentovati  scrittori  • 
Oltre  le  opere  che  già  abbiam  rammentate ,  ci  rimangoho 
ancora  di  lui  9  libri  di  Lettere  ,  la  Vita  di  s.  Epifanio  vesc« 
di  Pavia  e  di  s.  Antonio  monaco  di  Lerins ,  ed  altri  opu- 
scoli y  che  sono  stati  raccolti  ed  eruditamente  illustrati  dal 
p.  Sirmondo  (  voi.  i  Op.  )  .  In  t%st  si  scorge  facilmente 
un  uomo  di  acuto  e  vivace  ingegno  ;  ma^he  usa  di  uno 
stile  cosi  intralciato ,  duro  ed  incolto ,  che  si  ha  spesso  gran 
fatica  ad  intenderne  il  senso  .  I  vetsi  però ,  come  di  akri 
autori  abbiamo  osservato  ,  sono  assai  meno  incoiti  •  Il  Du* 
pin  ,  censore  troppo  severo  di  autori  che  forse  non  avea 
mai  letti ,  accusa  s.  Ennodio  di  esser  caduto  negli  errori 
de'  Semipelagiani  (  Bibl.  des  Aut.  eccL  U  6,  /?.  17  )  ; 
ma  il  p.  SoUier  (  L^.jp.  275  )  ,  e  poscia  i  Maurini  autori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia  (  l.  csp.  108  )  hanno  mo- 
strato che  il  santo  non  poteva  più  apertamente  di  quel  che 
ha  fatto  combattere  gli  stessi  errori . 
viL         VIL  Prima  di  parlare  di  altri  scrittori  di  questa  medesi^ 

Notizie  J.  •  •  •  I  r 

the    da  ^^  c^*  ì  c*  conviene  qui  osservare  alcune  cose  appartenenti 
<[ueste  si  al  nostro  argomento  ,  che  s' incontran  nelP  Opere  di  s.  En- 
'imoruo  ^od^o  •  E  in  primo  luogo  noi  vi  veggiamo  la  celebrità  e 
alle  seno-  il  fiore  in  cui  erano  allora  le  scuole  di  belle  lettere  in  Mila- 
chediMU*^^  (  Veggasi  la  nota  a  al  numero  IV  di  questo  capo)  » 
lauo .      L' uso  di  condurre  ad  esse  i  fanciulli  con  una  cotale  solen- 
nità ,  e  di  recitare  neli'  offerirgli  al  maestro  un'  orazione  ;  il 
costume  delle  pubbliche  recite  nelle  scuole  medesime,  co- 
me ricaviamo  da  un'altra  orazione  dello  stesso  Ennodio 
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(dici». io)  ;  certi  gradi  di  oaore  ,  che  in  esse  si  conten* 
vano  y  e  che  veggiamo  da  lui  accennati  (  dici.  11);  il  ra- 
^onamemo  da  lui  cernito  pubblicamente  ,  come  si  è  detto  ^ 
allor  quando  la  scuola  fu  dall'  antico  luogo  trasportata  al 
foro    j    ed   altre    somiglianti   riflessioni    che   ci  si  fanno 
innanzi  leggendo  l'opere  di  questo  autore  ,  ci  mostrano 
chiaramente  eh'  erano  allora  in  onore  gli  studj  e  i  pubblici 
professori  •  Egli  è  vero  però  ,  che  a  me  par  di  raccogliere 
da^  stessi  ragionamenti  di  s.  Ennodio ,  che  un  solo  ,  cioè 
Deuterio  era  allor  quegli  che  teneva  scuola  io  Milano  •  Io 
non  veggo  mai  né  eh'  egli  nomini  alcun  altro  professore , 
né  accenni  più  profitssoii  nella  stessa  città  •  Anzi  nel  so- 
praccitato ragionamento  fano  in  dedicatione  AuditorU  , 
'  quaruìo  ad  Forum  translatio  facta  est  ,  il  qual  pure 
£Ìà  abbiam  mostrato  che  appartiene  a  Milano ,  egli  non  par« 
k  mài  che  di  un  sol  professore  •  Ma  benché  questi  si  cnia« 
mi  sempre  gramatico  ,  noi  veggiam*  nondimeno  ch'egli 
istruiva  ancora  nell'  eloquenza  i  suoi  discepoli  ,  e  che  que<* 
sti  nella  mentovata  scuola  si  addestravano  a  grattar  le  cause 
nel  foro  •  Tihi  ergo  debentur  ,  die'  egli  al  professore  nel 
citato  ragionamento ,  haee  beneficia ,  quod  citaturus  re» 
wn  causidicus  inter  atria  jam  probata  dictionem  me" 
tuendus  incipiet  •  Anzi  s.  ÌEnnodio  celebra  con  molte  lo-> 
di  la  Liguria  ,  col  qual  nome ,  come  vedremq  parlando  di 
Aratore  ^  veniva  singolarmente  compresa  la  Lombardia  ^ 
per  eli  egregi  ingegni  che  vi  nascevano,  e  che  vi  s'istruivan 
pel  foro  ,  e  quindi  ancor  pel  senato  .  Non  est  bùnis  par^ 
tibus  infoecunda  Liguria  ;  nutrii  foro  germina  ,  quàe 
libenter  amplectatur  et  curia  (  /•  4.  ep.x).  Quindi  nel- 
la lettera  che   vedremo  scritta  da  Atalarico  al  medesimo 
Aratore  ,^  si  grandi  elogi  si  fanno  delle  scuole  liguri ,  e  vi 
si  accenna  come  passato  iti  proverbio  il  detto  che  nella  Li» 
guria  ancora  nascevano  i  Tullf  • 

Vili.  Alle  Opcrti  di  s.  Ennodio  noi  dobbiam  parimente  ▼ni. 
la  notizia  che  ci  é  rimasta  di  alcuni  ch'erano  allora  celebri  per  f  p"^I^^ 
eloquenza  .  Fra  essi  ei  loda  singolarmente  Fausto  ed  Avie-«<iAvi>i,o 
no  (  opusc.  6  in  Rethorica  )  cui  chiama  felicità  del  se-  "l!^"  *^^ 
colo  e  fiumi  di  latina  eloquenza ,  ma  de'  quali  sembra  do-  «IoìmI!^ 
tersi  che  essendo  onorati  d' illustri  cariche  in  corre  ,  non  pò-  "  • 
tessero  perciò  essere  agli  altri  di  giovament9  col  loro  esem- 

Digitized  by  VjOOQ IC 


44  Storia  DELLA  Lettèr.  IT AL. 

fio  •  In  Fausto  loda  ancor  sommamente  il  talento  poetico 
{  L  ij  epigr.  7  )  ,  e  ne  parla  in  maniera  che  se  non  sapcsr 
Simo  che  le  iodi  a  questi  tempi  erano  ad  assai  buon  prez* 
20  ,  per  poco  noi  crederemmo* un  altro  Orazio.  Altrove  ei 
Ipda  un  encomio  della  città  di  Como  (  /•  i^ep.  6  )  fatto  da 
Fausto  ,  e  acciocché  dalla  difficoltà  grande  aeir  argomenta 
si  raccolga  il  grande  ingegno  dell'oratore ,  ei  di  questa  cit- 
tà ci  fa  la  più  orrìbile  dipintura  che  immaginare  si  possa  ,  e 
ben  diversa  da  quella  che  ce  ne  ha  lasciata  il  cel.  Cassiodoro 
(  /•  11^  Far.  ep.  1^)  jiì  quale  ce  la  rappresenta  qual  ella  è 
veramente  ,  pel  vicin  lago  ,  e  pe'  lieti  colli  ,  e  pe'  fruttiferi 
monti  che  la  circondano ,  deliciosa  e  vaga  a  vedersi  •  E 
perciò  io  penso  col  p.  Sirmondo  (  in  not.  ad  L  e.  )  ,  che  s.^ 
£nnodio  volesse  in  questa  lettera  scherzare  col  suo  amico  ;* 
poiché  tale  gli  era  Fausto ,  come  raccogliesi  dalle  molte  lettere 
a  lui  scritte  ,  e  dalla  frequente  menzione  ch*ei  ne  suol  fare  . 
Egli  é  probabilmente  quel  Fausto  stesso  che  fu  console  T  an. 
490.  Avienq  era  figlio  di  Fausto  ,  e  di  lui  parla  spesso  s.  £n- 
nodio  con  grapdissime  lodi  ,  e  in  una  lettera  singolarmente 
eh'  egli  scrive  a  Fausto  {Li,€jp.^)y  con  lui  rallegrandosi  che 
Avieno  fosse  stato  innalzato  alla  consolar  dignità ,  il  che  av- 
venne Pan.  501.  Egli  chiamavasi  Rufo  Magno  Fausto  Avie-^ 
DO ,  e  jper  canto  di  madre  era  parente  di  Ennodio  che  avea  egli 
pure  il  nome  di  Magno  ^  Or  in  questa  lettera  ei  dice  si  grandi 
cose  di  Avieno  ch'era  per  altro  ancora  in  tenera  età  ,  che  più 
non  si  potrebbe  del  più  perfetto  oratore  ,  fino  ad  afièrmare 
eh'  ei  sapeva  quanto  saper  si  può  della  lingua  greca  e  della  la* 
tina  y  e  che  avendo  attentamente  studiato  Demostene  e  Cice- 
rone ,  avea  in  se  ritratti  i  pregi  tutti  di  questi  due  celebri  ora- 
tori •  Ma  noi  possiamo  ,  senza  farcene  scrupolo ,  da  si  grandi 
elogi  detrarre  alquanto ,  come  più  volte  abbiamo  os^rvato  • 
IX.         IX.  Olibrìo  ancora  ci  viene  da  s.  Ennodio  descritto  come 
E  »d  al-  oratore  dalle  cui  labbra  usciva  dolcissimo  mele  (  Li,ep.g)^ 

tn oratori  ,  i*  «i  i        •  .      ^        ^    *    7 L 

%  po«d .  c  uomo  ad  uguagliare  il  quale  niuno  tm  mai  pervenuto  (  ib. 
ep.  I  )  ,  la  cui  eloquenza  lacevasi  desiderar  tanto  più  ,  quan-^ 
to  più  era  erudita  {Li^ep.g^y  edera  sotnigliahte  a  un  gon«« 
fio  e  impetuoso  fiume  che  non  soffre  letto  né  sponda  (  ib. 
,  e/?,  13  )  .  Un'elegia  ancora  egli  scrisse  in  lode  di  questo 
oratore  [Li,  carni*  8  )  il  quale  anche  da  Cassiodoro  è 
chiamato  ^q\  nome  di  grande  (  Z.  8,  Var^  e/7«  19  ^  «  Con 
somiglianti  encomj  $•  E]angdio  ragiona  (  opus^.  ^  )  ancora 
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jì  Fcstò  e  di  Simmaco ,  quel  desso  che  fu  poi  ucciso  poco 
dopo  Boezio,  di  Probino,  di  Cecego,  di  Probo  ,  di  Co- 
stanzo ,  di  Agapito  ,  di  Boezio  che  debb'  essere  il  figlio  del 
ceL  filosofo  ,  poiché  di  lui  dice  che  benché  avesse  solo  l' età 
opportuna  ad  esser  discepolo ,  avea  già  nondimeno  dottrina 
bastante  ad  esser  maestro  •  Questi  eran  tutti  uomini  per  na- 
scita e  per  dignità  ragguardevoli ,  come  osserva  il  p.  Sir- 
mondo  ( in  not.  adLc.)y  e  benché  vogliànsi  credere  esa« 
gerati  corali  eloò ,  essi  nondimeno  ci  fan  conoscere  che 
F eloquenza  ne'  felici  tempi  di  Teodorico  era  io  gran  pregio  , 
t  coltivava»  con  fervore  anche  da'  più  illustri  e  nobili  per- 
sonaggi •  E  veramente  abbiam  già  osservato  nel  primo  capo 
di  questo  libro ,  che  il  gran  Cassiodoro  usò  di  ogni  sforzo, 
e  si  valse  della  grazia  di  cui  godeva  presso  i  re  osKogoti , 
per  avvivare  gli  studj ,  e  di  quello  singolarmente  dell'  elo- 
quenza egli  fa  spesso  nelle  sue  Lettere  grandissimi  enconn  . 
Io  rammenterò  qui  solamente  quella  in  cui  Atalarìco  confe- 
nsce  à  Felice  la  dignità  di  questore  ,  e  la  seguente  {LS 
Var,,ep.  i8^  io)  in  cui  ne  ragguaglia  il  senato  •  Esse  son 
piene  di  lòdi  dell'  eloquenza  ,  indirizzete  a  risvegliare  negli 
animi  di  •tutti  un  generoso  ardore  nel  coltivarla  ,  e  vi  si  fa 
©norevol  menzione  del  padre  dello  stesso  Felice ,  di  cui  sì 
'  aficrma  che  nel  foro  di  Milano  era  salito  a  si  grande  onore  , 
che  si  era  irenduto  uguale  z*  più  celebri  oratori  di  Roma  .  Il 
che  io  ho  voluto  qui  accennare  per  confermare  vie  maggior- 
mente ciò  che  di  sopra  si  é  detto  ,  del  fiore  in  cui  erano  a 
questa  età  gli  studj  della  amena  letteratura  in  Milano  •  Io 
passo  sotto  silenzio  molti  altri  che  da  Cassiodoro  e  da  s.  En- 
nodio  veggiam  chiamati  eloquenti  ,  poiché  né  abbiamo  di 
essi  più  minuta  contezza  y  né  saggio  alcuno  del  lor  valore 
ci  é  rimasto  .  Convien  però,  confessare  che  se  tutti  aveano 
eloquenza  e  stile  pari  a^  quello  di  s.  Ennodio  che  pur  ab- 
biam veduto  ch'era  a' suoi  tempi  in  altissimo  predio  ,  noi 
dobbiam  assai  poco  favorevolmente  giudicare  degli  oratori 
di  questi  tempi ,  e  ci  possiamo  consolar  facilmente  della 
perdita  che  abbiam  fatta  dell'opere  loro  • 

X.  Aratore  da  noi  nominato  poc'  anzi  fu  coetaneo  di     x. 
s.Snnodio  .  lo  ne  parlerò  in  breve  ,  poiché  coli' usata  sua^?^^^^*^^ 
diligenza  ne  ha  già  ragionato  il  celebre  co.  Mazzucchelli  e  delie 
(Scritt.  itaL  t.  lypar.  2,/?.  933  )  .Di  qual   patria  egli'"®®^^^'* 
fosse  ,  si  controverte  tra ^li  scrittori ,  com'egli  stesso  osser- 
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va  •  I  (HÙ  esatti  riflettendo  alia  lettera  che  Cassiodoro  gli  ^ 
scrisse  in  nome  <K  Atalarico  (/.  8  Var*  ep.  ix)  ,  \n  cui  ,^ 
sollevandolo  alla  dignità  di  conte  de^  domestici ,  ne  loda   U 
sapere  e  T  eloquenza  ,  e  dice  che  per  lui  cominciava  già  a' 
correre  ^   coÀie  proverbio  ,  il  detto  che  anche  la  Ligurie^ 
mandava  i  suoi  Tullj  ,  riflettendo  ,  dico ,  a  questa  let« 
tera  ,  ne  ineriscono  che  ligure  fii  Aratore  •  Quindi  i  Ge« 
novcsi  il  ripongon  tra'  loro  scrittori  •  Ma  egli  è  certo  che  a 
provarlo  genovese  non  basta  il  provarlo  ligure  •  Chiunque  è 
mediocremente  versato  negli  scrittori  di  questa  età  ,  sa  che 
incessa  il  nome  di  Liguria  comprendeva  singolarmente  la 
Gallia  cisalpina  .  Se  ne  posson  leggere  le  evidentissime  pruo- 
ve  presso  il  Sassi  (  De  stud.  mediai,  e.  5  )  .  Per  altra  parte 
abbiamo  da  s.  Ennodio  (  dict.  9  )  ,  che  essendo  Aratore  ri-* 
masto  orfano  in  età  giovanile  ,  Lorenzo  vesc.  di  Milano  ii 
prese  in  casa ,  ed  allevoUo  qual  figlio  •  E  quindi  rendesi  assai 
probabile  T  opinione  dello  stesso  Sassi  (  2.  e.  )  ,  e  poscia 
dell' Argelati  (  BibL  Script,  mediai.)  ,  ch'ei  fosse  di  pan 
tria  milanese  .  Non  è  però  a  spregiarsi  l'autorità  di  un  codi- 
ce antico  citato  dal  eh.  Mazzucchelli ,  in  cui  Aratore  è  detto 
due  volte  bresciano .  Checchessia  di  ciò  ,  è  certo  che  Ara- 
tore attese  agli  studj  sotto  Deuterio ,  come  già  abbiamo  os- 
servato ;  e  perciò  da  Atalarico   gli  si  ascrive  a  gran  lode 
che  anche  in  paese  straniero  abbia  appresa  P  eloquenza  ,  e 
che  la  lettura  di  Tullio  lo  abbia  renduto  facondo  ,  ove  una 
volta  non  usavasi  che  la  lingua  gallica  •  Nella  stessa  lettera 
Atalarico  rammenta  V  eloquenza  e  il  sapere  di  cui  era  fornico 
il  padre  di  Aratore  ,  da  cui  dice  che  questi  ,avea  potuto  ap- 
prendere molto  ,  finché  visse  con  lui  •  Annovera  inoltre  gli 
onorevoli  impieghi  dal  Aratore  sostenuti ,  cioè  di  causidico 
e  di  deputato  della  Dalmazia  a  Teodorico ,  nella  qual  occa- 
sione avea  egli  spiegata  parlando  un'  ammirabile  eloquenza  • 
A  premio  di  questa  sua  eloquenza  egli  ebbe ,  come  si  è'  ac* 
cennato  ,  la  carica  di  conte  de'  domestici ,  a  cui  il  eh.  Maz- 
zucchelli coli'  autorità  di  alcuni  codici  ms5.-aggiugne  quella 
di  conte  delle  private  donazioni  •  Ma  a  queste  e  ad  altre 
onorevoli  cariche  ,  a  cui  poteva  aspirare  ,  ei  rinunciò  per 
entrare  al  servigio  della  Chiesa  romana  ,  di  cui  fu  suddia- 
cono •  Erasi  egli  fin  da'  più  teneri  anni  esercitato  nel  ver- 
seggiare ;  ma  poiché  (u  arrotato  nel  clero  ,  a  persuasion  dì 
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f^Tttmo  fttse  argomento  sacro  alle  sue  poesie  »  e  scrisse  19 
due  libri  la  Storia  apostolica  che  ancor  ci  ritnane  ,  a  cui^  pre* 
mise  i^i'  elegia  alio  stesso  Partenio  •  Dalle  annotazioni  ag- 
&unte  a'  sopraccennati  codici  antichi  si  raccoslie  eh'  egli  of- 
ferì questi  suoi  libri  al  papa  Virgilio  y  e  che  tucon  letti  pub* 
blicaoQiente  fià  volte  ,  e  uditi  eoo  sommo  applauso  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  z*  Vincoli  V  anno  terzo  dopo  il  consolato 
di  Basilio  ossia  Pan.  544.^  e  che  il  papa  ordinò  eh'  e^i  fos- 
sero conservati  nell^  archivio  della  Chiesa  romana  •  Questo^ 
d  grande  applauso  ci  mostra  quanto  facilmente  si  acquistas- 
se alloxa  il  nome  di  valoroso  poeta  •  Non  si  può  nec^re  pe* 
rò  che  i  versi  di  Aratore  non  siano  un  po'  migliori  dj  auclU 
d'altri  poeti  di  questo  tempo  •  Egli  mori  secondo  alcuni 
F#n.  5(5,  secondo  altri  Tan.  %6o  ^  la  qual  quistione  Aon  i 
di  si  grande  importanza  ,  che  ci  dobbiam  trattenere  a  esa- 
minarla • 

XL  In  somiglianti  sacri  argomenti  si  esercitò  Rustico,   xuri 
Elpidio  medico  di  Téodorico ,  e  da  lui  onorato  della  dignità  P^V^  ^^'* 
di  questore  ,  e  del  titolo  d'illustre  ,  di  cui  abbiamo  XXIVlì"\i,Jpf'. 
Epigrammi  su  altrettanti  fatti  dell'Antico  e  del  Nuovo  Te- 
stamento »  e  un  componimento  in  versi  ésan^tri  su'benefìcj 
del  Redentore  .  U  Fabricio  però  vuole  (  BibL  lat.  med.  et 
infirn.aetat.  t.i,p.^'\  ed* patàv.)  che  il  medico  Elpidio 
sia  diverso  dal  poeta  .  Cosi  pur  Godelberto  prete  che  credesi 
vissuto  a  questi  tempi  medesimi  (  V,  Fabr.  L  3  ib.p,  67  ) , 
e  di  cui  pure  abbiam  alcune  poesie  scritturali  ;  e  MarcQ  mo-  *     " 
naco  casinese  che  da  Pietro  Diacono  si  dice  (  De  viris  il-^ 
lustr.  casinens.  e*  6  )  discepolo  di  s.  Benedetto  ,  di  cui 
scrisse  in  versi  una  breve  Vita  ch^  i  una  delle  migliori  poe- 
sie di  questa  età  ,  pubblicata  dopt>  altri  dal  p.  MabiUon 
{Acta  SS.  Ord.  s.  Beited,  t.  i,  p.  i8  )  ,  oltre  alcune  al- 
tre operette  rammentate  dal  can.  Giambattista  Mari  {in  not. 
ad  Petr.  Diac*  L  c.)\  ed  altri ,  che  si  potrebbono  aggiu- 
gnere  ,  ma  de' quali  poiché  non  furon  poeti  da  aversi  in 
gran  pregio  ,  non  giova  che  cerchiamo  più  oltre  •  Solo  ci 
basti  }'  accennar  brevetniente  quel  Massimiano  Etrusco  che 
credesi  autore  delle  Elegie  attribuite  a  Cornelio  Gallo  ;  ma 
fiOQ  v'  ha  cosa  alcuna  che  intorno  a  lui  si  possa  accertare  ; 
ed  io  ne  fo  qui  menzione ,  solo  perchè  si  dice  ^  benché  forse 
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senza  gran  fondamento ,  eh'  ei  vìsse  di  questi  tempi  (  V. 
Fabr*  'BibU  lat.  ^.  i\,/?.    98  )  . 
^^\        XII.  In  tal  nianiera  ,  bienchè  con  poco  felice  successo , 

(.a  stona   r  •.  ' .        .      .  '.  j  i  • 

'  lapochieniroqo  nondimeno  sotto  1  primi  re  goti  con  ardor  coltivate 
poco  feii-  P^loquenza  e  la  poesia  .  Ma  la  storia  fu  quasi  interamente 
tori /^r  dimenticata  .  Se  se  ne  tragga  T  opera  smarrita  di  Cassiodo- 
ro  sulla  storia  de'  Goti  ,  alcune  Vite  di  personaggi  celebri 
per  santità  ,  e  il  Compendio  della  Storia  ecclesiastica  facto 
da  Epifanio  ,  di  cui  già  abbiamo  parlato  ,  appena  abbiamo 
a  questi  tempi  tra  gli  autori  italiani  cosa  in  questo  genere  de- 
gna di  essere  rammentata  .  Io  accennerò  qui  solamente 
Giornande  ossia  Giornando,  il  qua]  peraltro  tu  alano  d'orì-^ 
gine  ,  come  egli  stesso  afferma  (  Hist.  e.  5  )  ,  ma  sembra 
che  vivesse  in  Italia  ,  e  come  probabilmente  crede  il  Mura- 
tori ,  verso  la  metà  del  VI  secolo  .  Il  dir  eh'  egli  fa  che 
innanzi  alla  sua  conversione  era  notaio  ,  ha  Fatto  cre-^ 
dere  ,  e  parmi  a  ragione  ,  allò  stesso  autore  eh'  egli 
abbracciasse  la  vita  monastica  •  Di  lui  abbiamo  una 
Storia  de'  Goti ,  che  è  un  compendio  di  quella  atnpia  fatta 
da  Cassiodoro  •  Di  essa  e  dell'autore  reggasi  lo  stesso  eh. 
Muratori  nell'erudita  prefaziohe  da  lui  premessa  alla  nuova 
edizione  eh'  egli  ne  ha  fatto  (  Voi.  i  Script,  ver.  itaL  )  . 
Giornande  fa  menzione  di  un  certo  Ablabio  ('0.4^  14,  ec.)^ 
e  dice  che  avea  egli  pure  egregiamente  e  sinceramente  scrit-» 
ta  la  Storia  de'  Goti ,  di  cui  nulla  ci  è  pervenuto  .  I  Raven- 
'nati  il  pongono  tra' loro  scrittori  ;  ma  il  eh.  p.  abate  Ginan- 
ni  confessa  (  Scrittori  ravennati  t.l^p.^)  che  non  ve  ne 
ha  alcun  certo  argomento.  Sappiamo  ancora  che  s.  Massi- 
miano vesc.  di  Ravenna  y  il  quale  secondo  il  parere  del  p» 
Bacchini  fu  ^sollevato  a  quella  sede  l'an.  546,  avea  scrìtta 
una  Cronaca  sul  modello  di  quelle  di  s.  Girolamo  e  dì  Oro- 
^  sio  .  Agnello  scrittor  delle  Vite  de'  Vescovi  di  Ravenna  |ie 
reca  un  frammento  (  LPont.)  ,  e  aggiugne  ch'egli  avea 
ancora  ordinati  e  fotti  scrivere  con  gran  diligenza  i  libri  tutti 
appartenenti  all'uso  della  sua  chiesa .  Di  lui  veggasi  il  so- 

Eraccitato  p.  Ginanni  )  Scritt.  rai?.  t»  1^  p»  3  $  )  •  Alcuni 
anno  attribuita  a  s.  Dazio  arcivescovo  di  Milano  a  questi 
tempi  una  Cronaca  che  in  qualche  codice  ne  porta  il  nome  j 
ma  dopo  varie  contese  su  quest'  argomento  il  eh.  Muratori 
ha  con  tai  ragioni  provato  eh'  essa  non  è  diversa  da  quella 
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ciie  scrìtta  fu  da  Landolfo  il  vecchio  nel  sec«  XI  (  V.pranf. 
ad  Hist.  Land,  sen.;  voi.  4  Script*  rer.  ital.)  ,  che  non 
ha  lasciato  più  luogo  ad  alcuna  questione  • 

C    A    P    O      IV, 

Filosofia  e  Matematica* 

L  Jiiran  già  presso  a  quattro  secoli  che  la  filosofa  giace*-     i- 
rasi  tra^  Romani  quasi  dimenticata  ;  perciocché  dopo  la  che  uV 
morte  di  Seneca  e  di  Plinio  il  vecchio  appena  vi  era  stato ^<>*<>^4o- 
fra  essi,  chi  avesse  preso  ad  illustrarla  scnvendo  libri  di  ia«  largire  ' 
le  argomento;  e  i  molti  filosofi  greci  che  furono  in  Roma,  lottoire 
ottenner  bensi  ammirazione  ed  applauso ,  ma  tra' Romani  ^^^' 
non  ebber  molti  imitatori  e  seguaci.  Ma  al  tempo  de' primi 
re  ostrogoti ,  che  parve  destinato  al  risorgimento  di  tutte  le 
scienze ,  un  uomo  celebre  per  nasciu  e  per  dignità,  e  for-^ 
nito  di  acuto  ingegno  e  di  instancabile  studio  si  volse  con 
tale  aidore.allo  studio  della  filosofia,  che  pareva  dovesse 
essa  rifiorire,  e  aver  molti  e  valorosi  coltivatori.  £  forse 
ciò  sarebbe  avvenuto,  se  la  tranquillità  de' tempi  di  Teodo* 
rico  e  di  Atalarico  non  si  fosse  poi  cambiata  sotto  a'ior 
successori  in  funestissime  turbolenze,  che  devastando  mi* 
seramente  l'Italia  tutta  condussero  ancor  le  scienze  a  irre«» 
parabil  rovina.  Io  parlo  del  ceL  Anicio  Manlio  Torquato 
Severmo  Boezio,  uno  de' più  celebri  Juomini  di  questa  età, 
di  cui  oltre  tutti  gli  autori  delle  Biblioteche  sacfe  e  profane 
Kan  trattato  ass^  lungamente  l'ab.  Gervaise  nella  Vita  pub-- 
bucatane  in  Parigi  l'an.  1755  ,  eilp.  Daniello Papebrochio 
della  comp.  di  Gesù.  (  jicta  SS.  maji  ad  d.  17  );  e  molti 
punti  ne  ha  con  singoiar  diligenza  esaminati  il  eh.  co.  Giam* 
maria  Mazzncchelli  {Scritt.  itaL  t.  i,  /?.  3  ).  Noi  perciò 
ne  accennerem  brevemente  le  cose  che  son  più  certe ,  e  sol 
ci  tratterremo  alquanto,  ove  qualche  dubbio  ci  arresti* 

II.  I  nomi  di  Anicio  e  di  Manlio  Torquato  ci  fan  co-«    .11. 
noscere  l' antichità  e  la  nobiltà  della  famiglia  da  cui  discen-  ^^iT^^/j 
deva.  A  qual  anno  ei  nascesse,  noi  po&siam  diffinire  pre-  bo«ùo  : 
cisamente.Ei  non  era  ancor  vecchio,  quando  fu  ucciso ^*«""^^*'* 
l'an.  524.  Perciocché  ei  si  duole  che  la  sua  sventura  gli  unte. 
avesise  affrettata  un'immatura  vecchiezza. 
Tém.III.PJ.  4 

. 
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VeAit  «nim  propetata  waaììs  inopina  sanectat, 
£t  dolor  aetatem  jiusit  ines»e  suam  ; 

Intempestivi  fund^nturverticA  cani  ^€€.{De  comoUtf^me^.t  ). 
Quindi  io  crederei  probabile  ch'egli  nascesse  verso  Pan. 
470^  Noi  veggiamo  ne'  Fasti  Capitolini  tra  T  an.  4.87  e 
Pan.  522  nominato  tre  volte  tra' consoli  un  Boezio  ,  cioè 
ne' detti  due  anni  e  oell'  an.  510.  Ma  non  veggiamo  che 
di  alcun  di  essi  si  accenni  che  fosse  console  la  seconda 
volta.  Si  può  dunque  afifermaìr  con  certezza  che  il  Boezio 
coasole  neil'an.  487  fosse  il  padre  del  nostro  filosofo^  a  cui 
di  Éitto  troviam  dato  il  nome  di  Flavio  ^  con  cui  il  fi^o 
non  'suol  chiamarsi,;  che  il  figlio  fosse  console  Pan.  51O9 
e  ch'egE  Pan*  f  2rZ  vedesse  non  solo  il  terzo  Boezio  suo 
figliuolo^  ma  Simmaco  ancora  di  lui  fratello,  sollevati  alia 
medesima  dignità.  Egli  in  fani  rammenta  questa  onorevol 
^orte  che  gli  era  toccata ,  di  vedere  anotendue  i  »JOÌ  figli  al 
Biedesmio  tempo  onorati  delk  consolari  insegne  (  ib»  L  x^ 
prosa  3  )v  Alcuni  batmo  pensato  che  i  due  figliuoli  di  Eoe* 
zio  fodero  Patrìzio  e  Ipazio  che  furon  consoli  Pan»  500, 
e  fra  gli  akri  cosi  ha  affermato  il  eh.  proposto  Gori  (  Thes. 
Dipty  chy  i*  i^p.  1 75  )  ;  ma  eg^  è  ceito  che  que'due  nuUa 
appartengono  a  Boezio ,  il  che  oltre  altre  pruove  racco-» 
gUesi  dal  sapere  cb^  essi  ftiron  consoli  in  Oriente  (  Marat. 
Arm.  d^  ItaLad  a».  500).  Nelk  distinzione  de' direi» 
Boez)  non  ha  usata  la  consueta  sua  diligenza ,  né  è  stato 
abbastanza  coerenee  a  ae  stesso  Ìl  db.  Muratori.  Pei  ciocché 
«gli  in  un  luogo  {ih.  ad  ari*  4S7  )^  dopo  avere  s^gia-» 
mente  osservato  che  il  Boezio  console  P  ai^  487  non  potè 
essere  il  filosofo  ^  dice  che  qu^i  fu  certamente  console 
Fan.  512.  Ma  poscia  altrove  {ib.  adan.  510)  afirmacha 
il  filosofo  fu  console  Paj|^  fio^  ^  che  {iL  ad  an^  fxx  ) 
ti  Boezio  console  Pan.  522  fu. di  lui  figlio  •  I  quali  piccioU 
nei  di  si  erudito  scrkeore  io  ho  creduto  di  dover  rilevare  e 
qui  ed  altrove ,  quando  ne  abbia  occasione  ^  perchè  si- vegga 
che  anche  i  piò  dotti  uomini  son  talvolta  soggetti  a  con«- 
traddiziofu  e  ad  errorì  y  e  per  ottenere  a  me  ste^o  un  cor« 
tese  compatimento  da  chi  legge  questa  mia  Storia,  ove  a  me 
ancora  tanto  ad  essi  inferiore  avvenga  d' inciampare  «evolta  « 
Ma  non  aono  le  di^tà  di  Boezio ,  ma  si  gli  scudj  da  lui  fard 
che  debbonsi  da  noi  esaisiuare  eoa  ma^or  diligenza. 
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Ili*  Tra  ìt  Lettere  di  s.  Enn'odio  «Icune  ot  abbiamo  ^' 
fcrìcte  a  Boezio;  e  da  una  dì  esse  raccogltesi  (  /.  8,  eiK  ^^Jà%i 
I  )  che  gU  era  stretto  di  parentela  •  Ot  in  questa  egli  lo  esa&  logi  ^«td* 
con  somme  lodi^  dicendo  cbe  Boezio  avea  in  se  unita ^^oT 
l'eloquenza  di  Demostene  e  di  Cicerone  ;  che  da'  migliori 
autori  cosi  greci  come  latini  avea  raccolto  ciò  che  in  essi 
era  di  più  pregevole;  e  che  nel  voler  imitare  l'eloquenza 
degli  amichi  oratori  giungeva  a  superarla^  Ma  assai  mag* 
giorì  sono  le  lodi  di  cui  il  reggiamo  onorato  tn  una  lette* 
ra  scrittagli  da  Cassiodoro  a  nome  di  Teodorico  (  /•  i  Var, 
^p.  4$  ).  Questi  era  stato  richiesto  dal  re  di  Borgogna ^ 
peichè  gli  trasmettesse  due  orinoli,  solare  Tuno,  T altro  ad 
acqua,  somiiglianti  a  quelli  cui  gb  avea  veduti  in  Roma 
(i^.  ep.  46).  Or  Boezio  era  andne  in  tai  lavori  perito  as« 
sai;  e  a  lui  perciò  ne  fu  da  Teodorico  addossato  il  pensiero. 
E  in  questa  occasione  entrando  nelle  lodi  di  questo  erand'uo* 
mOy,  e  tu,  gli  dice ,  per  tal  maniera  anche  da  tiin^  hai 
^9  penetrato  nelle  scuole  de^  Atenieri^  e  coaì  hai  saputo 
,,  unire  il  filosofico  pallio  alla  toga,  che  hai  rendute  roma*  . 
M  ne  le  opinioni  de' Greci.  „  Le  quali  parole  sono  state 
non  bene  intese  da  alcuni,  ed  anche  dal  Muratori  {^ad  aru 
$10)^  come  se  indicassero  che  Boezio  fosse  stato  in  Ate^ 
ne,  mentre  Teodorico  vuol  qui  accennare  soltanto  lo  stu-- 
dio  delia  greca,  filosckfia,  e  perciò  dice  che,  benché  st^ss^ 
lontano,  pur  avea  penetrato  nelle^  scuole  ateniesi;  Athé^ 
niensum  scholas  lojige  positus  intròistì  •  Né  altro  fon* 
damento  vi  è  a  credere  cn'ei  viaggiasse  in  Gre^a,  se  noft 
un  passo  del  Libro  de  Disciplina  scholarium  da  alcuhi 
a  lui  gài  attribuito,  ma  che  da  tutti  ri  coaosor  ora  per 
supposto,  e  che  si  crede  essere  di  Tommaso  Cantipratese 
{Mazzucchm  L  €•).  Quindi  Teodorico  rammenta  le  Opere 
de' filosofi  greci,  che  Boezio  avea  recate  in  latino;  e„per 
^  te,  dice,  si  leggono  da' Romani  nella  natia  lor  tin^a 
,^  la  murica  di  Pittagora,  l'Astronomia  di  Tolomeo ^ 
,',  r  Aritmetica  di  Nicomaco ,  la  Geometria  di  Euclide  ^  la 
^  Logica  di  Aristotele,  la  Meccanica  di  Archimede,  e  tutto 
^  ciò  che  intorno  alle  scienze  ed  all'  arti  si  è  scritto  da  moki 
jy'  Greci,  tu  solo  hai  donato  a  Roma  recaio  in  lingua  la* 
„  dna  ;  e  con  tal  eleganza  e  con  tal  próprietè  di  parole 
,,  hai  tradotti  tai  libri, , che  i  loro  stessi  autori ,  se  'l'una  e 
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jj  l'altra  lingua  avesser  saputo,  avrebbon  avuto  ih  pregiò 
^,  il  tuo  lavoro  •  „  Cosi  Cassiodoro  il  quale  altrove  fa  grandi 
encomj  della  scienza  che  Boezio  avea  della  musica  (7.   z 
Var.  e/i.  40  ),  e  a  lui  commette  perciò  la  scelta  di  un  va^ 
lente  sonator  di  cetera,  che  dal  re  de'  Franchi  era  stato  ri- 
chiesto. 
IV.         IV.  E  veramente  le  Opere  di  Boezio  cel  mostrano  uom 
*"*^"versatissimo  nelle  scienze,  e  zelantissimo  insieme  del  loro 
coltivamento.  Noi  vi  troviamo  in  gran  parte  \t  traduzioni 
da  Cassiodoro  accennate  nella  sopraccitata  lettera,  percioc- 
ché i  libri  da  Itii  scritti  sull'Aritmetica,  sulla  Geometria , 
salla  Musica  ,  sono   per  lo  più   tradotti  da'  soprannomati 
scrittóri  greci  •  La  più  parte  delle  sue  Opere  sono  di  argo- 
mento logico ,  cioè  traduzioni  e  comenti  delle  Opere  di  Ari- 
stotele, ai  Porfirio  e  di  Cicerone  su  tali  materie.  Ed  egli 
fu  il  primo  a  render  latina ,  per  cosi  dire ,  la  scolastica  filo- 
sofia; almeno  non  abbiamo  autor  latino  più  antico  che  scri- 
vesse di  quesio  argomento  •  Anzi  egli  prima  di  ogni  altro 
introdusse  la  filosofia  scolastica  ancor  nella  teologia ,  come 
sì  vede  in  alcuni  opuscoli'  teologici  da  lui  composti,  e  in 
quello  singolarmente  contro  Nestorìo  ed  Euriche.  Ma  la 
più  celebre  tra  tutte  P  Opere  di  Boezio,  e  di  cui  più  di  cento 
diverse  edizioni  si  rammentano  dal  co.  Mazzucchelli,  oltre 
le  traduzioni  fattene  in  quasi  tutte  le  lingue ,  e  perfin  nel- 
.  l'ebraica,  si  è  la  Consolazione  della  Filosofia^  opera  da 
lui   composta,  mentre  si  stava  prigione,  come  ora  dire- 
mo, e  scritta  in  prosa  mista  con  versi,  in  cui  egli  introdu- 
ce k  Filosofia  che  prende  a  confonarlo  nelle  sue  sciagu-* 
re.  Alcuni  l'hanno  esaltata  di  troppo,  uguagliandola  per- 
fino alle  Opere  di  Cicerone  e  di  Virgilio.  Ma  chiunque 
non  è  aflarto  inesperto  di  stil  latino,  e  prende  a  leggerla 
artentamcnre ,  non  può  a  meho  di  non  vedervi  una  troppo 
grande  diversità.  Nondimeno  si  può  dir  con  ragione,  che  la 
prosa  e  mólto  più  i  versi  di  Boezio  sono  i  migliori  di  tutti 
gli  altri  scrittori,  non  solo  di  questa  età,  ma  anche  del  IV 
e  del  V  secolo.  Ma  di  essa  e  delle  alnre  Opere  di  Boezio 
veggasi  il  più  vòlte  lodato  co.  Mazzucchelli.  Noi  in  vece, 
passeremo  a  esaminare  ciò  che  appartiene  alla  morte  di  que- 
sto illustre  scrittore. 
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V.  Se  io  volessi  qui  rammentare  le  diverse  opinioni  del     v. 
diversi  scrittori  su  di  questo  argomento,  converrebbe  impie*  aeUcTcé* 
garvi,  o  a  meglio  dire  ^ttarvi,  non  poco  tempo*  Io  terrò §»<>»•/.•'- 
dnhaue  il  metodo  a  cui  mi  sono  sempre  attenuto,  e  che  par-„i/J'5X 
mi  doversi  solo  seguire  da  esatto  e  diligente  scrittore,  cioè  ^  mort» 
di* esaminare  ciò  che  ne  narrano  gli  antichi  autori.  Xra^**^**' 
questi  i  più  autorevoli,  e  de' quali  soli  ìq  varrommi,  sono 
l'Anonimo  valesiano,  scrittore   secondo  il  comun  parere 
contemporaneo ,  Procopio  che  scrisse  egli  pure  nel  mede* 
$imo  secolo,  e  lo  stesso  Boezio.  Cominciam  da  Procopio* 
Questi  cosi*  narra  la  morte  di  Simmaco  e  di  Boezio  {d$ 
Bello  goth.  /•  :  ^c.  I  );„  Simmaco  e  Boezio  di  lui  gè- 
„  nero ,  nati  di  nobilissima  stirpe ,  e  amendue  consolari  ^ 
„  disringuevansi  fra  tutti  in  senato.  Niuno  vi  era  più  di  essi 
„  versato  nella  filosofia,  niuno  più  amante  dell'equità.  A 
„  ciò  aggiugnevansi  le  liberalità  con  cui  sollevavano  i  pò- 
„  veri  cittadini  non  meno  che  gli  stranieri.  Quindi  venuti 
I,  in  gran  tama  trassero  sopra  se  stessi  P  invidia  de' più  mal* 
„  vagì,  dalle  calunnie  de' quali  indotto  Teodorico,  accusari 
„  amendue  di  novitài maccninate ,  dannoUi  a  morte,  e  con* 
„  fisco  i  lor  beni .  „  L' Anonimo  valesiano  ne  fa  un  più, 
esatto  ma  non  diverso  racconto:,.  D'allora  in  poi  comin* 
„  ciò  (  ad  cale.  Amm*  Marceli,  ed  Vales.)  Teodorìco 
„  a  incrudelire,  all'occasione  che  se  gli  offerse,  contro  i 
„  Romani .  Cipriano  eh'  era  allora  referendario ,  e  fii  pò» 
„  scia  conte  delle  sacre  donazioni  e  maestro  degli  uflicj , 
„  spinto  da  ambizione  accusò  il  patrizio  Albino  che  con- 
„  tro  di  Teodorico  avesse  scritto  lettere  all'imp*  Giustino; 
„  il  che  negandosi  da  Albino,  Boezio  patrizio  ch'era  al- 
„  lora  maestro  degli   ufficj ,  disse  in  presenza  del  re  :  È 
„  falsa  r accusa  di  Cipriano;  itia  se  Albino  è  reo,  il  sona 
„  io  non  meno,  e  tutto  il  senato,  cqa  cui  abbiamo  ope^, 
I    „  rato  di  comune  consentimento.  AUor  Cipriano  entrando 
\    n  produsse  falsi  testimoni,  non  sol  contro  di  Albino,  ma 
„  contro  di  Boezio  ancora  che  il  difendeva.  Ma  il  re  che . 
„  tendeva  insidie  ai  Romani .  e  cercava  pretesto  di  ucci<- 
f  n  derli,   ebbe  più  fede  a' falsi  testinfonj  che  ai  senatori. 
„  Allora  Albino  e  Boezio  furcn  condotti  prigioni  pressp 
n  al  battistero  della  chiesa,  e  il  re,  chiamato  a  se  Euse* 
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^  bio  prefetto  di  Pavia,  senza  gdire  Boezio ,  il  condanna • 
^  Mandò  quindi  a  Calvenzano,  ov' egli  era  tenuto  prigìo^ 
y,  ne,  e  il  fé  uccidere  :  e  Boezio  tormentato  per  lunghissi*» 
^,  mo  tempo  con  una  (une  strettagli  alla  fronte  per  tal  ma- 
y,  niera  che  gli  crepaVan  gli  occhi,  finalmente  dopo  varj 
^tormenti  con  un  oastone  fu  ucciso-,,  Cosi  raccontan  la 
morte  di  Boesio  questi  due  scrittori  i  più  antichi  di  quanti 
si  posson  allegare,  e  vissuti  Tuiio  al  tempo  medesimo ^^ 
l'altro  assai  poco  dopo.  Se  altri  posteriori  scrittori  han  nar-> 
rata  la  cosa  diversaitnente ,  le  leggi  di  buona  critica  non  civ, 
|uròmettQno  di  dar  loro  fede ,  se  essi  non  ci  .producono 
qualche  autorevole  monumento  della  contraria  loro  opi*- 
nionc.  Ora  essi  non  ne  producono  akuiid;  anzi  le  teneore 
«  r  ignoranza  de' secoli  susseguenti  sono  a  noi  troppo  for- 
te motivo  perchè   non  dobbiam  prestar  fede  a*  loro  ràc- 
'conti  .  £  molto  più  che  Boezio  stesso  cosi  parla  dell'av- 
versa sua  sorte  che  conferma  insieme  e  rischiara  ciò  che  da- 
Vii  allegati  scrittori  abbiam  veduto  ai&rmarsi.  Perciocché 
'^opo  aver  detto  (  De  Cons.  L  i  pr.  4  )  ch'egli  per  la  di- 
fesa dell'  equità  avea  incontrata  la  inimicizia  e  Pòdio  de'  cit- 
tadini malvagi  ;  che  si  era  opposto  a  un  tal  Conigasto ,  il 
quale  arditamente  usurpavasi  i  beni  di  quelli  che  non  aveaii 
forze  a  resistergli  ;  che  avea  impedito  le  violenze  meditate 
da  Triguilla  soprastante  al  regio  palazzo  ;  che  colla  sua  au- 
torità avea  protetto  i  miseri  contro  l'avarizia  ed  il  furore 
^e' Barbari,  ed  altre  somiglianti  cose  da  se  operate  à  comu- 
ne yantàggio  „  or  ri  pare,  dice  egli,  che  io  abbia  eccitato 
^  contro  di  me  abbastanza  d*  invidia  ?•••  Ma  chi  sono  co - 
yy  loro  sull'accusa  de' quali  io  sono  stato  oppresso?  fiasilio 
^  privo  già  degli  onori  di  cui  godeva  alla  corte,  da'suoi 
^  debiti  stessi  è  stato  indotto  ad  accusarmi.  Opilione  6  Gau- 
,,  denzio  essendo  stati  pe'  molti  loro  delitti  dal  re  dannati 
.^,  all'esilio,  ed  essendosi  essi  per  non  ubbidire  ritirati   in 
yp  luoKQ  Sacro ,  il  re  avveratone  comandò  che  se  entfo  il 
yy  prcnsso  giorno  non  fossero  usciti  di. Ravenna,  coli' ini- 
^  pronto  e  infamia  in  fronte  ne  fosser  Cacciari. .  ••  Or  àc- 
^  Cttsandomi  essi  in  ^ucl  giorno  medesimo,  T accusa  fu  ri- 
„  cevuta.  „  Quindi  prosegue  egli  ad  esporre  di  quai  delitti 
venisse  accusato^  cioè  di  aver  vietsito  che  un  delatore  non 
recasse  a  Teodorico  i  documenri  con  cui  pretendeva  di  ac-^ 
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cesare  il  senato  di  lesa  maestà,  e  di  avere  scritte  kttere 
GoUe  quali  mostrava  di  aver  concepita  speranza  die  Roma 
fesse  per  jtorniùre  alla  antica  sua  libertà  ;  e  finalmente  ag*> 
giugi»  parlando  colla  Filosofia :,,  Tu  ben  ti  ricordi,  allor  n 
„  quando  il  re  cercando  la  cornane  rovina  voiea  addossa* 
,,  re  a  tutto  il  senato  il  delieto  di  lesa  maestà  opposto  ad 
„  Albino,  con  qual  franchezza  anche  con  mio  pericola 
,,  io  difeodes6Ì  il  senato  medesimo  ?••«  Ma  tu  vediqilisd 
^  fructo  io  abbia  rac^coito  dalla  mia  innocenza:  in  vece dd 
y  premio  alla  vera  virtù  dovuto  io  porto  la  pena  di  un  falso 
y,  delitto .,,  Ma  se  Boezio  à  dichiara  innocente,  e  se  in« 
noceme  il  dichiarano  tutti  gli  amichi  scrittori ,  vi  ha  nondi* 
meno  chi  ad  ogni  patto  il  vuol  reo  «  M.  de  BlainviUe  is  un 
suo  Viaggio  manoscritto,  di  cui  si  è  dato  l'estratto  nella 
Biblioteca  britannicaf  {t.  i8,j7«  172^  30^;  f.  lo^p.  100) 
ù  assicura  che  „  se  Teodonco  fece  morir  Boezio,  e  aku* 
y^  ae  akre  persone  distinte ,  ciò  (a  per  botine  ragiofni ,  sin* 
I,  golaroiente  perciiè  aveano  contro  di  lui  congiurato  (  t. 
„  20,  p.  148  )•  „  E  siegue  annoverando  i  delitti  opposti  a 
Boezio,  come  se  egli  ne  fosse  stato  veiaiaente  reo«  Non  è 
ella  questa  una  maniera  di  scrivere  asaai  leggiadra?  Tutti      ' 
gli  antichi  scrittori  ci  parlano  di  Boezio  come  d'uomo  in- 
^ustamente  dannato  a  morte:  non  ve  n'è  uno,  che  io  sap« 
pia,  che  il  dica  reo  di  congiura.  Dodici  secoli  dopo  m.  de 
BlainviUe  si  mette  rn  viaggio ,  e  correndo  le  poste  scuopre 
che  Boezio  fu  veramente  colpevole  di  ribellione.  Non  me- 
rita egli  che  gli  si  creda ,  e  che  ali*  asserzione  di  luì  si  ab» 
bia  più  fede  che  alT  autorità  di  tutti  gli  antichi  ì  (a)  Ma  ctoi 
torniamo  in  sentiero* 

VI.  Da  tutti  gli  addotti  passi  attentamente  considerati  •  p^^*  . 
me  par  che  raccòlgasi  con  tal  certezza  il  motivo  j^r  ctìi  cU^^^ 
Boezio  fu  condennatb,  e  la  maniera  con  cui  fu  ucciso, che  *^o  f* 
non  rimanga  luogo  a  dubbjo  di  sorte  alcuna .  Teodorico  pg-^"^^" 
avea  attor  cominciato  a  mostrare  verso  i  Cattolici  un  mtmò  «•ci?>for^- 
mal  prevenuto  e  sdegnoso  di  cui  hoo  avea  finallora  dato  it^  "•«.^''J' 
dicio  alcuno  ;  e  la  vecchreziza ,  e  il  rimore  che  Giustiniani^ 
imperadore  non  concepisse  contro  di  lui  qualche  disegno , 
rendealó  per  avventura  più  sollecito  e  più  sospettoso  •  In  tn 

fa)  AU'imi^mnarole  tccuta  di  m.  àe  BUlavilla  rUpoad*  andhs  cton  lArflU 
tttfleiua  il  prélodaco p, m.  Captoxii  atU*iJi4iciM  t  3.  dtllt  ii&t  Mtuioric  paf est. 
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circostanze  gli  viene  accusato  Albino  di  macchinar  cose 
nuove;  ed  egli  facilmente  si  persuade  che  il  senato  ancora 
ne  possa  essere  reo  •  Boezio  coraggiosameilte  intraprende 
la  difesa  di  Albino  insieme  e  del  senato.  Ma  Cipriano  ac- 
cusatore di  Albino  rivolge  contro  di  lui  stesso  l'accusa,  e 
il  rende  sospetto  a  Teodorico,  fingendo,  e  subornando  te** 
fltimonj  che  af&rmino  aver  lui  scritte  lettere  che  conteneano 
«eatitnenti  e  diisegni  di  ribellione.  Più  non  vi  volle  ad  io- 
"fiammare  di  sdegno  Teodorico^  Par  nondimeno  eh'  egli  per 
mostrarsi  giusto  ne  rimettesse  la  decisione  al  senato ,  e  che 
questo  per  adular  Teodorico  condennasse  Boezio,  poiché 
•gli  nello  stesso  passo  si  duole  che  anche  dal  senato  da  lui 
difeso  ci  sia  stato  tradito.,^  Abbian  pure,^  dic^egU,  cer- 
^  cata  la  mia  rovina  coloro  che  sono  assetaci  del  sangue 
j,  di  tutti  i  buoni  e  di  tutto  il  senato.  Ma  meritava  io  un 
^  tal  trattamento  ancor  da' padri? ,,  Comunque  fosse,  Hoc- 
hSÌq  fu  condennato  non  solo  all'esilio,  come  comunemente 
ù  dice  dagli  storid ,  ma  alla  prigionia  •  Egli  stesso  troppo 
chiaramente  lo  aflfèrma. 

Htc  quondam  ooelò  libar  aperto^ 

Suetus  in  «stheceos  ire  meatus 


Nunc  jacet  effo^o  lamine  mentis. 
*£t  presstts  gravibnt  colla  catenis, 
Declivemque  gereas  pondera  vultum , 
Cogitar  haa!  stoLidam  cernere  terram  (  metr*  a  )• 
£  parlando  colla  FUospfia,  e  mostrandole  la  squallidezza 
del  luogo  in  cui  si  stava,,  non  ti  muove  egli  punto,  dice  , 
„  r aspetto  di  questo  luogo?  È  ella  questa  la  biblioteca  in 
|y  cui  ti  solevi  meco  trattenere  {pr.  4)?,|  L'Anonimo  va* 
ledano  ancora  troppo  chiaramente  indica  prigionia,  e  non 
esilio.  Tunc  Albinus  et  Boethius  ducti  in  custodia . 
Ma  questa  prigion  di  Boezio  ove  fu  ella  ?  Ad  baptiste^ 
rium  ecclesiae^  dice  Io  stesso  Anonimo*  Ma  rimane  a  sa* 
pere  qual  chiesa  fosse  cotesta  ,  presso  il  cui  battistero  stava 
prigione  Boezio  •  L' Anonimo  soggiugne  dopo  poche  pa« 
role:  qui  max  in  agra  Calventiano^  ubi  in  custodia 
hàbebatur  y  misit  reop  j  etfecit  occidi  ,  e  con  questo  par 
che  dichiari  ciò  che  sopra  avea  oscuramente  accennato, 
cioè  che  Boezio  stava  pri^one  nella  terra  di  Calvenzano  ^ 
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«h'è  luogo  nel  territorio  milanese  tra  Marignaoo  e  Pavia; 
e  perciò  a  tal  fine  À  valse  Teodorico  di  Eusebio  prefetto 
di  Pavia,  dalla  cui  purisdizione  dipendeva  per  avventura 
la  terra  di   Calvenzano.  Rex  vero  voea^it  Eusehium 
praefectum  urbis  Ticini ,  et  inaudito  Boethio  protu^ 
Ut  in  eum  sententiam  •  Sembra  dunque  che  si  possa  sta* 
bilir  con  certezza  che  Boezio  fu  tenuto  prigione  nella  sud- 
detta terra  y  ed  ivi  fu  ucciso.  Ma  a  ciò  si  oppone  la  tradi- 
2Ìon  de' Pavesi,  i  quali  mostravano  ancora  negli  scorsi  se- 
coli  la  torre  in  cui  Boezio  era  stato  pri^one,  e  della  quale, 
essendosi  essa  dovuta  atterrare  l-an.  1504  {Spelta,  Vite 
de*  Fesc.  di  Pav.  p.  10^  } ,  han  voluto  serbar  memoria 
facendone  incidere  k  figura  in  rame,  come  osservò  il  eh. 
p.  Guido  Ferrari  della  comp.  dir  Gesù  in  una  sua  erudiu 
dissertazione  su  questo  argomento  {Diss^  pertinenies  ad 
Insubr.  Jnti^.  diss.  16  )•  Il  Muratori  non  fa  grancont# 
di  cotal  tradizione  (  Jf/in,  d'Ital.  ad  an.  SH)*  Anche 
in  Chiavenna,  dice  Pab.  Quadrio  (  Diss.  sulla  Faltelli^ 
na  t.  3^  diss.  I,  $  14),  vedesi  una  torre  ove  gli  abitanti 
dicono  ch'era  la  prigion  di  Boezio,  e  perciò  egli  si  è  fatto 
lecito  di  sostenere  che  ivi  appunto  e^i  fu  impri^onato  ed 
ucciso ,  e  di  assicurarci  che  Clui^ennano  dee  leggersi ,  e  non 
Calventiano  nel  testo  dell'Anonimo.  Egli  crede  che  un 
argomento  invincibile  a  favore  della  sua  nuova  ^opinione 
sia  ciò  che  Boezio  afièrma ,  cioè  eh'  egli  era  prigioniero  500 
miglia  lungi  da  Roma  {pr.  4),  perciocché,  me' egli,  Pa- 
via non  n'  e  distante  che  400  sole  •  Né  io  gliel  nego  ;  ma  solo 
vorrei  ch'egli  avesse  osservato  che  a  quei  tempi  o  per  er- 
ror  di  misure,  o  perché  le  miglia  e  i  passi  fosser  più  bre- 
vi, o  per  Qualunque  altra  ragione,  credevasi  che  tra  Roma 
e  Milano  fossero  oltre  a  500  miglia  di  strada.  Ne  abbiam 
la  pruova  nell'  Itinerario  di  Antonino  :  Iter  ab  Urbe  Me- 
diolano  M.  P.  DXXVIII  {Itin.  Anton,  p.  113  ed. 
ffesseling.  Amst.  1735  );  f^  benché* in  altri  Itinerarj  vi 
abbia  notabile  diversità ,  tutti  nondimeno  sono  si  poco  esat- 
ti, che  in  ciò  ch'é  misura  di  distanza,  non  é  a  fame  alcun 
conto  •  CAttt  ciò  Mario  Aventicese  scrittore  dello  stesso  se- 
colo chiaramente  aiSerma  che  Boezio  fu  ucciso  nel  terri- 
torio di  Milano  (  in  Chron.).  La  tradizion  dunque  di 
Chiavenna  non  può  difendersi .  Quella  di  Pavia  é  ella  me- 
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gUo  fondata?  Di  coceste  tradizioni  popolad  che  non  reggono 
alle  pniove,  re  ne  ha  tanti  esena pj^  che  un  buotì  critico 
non  s' «riduce  cosi  faciimente  a  dare  ìot  fede.  Io  non  ro* 
glio  osdnarmi  a  negare  che  Boezio  non  sia  stato  prigione 
in  Pavia;  forse  ci  fu  prima  di  essere  condotto  alla  terra   di 
Calrenzano.  Ma  ne  vedrei  volentieri  qualche  monameato. 
che  avesse  pia  forza  di  una  semplice  tradizion  popolare  «. 
Un  argomento  opportuno  a  provare  che  Boezio  fu  prigio*- 
ne  in  Pavia  prima  di  essere  trasportato  a  Calvenzano^  sa«* 
rebbono  quelle  parole  :  ad  baptist$rìufU  eedesiae ,  quan-" 
do  si  potesse  accertare  che  a  questo  tempo  le  sole  catte* 
.     drali  avessero  battistero  ;  poiché  allor^  non  altro  battistero 
potrebbe  intendersi  che  quello  della  cattedral  di  Pavia.  Ma 
da'trattatori  della  disciplina  ecclesiastica  non  parmi  che  si 
foss^  raccogliere  argomento  bastante  a  negare  assolutameli'* 
ée  che  in  Calveosano  ancora  vi  potess' essere  battistero  •  Ciò 
Mei  ostante  questa  non  lascia  di  essere  una  assai  forte  ra«- 
gione  in  favore  della  tràdizion  de'  Paf  esi  (a)  • 
VII.        Vile  Dallo  9ces^  racconto  dell'Anonimo  valesiano  noi 
fe^^VwV  Tacconiamo  il  crudel  genere  di  morte ,  che  Boezio  sosten- 
••poicro  Ile  :  {fm  accepta  ch^tdé^  in  fronis  dintissime  tortU'Sj 
in  Pavia.  ^^^  ^^  f^uU  iBjU9  Cf^pO^eitt  ,  SÌ€  ^Ufh  t^r/HBrit/i  ad  ut-- 
timum  €km  ftkste  occiditftr^  A  iui  dunqife  deesi  fede 
pii\  ckt  a  tutti  i  posteriori  scrittori  che  taccontanoiui  t^^ 
»      sere  stato  decapitato  ^  attribuendo  anche  a  Boezio  ciò  che  si 

Xà)  n  pVifc'afizì  loclato  p.  m.  Capsònì  ieU' Dirci,  de*  Preci,  nelf  m'iicato  t.  % 
eòlie  «a»  ìiòrtuo^U  p(iv4Sti{pé,ritf.  LXXXl,  ac.  )éi  ^aast«  ai««t«etit«  aia* 
golarmente,  che  a  me  pare  sembrò  avere  gran  forza,  «i  Tale  par  cxìafer- 
mire  la  traàizìón' He' Fatesi,  che  Boezio  fowe  prigione  in  Pavia.  E  certo 
a^itt  abhiamo  inficio  di  sorta 'alcatia  a  provare  che  Calveniano  'fosse  allora 
Ul  lae§o  che  ia  un  tempo,  in  cai  le  chiese  battesimali  *«rano  troppo  pia 
rare  che  non  al  présente,  dovesse  esso  pare  averla.  0<iserva  egli  ancora,  co* 
me  io  pure  i^^a  Msorvato,  che  avendo  Teodorteo  ^er  far  uccider  Boezio 
uiate  deir^pera  del  prefetto  di  Pavia  ,  coiyie  afferma  V  Anonimo  valeaiano, 
convien  direch'ei  fossie  ucciso  in  un  luogo  a  quella  prefettura  sog^tto.  Fors» 
fli  può  la  quistiohe  decidere  in  queste  modo,  che  Boesio  fosse  ^rima  por 
qualche  tempo  prigione  in  Pavia,  e  che  poscia  trasportato  a  un  luogo,  qua- 
lunque e  ovunque  esso  fosse,  nel  territorio  pavese  detto  Calvenzaao  ìtì  tosso 
tttterìse.  Certo  noli  par  che  debba  seguirsi  Mario  ÀYenticese,  ove  scriva  chft 
fu  acotso  nel  territorio  di  Milane.  £  uno  scrittore  lontano  di  luoge,  com'egli 
era,  potè  facilmente  essere  indotto  in  errore  dalla  vicinanza  delle  due  cttti, 
e  dall'eisère  forse  Calventanò  ne* confini  tra  Tutia  e  l* altra.  L'epha^  di 
Bftezie  da  mo  in  parte  riferiti»,  e  che  comincia;  Hoc  in  sarcopha.go  è  stato 
intaramaate  e  pi<^  corretti msnte  pubblicar-ì  dal  p.  m.  Allegrtnza  deUo  itew» 
ordiue  de'  Predieatoiri  <D*  SeputchrU  chriU.  p#  48). 
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Impi  solo  di  Simmaco  di  lui  suocero  decapitato  in  Ravcn^ 
,  Di  dtre  prodigiose  circostanze  che  da  alcuni  si  narrano 
enuce  nella  morte  di  Boezio,  io  stimo  che  sia  miglior 
sigilo  il  iìon  favellare ,  perchè  gli  stranieri  non  pensino . 
avventura  che  siavi  ancora  tra  gl'Italiani  chi  troppo 
aatnente  le  creda .  Boezio  fu  ucciso  Pan.  5x4  come  af-' 
aa  il  sopraccitato  Mario;  l'anno  dopo  fìi  ucciso  Sim-* 
aco;e  nel  seguente  poscia  mori  Teodorico.  Boezio  fìi 
poho  in  Pavia  nella  chiesa  di  s.  Fiecro  in  Ciel  d^oro,  e 
N  principio  del  sec*  XIV  leggevansi  al  sepolcro  di  esso  i 
[ttgaenti  versi. 

Hoc  in  sarcophtgo  jacet  ecce  Boeihius  ,artto 
Magna»  et  omniitiodo  mirificandus  homo; 
Qui  Theòdorìco  regi^laiot  iniquo 
Papiae  senium  duxit  in  ejmium  ; 
In  qaa  se  moeatum  «olan*  dedit  Vibè  libdhim . 

Post  jctvs  gladio  exiit  e  medio  (  JÌ$sc.Vrb.Tk.  ap.  Mutmi» 
ÌSer^rer,  kai,t.  II). 

Ma  ora  quest' altro  men  barbato  vi  fi  vede  scritto  di  fianco 
al  sepolcro  •  . 

Hoeonia  et  Latia  liog«a.ekrÌ8iimtiti|  et  «(ai 
Contai  eram,  hìc  perii  missms  inezilium* 
Eoqnìd  mors^  rapati?  pietas  me  vezit  ad  auras; 
£t  none  fama  viget  maxima  i  vivit  opus. 
In  amendtic  questi  elogi  si  fa  menzione  di  esilio  e  di  mor« 
te  in  Pavia  y  ma  il  ietondo  è  un  po' moderno ,  e  il  primo 
non  è  abbastanza  antico,  perchè  possan  combattere  l'auto*» 
rìtà  degli  idkgati  scrittori.  Questo  sepolcro  era  in  addietro 
ricino  al  presbitero;  ma  Pan.  1745  per  Formane  le  scafar 
che  conducono  al  sotterraneo,  sepolcro  di  a.  Agostino,  fa 
quindi  rimosso,  e  trasportato  ali^esnemità  deUa  medesima 
chiesa  •  M^  scrittori  Cagionano  ditin  sepolcro  magnifico 
che  da  Ottone  imperàdore  gli  venne  innalzato  (  V<»  Mnzu 
Ser*  itale  in  dog.  JBoet.  )  ;  ma  questo  agli  eradia  P^nhesi 
è  affatto  incognito;  e  ^ual  esso  k  al  preseroe  &tto  di  qaa-^ 
drella  sostenute  da  una  semplice  piastra  di  marmo,  e  da 
quattro  piccole  colonne^  non  sembra  ceno  qael  grandioso 
sepolcro  che  dkcsi  apem  del  siiddettQ  impemlòieé  Boezio 
è  dalla  chiesa  pavese  nconosciufcr  qual  sai^itt)  fliattMe^  perchè 
non  senza  fondaiMntasi  c^de  che  lo  «dtgtto  CMceputo 
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negli  ultimi  anni  dall'  ariano  Teodorico  contro  t  Catcolici 
concàbuisse  molto  a  fargli  ordinare  la  morte  di  iin  uomo 
che  del  suo  sapere  erasi  servito  ancoca  a  difender  la  glorili 
del  Figliuolo  di  Dio.  Quindi  nella  suddetta  chiesa  vedesi 
in  onor  di  Boezio  eretto  un  altare,  e  a' 13  di  ottobre  dal' 
clero  pavese  se  ne  celebra  ogni  anno  la  festa  come  di  mar- 
tire con  rito  doppio.  Del  celebre  Dittico  di  Boezio,  che 
*  conservasi  in  Brescia ,  e  su  cui  tanto  si  è  scritto  negli  anni 

addietro,  non  è  di  quest* opera > il  ragionare.  Il  eh.  propo- 
sto Gorì,  oltre  il  favellarne  egli  stesso,  ha  unito  insieme,  e. 
pubblicato  ciò  che  da  molti  valentuomini  n'è  stato  detto, 
(  Thes.  vet.  Diptyck,  ^*  i^  ;?.  154.). 
vin.  Vili.  Prim^  di  lasciare  Boezio,  vuoisi  accennare  qua!- 
«*o  frase  che  cosa  ancor  della  moglie  di  questo  illustre  filosofo,  di 
in  moglie  cui  alcuni  han  fatto  una  valorosa  poetessa.  Molti  scrittori 
^*^'  *'  moderni,  e  i  siciliani  singolarmente,  ci  narrano  ch'essa  fu 
Elpide  siciliana  di  patria,  che  fu  donna  di  sapere  e  di  eru- 
dizione non  ordinaria,  e  celebre  singolarmenre  per  le  bel- 
lissime poesìe  da  lei  composte ,  di  cui  però  non  ci  riman* 
gono  che  alcuni  degFInni  su' SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,, 
che  ancor  si  leggono,  ma  corretti,  nel  Breviario  Romano 
( y.  Mongit.  BibL  Sic.  t.  t/p.  171  ).  Ma  con  quali 
testimonianze  affermasi  tutto  ciò  ?  Gli  scrittori  che  ci  par- 
lan  di  Elpide,  son  tutti  posteriori  di  circa  mille  anni  a  Boe-^ 
zio ,  e  son  tutti  scrittori  che  secondo  il  costume  usato  a 
quei  tempi  son  persuasi  che,  perchè  loro  si  creda,  basta' 
che  raffermino  essi.  Ma  noi  mederni  facciamo  alquanto  i 
ritrosi,  e  non  voglìam  credere  in  ciò  ch'i  fatto  antico, 
se  non  a  scrittori  e  a  monumenti  antichi.  Or  io  non  veggo 
né  monumento  né  scrittore  alcuno  antico  che  di  Elpide  rac-^ 
eia  un  sol  mòtto.  L'epitaffio  di  lei,  che  secondo  alcuni 
fV.  Mongit.L  e.)  era  prima  in  Roma,  ed  ora,  se  cre- 
diamo al  p.  Roiàualdo  di  s.  Maria  (  Papia  Sacra- p.  9^  ) , 
vedesi  nella  stessa  chiesa  di  s.  Agosrino  in  Pavia  dinm* 

Citto  al  sepolcro  di  Boezio,  è  il  solo  monumento  che  di^ 
i  ci  rimanga.  Esso  è  il  seguente.  . 
El|>is  dieta  fili  Sicttlae  regionis  alumna , 

Quam  procul  a  patria  conju^is  egitamor  . 
Quo  sine  moesta  dies,  nox  amia,  flebili»  hora  ; 
Cumqiie  viro  solum  apiritysunns.erat. 
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Los  mea  aon  clausa  e$t  Uli  remanente  marito  y 
MajorM|ue  animae  parte  auperstes  ero. 

Portictbttft  sacris  jam  nane  peregrina  quiesco^ 
Jadici^  aeterni  testificata  thronum  • 

New  manus  bustum  violet,  ne  Ibrte  jugalis 
Haec  iterum  cupiatj  ungere  membra  suis. 
La  qua!  iscrizione  con  Gualche  notabile  diversità  è  ripor- 
tata dal  Mongitore,  Ma  m  primo  luogo  questa  iscrizione 
medesima /per  quante  diligenze  si  siano  fatte  a  mia  istansa* 
nella  mentovau  chiesa  dis.  Agostino  per  ritrovarla,  mi  vie- 
ne assicurato  ch'essa  al  presente  non  vi  si  vede.  E  innoU 
tre  in  essa  non  si  accenna  ch'ella  fosse  moglie  di  Boezio, 
Anzi  da  questa  iscrizion  si  raccoglie  che  essa  mori  innanzi 
al  marito,  e  perciò  ella  non  può  essere  quella  Rustictaoa 
dì  lui  moglie,  di  cui  parleremo  fìrappoco,  e  che  più  anni 
gli  sopravvisse  •  Alcuni  quindi  hanno  pensato  che  Boezio 
avesse  una  dopo  l'altra  due  mogli,  prima  Elpide,  e  poi, 
lei  morta ,  Rusticiaha .  A  confermale  questo  lor  sentimento 
arrecano  le  parole  dello  stesso  Boezio ,  in  cui  egli  sembra 
accennare  di  aver  più  d'un  suocero:  Quis  non  te  f elicisi 
simum  cum  tanto  splendore  socerorum  (ConsoL  /•  i  ^ 
pr.  3  ) ,  ec?  Ma  ognun  vede  facilmente  che  con  quella  pa-^ 
rola  può  Boezio  spiegsure  il  padre  e  la  nudre  della  sua  ino* 
glie.  Infatti  altrove. ei  fa  menzione  di  un  solo  suocero: 
penetrai  innocens  domus  yhonestissimorumque  coetus 
umicorum^  socey  etiam  sanctus ^  ec.  (ift.  /•  ly pr*  4). 
Non  vi  è  dunque  né  nelle  Opere  di  Boezio,  né  in  alcua 
altro  scrittore,  o  in  verun  monumento  antico,  indicio  al- 
cuno a  provare  che  Elpide  fosse  moglie  di   Boezio  {a)  • 
Su  qual  fondamento  poi  si  affermi  che  da  Elpide  fosser 
composti  gl'Inni  che  abbiam  mentovan  poc'anzi,  io  noi 
saprei  indicare.  Egli  è  vero  però,  che  poiché  anche  il  ce-* 
leore  card.  Tommasi  diligente  ricercatore  di  tali  cose  a  lei 
alcuni  ne  attribiùsce   (  in  Hymnario  )  ,  vuoisi  credere 

(a)  Ànch«  V  eMttiss.  ApcMtolo  Zeno  era  pertiuuo  clie  ElpMe  non  fosse  mai 
iuta  mi^lie  di  Boezio .  QutìT  Elpìdg  »  sctÌTe  egli  al  |k  d.  Pier  Caterino  suo 
fttttUo  {  Lettere  |.  ò,  ^,  269  sec,  <i2.),  di  cui  si  trovano y  o  si  credono 
fV  Inni ,  che  portano  U  suo  nome  ,  non  fu  mai  moglie  di  Boezio;  ed  io 
"e  ko,  con  rispetto  di  guanti  r  hanno  asserito ,  riscontri  cosi  sicuri ,  che 
9erMit  pazzia  il  dMtame,^  o  7  conUnderìo» 
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chjèi  noti  F  abbia  fatto  senza  probabil  ra^one  •. 
^' .       IX.  Quella  che  cenameme  fu  moglie  di  Boezio ,  e  cl^ 
èì  Rasd-  f^à.  anni  gli  sopravvisse ,  fu  Rusticiana  figliuola  di  quel  Sim^ 
^^"^"^T^r^maco  stesso  che  dopo  Boezio  fu  ucciso,  Amalasunta ,  quan«- 
^sio.  ^o  ^  salita  sul  trono ,  ben  conoscendo  quanto  ingiusta  fosse 
stata  la  niorte  di  questi  due  celebri  uomini,  ai  lor  figliuoli 
«vea  renduti  i  beni  patemi  confiscali  già  da  Teodorìco 
(  Procop.  de  Beli.  gath.  L  z,  e.  x  )  •  Quindi  anche  Ru« 
Mciana  potè  dopo  la  morte  tkl  marito  vivere  agiatamente  • 
Ma  ella  fece  tal  uso  di  sue  ricchezze,  che  la  rendete  et^r* 
namente  memorabile  a' posteri.  £lla  insieme  con  altri  se- 
Qatori  romani  all'occasion  della  cuenra  che  cosi  furiosa  si 
accese  tra' Goti  e' Greci,  e  che  m  tanto  funesta  all'Italia  , 
con  cristiana  generosità  si  diede  a  soUevar  l'estreme  miserie 
a  cui  motti  eran  condotti;  ed  ella  ed  essi  ne  venner  perciò 
a  tal  povenà  che,  allor  quando  Roma  fu  ripresa  da'  Goti  ^ 
si  videro  questa  npbil  matrona  e  q«e' nobilissimi  senatori 
costretti  ad  andarsene  ia  veste  logora  e  servile  accattanda  di 
porta  in  porta  da' lor  nemici  il  pane  e  per  loro  stessi  e  per 
altri ,  né  essi  di  ciò  vergognavansi  \  che  troppo  bella  cagione 
^  gli  avea  a  tale  stato  condotti.  E  nondimeno  qu e' barbari 
senza  punto  commuoversi  a  tale  oggetto  faceano  istanza  a 
^      Totila  loro  re,  perchè  condennasse  a  morte  Rusdciana, 
accusandola  di  aver  con  donativi  indotti  i  Romani  ad  ac<« 
ferrar  le  statue  di  Teodorico ,  per  far  in  tal  modo  vendetta 
dèlhumorte  data  al  suo  marito.  Ma  i\  saggio  principe  noa 
M  lasciò'  piegare  ad  accondiscendere  al  barbaro  lor  fiirore; 
anzi  vietò  che  alcuna  ingiuria  si  recasse  a  questa  incompa** 
rabil  matrona •  Tutto  ciò  da  Procopio  {ib.  L  jj  e.  20 )• 
Non  sappiamo  però  se  ella  prolungasse  ancor  cB  molto  i 
suoi  giorni. 
X.         X.  Simmaco  suocero  di  Boezio,  ucciso  egli  pure  Panno 
jif^^_ seguente  525  sotto  falsi  ptetesti  per  ordine  di  Teodorìco, 
co  siioce-  era  coltTvàtor  diligenn  de*filosofictstud)  ;  e  perciò  abbiam  di 
|[?^******sopra  veduto  che  F  Anonimo  ralcsiano  parlando  di ,  amen- 
due  quesri  celebri  uomini ,  dice  che  nìuno  era  più  di  essi 
versato  nella  filosofia  •  Discendeva  egli  dal  celebre  Simmaca 
prefetto  di  Roma,  di  cui  abbiam  parlato  nell'epoca  prece- 
dente. Boezio  ne  parla  con  lode  a  lui  dedicando  i  suoi  libri 
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dàSSUo^mo  Ipotetico,  e  que'  della  SS.  Tr'uùtà.  Cosi  pure 
vtggiam  oomifiaco  da  Boeaio  con  moka  lode  un  cocal  Pa* 
tmo  mone  a  cut  egli  dedicò  i  suoi  Comenti  su*  Topici  di 
Cicerone,  e  ch^è  probabilmente  lo*  stesso  a  cui  e^li  dedicò 
ptrimeeti  i  woi  ubfi  geometrici  »  chiamandolo  fuomo  ij 
fiùeserciraca  a?  suoi  tempi  nella  geoipetria.  Ni  4eU'  uno  ai  ^ 
(Ul'akro  pcarò  non  sappiamo  che  lasciassero  monumenio 
alcuno  del  lòr  sapere  •  Anzi  ci  cocivien  confessare  che  niu« 
n'aba  cosa  ci  rimane  qui  ad  tggiugnere  da' filosofi  e  dc'nia^ 
tematici  di  questo^  tempo.  Se  Cassiodoro  t  Boeaio  fossec 
TÌssim  a  più  liati  e  fìà  pacifici  tempi,  sembra  ceno  proba- 
bile che  i  loro  sforai  nel  risvegliare  gii  animi  al  cokifamemo 
ée*buom  snidj  avrebbero  avuto  felice  successo  •  Ma  le  gucv*  . 
ttf  k  desolazioni  e  le  stragi  che  sopravvennero,  rendesoop 
iflÉttto  inutili  i  loro  desiderj;  e  ritatia  tornò  ad  esser  sonai*  . 
mexsa,  e  più  profondamente   di  prima,  nella  barbarie  e 
mlTigiioranza ,  dà  cui  questi  due  grandi  Uomini  cercato 
arcano  di  liberarla» 

CAPO      V. 

JiUdieina. 

!•  Appena  abbiaiho  cosa  alcuna  che  desna  sia  di  memo-   J-  , 
m  tniomo  ^  questa  sciensa  ne  tempi  di  cui  trattiamo,  lo  m^éu» 
flou  trovo  né  scrittore  alcuno  latino  che  colle  sue. opere  laf^Mcìa. 
illustrasse ,  né  medico  alcuno  che  coir  esercitarla  si  rendesse  ^  ^\ 
celebre  in  Italia.  £  ve  ne  saranno  stati  per  avventura  non  ai#m«b* 
pochi,  de' quali  si  sarà  fatto  gran  conto  come  di  medici  j]|J|lJ*^ 
ralorosi;  ma  se  gU  scrittori  di  questa  età  non  ce  ne  h^n  W 
sciata  memoria  alcuna ,  come  possiam  noi  favellarne?  11 
solo  medico  celebre  che  fiorisse  0  quest'epoca,  fu  Aks* 
Sandro  di  Traile,  il  quale,  coim  pruova  il  Fabricio  (  Bibt^ 
;r.  f.  ]  x^  ^»  5 93  )  y  visse  a'  tempi  di  Giustiniano .  I  mo-- 
<kmi  scrivono  comunemente  che  venne  dopo  più  via^i  a 
fissare  la  sua  dimora  in  Roma:  ma  io  non  so  s^  ciò  si 
possa  bastantemente  provare.  Ben  veggianio  dalla  nia  ope- 
ra che  ancor  ci  rimane,  che  tra  le  Provincie  ch'egli  corse 
viaggiando,  e  neUe  quali  ebbe  an4;ora  stanza  per  qualche 
teiD^  y  iu  la  Toscana  (  Thcrapeut*  /•  i  )  •  Perciò  ho  pen^ 
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sato  di  doverne  qui  accennare  il  nóme  •  Altre  notizie  in* 
torno  a  lui  si  potran  leggera,  da  chi  le  brami,  presso  Tal* 
tre  volte  lodato  m.  Portai.  Alcuni  fanna  un  medico  an- 
che dello  storico  Procopto;  ma  non  mi  par  che  ne  addu- 
cano ra^oni  bastanti  a  provarlo.  E  oltre  ciò  ei  fu  stra- 
niero,  cioè  natio  di  Cesarea,  e  solo  in  occàsion  delle  guer- 
re tra' Greci  e' Goti  fu  per  qualche  tempo  b  Italia.  £  per- 
ciò ancor  eh' egli  fosse  stato  medico^  noi  non  dovremmo 
qui  nominarlo ,  per  la  stessa  ra^one  jper  cui  trattando  degli 
storici  non  abbiam  di  lui  fatto  motto. 
II.         n.  Quese'  arte  però  non  fu  da'  re  ostrogoti  dimenticata  ^ 
tcggi  dei  ^j  ^gj  ^  tempi  singolarmente  del  gran  Cassiodoro  la  ono- 
goti  in  rarono  della  lor  protezione  •  Sembra  che  da  Teodorico  si 
ranugeio stabilisse  U  dignità  di  conte  deeli  archiatri  ossia  di  pre- 
sori^*' A  sidente  get^erale  de' medici  e  della  medicina.  Noi  veggiam 
n»aici»a.  tra  le  formole ,  per  cosi  dire,  d'investitura  distese  da  Cas- 
siodoro, con  cui  conferivasi  qualche  dignità  ad  alcuno, 
quella  ancora  della  comitiva  d^li  archiatri.  (  /.  6   Var. 
form.  19  )  ;  e  in  essa  dopo  aver  dene  gran  cose  in  lode 
della  tnedicina,  si  stabilisce  che  cki  è  sollevato  a  tal  carica, 
abbiasi  in  conto  di  primo  fra  tutti  i  medici  ,  che  decjida 
le  liti  fra  loro  insorte ,  «  che  abbia  libero  accesso  alla  cor- 
te •  Ma  noni  ci  è  giunta  notizia  del  nome  di  alcuno  che 
'    fòsse  a  tal  digiiità  sollevato.  • 
HL         ni.  Una  cosa  per  ultimo  non  vuol  passarsi  sotto  silen- 
Queutt  zio ,  che  può  giovare  a  conoscere  come  qucst'  arte  fosse 
r'a  ^^  anche  a  que'te^pi  avuta  in  cotuo  di  onesta  ed  onorevole, 
anche  da- cioè  che  SÌ  videro  ancora  due  diaconi  esercitarla.  Il  primo 
siinici^f  ^^  essi  è  Elpidio  che,  come  abbiamo  osservato,  credesi  da 
molti  che  fosse  quelP  Elpidio  Rustico  stesso  di  cui  abbiamo 
alcune  sacre  poesie.  Questi  era  diacono  e  medico,  come 
raccoglie»  da  una  lerterà  scrittagli  da  s.  Ennodio  (  /•  8,  ep. 
i;)  ),  il  quale  e  in^  questaee  in  più  altre  lettere  fa  grandi 
encomj  della  erudizione  di  cui  egli  era  fornito  (  /.  7,  ep» 
7;/.9,<?/?.i4,i5  ).  Convien  dire  ch'ei  fosse  avuto  in  conto 
di  medico  assai  valoroso,  poiché  di  lui  valeasi  Teodorico , 
come  afferma   Procopio  \de  Bello  goth.  /•   i,  e.   i). 
Ch'ei  fosse  milanese  di  patria,  lo  congettura,  e  parmi  a 
ragione ,  il  p.  Sirmondo  (  ìtl  net.  ad  Ennod.  ep.  8^  /•  8  ) , 
da  una  delle  citate  lettere  di  s.  Ennodio,  e  perciò  tra  gli 
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saitcori  milanesi  è  stato  annoverato  dal?  Argelati.  Ciò  noti 
ostante!  dotti  Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
ca sostengono  ch'ei  fosse  francese,  senza  però  addume 
altra  pruova  che  il  vedergli  dato  da  alcuni  antichi  il  titola 
di  diacono  della  chiesa  di  Lione  (t*  ^yp*  165  ) ,  il  che  noa 
parmi  argomento  bastante  a  determinarne  la  patria.  Ma 
quanto  ei  sapesse  di  medicina ,  noi  possiamo  in  alcun  mo- 
do conoscere  ;  poiché  né  grandi  elogi  ne  fanno  in  questa 
parte  gii  antichi  scrittori,  né  egli  ce  ne  ha  lasciato  alcun 
monumento  •  L' altro  medico  diacono  è  Dionigi  di  cui  dice, 
flonso  $uqual  fondamento,  il  p.  Sirmondo  (/.e),  che  viveà 
allor  quando  R  oma  fu  espugnata  da' Goti;  e  di  cui  egli  ha 
pubblicato  il  seguente  breve  epitaEo: 

Hìc  Levita  jacet  Dionjsius  artU  honestae 
Fonctus  et  officio,  quod  medicina  dedit  (a). 
Ma  di  lui  ancora  non  sappiamo  qual  fama  si  acquistasse 
nella  sua  professione  • 

C    A    P    O     VL 

Giurisprudenza  • 

L Li' invasione  de' Barbari ,  e  il  dominio  ch'essi  occupa-      r. 
rono  dell'  Italia  ,  non  fu  ad  essa  cagione  di  quel  totale  scpn-  i^^^^^ 
vol^mento  della  rotnana  giurisprudenza ,  che  sembrava  do^  in  rigore 
Teme  probabilmente  avvenire .  Parea  verisimile  che  i  novelli'j^^^* 
conquistatori  costringer  dolessero  i  vinti  a  soggettarsi  alledenza, 
leggi  dei  lor  vincitori.  Ma  né  Odoacre  ,  né  Teodorico ,  né 
jli  altri  re  ostrogojti  che  lor  succederono  ,  non  fecero  in 
tssa  cambiamento  di  sorta  alcuna  •  Essi  ben  conoscevano 
che  a  regnare  tranquillamente  su' popoli  soggiogati  coli' ar- 
ai conveniva  recare  ad  essi  la  minor  molestia  che  si  potes* 
se,  e  lasciarli  vivere  ,  per  quanto  fosse  possibile,  secoi^ 

ftf)  n  di.  sìg.  ab.  Gaetano  Marini  ha  poi  avvertito  (  Degli  Archiatri  PoH' 
X^  '*.'>  P*  ^■>  ^'  )  '^^^  ^^  Sirmondo  non  ha  pubblicato  c^e  i  ^imi  due  versi 
«IFepitaiio  del  medico  e  diacono  Dionigi,  e  che  esso  è  stato  prodotto  intero 
■"  Baronie  (  ad  an  410,  ».  41  ),  e  da  aStri  scrittori;  e  che  da  esso  raccoglievi 
^«ramente  che  ei  viveva  aUor  quando  Roma  fu  da  Alarico  espugnata.  Egli  ha 
^n  prodotti  pi^  altri  medici  ecclesiastici  ne*  primi  secoli  della  Chiesa,  e  pi^ 
^tri  che  poscia  dalla  professione  di  medico  salirono  olla  dignità  di  y^Koyo  (.  /. 
«•«p.  i3j.  .  .  .  . 

Tom.IILP.I.  $ 
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do  le  antiche  ior  costumanze  .  Perciò  non  solo  essi  ritenne* 
to  Y  csterior  forma  ncir  amministrazion  dell'  impero  ,   che 
fiotto  i  romani  imperadori  era  stata  in  uso ,  ma  permisero 
ancora'  a*  popoli  Ior  soggetti  di  regolarsi  secondo  le  proprie 
loro  leggi ,  e  di  avere  i  Ior  giudici  nazionali  .  I  Goti  non-  ^ 
dimeno  vollero  ritenere  essi  pure  le  leggi  colle  quali  ne'  Ior 
paesi  cransi  regolati  ;  e  convenne  perciò  a  Teodorico  di  or* 
dinare  che  i  Goti  fosser  giudicati  da'  Goti ,  e  da'  Roniani  i 
Romani  ;  e  che  nelle  cause  in  cui  aveasi  a  decidere  tra'  Ro^ 
mani  e'  Goti ,  si  scegliessero  giudici  di  amendue  le  nazioni . 
E  perchè  ciò  non  ostante  sorgevano  spesso  difficoltà  e  con- 
tese si  pubblicò  un  ejjitto  composto  di  154  articoli  ,  tratti 
per  Io  più  dalie  leggi  romane  ,  che  dovessero  osservarsi 
ugualmente  da'  Romani  e  da' Goti  in  quelle  contese  che  fos- 
ser loro  comuni  •  Esso  è  stato  pubblicato  dal  Lindenbrogio 
(  Cod.  Legum  antiq.  ec.  )  . 
n-         II.  Quindi  il  Codice  pubblicato  già  da  Teodosio  il  gio- 
▼mUou-  ^^^^  ^^^  ancora  vigore  sotto  Teodorico  ;  e  benché  nelle 
almeno  Lettere  di  Cassiodoro  non  se  oe  trovi  espressa  menzione , 
■J^'^****^' spesso  nondimeno  vi  si  dichiara  il  volere  di  Teofdorico  , 
lebregiu-che  le  leggi  romane  ritengano  l'antica  loro  autorità  .  De- 

tTiTìu  ^^^^^^^f'  »  ^ic'  ^gli  (  ^*  3  Var.  ep*  43  )  ^  nome  del  suo 
lUaque-  sovrano  ,  j.ure  romano  vwere  ,  quos  armls  cuplmus 
^ii^^^^v^'vindicare  .  Egli  e  perciò  verisimile  che  molti  vi  avesse  in 
Roma  anche  di  questi  tempi  ,  che  nello  studio  delle  leggi 
diligentemente  si  esercitassero  ;  e  molto  più  che  ,  come  giS 
abbiamo  osservato  ,  tra  i  professoH  a'  quaU  i  re  goti  vollero 
che  fosser  pagati  ì  dovuti  stipendj ,  era  espressamente  no- 
minato il  professor  delle  leggi .  Nondimeno  non  ci  è  pcrve- 
nata  notizia  di  alcun  celebre  giureconsulto  che  a  questi  tem- 
pi fiorisse  in  Roma  ,  ove  solo  ,  come  abbiam  dimostrato  , 
poteasi  in  rutto  T  Occidente  tener  scuola  di  leggi  ;  o  perchè 
non  vi  avesse  veramente  alcuno  che  in  ciò  salisse  a  gran 
nome  ,  o  perchè  di  quelli  che  in  questa  scienza  furono  il- 
lustri ,  non  ci  sia  rimasta  memoria  per  negligenza  degli  scrit- 
tori di  questa  età ,  o  per  lo  smarrimento  avvenuto  dell' Ope-^ 
re  loro  • 
in.         IIL  Frattanto  mentre  regnava  Atalarico  «  l' imp.  Ciusti^ 
PttbWì.  ^iano  liformò  la  romana  giurisprudenza  ;  e  la  pose  in  qitel 
del  Codi-  sistema  medesimo  m  cui  ella  e  al  presente  •  Non  e  questo 
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un  oggetto  cha  appartenga  al  mio  argomento ,  poilsh^  tutto  ««.^l^vo- 
fu  opera  di  un  imperador  greco  e  de'  greci  giureconsulti .  Io  ***■**"**  * 
perciò  sarò  pago  di  accennarlo  brevemente ,  rimettendo  chi 
voglia  più  distintamente  saperne ,  a^  molti  storici  che  abbia* 
mó  della  romana  giurisprudenza  ,  e  singolarmente  a'  due 
più  volte  citati ,  f  Eiheccio  (  Hist.Jur.  l.iyC.6)  e  il  Ter* 
rasson  {Hist*  de  la  Jurispr. part*  3)*  L'anno  dunque 
518  ei  die  r  incarico  a  dieci  de' più  dotti  giureconsulti  che 
fossero  nel  suo  impero  ,  fra'  quali  era  il  ceL  Triboniano  , 
che  da  tre  Codici  che  per  X  innanzi  si  eran  formati ,  cioè 
dal  gregoriano  ,  dall'  ermoseniano  e  dal  teodosiano  ,  rac- 
cogliessero  e  in  miglior  forma  ordinassero  quelle  leggi  che 
sembrassero  più  opportune  ,  facendovi  ancora  que' cambia- 
menti q  quelle  giunte  che  si  credessero  necessarie^  e  ne 
formassero  un  nuovo  Codice  .  Poscia  al  medesimo  Tribo-» 
niàno  e  ad  altri  diciassette  giureconsuki  egli  commise  che  • 

raccogliessero  insieme  le  decisioni  e  le  sentenze  de'  giure- 
consulti antichi  più  illustri,  che  furon  divise  in  50  libri , 
e  ciascun  di  essi  in  più  titoli  secondo  le  diverse  materie,  ed  . 
ebbero  il  nome  di  Digesti  ossia  di  Pandette  .  Per  ùltimo 
dallo  stesso  Triboniano  e  da  Teofilo  e  da  Doroteo  ei  fé  . 
comporre  i  quattro  libri  d'Istituzioni  ossia  di  elementi  della 
scienza  del  diritto  \  e  in  questa  maniera  compito  il  corpo 
intero  della  romàna  giurisprudenza  ,  ne  fece  l'an.-53j  la 
solenne  pubblicazione  ,  comandando  ch'esso  solo  servisse 
di  certa  regola  in^awenire  ,  e  che  da'  pubblici  professori  si 
dichiarasse  non  solo  in  Costantinopoli  e  in  Berito  ,  ma  in 
Roma  ancora  •  Ma  questo  primo  Codice  di  Giusrìniano  non 
ebbe  lunga  durata  •  Avea  egli  già  pubblicate  verso  il  mede- 
simo tempo  50  decisioVii  su  molte  contese  che  tra'discor- 
danri  giureconsulti  soleano  sorgere ,  e  avea  innoltre  dopo 
la  pubblicazione  del  Codice  promulgate ,  secondo  il  biso- 
gno ,  altre  leggi  •  Or  le  une  e  le  altre  andavano  in  certo 
modo  disperse  e  disgiunte  ^dal  corpo  della  giurisprudenza  . 
Perciò  per  me^o  di  Triboniano  e  di  altri  quattro  giurecon- 
sulti ei  rivide  ,  ed  emendò  ,  ^ed  accrebbe  in  più  luoghi  il 
suo  Codice ,  aggiugnendovi  cosi  le  Decisioni  come  le  i\uo- 
ve  Costituzioni  ,  e  ,  soppresso  1*  anrico  Codice  ,  pubblicò 
il  nuovo  l'an.  534,  che  perciò  fu  chiamato  Codex  repeti'' 
tae  praelectiorUs  ^  ed  è  quel  medesimo  che  noi  abbiamo 
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al  presente .  A  qacsto  furon  poi  aggiunte  le  nuove  Costi- 
tuzioni che  negli  anni  seguenti  da  Giustiniano  furono  pub'- 
blicate  y  e  che  sembrano  essere  quelle  appunto  che  abbiamo 
nel  corpo  delta  giurisprudenza  sotto  il  titolo  di  Novelle  Co- 
stituzioni divise  in  nove  collazioni  ;  ed  altre  aggiunte  anco- 
ra vi  si  fecero  ne*  tempi  avvenire ,  delle  quali  non  è  qui  luo- 
go di  ragionare .  Cosi-  tutto  il  corpo  della  romana  giuris- 
prudenza fu  diviso  in  tre  parti,  oltre  le  istituzioni  che   ne 
sono  'come  il  proemio  ,  cioè  nei  Digesti ,  nel  Codice  ,  ^ 
nelle  Nuore  Costituzioni ,  dette  più  brevemente  Noi^ell^  . 
it.         IV.  Di  questo  corpo  di  leggi  si  fanno  da  alcuni  giure - 
di' pTrcVi  consulti  i  più  grandi  elogi ,  da  altri  se  ne  parla  col  maggior  dt- 
iniomo  spregio  del  mondo  .  Io  ,  che  non  sono  giureconsulto ,  deb- 
*  ^^  •  bo  io  entrar  di  mezzo  tra  si  grandi  uomini ,  e  decidere  fran- 
camente a  chi  si  debba  dare  e  a  chi  negar  fede  ?  Ancorché 
io  fossi  ardito  di  farlo  ^  altro  certamente  non  otterrei  che 
d'incorrer  lo  sdegno  e  il  biasimo  di  coloro  a'  quali  mi  mo- 
strassi contrario  .  Ognun  dunque  ne  senta  come  meglio  gli 
piace ,  che  io  non  verrò  perciò  a  contendere  con  alcuno  . 
Solo  per  chi  sia  desideróso  di  pur  sapere  ciò  che  su  questo 
argomento  si  dica  dall'una  e  dall'altra  parte  ,  accennerò  qui 
una  bella  dissertazione  dell'  Eineccio  da  lui  intitolata  :  />e- 
fensio  compilationis  juris  romani  (  voi.  3  Op.  ed.  Geru 
f  ^[748^/^.  1 2.6  )  ,  nella  quale  ei  riferisce  ed  esamina  a  lungo , 

e  poscia  rigetta  e  combatte  le  accuse  che  da  molti  si  danno 
al  corpo  della  romana  giurisprudenza;  a  cui  tin'altra  egli  ne  ha 
aggiunta  Desectatriifonianomdstigum  indifesa  del  cele- 
bre Triboniano  autor  principale  della  stessa  compilazione  • 
Ognuno  potrà  ivi  conoscere  se  le  accuse,  o  le  difese  sian  meglio 
fondate  ,  e  seguir  quel  parere  che  gli  fiembri  meglio  provato, 
y.  V.  Ma  questa  ,  qualunque  ella  siasi  ,  compilazione  di 

t^^rì  ^^SS^  ^"  ^^  ^^  Italia  abbracciata  mentre  vi  regnavano  i  Go- 
ccTuio  in  ri  ?  Pare  che  Giustiniano  il  volesse  ,  e  in  alcune  delle  leggi 
iraiu.  jg}  gyQ  Codice  ei  fa  menzione^  ancora  dell' antica  Roma 
(  /.  i^ tit.  i'/;Liiy  tiU  18  )  ;  ma  egli  stesso  dovea  inten- 
dere che  non  gli  era  agevole  l'ottenerlo,  mentre  Roma  e 
V  Italia  ubbidivano  ad  altri  sovrani.  Io  osservo  in  fatti  che 
gli  editti  da  lui  premessi  al  suo  Codice ,  con  cui  comanda 
che  ad  esse  in  avvenir  si  conformino  tutti  i  popoli  a  lui  sog- 
getri  y  sono  indirizzati  al  senato  di  Costanrinopoli  ,   o  ai 
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fttictto  del  pretorio  nella  stessa  città  ,  niuno  al  sen^o ,  o 
ad  altro  magistrato  di  Roma  •  Quindi  finché  i  Goti  o  regna- 
tono  tranquillamente  in  Italia  ,    o  vi  sostenner  la  guerra 
contro  de'  Greci ,  la  quale  ebbe  principio  poco  dopo  la  pub- 
blicazione del  Codice  di  Giustiniano  ,  io  penso  che  quella 
di  Teodosio  continuasse  a  servir  di  norma  e  dì  regola  ne' giù* 
dizj  •   Ma  dappoiché  ,  distrutto  il  regno  de'  Goti  ^  l' Italia 
ricadde  in  potere  di  Giustiniano,  questi  ordinò  che  le  sue 
leggi   vi  fossero   ricevute  e  pubblicate.  Abbiamo  ancora 
reditto  da  lui  promulgato  a  tal  fine  ¥  an.  554  che  fu  il  se- 
guente alla  morte  di  Teia  ultimo  re  de'  Goti  ;  editto  da  lui 
intitolato  Sanzion  prammatica  ,  e  che  vedesi  aggiunto  al 
Codice  fra  gli  altri  editti  di  Giustiniano  e  de'  suoi  successo- 
ri •  In  esso  dopo  aver  confermati  (  ^.  i  )  i  privilegi  tutti  che 
da  Ataiarico  ,  da  Amalasunta  e  da  Teodorico  erano  stati 
conceduti  a'  Romani ,  ma  annullati  quelli  (  ^*  l  )  che  otte- 
nuti ,  si  erano  da  Totila  a  cui  dà  il  nome  di  tiranno ,  e  dopo 
aver  dati  più  altri  provvedimenti ,  comanda  che  in  avvenir 
re  le  sue    leggi  abbian  forza  e  vigore  in  tutta  l'Italia» 
^  Tura  insuper  vel  leges  Codicibus  nostris  insertas ,  quat 
„  jam  sub  edictali  programinàte  in  Italiam  dudum  misi- 
,,  mus  y  obtinere  sancimus ,  sed  et  eas  ^  quas  postea  pro- 
^y  mulgiavimus ,  constitutiones  jubemus  sub  edictali  propo- 
„  sitionc  vulgari  ex  eo  tempore ,  quo  sub  edictali  program - 
„  mate  fuerint  ^  etiam  per  partes  Italiae  obtinere ,  ut  una 
„  Deo  volente  facta  republica  ,-  iegum  etiam  nostràrum 
,,  prolatetur  auctoritas  ,,  (cu).  Era  allor  Giustiniano 
signor  di  quasi  tutta  l'Italia  ,  poiché  sol  poche  piazze  riina- 
neano  in  man  de'  Goti  »  E  non  é  a  dubitare  che  Narsete ,  il 
quale  per  lui  governavala  ,  non  facesse  eseguirne  i  coman- 
di •  Fu  adunque  allor  ricevuto  in  Italia  il  Codice  di  Giusti- 
niano ,  e  vedremo  poscia  che  sotto  i  re  longobardi  ancora 
fii  lecito  /agi'  italiani  l' usarne  • 

VI.  Le  arrecate  parole  di  Giustiniano ,  con  cui  afFerma     Y^'- 
di  aver  mandato  in  Italia  un  corpo  delle  sue  leggi ,  han  fatto  aicèpi^:!'. 
credere  a  molti  che  il  rinomatissimo  codice  delle  Pandette '»**»**r^*^ 
pisane  ^  ossia  fiorentine  ,  che  or  conservasi  in  Firenze  (a) ,  aenePui'- 

.  dette  sia 

Si)  Il  celebre  codice  delle  Pandette  pisane  consenrarasi  una  ?oUa  nella  ,^'^*"*" 
guardaroba  in  firenze  ,   da  cui  poscia  per  ordine   del    regnante   Gran    f^  j^ 
Duca  •  staio  uasporUto  nella  Laarenziai|9i  .  S^lia 
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sia  quel  desso  appunto  che  fu  inviato  in  Italia  da  Giusttnia-ii^ 
no,  e  ch'esso  sia  scritto  perniano  del  medesimo  Tribonia-* 
QO  •  Il  primo  autore  di  tal  opinione  fu  Angelo  Polizia- 
no ^  U  quale  innanzi  ad  ogni  altro  esaminò  atcentameDte 
quel  codice  ,  e  ne  fece  le  collazioni  delle  quali  a  suo  luogo- 
cagioneremp  •  Il  sentimento  del  Poliziano  fu  poscia  seguito 
^  difeso  da  molti  altri  scrittoi^i  i  cui  nomi  si  arrecano  da  Ar-« 
figo  Brencmanno  (  Hist*  Pand^fior.  Li^c.  z;  L^^c.i), 
«  dopo  lui  da  Federico  Ottone  Menckenio  (  Fita  Ang. 
Polita  p*  304^  ec.  )  e  dal  eh,  can*  fiaadini  (  Rag.  sopra  la 
^^llaz.  delle  Pand.  p.  7,  ec.  )  .  Ma  questi  tre  t^edesimi 
autori ,  e  altri  da  essi  allegati  ^  han  confutata  T  opinione  dei 
Poliziano  ,  t  han  dimostrato  che  ,  benché  il  mentovato  co* 
dice  non  debba  credersi  posteriore  di  molto  a'  tempi  di  Giù* 
stiniano,  e  sembri  scritto  tra  U  VI  e  il  VII  sec.  >  non  si 
può  nondimeno  in  alcun  modo  afièrmare  che  abbia  qijel  pre- 
gio troppo  maggiore  che  il  Poliziano  gli  ha  attribuito.  Or 
questo  nuovo  corpo  di  giurisprudenza  romana  avrebbe  do- 
yuto  rìsregliarein  molti  impegno  ed  ardore  non  ofdinariò 
nel  cobivAfla  ,  £  forse  vi  furon  molti  a  que'  tempi  /  che  in 
questa  ioitc  ài  studj  ottenner  lode .  Ma  non  ce  il*  è  giun- 
ta ,  eh'  io  sappia  ^  notizia  alcuna  •  Forse  ancora  vi  furon 
più  shxì ,  oltre  a  quei  che  abbiam  nominati  y  che  in  qual- 
che genere  di  letteratura  furon  famosi  in  Italia  a  questa  me- 
desima era  •  Ma  le  vicende  da'  tempi  che  a  questi  vennero 
dopò  ^  ce  ne  han  fa^o  perdere  ogni  memoria  ;  e  qui 
perciò  siam  costretti  a  porre  iìne  a  questa  epoca ,  in  ciò 
che  appartiene  agli  studj  ;  poiché  di  ciò  che  spetta  alle 
scuole  e  alle  biblioteche  abbiam  già  ne'  precedenti  capi 
raccolto  tutto  ciò  cKe  dagli  scorici  di  questa  età  ci  é  staio 
tsamandato. 

C    A    P    O      VIL 

Arti  liberali  i 

^Ttmvi^  !•  vf  Ufi  favore  medesimo  e  quella  munificenza  ,  di  cui  fu 
di  Teoéo- liberale  Teodorico  il  grande  verso  le  lettere  e  le  scienze  ,  fu 
r?co  per  Ja  lui  Ugualmente  rivoho  alle  belP  arti  ancora  e  a'  loro  col- 
re  gK  an- ^^^^^^"^^  •  ^^^^iodoro  gKeae  seppe. istillare  si  saggiamente  la 
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srima  e  1*  amore  ,  che  fu  questo  un  degli  oggetti ,  di  cui  ^'^^^  "^ 
egli  principalmente  occupossi  nel  tranquillo  e  glorioso  suo 
regno  .  Non  vi  ha  cosa  per  avventura,^ di  cui  si  ragioni  4 
spesso  nelle  Lettere  scritte  da  Cassiodoro  in  nome  del  suo 
sovrano  ,  come  della  conservazione  e  della  rbtorazionf 
delle  fabbriche  antiche  e  degU  antichi  più  celebri  monumen* 
ti .  Tra  le  formole  distese  dal  medesimo  Cassiodoro ,  con 
cui  dal  re  conferivansi  alcune  ragguardevoli  cariche  ,  veg* 
giam  quella  eh' è  intitolata  jF<>rmu/a  Comitwae  Romanas 
\L  7  Far.  form.  i  ^  ì  :,  e  che  conisponde  a  quel  magìsrra* 
IO ,  di  cui  abbiam  altrove  parlato ,  il  quale  dicesi  latina-» 
ntnte  Comes  niteiitium  rerum  .  Or  in  questa  formoJa 
o&ldamente  si  raccomanda  a  chi  riceveva  un  cotale  impie- 
go, d'invigilare  con  somma  attenzione  di  notte  tempo  , 
perchè  le  statue ,  di  cui  le  strade  e  le  piaafze  di  Roma  eraf> 
no  in  ogni  parte  adorne ,  non  fossero  da  qualche  mano  ra* 
pace ,  o  brutale  rubate  ^  o  guaste  •  Abbiam  parimenti  k 
formola  con  cui  solcasi  nominare  un  pubblico  architetto  di 
Roma  (  ih.form.  15  ) ,  di  cui  dóve%  esser  pensiero  prov» 
vedere  alla  conservazione  delie  fabbriche  e  delle  statue  an» 
tiche  ,  rinnovar  quelle  che  avesser  soffèrto  danno ,  e  aggici^ 
gner  quelle  che  si  credessero  opportune  ,  o  necessarie  ;  E  in 
amendue  queste  forinole  chiaramente  si  scuopre  quanto  fos- 
se di  tali  cose  sollecito  Teodorico ,  e  quaiuo  gli  stesse  a  cuore 
che  sotto  il  suo  regno  Roma  non  decadesse  punto  dairantica 
maestà  e  grandezza  *  £  ben  sapeva  egli  che  per  tal  maniera 
sarebbesi  conciliata  la  stima  e  l'amor  de' Romani ,  percioc- 
ché questi^  come  narra  Procopio  (  de  Bello  goth.  U  \, 
e.  2X  )  ,  erano  singolarmente  solleciti  di  conservare  i  bei 
monumenti  di  cui  fino  da'  più  antichi  tempi  adorna  vede- 
vasi  la  ior  città  •  ' 

IL  Né  solo  provvide  generalmente  alla  conservazione  ^ 
delle  fabbriche  e  de'  monumenti  di  Roma  ,  ma  spesso  prò-  paride  la 
fuse  e^i  medesimo  i  suoi  tesori  a  ripararne  or  le  mura  ,  or  "^^  • 
altri  pubblici  edificj  (  /•  i  Var.  ep.  %%,  ^%;  l.  2,  ep.  7^  34;gtum^w 
/•3,  ep»  29,  31  ) .  I  sotterranei  canali  ,  fabbriche  di  ma-  cdiftcj. 
raviglioso  lavoro ,  furono  per  coltrando  di  lui  ristorati  (/•  ^^ 
ep,  30)  .  Il  teatro  roncano  che  ,  benché  fatto  di  pietre  , 
minacciava  nondimeno  rovina  ,  volle  che  a  sue  proprie  spe*' 
•se  si  rinnovasse  {I^^^ep^yi  )  •  Di  queste  protidc  cure  di  Te^- 
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dorico  a  vantaggio  di  Roma  frequentissime  pruove  s*  incon* 
trano  nelle  Lettere  di  Cassiodoro  •  E  s.  Ennodio  ancora  fra 
le  altre  lodi  che  dà.a  questo  gran  principe  ,  annovera  quella 
(  Patu  Theod.  )  di  aver  fatta  risorgere  all'  antica  grandezza 
*^  non  solo  Roma  ,  ma  più  altre  città  ancora  •  Infatti  ad  altre 
parti  d' Italia  egli  pure  rivolse  la  sua  beneficenza  .  Una  sta* 
tua  di  bronzo  era  stata  occultamente  rubata  in  Como;  ed 
egli  mandò  ordine  che  si  facessero  diligenti  ricerche  a  sco- 
prirne il  rubatore  ,  che  cento  monete'd'  oro  si  promettesse- 
ro a  chi  lo  indicasse,  perciocché  ,  die' egli  per  mezzo  di 
Cassiodoro  (Z.  i  Var.  e//.  3  5  )  „  ella  è  cosa  amara  troppo  5 
„  spiacevole  ,  che  mentre  noi  cerchiamo  ogni  giorno  ci 
y,  accrescere  gli  ornamenti  della  città ,  i  monumenti  anticki 
„  a'  nostri  tempi  vengano  meno .  „  Erano  celebri  fin  d' al- 
lora i  bagni  d' Abano  nel  padovana  ,  ma  le  fabbriche  ,  die 
loro  stavano  intomo  per  comodo  di  chi  ne  usava ,  e  un  pa- 
lazzo singolarmente  che  vi  era  vicino,  sembrava  che  per  àa- 
cichità  volessero  sfasciarsi  .e  cad^e  .-  Egli  die  commissione 
a  un  architetto  ,  che  a  spese  regie  tutti  quegli  edificj  risto- 
rasse con  diligenza  ,  e  li  rendesse  sicuri  e  agiati  per  modo  ^ 
che  ali*  uso  lor  proprio  potessero  perfettamente  servire  (  ib^ 

m.         III.  Ma  al  grande  e  magnifico  Teodorico  poco  sembrava 
»JI"nifi  ^'  occuparsi  soltanto  o  in  impedire  ,  o  in  riparar  le  rovine  . 
riie  Fab-  Egli  accrebbe  ancora  all'  Italia  nuovi  ornamenti ,  e  fé  iiinal^ 
j*^*^^®^»2are  In  più  parti  regali  edificj  .  L'autore  della  Storia' detta 
parti  lA-  Miscella  >  che  di  nuovo  é  stata  pubblicata  dal  eh.  Mura- 
naiiitó.   wn\  Script,  rer.  ital.  t.  i),  accenna  in  breve  ch'egli 
nelle  più  popolose  città  si  fé  innalzare  magnifiche 
reggie  (  Hist.  Mise.  l.  15  )  •  Ma  l'Anonimo  való^iano  ce 
ne  ha  lasciato  più  distinta  menzione  ,  perciocché  dopo  aver 
detto  ch'egli  era  amator  di  fabbriche  ,  e  ristoratore 
delle  città  {p.  ^xi^^ed.  Vales.  )  ^  rammenta  singolarmen- 
te il  ristorar  eh'  egli  fece  l'acquedotto  fatto  già  da  Trajano 
in  Ravenna ,  un  palazzo  nella  stessa  città  fabbricato  insie* 
me  co' portici  che  il  circondavano  ;  delle  quali  fabbriche 
fatte  già  in  Ravenna  troviamo  anche  menzione  nelle  Lettere 
di  Cassiodoro  {Li.  Far.  ep.  6;  /.  3^  e/?.  9  )  ;  il  palazzo 
'  pure  e  le  terme  fatte  in  Verona  ,  e  un  lungo  portico  che 
dalia  pona  della  città  conduce  va  al -detto  palazzo ,  e  un  aiif 
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nco  acquedotto  ivi  ancor  rinnovato  ,  e  le  nuove  mura  di 
oit  aveala  circoifidata  ;  nuove  mura  parimenti  e  palazzo  e 
lerme  e  anfiteatro  da  lui  fabbricati  in  Pavia  :  e  più  altre  città 
finalmente  da  lui  in  somigliante  maniera  abbellite  ed  ornate. 
Paolo  diacono  aggtugne  ancora  (  De  geitis  Long\  L  4^ 
e.  xz  )  ch'egli  soleva  passare  il  tempo  di  state  nei  nobil 
borgo  di  Molfea  presso  Milano  ,  allettato  dalia  salubrità 
dell*  aria  non  meno  che  dall' amenità  del  sito  ,  ed  è  perciò 
?erisimile  che  ivi  pure  ei  lasciasse  alcun  monumento  tlella 
regia  sua  munificenza  •  Perchè  non  ebbe  T  Italia  per  più  se* 
coli  ancora  sovrani  barbari  si  e  stranieri ,  ma  in  auesta  parte- 
somiglianti  al  gran  Teodorico  !  Ella  non  avreDDe  avuto  a 
piangere  la  rovina  e  la  perdita  di  tanti  egregi  monumenti 
che  dal  furore  delle  guerre  che  venner  dopo  le  fi^on  rapiti  •   . 

IV.  Prima  d' ini^itrarci  nella  storia  dell*  arti  di  Questa  g^^y^^^. 
età,  vuoisi  qui  accennar  qualche  cosa  de' cambiaidenti  che  ti  possa 
soffri  in  essa  T  architettura  .  Ildu  Muratori  si  sdegna  contro  ^^^^  Jj*. 
coloro  che  rimirano  i  Goti  come  nemici  dell'arte  ,  e  distruc-^  aver  ca. 
tori  dei  più  bei  monumenti  (Diss.  sopra  le  Antich.  itaL  ^^l?^^ 
U  i,  diss.  23^  24  )  .  E  certo  io  non  so  intendere  come  il  mento 
dotto  p.  ab.  Angelo  della  Noce  potesse  scrivere  (i/i»o<^.ad^*^^'*'**- 
Leon,  ostiens.  Chron.  L  3^  e.  29  )  che  il  re  Teodorico 
omnes  bonus  aries  eliminavit  ex  Italia  ;  mentre  la  sto- 
ria di  questi  tempi  sì  chiaramente  ci  mostra  quanto  ei  fosse  - 
sollecito  di  mantenerle  e  di  avvivarle  •  Ma  il  valoroso  apo- 
logista dei  Goti  non  è  contento  di  liberarli  da  questa  taccia 
che  loro  ingiuistamente  si  appone  •  Egli  non  vuole  innoltrc 
che  credasi  da  essi  introdotto  nelP  arti  un  certo  cattivo  gu« 
stocb^  dicesi  gotico  ;,,  .  Vediamo /die' e^i ,  caratteri  delle 
'),  stampe  ass^i  grossolani;  li  chiamiamo  gotici  :  miriamo 
,,  basiliche  ^i  rozza  e  sproporzionata  architettura  :  gridiam 
,,  tosto  ch'è'fattura  gotica  .  Tutte  immagmazroniVane  „. 
£  per  ciò  che  appartiene  a'  caratteri  Ae  si  chiaman  gotici , 
non  può  ne^rsi  ch'essi  siano  inferiori  di  molto  a'  tempi 
de' Goti  •    Ma  per  riguardo  all'  architettura  penso  che  sia 
^uopo  di  un  dàigeme  esame  per  ben  decidere  una  tal  qui- 
stiotre  •  II  Moratóri  per  mostrare  quanto  irragionevole  sia 
f  accusare  i  Goti  del  decadimento  dell' archittettura ,  ram- 
menta t  le  magni%;he  fabbrithe^  di  Teodorico ,  e  le  Lettere 
ili  Cassiodorò^da noi  puce  accennate,  dalle  quali  raccogliesi 
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ehiarameme  quanto  a  qucsr'  ottimo  priocipe  stesst  a  cuore 
che  i  suoi  edifìcj  non. cedessero  io  bellezza  e  in  maestà  agli 
antichi  •  Ma  ,  a  parlare  sinceramente  ,  non  parmi  eh'  egli 
abbia  abbastanza  distinte  due  cose  che  pur  sono  tra  loro  di- 
verse assai  ^  magnificenza  e  gusto  •  Che  Teodorico  avesse 
idee  e  disegni  alla  grandezza  del  suo  animo  corrispondenti; 
eh'  egli  vofesse  che  le  sue  fabbriche  potessero%ireggiare  col-* 
le  più  rinomate  di  Roma  e  di  tutta  Y  Italia  ;  che  perciò  prò* 
fondesse  con  regìa  liberalità  i  suoi  tesori  y  non  può  negarsi  « 
Ma  ciò  non  pruovache  il  gusto  allora  seguito  comunemente 
non  fosse  cattivo  •  Lucano  ,  Seneca  ^  Tacito  ed  altri  scrit^ 
tori  de'  loro  tempi  usarjcino  di  ogni  sforzo  per  Uguagliare ,  e 
per  superare  ancora  (a  fama  degli  scrittori  dell'età  preceden-^ 
•  ce  ,  ed  essi  erano  uomini  d' ingegno  nulla  inferiore  a  chi  un-* 
que.»  Ma  il  poca  buon  gusta  a  cui  s' appigliarono ,  fece 
eh'  essi  attenessero  gloria  minore  assai  di  queUa  de' loro  pre« 
decessori  •  Non  altrimenti  può  avvenire ,  e  avvien  di  fatto 
delibarti  y  che  anche  allor  quando  il  favor  de'  sovrani  le  ono- 
fa  e  le  avviva  y  per  l'infelice  gusto. de' loro-coltivatori  esse 
decadano  •  .  * 

Se  i^ar.     ^*  ^^  ^^^  ^  ccmpi  dc^  Goti  1*  architettura  venisse  a  stato 
cbicettura sempre  peggiore,  io  non  credo  che  da  alcuna  possa  negar- 
)OTiemw>^^  •  ^^^  ^^^^  cominciato  già  da  alcuni  secoli  addietro  a  di- 
a  auto  cadere,  come  abbiamo  osservato,  e  col  proceder  del  tempo 
M?M^r*  si  venne  vie  maggiormente  guastando  .  Anzi,  benché  il  Mu- 
ratori affermi  che  quella  che  suol  chiamarsi  gotica  architettu- 
ra non  bx  introdotta  che  ne'  secoli  susseguenti ,  io  penso 
nondimeno  che  una  riflession  diligente  »igH  scrittoci  di  que-» 
sta  età  ci  possa  persuader  facilmetite  che  a'  tempi  appunta 
de'  Goti  essa  ebbe  prìpcipio  •  Egli  è  ben  vero  ,  come  saggia*- 
mente  riflette  il  match»  Maffei  (  FerMlustn  pan  uL  1 1  )  >  che 
,,  ne'  ba*ssi  tempi  per  quanto  riguarda  la  perfetta  compesitura 
,,  delle  muragHe  e  la^oldità  e  la  magnificenza ,  si  riteane  ili 
„  Italia  non  solamente  dopo  la  venuta  de'  BarWi  ^  ma  si^ 
,,  no  agii  ultimi  secoli  la  scessa  maniera  de' Romani ,  gran- 
,,  di  e  perfetti  materiali  (Usando ,  frammischiando  poca  cai* 
,,  ce ,  e  pulitamente  commettendo  „  •  Io  questa  magnifi* 
cenza  stessa  però  de'  bassi  tempi  veggonsi  ,  come  il  mede* 
simo  autore  confessa ,  i  difetti  che  chiamansi  di  architettura 
gotica  y  dot  i  sesti  acuti  degli  of  chi  ^  e  l'irregolarità 
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ie'  capitélli  e  delle  caloìme  •  Or  io  osservo  che  queistt 
iàicni  y  e  quelli  siagolarmeate  che  sooo  i  più  frequenti  a 
ledersi  nelle  architetture  che  dicoasi  gotiche  ,  erano  in  uso 
fin  da'  tempi  de'  Goti  •  £  primieramente  ,  se  è  vero  ciò  che 
il  eh.  ab.  Frisi  afferma  {Sag.  $ulV Archit* got.  )  ,  che  uno 
de'  primi  esempj  di  archi  continuati  sopra  le  colonne  isola^ 
te  ,  invece  di  congiugnerle  ,  come  più  anticamente  si  usa«^ 
va  y  cogli  archioravi ,  sia  nella  chiesa  di  s»  Vitale  in  Raven« 
uà  cominciala  ,  die'  egli  ^  sotto  il  regno  di  Amalasunta  ,  noi 
reggiamo  in  ciò  un  notabile  cambiamento  ,  e  un  principio 
di  decadenza  nell'architettura  •  Io  guarderommi  bene  però 
dall'  afièrmare  che  tale  ,  o  tal  altra  fabbrica  ancora  esistente 
aa  opera  de' Goti  •  Mi  esporrei  inial  guisa  a  pericolo  di  rin- 
novare una  guerra  accesa  non  ha  molt'  anni  in  Italia  ,  per 
Oli  si  sono  veduà  uscire  animosamente  in  campo  valorosi 
guerrieri  armati  di  assai  grcissi  volumi  a  provare  che  un  tal 
edificio  fu  opera  de' Romani ,  non  già  de' Goti  ;  ed  altri  ai 
contrario   sosti^ner  francamente  che  fu   opera   de' Goti  , 
non  già  de'  Romani  •  Io  temo  troppo  F  espormi  a  si  cali» 
de  mischie  ^  e  perciò  ^arò  pago  di  recare  un  passo  di 
Cassiodoro  da  cui  pai;iDÌ  che  si  possa  raccogliere    che 
l'architettura  at  tempi  de' Goti  venne  degenerando  .  Egli 
dunque  in  una  sua  lettf^ra  lodando  le  maraviglie  deli'  ar<* 
te  ,  fa  espressa  menzione  della  strana  sottigliezza  delle  co- 
bnne  che  sostenevan  le  fabbriche  ^  cui  egli  perciò  paragona 
alle  canne  ,  o  alle  aste  ;  „  Quid  dicami»  cohimnarum  jtrn» 
„  ceani  proceritatem  ?  moles  iilas  sublimissìmas  fabricarum  ^ 
,,  quasi  quibusdam  erectis  hastilibus  contìneri ,  et  substan-* 
,y  tiac  qualitate  concavisicaaalibus  excavatae,  ut  magisipsas 
,^  aestimes  fuissò  nansfusas  ,   alias  seris  judices   factum  , 
„  quod  mctallis  durissimis  vjdeas  expolitum  „  (  /.  7  Var^ 
forft^  <5  )  *  Q^^  abbiam  dunque  (^«aramettte  spiegant'  la 
sottijgiiezza  delle  colonna  ,  e  pare  ancora  che  qualche  cenno 
vi»  si  faccia  de' capricciosi  rabeschi  che  ai'c^teiH  sc^eansi 
ag^ugacre  .  ì^^  la  sottigliezza  delle  colonne  suppone  ne- 
cessariamente i  sesti  ^acuti  ;  senza  de' quali  noa  potrebbe  una 
pesante  fabbrica  sostenersi  su  colonne  sottili  ^  còttie  a' doni 
architetti  è   abbastanza  noto..  E  perciò  parivii  ,  s'^io^nmi 
m'inganno  ,  che  da  questo  passo  raccolg^i  ad  evidenza  che 
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a?  tempi  de' Goti  prese  ad  usarsi  ciò  che  è  uno  de^ilixcipalii 
caratteri  della  gotica  architettura  •  Ma  possiam  noi  veramen*' 
te  accertare  che  una  tal  maniera  di  fabbricare  non  fosse  an» 
che  ne'  precedenti  secoli  introdotta  ?  Io  non  so  se  esista  fab-  J 
lirica  alcuna  di  tal  natura ,  o  se  ve  ne  sia  cenno  di  qualche  ^ 
scrittore  innanzi  attempi  de' Goti .  Ed  io  perciò  atterrommi 
alla  ixiia  opinione ,  finché  non  mi  si  mostri  che  la  gotica 
architettura  fii  più  antica  de'  Goti .  A  me  basta  dì  avere  or 
dimostrato  ,  per  quanto  sembrami ,  ch'essa  non  fu  a  lor 
posteriore  (a)  . 
VI.         VL  Lo  stesso^arch.  MafFei ,  apologista  egli  pure  de*  Go-» 
AeU^M^-  ^*  »  prende  a  difenderli  dall'  accusa  che  loro  dassi  da  molti , 
logia  àei  di  aver  guasta  F  architettura  y  ma  in  ^maniera  diversa  da  quel« 
aaT^nuì"*^^  tenuta  dal  Muratori.  Perciocché  ei  non  nega  (7. e.)  che 
4^.iixaffBi.r  ane  venisse  sempre  più  decadendo  a' lor  tempi  ;  ma  dice 
che  non  se  ne  debbono  incolpare  i  Goti .  Questi  erano , 

(a)  Questa  opinione  intorno  all'architettura  gotica,  e  alla  spiegazione  del 
pasao  &  Casaiodoro  ,  in  cui  ho  creduto  di  dover  rarrisare  l'origine  del  s«^ 
Bucato  •  non  pia  mi  sembra  ora  probabile  ,  gvendo  ottimameute  oaserrato 
il  sig.  ab.  Fea  (  Winck»  Star,  dell*  Arti  t,  HI,  p,  372  )  ,  che  Gassiodoro 
iuta  parla  Ì?i  dfo' monumenti  a  suo  tempo  innalzati  ,  ma  degli  antichi  ro- 
mani che  cattor  sussistevano ,  e  che  perciò  y,  ore  egli  indica  le  colonne  sot* 
lili  a  fòggia  di  giunchi  ,  non  debbasi  intendere  di  quelle  che  Veggonsi 
Bell*  architettura  detta  volgarmente  gotica  ,  lifa  che  con  qualche  esageraaione 
4iaegxu  le  ordinarie  colonne  che  sembran  sottili  riguardo  alle  gran  fabbriche 
che  sostengono ,  quando  singolarmente  si  parli  di  quelle  di  ordine  corintio  ^ 
«he  sono  di  minor  diametro  delle  altre  .  L'  eruditissimo  ed  esattissimo  os» 
servatore  delle  vicende  dell'Arte  ,  il  cav  d'Agincoun  ,  che  prima  di  tutii 
'^a  fatta  questa  medesima  riflessione ,  mi  ha  su  questo  argomento  scritta  una 
longa  lettera  che  sarebbe  degna  di  essere  pubblicata ,  s*  io  non  credessi  di 
jiOA  dover  prevenire  la  grand*  opera  che  sulla  Storia  dell'Arte  ,  ne'  bassi 
'empi  ci  si  apparecchia  a  darci  .  Mi  basti  qui  l*  accennare  eh'  ei  pruora 
chiaramente  ciò  che  da  lui  avisa  appreso  V  ab.  Fea  ,  che  Gassiodoro  ,  comtt 
•oprA  ti  è  detto  ,  parla  delle  fabbriche  romane  non  delle  gotiche  ;  eh'  egli 
osserva  che  non  è  ancor  ben  diffinito  qual  sia  quella  che  sogliam  dire  go* 
tic*  architettnra  ;  che  non  è  vero  ciò  che  l' ab.  Frisi  ha  affermato  ,  che  U 
chi^pa  di  s.  Vitale  di  Ravenna  sia  una  delle  prime  ,  in  cui  si  veggano  gli 
archi  continuati  sopra  le  colonne  isolate  ^  perchè  abbiamo ,  per  tacer  di  al* 
bi  più  antichi  monumenti  ,  il  palazzo  di  Diocleziano  nella  città  di  Spala* 
tro  tanio  anteriore  a'  tempi  de'  Goti  fabbricato  alla  stessa  maniera  ;  che  i 
difetti  che  diconsi  gotici  ,  sono  comunemente  piò  recenti  del  secol  dei  G<v* 
ti;  e  che  in  somma  non  deesi  abbandonare. l'opinione  del  Muratori  e  del 
Mafier  da  me  qui( impugnata  .  Io  ben  volentieri  mi  arrendo  alle  ragioni  da 
lai  prodotte  f  e  avrei  cambiatp  interamente  tutto  questo  passo,  se  non  avessi 
creduto  che  non  fosse'  per  dispiacere  a*  lettori  il  vedere  come  io  abbia  pen- 
salo in  addietro  ^^e  come  «pensi  oca  .  Altro  non  mi  resta  a  bramare  ,  se  non 
che  questp,  eruditissimo  cavaliere  non  indugi  piò  oltre,  a  pubblicar  la  sua 
opera  che  rischiarerà  felicemente  un  argomento  involto  finora  fra  dense  te.> 
nebre . 
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die'  egli  ,  soldati  ,  e  non  architetti  né  muratori ,  ed  eraii 
nativi  di  tai  paesi ,  ove  appena  si  sapea  che  fosse  fabbricare 
di  muro  •  Gì'  Italiani  non  già  i  Goti  furono  i  corrompitor 
di  quest'  arte  •  Ma  questa  ragione  è  ella  veramente  di  quei 
peso  che  a  prima  vista  si  crede  ?  I  Goti  eran  soldati ,  ma 
certo  non  tutti  ;  poiché  ,  come  narra  Giornande  scrittor  di 
qua'  tempi ,  tutta  la  lor  nazione  fu  da  Teodorico  condotta 
in  Italia  :  Theodoritùs  adsuos  revertens  gentem  Gotha» 
rum  j  quae  tamen  ei  praebuerat  consensum  ^  assw^ 
mens  ,  Hesperiam  tendit  {De rebus goth*  )  •  Non  i  soli 
soldati  adunque  ,  ma  il  minuto  popolo  ancora  era  venuto 
con  Tèòdorico  ;  e  questo  ,  ancorché  si  conceda  che  non 
avesse  mai  veduto  nel  suo  paese  né  fabbrica  né  muro  alcu> 
no  ,  poteva  nondimeno  aver  apprese  in  Italia  alcune  di 
quelle  arri  che  a  guadagnarsi  il  vitto  erano  opportune  •  InoU 
tre  Teodorico  era  sxmo  lungo  tempo  alla  corte  di  Costanti*^ 
nopoll ,  ove  avea  ricevuta  la  prima  educazione  •  1  suoi 
Goti  avcano  scòrse  varie  provincie  della  Grecia  ;  e  vi  avean 
potuto  osservare  i  magnifici  edifizj  di  cui  erano  adorne  , 
Quindi  stabiliti  in  Italia  ,  é  facile  a  intendere  come  s' inva- 
ghissero essi  pure  di  render  celebre  i^  lor  nome  con  grandi ,  e 
maestose  fabbriche ,  ma  adattate  al  lor  gusto  ,  e  alla  ma- 
niera di  pensare  lór  propria  •  £  ancorché  si  supponga  che 
f;lMtaliani  fossero  e  L  disegnatori  e  gli  esecutori  di  tali  edi- 
fizj ,  questi  nondimeno  sarannosi  conformati  probabilmente 
al  genio  e  al  gusto  de'  lor  signori  ;  come  reggiamo  avveni- 
re in  un  paese  il  qual  cambi  dominio  ,  che  tosto  vi  s' intro* 
ducono  le  usanze  e  le  mode  di  quella  nazione  che  ne  divier 
ne  padrona  •  Aggiungasi  che  Teodorico  per  quella  brama 
che  suole  comunemente  avere  un  novello  conquistatore  ,  di 
rendersi  immortale  presso  que'  popoli  stessi  ch'egli  hasog- 
gìo^aiti  ,  avrà  cercato  di  lasciar  tali  memorie  della  sua  ma- 
gnificenza ,  che  potessero  gareggiare  con  quelle  dei  più  ma- 
gnifici imperadori  ;  e  quindi  è  verisimile  che  nascesse  quello 
sforzato  e  quel  capriccioso  che  vedesi  nelle  gotiche  architet- 
ture ,  Osservo  infatti  che  Teodorico  per  mezzo  di  Cassio- 
doro  si  vanta  in  certa  maniera  di  perfezionare  e  di  correg- , 
gere  le  opere  degli  antichi  •  Hoc  enim  studio  largitas 
nostra  non  cedit  ^  ut  et  facta  veterum  y  exclusis  de-- 
fectibus  y  innopemus^  et  nova  vetustatis  gloria  ve^ 
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stiamus  (  /.  7  Var.form.  l?  )  •  Tutte  queste  riflessioni 
mi  sembrao  bastanti  a  conchiudere  che  i  Goti  furono  alme- 
no in  parte  cagione  dei  vizj  e  de' difetti  che  s'introdussero 
oeir  architettura  \  o  almeno  che  essendosi  questi  a'  lor  tem- 
pi singolarmente  introdotti,  non  è  irragiotievole  tlchiama* 
re  cotai  lavori  col  nome  di  architettura  gotica  . 
vn.  VII.  Atalarìco  e  Teodato  ancora  non  furono  trascurati 
óran  dan  nel  mantenere  il  deGoro  degli  antichi  pregevoli  monumcn- 
gli  anii-^^  come  veggiamo  m  alcune  lettere  a  loro  nome  scritte 
chimonu.da  Cassiodoro  ( /•  8  Var.  ep.  20^  30;  l.  10^  ep.  jo), 
Mrono'iè**'  una  delle  quali  singolarmente  il  primo  coman<k  e»  si 
guerre  provveda  alla  conservazione  di  due  elefanti  dihrojazo  ch'e- 
7*Gr^^^ano  ncUà  Via  Sacra,  e  che  minacciavan  rovina»  Ma  la 
guerra  che  poscia  si  accese  fra  i  Goti  e  i  Greci ,  come  alle 
lettere,  cosi  alle  arti  fu  sommamente  fatale.  L'Italia  non  era 
iil  paese  natio  né  degli  uni  né  degli  altri;  e  qupdi  né  gli  uni 
né  gli  altri  non  eran  punto  solleciti  di  conservarle  i  suoi  più 
rari  ornamenti .  Ciò  che  narra  Procopio  avvenuto  in  Roma, 
mentre  era  assediata  da'  Goti  l' an.  5  37  (  de  Bello  ^oih.  L 
2,  e.  22),  basta  a  farci  conoscere  qual  danno  nel  còrso  di 
si  lunga  guerra  avessercf  a  soffrire  le  arti .  In  un  assalto  che 
i  Goti  diedero  alla  Mole  di  Adriano,  detta  oisa  Castel  S. 
Angelo^  i  difensori  non  avendo  forse  altre  armi  a  difender- 
si ,  dicdcr  di  mano  alla  maggior  parte  delle  statue  che  ivi 
si  conservavano,  e  fattele  in  pezzi,  di  esse  si  valsero  a  ri- 
spingere i  nemici.  Gli  amatori  dell'arti,  dice  leggiadramente 
il  sig.  di  Saint-Marc  (  ^ér.  de  V  HisU  il' I tal.  adh.  an.)^ 
avrebbono  amato  meglio  di  veder  preso  il  castello,  che  di 
soffrir  la  perdita  di  si  bei  monumenti.  Osserva  il  Winckel- 
mann  (Hist.  de  V Art  t.  2,/?.  338)  che,  allor  quando 
sotto  Urbano  Vili  si  ripurgò  la  fossa  di  quel  castello,  vi 
si  trovaron  due  statue ,  una  di  un  Fauno  addormentato  man* 
cante  d' gambe  e  di  cosce  e  del  braccio  sinistro,  che  or  con- 
servasi nella  Galleria  Barberini,  l'altra  di  Settimio  Severo, 
ed  é  probabile ,  come  egli  riflette ,  che  a  questa  occasione 
vi  fosser  gittate,  e  vi  rimanesser  sepolte  {a)*  Chi  può  ridire 

(a)  11  Sig.  ab.  Fea  mi  riprende  (  tf^indlt.  Star,  deW  Arti  t.  Ili,  p.  5$3  ) 
perchè  fo  dire  al  Winckelmann ,  che  nelle  fosse  di  Castel  S.  Angelo  fn 
rrnvata  anche  la  «tatua  di  Settimio  Severo  .  £  certo  ciò  non  si  legge  nel- 
l' edizione  che  di  ^que^t' opera  egli  ci- ha  daCa^Ma  tteUa  pvima  edixi«n  &aa^ 
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qutme  altre  statue ,  e  quftiti  altri  antichi  e  bei  monumenti 
andarono  a  questa  occasione  perduti  e  in  Roma  e  in  tutte 
l'altre  città  d'Italia  che  tutta  fu  involta  e  compresa  dall' or«« 
ribile  incendio  di  questa  guerra?  In  cionondimeno  che  ap- 
partiene a'  pubblici  edUicj  in  Roma ,  dobbiam  contessare  a 
gloria  de^  Barbari  stessi  ^  che  non  troviam  pruova  alcuna  che 
da  essi  fossero  rovinati,  o  arsi.  Io  ben  so  che  alcuni  mo« 
demi  scrittori  usano  assai  sovente  di  dire  che  Roma  (il 
arsa,  fu  distrutta,  fu  quasi  atterrata  da' Barbari.  Mft  non 
credo  che  essi  ne  possano  addurre  il  testimonio  di  alcun  aa* 
torevole  antico  scrittore .  Di  rapine  ,  di  rubamenti ,  talvolta 
ancora  di  strage  trovasi  bensì  menzione  nelle  lor  opere  ;  ma 
di  rovina  e  di  distruzione  non  già  *  Intorno  a  che  degna  è 
di  vedersi  una  lettera  di  Pietro  Angelio  da  Barga ,  che  trat- 
ta a  lungo  di  questo  argomento  [Ep*  de  Aedificiorum 
urb.  Romaeeversoribus  t,  4.  Thes.  Antig.  rom.  GraevJ)^ 
Alcuni  però  degli  obelischi ,  degli  archi  e  di  altri  cotai  mo- 
numenti ,  dirò  cosi ,  isolati ,  è  probabile  che  fossero  in  tali 
occasioni  atterrati ,  o  guasti  {a) . 

Vili.  Frattanto  T  arte  della  sctiltura  ancora  e  della  pit-  /^^ 
tura  erasi  conservata  in  Italia;  ma  aroendue  in  quel  deca-tmafue^ 
dimento  ch'era  necessario  ad  avvenire  in  questi  tempi,  nei  ^«tuta 
quali  il.  cattivo  gusto  già  introdotto  nell'età  precedenti,  e  te^^e^ 
le  universali  sciagure  non  permettevano  alle  ani  di  sorger  «»*  ^o* 
di  nuovo  alP antico  loro  onore.  Molte  statue  furono  in-^^ttcc«i- 
nalzate  a  Teodorico  e  in  Roma  e  in  Ravenna  e  altrove,  m. 
t  abbiam  veduto  che  Rusticiana  moglie  del  famoso  Boezio 
fu  accusata  di  aver  fatte  atterrare  quelle  ch'erano  in  Roma» 
I7na  (fi  nuova  invenzione  innalzata  nel  foro  di  Napoli  al 
medesimo  Teodorica  rammentasi  da  Procopio  {l.   1  de 
Bello  goth.c.  24.),  tutta  composta  di  sassolini  minuti,  e 
a  varj  colori  intrecciati  e  uniti  insieme,  di  coi  egli  dice 

tese  eVè  quella  clie  iempre  è  stata  da  me  ciuta^  e  eli'  era  la  «oU  ^  oltre 
la  priaia  tedesr.a  che  6i  avea,  ^iuimIo  io  pubblicai  la  mia  Storia,  chiara- 
mente si  legge:  On  y  trouva  aussi  la  statue  dt  Septime  Sevère  tt  non 
éans  le  fosse  du  Chateau  Gandolfo  hors  de  Rome  ,  cornute  Btevtil  le  dit» 
l'eleva  io  forse  prevedere  cHe  aelk  seguenti  edizioni  queste  parole  si  do- 
vessero ommeltere  ?       , 

(a)  Assai  più  ampkmente  e  pie  eradìtaMonte  ha  iUastrato  questo  argo- 
mento il  soprallodato  sig.  ab,  Feà  nella  sua  di^«;rtazione  sulle  Rovine  di 
Ihma^  inserita  nel  lomo  III  della  Storia  delle  Arti  del  Winclcelmann  da 
Irà  aaoYAmeiite  d^u  in  luce  <  f.  aé;,  ec.  )* 
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che  crasi  scompaginato  e  disciolto  il  capo  vivente  ancora 
**  quel  principe  •  Il  Winckelmann  parla  di  una  statua  (  Z.  e. } 
che  conservasi  nella  villa  Giustiniani ,  la  qual  credesi  da 
molti  essere  delPimp.  Giustiniano.  Égli  si  mostra  di  con-* 
trarlo  parere,  e  aggiugne  che  questa  statua,  benché  me- 
diocre ,  sarebbe  nondimeno  una  maraviglia  dell*  arte  in  un 
tempo  si  barbaro.  Passo  sotto  silenzio  molte  altre  statue;  a 

3ùesta  età  innalzate;  e  piacemi  solo  di  accennare  un  passo, 
elio  storico  Procopio ,  che  ci  fa  intendere  essere  stato  an-» 
che  a  questi  tempi  frequente  Fuso  d'innalzare  statue  sia-- 
golarmente  a'prindpi  •  Racconta  egli  dunque  (  de  Bello 
gothj  l.  ijC.6)  che  tra  gli  articoli  di  pace ,  cui  Teodato 
Fanno  535  propose  a  Giustiniano,  uno  fu  questo,  che   a 
Teodatò  solo  non  mai  si  ergesse  statua  o  di  bronzo,  o  di 
altra  materia ,  ma  sempre  a  lui  insieme  e  all'  imperadore  ' 
Huic  (  Teodato  )  numquam  statua  ex  aere  aliave  ma  - 
teria  poneretur  y  at  utrique  semper.  Cosi  per  tutto  il 
.    tempo  in  cui  regnarono  i  Goti  in  Italia,  fu  la  scultura  ^ 
benché  con  poco  felice  successo,  esercitata. 
^'         IX.  Crederem  noi  che  i  Goti  si  dilettassero  anco.r  di  pit- 
X  GoU  tura?  Io  confesso  che  di  ciò  non  mi  è  avvenuto  di  trovare 
aontmas. notizia  alcuna.  E  parmi  strano  che  nelle  Lettere  di  Cassio* 
iwtr^*^^ro,  nelle  anali  pure  si  ragiona  si  spesso  di  fabbriche,  di 
statue,  di  palagi,  non  si  faccia  mai,  ch'io  sappia,  mcn- 
zion  di  pittura.  Sopra  tutto  mi  sembra  degno  di  maraviglia 
che,  essendovi  tra  le  formule  con  cui  da' re  si  conferivan 
le  cariche  ,  quella  ancora  con  cui  si  dava  la  soprantendenza 
al  reale  palazzo  (  Z.  7  Var^  forra.  5  )  ,  e  nominandosi  in 
essa  tutti  coloro  ch'erano  destinati  ad  ornarlo,  cioè  P ad- 
dobbatore delle  pareti ,  Io  scultore  de'  marmi ,  il  fonditore 
del  bronzo ,  e  quegli  che  formava  le  volte ,  e  quegli  <;he  fa- 
cea  lavori  dì  gesso ,  e  pcrfin  quegli  che  componeva  i  mu- 
saici,   solo  del   pittore  non  si  faccia  alcun  cenno.  Eran 
dunque  i  Goti  cosi  nimici  della  pittura ,  che  non  volessero 
usarne  ne'  lor  palagi  ?  \J  argomento  da  me  recato  non  ha- 
'    sta  ad  accertarlo  ;  ma  non  lascia  però  di  destarne  qualche 
sospettò  ;  moltd  più  che  a  me  non  pare  di  aver  trovato  in 
alcun  altro  scrittore  di  questa  età  cosa  alcuna  che  ci  dimo-    \ 
stri  aver  essi  ancora  fatto  uso  della  pitmra,  o  almen  avutala 
in  pregio.  De' musaici  pero  vcggiamo  dal  passo  sopracci - 
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tato,  ch^essì  ancora  si  compiacevano ,  onde  almen  questo 
genere  di  pittura  convenà  riconoscere  che  fu  da  essi  coI« 
tivato  • 

X.  Ciò  non  ostante  anche  ;dt  pitture  troviam  menzione   ^- 
A  questi  tempi.  Del  pontef.  Simmaco  racconta  Anasta.ùo  ^tln^ 
bibliotecario  {FU.  Pontif.  voL  '}  Script^  rer.  ital.  jf?.cUtqu«i 
114),  che  oltre  alcuni  mosaici  di  ciii  ornò  la  basilica  di^eqLeTfe 
s,  Pietro, abbellì  ancor  di  pitture  quella  di  &  Paolo  .  Dimmzìon% 
Giovanni  vescovo  di  Napoli  a  tempo  di  Giustiniano  rac-  •  ^i^mut 
conta  Giovanni  diacono  {ChroTu  flpiscm  Neap.  voi.  l,  mìcà. 
pars  2  Script,  rer.  itaL  p.  299  )  y  qhe  nella  basilica  jjetta 
Stefania,  perchè  edificata  dal  vescovo  Stefisino,  ei  fé  di-^ 
pingere  a  musaico  con  maraviglioso  lavoro  la  Trasfigura* 
ziooe  dei  Redentore  ;  e  di  Vincenzo  che  in  quella  sede  suc- 
cedette a  Giovanni,  narra  il  medesimo  storico  (i6»),  che 
avendo  nelle  stanze  del  suo  vescovado  fabbricato  Un  ampio 
cenacolo,  il  fé  ornar  di  pitture.  Àggiungansi  i  musaici, 
de' quali  Massimiano  vescovo,  di  Ravenna ,  già  da  noi  men-    « 
tovato,  ornò  la  basilica  di  s.' Stefano^  come  narra  Agnello 
nella  Vita  di  questo  vescovo  ;  >d  altri  molti  somiglianti  la- 
vori, intorno  acquali  si  può  vedere  ciò  che  nelle  loro  opere 
sa  tali  argomenti  han  ragionato  monsig.  Ciampini  e  il  card. 
Fuiietti.  Eranvi  dunque  anche  di  questi  tempi  pittori  in 
Italia ,  che  certo  non  ci  lasciarono  opere  onde  ottenere  gran 
Home;  ma  pure  fecer  per  modo,  che  fra  tante  calamità 
non  perisse  interamente  quest'arte  • 

LIBRO      II. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno 
d^  Lofigobajrdi . 

IN eU* innoltrarmi  ch'io  fo  nella  storia  dell'italiana  lettera- 
tura, e  nell'entrare  ne' tempi  del  regno  de' Longobardi ,  a 
me  sembra  di  essere  qual  viaggiatore  che  dopo  aver  corse 
per  lungo  tempo  colte  e  popolose  provmcie  nelle  quali , 
oenchè  siagli  avvenuto  talvolta  d' incontrar  sulla  via  qualche  ^ 
tratto  di  sterile  e  abbandonato  terreno ,  spesso  nondimeno 
ha  avuto  il  piacer  di  agitarsi  per  maestose  cinà,  e  per 
feftiU  ed  ubertose  campagne,  vedesi  finalmente  in  mezzo  a 
T0m.III.FJ.  ,    6    ' 
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^sm  TasésBano  incolto  deserto  in  cui,  comiKmpie  rivoi^ 
P occhio  per  ogni  pane,  appena  ^  mai  che  gli  si  ofira  ailo 
{Sguardo  o  un  fresco  erboso  cespugUo ,  o  un  fiorellino  odo*- 
fioso  f  o  altro  ridente  ^n^eoo  aie  fra  la  noia  di  sf  penoso 
^jamnaiao,  e  fra  l'orvore  e'I  silenzio  di  quella  irastissima 
solitudine,  gli  possa  recar  conforto.  I  secoli  dei  quali  ab- 
lMa«n  finora  parlato,  benché  talvolta  sconvolti  daUe  pubUi«- 
cke  calamita,  e  perciò  poco  felici  all'  italiana  letteranuca , 
non  sono  staci  fctò  oscuri  e  tenebrosi  per  modo,  che  quai<* 
che  lame  non  si  vedesse  risplendere  a  quando  a  q^uando ,  e 

Suakhe  oggetto  non  ci  si  ferisse,  su  cui  fosse  piacevole 
traitenecci  •  Ma  i  tempi  de' <|uaii  ora  dobbiam  ragionale, 
€on  teaipi  di  squallore  e  di  universale  desolazione.  I  nomi 
di  oratoc ,  di  plosofo ,  di  astronomo ,  di  matematico  soa 
nomi^  direi  quasi,  barbari  e  sconosciuti.  Un  uomo  che 
«appk  scriver  ladino  con  qualche  eleganza,  un  uomo  che 
isappia  alcuna  cosa  di  greco,  un  uoiq  che  facàa  de'  ver», 
è  un  ttom  prodigioso.  È  ella  questa  queU^  Italia  medesima 
pk  cui  ne' secoli  trapassati  abbiam  vedute  ti  felicemeote  fio* 
rire  le  scienae  d'ogni  maniera?  Ecco  l'Infelice  argomento 
su  cui  debbo  or  «ratteaermi.  Mi  sformerò  nondimeno  di 
£are  in  modo  ,  che  la  noia  che  necessariamente  mi 
'convien  sostenete  nfi  ragionarne,  ricada,  quanto  men 
M  possifaik  ,  su  chi  leggerà  questa  Scoria;  e  alla  dilì* 
genza  nel  «accogliere  tutto  ciò  che  appaniene  iiUa  ietteva* 
tura  italiana  di  quésto  tempo,  uiiiirÀ  anc^ri^  la  irìftessioc^e 
di  toglierne,  se  mi  verri  fatto,  al  racconto  ciò  che  possa 
aver  di  spiacevole  e  di  noioso. 

C    A    P    O      L 

idea  generale  dello  stato  cwile  e  letterario  éPltaim 
in  quest'epoca* 

i^.  I.  ^^Boa  appena  P  Italia  cominciato  a  ^lare  dì  noii  esser 
«dt^L^n-P"^  m  avvenire  preda  de' Barbari ,  quando  «Ha  à  vide  di 
gobardi  bel  nuovo  sooimersa  in  un  abisso  ancor  pia  profondo  àk 
^][*^*.tg quello  da  cui  era  di  fresco  uscita  .  Morto ,  come  dicem- 
gran  par- mp ,  fan.  507  il  valoroso  Narscte,  €  succedutogli  nelgo- 
'^1^'^' vernare  l'ItaJia  a  nome  deU^ìmp.  greco  Giustino  13,  il  pa« 


Digitized  by  Vj,OOQIC 


L  J  B  u  o    IL  8j 

trizio  Flavio  Longino,  ^^esti  veime  a  fissar  sua  dimora  in 
Ravenna,  e  prese  à  primo  il  nome  di  csareo.  Qy and' ecco 
Fan&o  $68  una  nuo¥a  nazioM  scendere  impemosameme 
dalla  Paanonia  ad  occupare  la  misera  e  già  troppo  deso» 
lata  Italia  •  Erano  questi  i  Longobavdi  condotti  did  "loro  re 
Alboino  pronipote  del  celebre  Teodorico ,  perchè  nato  da 
Rodelinda  figlia  di  Araalafreda  sorella  d^  detto  re.  La  co^ 
muoe  opinione  appoggiata  all'aytorità  di*  Pik^  diacono  e 
dr  qualche  altro  antico  scrittore  è  che  Narsete,  adegnato  al 
vedersi  ingiustamente  toho  il  governo  d'Italia,  invitasse  i 
Longobardi  a  impadronirseoé •  Ma,  a  dir  vero,  P onesto  e 
virtuoso  carattere  di  Nfusete,  ed  akre  ragioni  che  a  possoa 
vedere  presso  il  card«  Baronio  {  Aun.  eed^  ad  afu  568), 
il  Muratori  (  Ann.  d' ItuU  ad  atu  ;^7) ,  e  il  Sabt^Marc 
{Abr.  de  l'Hist.  d^ItaU  adan.  568)^0  fan  dubitar^ 
della  verità  di  un  tale  racconto  •  C4ìecdies»a  di  ciò,  M^ 
hoìno  seco  traendo  tutta  la  sua  nazione  co' vecchi  ancora 
e  i  fanciulli  e  le  donne ,  entrato  i»  Italia  per  la  provincia 
della  Veóezia,  e  conquistatele  tutte  le  pianse  a  itserva  dì 
Padova  e  di  Monsetice ,  quindi  espugnata  Mantova ,  e  tutta 
quella  che  or  dal  lor  nonoe  dicesi  LoBOtbardia,  dalle  alpi 
Cozzie  fino  a  Modena ,  e  occupata  quasi  tutta  ancor  la  To- 
scana, e  gran  parte  deU'  Umbrin,  e  A  ducato  di  Benevento, 
e  finalmente  dopo  tr$  iiimi  di  o$tiaaito  .insedio  evenuto  si* 
gnor  di  Pavia,  ivi  fissò  la  sede  del  nuovo  vao  regno,  nel 
che  61  poscia  seguito  da' suoi  successori.  Ma  poco  tempo 
e^  ebbe  a  godere  del  frutto  di  sue  vittorie^  ucciso  l'ara. 
573  in  Verona  per  opera  detta  aua  mo^e  Rosmonda  ;  ^^elle 
cui  treciche  avventure  forse  p^iù  opportune  al  teatro  che  non 
alk  storia  a  me  non  appasTtieoe  il  padare^  A&oino  ci  vien 
dipinto  come  prìncipe,  benché  aiievaDo  fra' Barbari,  cle<- 
mente  e  magnanimo.  Ma  ancorché  cosi  fosse,  egli  è  ma«- 
nifesto  che  una  tal  invasione  non  potè  non  essere  accom*- 
pagnata  da  stragi  e  da  rovine  gr^dissim^  • 

IL  Ciefo  che  gli  succedette ,  trattò  gl'Italiani  non  altri-  j^  "oai 
mesa  che  schiavi ,  molti  ne  uccise ,  ne  esiliò  moki;  e  colla aefo:  ai. 
sua  crudeltà  ai  rendette  cosi  esecrabile  a' suoi  medesimi, che  ai'y'^it^^ 
dopo  un  anno  e  sei  mesi  di  regno  fu  ucciso  da  un  suo  lu  dopo 
domestico  ."E  allora  fu  che  un  nuovo  genere  di  gdverao,  J^^*^ 
di  cui  non  erasi  finallora  veduto  esempio,  s'introdusse  in     y    ' 


/. 
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Italia,  Trentas&i  de' principali  fra' Longobardi  dlviser  fra 
loro  quelle  provincie  d'Italia,  che  aveano  conquistate,  e 
i>enchè  fr)rniassero  come  una  sola  repubblica,  ciaschedun 
'    di  essi  però  rìmiràvasi  qual  sovrano  nel  suo  distretto.  A 
questi  tempi  attribuiscono  molti  là  prima  origine  de'feiidi; 
quistione  che  non  è  punto  propria  del  mio  ai^omenco,  e    . 
'    intorno  a  cui  si  potran  consultare,  oltre  tutti  gli  autori  che 
trattano  del  diritto  feudale ,  il  eh.  Muratori  nelle  sue  Anti^ 
chità  italiane  (  t.  2,  diss.  1 1  ) ,  il  sig^  Carlo  Denina  nella 
bella  ed  erudita  sua  Storia  delle  Rivoluzioni  d^ Italia  1. 1,/?. 
306  ),  e  il  sig.  Robertson   nella  Introduzione  alla  Storia  di 
Carlo  V.  Ma  ben  io  debbo  osservare,  perchè^ciò  più  d'ap- 
presso appartiene  al  mio  intento ,  che  questo  interregno  tu 
troppo  fatale  ali' Italia~"per  le  crudeltà  con  cui  i  signori  lon- 
gobardi trattarono  gli  abitanti  de'  lor  domìnj ,  come  confes- 
«a  lo  stesso  Paolo  diacono  (Hist.  Long.  /.  i,  e.   ^1  )  , 
scrittor  per  altro  parziale  delle  cose  della  sua  nazione  •  Dieci 
anni  durò  questo  interregno  ;  dopo  i  quali  la  necessità  di 
difendersi  contro  i  Francesi  che  apparecchiavansi  a  scendere 
con  formidabile  esercito  in  Italia,  costrinse  i  Longobardi  a 
eleggere  un  re,  cioè  Autari  figliuol  di  Clefo,  che  sali  sul 
trono  l'an.  584.- 
p^-         III.  Io  non  mi  tratterrò  a  narrare  le  diverse  vicende ,  le 
gli  -«itH  guerre  interne  ed  esterne ,  e  le  altre  circostanze  del  regno 
reiongo-  dc' re  longobardi.  Non  vi  ha  alcuno  di  essi,  cbe  abbia  il 
finedciio-^J^e^^nfio  diritto  ad  aver  qualche  nome  ne' fasti  della  lettera-^ 
ro regno. tura,  ed  io  non  farò  che  indicarne  precisamente  poco  più 
che  i  semj^lici  nomi,  e  la  durata  dei  loro  regno,  nel  che  io 
atterrommi  alla  cronolo^a  del  eh.  Muratori ,  benché  egli 
stesso  confessi  che  molto  vi  ha  di  dubbioso  ed  incerto;  ma 
non  debb' esser  mio  pensiero  l'esaminarla:  poscia  più  at- 
tentamente prenderò  a  ricercare  lo  stato  in  cui  fu  a  quei 
tempi  r  Italia ,  e  quanto  e  per  qual  ragione  ne  sofifrisser 
le  scienze.  Autari  mori  Tanno  $90,  e  i  Longobardi  per- 
misero alla  celebre  Teodelinda  figliuola  di  Garibaldo  duca 
^  di  Baviera ,  e  vedova  del  defunto  re ,  che  si  scegliesse  un 
znarito  degno  del  trono.  Agilolfo  duca  di  Torino  fu  da  lei 
prescelto,  «  questi  il  tenne  nno  alTanno  615,"  in  cui  mo- 
rendo lascioUo  ad  Adaloaldo  suo  figlio  giovinetto  di   1 3 
X      anni  sotto  la  tutela  della  saggia  e  virtuosa  Teodelinda  •  Poi- 
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che  ella  fini  di  vivere  Tan.  625,  Arioaldo  che  avea  per 
moglie  Gonclet>erga  sorella  di  Adoloaldo,  ribellatosi  contro 
il  re  b  costrinse  a  fuggire ,  e  a  ritirarsi  a  Ravenna ,  ove  fra 
non  molto  mori.  Circa  11  anni  resse  Arioaldo  il  regno 
de' Longobardi  ^  ed  essendo  egli  mono  senza  figliuoli  Pan. 
636,  GoD^eberga  a  imitazione  di  Teodelinda  ebbi?  la  li-» 
berta  di  sceglierò  a  se  un  marito ,  e  un  re  alla  nazione  • 
Scelse  élla  Rotari  duca  di  Brescia ,  degno  di  memoria  sin* 
golarmente  perchè  egli  fu  il  primo  che  pei  suoi  Longo* 
bardi  formasse  un  Codice  di  leggi  delle  quali  a  suo  luogo 
^ragioneremo.  L'an.  ó^ifu  l'ultimo  della  vita  di  Rotari^ 
"^  cui  dopo  sei  soli  mesi  di  regno  tenne  dietro  il  suo  fìgliuo* 
lo  e  successor  Rodoaldo  ucciso  da  un  Longobardo  alla  cui 
moglie  avea  egli  recato  oltraggio.  Ariperto  figliuolo  di  un 
fratello  della  regina  Teodelinda  detto  Gondoaldo  fu  da'  Lon^ 
gobardi  levato  al  trono;  e  il  tenne  fino  all'an.  661.  Uh 
nuovo  esempio  vìdesi  allora  tra' Longobardi  dopo  la  tnorte 
di  Ariperto;  due  suoi  figliuoli  Bertarido  e  Gondeberto  as- 
sidervjsi  insieme,  divise  però  tra  loro  le  parti,  e  facendo 
lor  residenza  uno  in  Milano ,  l' altro  in  Pavia  •  Ma  presto 
si  mise  tra  essi  discordia  e  guerra  ;  di  cui  valendosi  Grimo^ 
aldo  duca  di  Benevento,  che  da  Gondebe'rto  era  stato  chia- 
mato in  aiuto ,  venuto  a  Pavia ,  lo  uccise  di  sua  propria 
mano  ;  di  che  spaveatato  Bertarido ,  fuggissene  fino  nella 
Pannonia,  abbandonando  nelle  mani,  del  vincitore  Rode-* 
linda  sua  moglie  e  Cuniberto  séo  figliuolo  ancor  fanciullo  • 
Grimoaldo  godè  del  trono  usurpato  fino  all'anno  671  in 
cui  morendo  lasciollo  a  Garibaldo  suo  figlio.  Ma  Bertari- 
do avvisatone,  e  tornato  in  Italia,  vi  fu  ricevuto  con  plau- 
so, e  deposto  il  giovinetto  Garibaldo  t  fu  rimesso  sul  so* 
glio;  in  cui  poscia  egli  si  associò  Fan.  678  il  suo  figliuolCu- 
niberto,  da  lui  insieme  colla  moglie  richiamato  già  da  Rs^* 
venoa  :  principi  ottimi  àmendue ,  e  per  la  loro  pietà ,  per 
l'incorrotta  giustizia,  per  la  liberalità  verso  de' poveri  degni 
di  etema  menloria.  Bertarido  mori  verso  l'an.  688,  e  poco 
appresso  Cuniberto  si  vide  a  grande  pericolo  di  perdere  i^ 
trono  per  la  ribclliptic  di  Alachi  duca  di  Trento;  ma  ve- 
nuto con  lui  a  battaglia  in  un'aperta  pianura  presso  a  un 
villaggio  dei  milanese  vidno  all'Adda  detto  allor  Coronar 
ta^  e  ola  volgarmente  Cornate,  Alachi  vi  perdette  la  vita^ 
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e  fu  dimpaea  la  minacciosa  procella.  Cumbem>  fece  in 
ttremoria  del  fiuto  fabbricare  nel  luogo  della  bàcta^ia  \m 
jnonasteco  tn  onor  di  s.  Giorgio ,  di  cui  ho  id  stesso  reduce 
pie  volte  alcune  amiche  vestigia  che  ancor  rimangono  « 
Fini  egU  di  virere  Pan.  700,  e  lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo 
Lfufberto  ancor  giovinetco  soero  la  tutela  di  Ansptando  uom 
nobile  e  saggio  fra? Longobardi.  Ma  Ragìmberto  figliuolo 
del  re  GonwbertOy  che  salvato ,  qpando  ne  fa  ucciso  il  pa^ 
dre ,  era  pm  staito  fatto  duca  di  Tórido ,  venutogli  contro 
con  poderoso  esercito ,  il  viftsitf  é  gii  rapi  la^  corona ,  cui 
però  noci  potè  egli  portare  ^h«  pochi  me»i,  e  ne  lascici 
morendo  erede  il  suo  figliuolo  Arwerto .  Questi  dopo  un'ar- 
rabbiata guerra )  ucciso  finahneme  Liutberro,  'e  costretto  a 
'  fuggire  Ansprando,  tenne  il  regno  fino  all'anno  7x1,  in 
CUI  Ansprando  tornato  con  nudìeroK)  esNMcito  in  Italia  ^  e 
venuto  di  nuovo  a  guerra  con  Anberto ,  essendosi  questi 
annegato  nel  Tesino^  fu  ricoflosoiuto  »  rè  da' suoi  Longo^ 
bardi.  Ma  egli  incora  dòpo  tre  soli  mesi  tasoiò  naorendo 
si  regno  al  suo  figliuol  Liutpi^ndo  •  ìtmio  it  tenne  più  kin-* 
gamente  di  lui,  perdoccbè  visine  fino  aft'an.  744.  Ilde- 
brando di  lui  figliuòlo ,  e  da  lui  alcuni  anm  prima  associato 
al  trono,  n«  fu  dòpo  po\;hi  rmsi  depo^o  pè'^itoi  vaf ,  0 
vi  fu  splkvato  Racbis  duca  dei  Friuli.  Questi  dopo  5  anni 
di  regno,  abbandonato  {Spontaneamente  il  trono,  si  consa-- 
ero  a  Dio  tra  i  moastcì  di  Monte  Casino.  Astolfo  di  lui 
fratefio  e  SfùCCtssott  stese  più  am|>iailà;ente  di  tutti  l'impero 
de'  Longobafdi ,  perciocché  egli  gtunse  ad  avere  in  sfua  mano 
Ravenna  e  k  Pentapoii  tutta,  che  finallora  era  stata  sótto 
tt  dominio  dts' Greci.  M^  (Queste  sue  conqióste,  e  H  tntnsie* 
cìare  che  edi  faceva  ancor  Ronla ,  trassero  in  Italia  le  arnri 
prima  di  Pipino  ,  e  poscia  di  Carlo  Magno  di  kiì  figlrao^ 
lo.  Astolfo,  è  Desiderio,  che  verso  fan.  756  gli  era  suc- 
ceduto nel  tròno,  non  cbbfer  forza  di  resistete  a  tiali  trup^ 
pe.  Quest'  ultiAio  infelice  re ,  dopò  avei*  pettata  tutta  ritag- 
lia, costretto  finalmente  Pan».  774 à  render  Pavia,  e  addarsi 
«ielle  mani  di  Carlo  Magnò,  fu  da  hii  mandato  iti  Francia; 
e  per  lai  modo  ebbe  fine  k  ^rie  de*^  fewigobàrcR,  che  era 
durataf  lo  spazio  di  iù6  anni  « 
^'  IV.  lò'son  venuto  finora  accennando  i  nomi  e  Tetà  dei 
'^o^  dei  xt  longobardi,  sensa  parlare  minutamente  delle  impre^ 
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torti  e  deUe  laro  vkeadt,  perchè  esse  mm  aMitengona  ^^f  ^J^ 
puatp  al  mio  argomento»  Ma  ora  mi  cfnricn  fare  una  ri-secoslfeiil 
ilesstone  dilife«e  stiHo  stato  in  cut  trovossi  V  Italia  a  questi '^^^  *  ^^>* 
tenpi;  noa  giàpe*dÌTefsi  dosiinj  che  si  venner  formando,  da^i^,ii 
ttssencb  essa  allora  divisa  in  più  Stati,  e  soggetta  a  dÌTersi^  ^" 
teoriche  appellavansi  duchi,  na  pitr  dipendevaao  ia 
ondche  modo  dal  re  di  tutta  ia  nazione,  che  risederà  in 
lavk,  né  pei  diritto  feudale  che  probabìlmeiice  cominciò 
diora  ad  usacsi,  conne  già  abbiamo  osservato;  le  quali  coee 
nm  poterono  avere  alcuna  influenza  sulla  letteratura  ;  mai 
beisi  per  le  funeste  vicende  di  guerre ,  d'inceod)^  di  stragi  ^ 
a  cui  F  Italia  sog^cque,  pe' costumi  e  per  F  inclinazioni 
de\e  longobardi  a  cui  essa  ia  gran  parte  ubbidiva.  Sem« 
bn  che  il  dottiss»  Muratori  avesse  .una  singolace  predikaio* 
Rep«r  quesn  Barbari.  Egli  abbrucia  ne'su«i  Annaii.ognt 
occasione  che  gli  si  offra  a  mostrare  c^  essi  non  eraa  poi 
né  ceri  barbari  né  cosi  crudeli,  come  comunemeoie si  cce-> 
^;  e  :be  quella  parte  d' Italia ,  che  loro  ubbidiva,  viveva 
in  una  dolce  tranquillità  e  sicusezza*  Apologista  non  men 
valoroso  de'  Longobardi  è  il  eh.  sig.  Demna , .  il  quale  do-* 
pò  aver  ingegnosaiùeme  esaminata  la  lor  giorispnidenza , 
per  poco  non  chiama  febee  ¥  ignoranza  'var  cui  essi  vissero  ^ 
poiché  da  essa  ne  venne  un  si  saggio  ed  ordinato  governo 
i  RholtML  d'Itéèl.  /•  I9  p.  321  )  •  Io  non  entrerò  in  con* 
lesa  con  siraloroar  scrittori^  e  per  me  pensi  ognuno  de*  Lon- 
gobardi, come  m^o  ^  pare.  Io  esamino  lo  stato  della 
lecteFacura  di  que^di  tempi,  e  veggo  che  in  essi  appunto  ella 
decadde  per  modo,  che  fu  quasi  interamente  abbandonata 
e  negicxta ,  il  che  da  niuna  si  nega,  e  noi  il  vedrem  chia-^ 
ramente  nel  decorso  di  questo  wro  •  Io  esamino  innolrro 
le  ragioni  di  questo  decadimento,  e  akra  non  ne  ritrovo 
fiiorchè  la  funestissima  situazione  in  cui  trovossi  f  Imlia^ 
ptima  per  le  guerfe  continue  sanguinosissime  che  sotto  il 
ttgtto  de' Longobardi  la  trava^iarono;  e  ianokie  per  l'in- 
dole stessa  e  pe' costumi  de' suoi  nuovi  ospiti  e  signori. 
l^ieniKamo  a  svolgere  T  una  e  l' altra  ragione ,  e  a  mostrare 
quanto  esse  dovessero  influire  a  spargere  una  generale  igno- 
laaza  io  cotta  T Italia.  I  fatti  eh'  io  ne  recherò  in  pruova^ 
MI  ^rati  ^  noà  quelli  ohe  oltre  l'esier  narma  tbi  autoci 
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antichi ,  sono  anche  riconosciuti  per  veri,  e  adottati  daMot^ 
tissimi  «sopraccitati  scrittori  • 
V.  La  lunga  guerra  tra  i  Goti  e  i  Greci  avea  già  deso*  ' 
ehTqcLMil^i^  miseramente  F infelice  Italia •  L'invasione  de'Longo- 
tutto   il  bardi  fini  dì  gittarla  nell'estrema  rovina.  Alboino  ci  si  rap- 

tempo  di  •#'  1  •  . , 

«laesto re. Presenta  come  pacifaco  e  clemente  conquistatore;  ma  ciò 
gno    fu  non  ostante  egli  è  facile  a  immaginare  che  una  nazione 
àewXA^  feroce'  e  barbara  scesa  in  Italia ,  dirò  cosi ,  per  satollare  h 
«ioni  e  di  Éame ,  dovette  seco  recare ,  ovunque  andasse'',  rovine  e  srrà* 
*"^***  *     gi  •  Di  fatti  tal  fu  il  terrore  che  di  essi  si  ebbe  in  Milano^ 
che  Tarcivesc.  Onorato  rifugiossi  a  Genova^  ove  egli  e 
^molti  de' suoi  successori  insieme  con  numerosa  schiera  di 
nobili  e  di  ecclesiastici  milanesi  si  fermarono  per  luigo 
tempo  {Marat,  ad.  an.  769);  il  che  non  sarebbe  awe- 
DUto,  se  essi  avessero  avuta  d^'  Longobardi  quella  favore* 
vole  opinione  che  altri  mostran  di  averne.  È  certo  aicora 
che  i  Longobardi  corsero  allor  saccheggiando  non  pi:coU 
parte  d'Italia  {ihi)'^  mentre  frattanto  la  carestia  e  a  pe^ 
stilenza  insieme  menavano  strage  grandissima  di  cobro,  a. 
cui  il  furor  della  guerra  avea  perdonato  •  Il  breve  regno  di 
Clefb,  e  molto  più  l'interregno -di  dieci  anni,   cb  venne 
dopo,  fìi  pur  fatale  all'Italia.  Coiitinue  furoa  le  guerre  or 
de'  Greci  co'  Longobardi,  or  de'  duchi  medesimi  longobardi 
fra  loro  ;  il  che  pure  avvenne  per  quasi  tutto  il  tempo  in 
cui  i  Longobardi  regnarono  in  Italia.  Né  queste  erano  guen« 
di  cui  i  combattenti  soltanto  sentissero  il  cUsagio  e  il  danno  • 
L'avanzarsi  de' Langobardi^é^  conquistati  paesi,  e  il  recarvi*^ 
incendj  e  rovine,  era  non  rare  volte  una  medesima- cosa  • 
Le  descrizióni  e  i  racconti  che  ce  ne  han  lasciati  gU  scrittori 
'  di  questi  tempi,  ne  sono  una  troppo  evidente  ripruova. 
„  La  feroce  nazione  de'  Longobardi ,  dice  s.  Gregorio  il 
y,  grande  che  allor  vivea  (Dial.  l.  3,  e.  28)tratta  come 
yy  spada  dal  fodero  da'lor  paesi,  contro  il  nostro  capo  si 
„  volse ,  e  recò  sterminio  all'  uman  genere ,  che  a  guisa  di 
yy  folta  messe  era  popoloso  e  frequente:  saccheggiate  fìiro- 
,,  no  le  città  ,  spianati  i  castelli,  arse  le  chie^se,  distrutti 
„  i  monasteri  d'uomini  e  di  donne,  desolate  le  campa^ 
„  gne:giacesi  abbandonato  ir  terreno  senza  coltivatore  e 
y^  senza  padrone;  e  le  fiere  passeggiano  or  per  que' luoghi 
„  che  prima  erano  stanza  degli  uomini.  „  £  di  vero  se 
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jdiòrti  quando  alcune  schiere  de'  Longobardi  fUron  chiama- 
te da  Narsete  in  suo  aiuto  contro  de\Goci,  si  mostraron 
.  esse  si  barbare  coli' incendiare  qualunque  fabbrica  in  cui  s'av-. 
venissero,  e  con  mille  altre  orrìbili  violenze  d'ogni  manie- 
ra, che  convenne ,  come  narra  Frocopio  (  de  Bello  gotlu 
Z.  3  ) ,  rimandarle  cop  gran  denaro  alle  lor  case ,  che  ere- 
derem  noi  che  avvenisse ,  quando  sceser  d^  nuovo  per  oc- 
cupare l'Italia  mtta?  Lo  stesso  Paolo  diacono  eh' era  pure 
della  lor  nazione ,  noq  potè  dissimular  ne  tacere  le  pruove 
ck' essi  in  ogni  parte  diedero  della  loro  crudeltà.  E  singo- 
larmente parlando  de'  tempi  del  mentovato  interregno  (  De 
gestis  Lang.  l.  2,  e.  32)  egli  usa  quasi  le  espressioni  me- 
desime che  abbiam  veduto  usarsi  da  s,  Gregorio .  É  vero 
ch'egli  da  questa  devastazione  eccettua  i  paesi  che  da  Al- 
boino erano  stati   conquistati:  exceptis   his  régionibut 
fuas  Albuin  ceperat.  £  infatti  a  questi  soli  restringe  il 
eh.  Muratori  l'invidiabile  fiplicità  del  regno  de' Longobardi. 
Per  ciò  che  appartiene  alle  provincie  vicine  a  Roma,  a 
Ravenna  e  ad  akre  città  che  si  tenevano  ancor  fedeli  a' greci 
imperadorì ,  confessa  egli  stesso  che  le  guerre  continue 
tra' Longobardi  e  l  Greci  le  condussero  a  intelicissimo  stato. 
Ma  anche  il  centro,  per  cosi  dire,  del  loro  regno  non  andò 
esente  da  sconvolgimenti,  da  rovine,  da  stragi.  Comunque 
bella  e  piacevole  sia  la  pittura  che  del  regno  de'Longobardi 
ci  fa  Paolo  diacono,  dicendo  (/•  3,  e  16 )  che  „  non  vi 
>,  si  commettea  né  violenza  né  insidia  di  sorte  alcuna ,  che 
„  niuno  era  da  altri  angustiato  e   spogliato,  che  non  vi 
i,  eran  né  rapine  né  funi  ^  e  che  ognuno  andava  liberamente 
„  ove  pare  vagli  meglio,,;  comunque  concedasi  che  inque- 
st'elojgio  non  avesse  alcuna  parte  P adulazione,  egli  è  però 
troppo  f  videnre  che  se  non  per  la  malvagità  de'  nuovi  pa- 
droni ,  almeno  per  le  vicende  dei  tempi  furon  questi  paesi 
ancora  malmenati  ed  oppressi  •  I  Francesi  venner  più  volte 
ad  assaltare  i  Longobardi  nelle  loro  provincie  (  V.  Marat,. 
Ann;  d'IU  ad  &n.  $77.  583.  585.  $88.  590);  e  singo^ 
larmente  l'an.   590   giunsero  non  solo  a  Trento,  ma  a 
Piacenza  ancora  e  a  Verona.  Innoltré  i  Greci  nonsolpos- 
sedevano  Ravenna  e  le  altre  città  dell'esarcato  e  Roma  ,  ed 
altre  provincie  di  que'  contorni ,  ma  alcune  città  avevano 
ancora^ncl  centro  medesimo  della  Lombardia ,  e  quindi  in 
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esso  aftGora  eran  frequenti,  le  guerre.  Cosi  Bre^elio  citdfc 
ailor  vescovile  PaA«  -^85   fu  espugnata  da  Droctulfo  capU 
tano  svevo al  soldo  de' Greci,  e  poscia  ripresa  da  Autari 
che  spianar  ne  fece  tnteramente  le  mura  (  Murata  ad^  A» 
an.  )  •  Cosi  un'  isola  posta  nel  Iago  dì  Como ,  e  perciò  dert« 
Comacina,  manteonesi  fedele  a' Greci  fido  all'anno  588, 
nel  quale  dopo  sei  mesi  d'assedio  fu  pvesa  da' Longaba»ii 
(/é.  )•  Anzi  Tan.  590  espugna^  ftt#on  da'Grsci  Modena  ^ 
Aitino  e  Mantova,  e  poscia  loro  sp^HUsaneaisiettcc  si  aitrea'* 
detono  Reggio,  Parma  e  Piacenza  {^ih.^  Padova  solo  Pad» 
601  y  e  solo  l'an.  ^03  c^dde  nelle  lor  niani  Cremona  (  zÀ.)» 
Abbiam  dunque  presso  a  quarant'  ainfift  di  contìnue  guerre 
fra  i  Longobardi  e  i  Greci. 
VI.         VL  Né  queste  eriaa  ^à  g&erre  somiglianti  a  qiicUe  dei 
sanguu!^  nostri  giorni ,  di  cui  il  maggior  dmno  ricade  so'  combat- 
se  e  cru^  lenti ,  mentre  i  cittadiift  non  rare  volte  ne  divengon  pia 
Mro  aiu^  ricchi.  Le  città' e  le  castella  davano  spesso  afie  fiamme,  d 
raiegaér-spHinavansi  da' fondamenti ,  cotM  a^^v^oe  a  rn^be  ca5teil<ir 
"  •         é:l  trentino  e  del  verone^ ,  e  alle  merkovaie  tóttò  ih  Q^tf^^ 
moc^  e  di  Padova  ;  e  ^i  abitami  «ranfo  flon  rare  volte  ^o*^ 
dotti  schiavi;  i)  ehe  accade  sbgokfìrmeiàte  nelia  ìnvasiòti 
de* Francesi  Pai.  590.  Quindi  in  ttóa  lettela  scritta  chd- 
P esarco  Romano  at  loro  re  Childeberto  egli  il  prega  a  co-* 
mandare  a' suoi,  che  non  saccheggino,  né  diatK>  alle fiam-- 
me  le  case  degP  Italiani,  che  non  li  conducano  schiavi,  è 
che  anzi  lascino  liberi  que' che  già  avean  S^eéo  condotti  (i6« 
Ofd  art.  590).  E  tal  costume  era  ancora  d^' Longobardi , 
perchè  troviamo  che  Fortunato  vesCé  di  Fano  tfsscaftfò  mola 
schiavi  che  a  quella  città  erano  stati  coindotti  da' Longo- 
bardi, e  che  perciò  il  pontèf/s.  Gregorio  gB  permise  df 
vendere  i  vasi  sacri  (  id.adam^^%)  .  Ma  qu*li  fosser  ^  éf-i 
fetti  di  queste  guerte  ,  e  con  qual  crodeltà  in  esse  operasse-* 
PO  i  Longobardi,  racco^iesi  singolarmente  dalle  Opete^dl 
_s.  Gregorio  il  grande  che  vivea  ne'principj  dei  loro  regno, 
e  che  tenne  il  pontificato  dall' an.  590  *oo  al  ^04.  Egli 
parlava  e  scriveva  di  cose  eh' eran  sotto  gli  occki  d'ogtiii- 
no;  e  quindi,  lasciando  ancora  da  parte  la  samità  di  queMd 
grand' uomo,  che  non  ci  permette  di  sospettare  iiit  luiesa-*' 
gerazion  maliziosa ,  egli  è  tal  testimonio  a  cui  secondò  le 
leggi  della  critica  più  rigorosa  si  dee  oj^  fede,  ^^gava 
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e^  al  fofclo  U  profezie  ili  Ececksele,  ijiiwd»  AgiloIf<» 
circa  l'm*  593  mofBs»  oca  suo  tsercòo  contro  éi  Roma  . 
Egb  scesso  ho  accenna  htUa  piefasìoae  al  secondo  libr0 
ielle  sue  Ooielìe  su  auesio  prederà: ,,  Sappimio  che  il  re 
yf  A^loifo^  passato  A  Po,  velocemente  sm  viene  all'  asse* 
^y  ^  òì  questa  città  yy  Qusi  tracce  egli  lasciasse  per  ogni 
patte  a  crudeltà  e  di  furore  »  udiamolo  dallo  steiso  santo 
pontefice  • ,,  In  ogni  luogo  ^  egli  dice  (  Hom*  1 8  in  Ezech.  )^ 
n  "^^SS^™  dolove,  in  ogni  luogo  udiam  piatici.  Distrùtte 
yy  k  città,  spianati  i  castefli,  detaecate  le  campagne,  In 
„  terra  è  divenuta  un  solitario  ileserto.  Non  vi  ha  coltiva^ 
yy  tori  ne'cafbpi,  non  vi  hn  quasi  amicanti  nelle  città  ;  e  non* 
,,  ditneiK)  ancor  su  questi  jptccioii  gmam  delPuman  genere 
,1  contbaumente  e  senza  rboso  alcuno  si  sciq[Hano  nuovi 
,,  colpi':  e  i  flagelli  del  Celeste  sdegno  non  cessano,  per- 
},  che  ancor  tra'flageUi  nonlcessan  k  colpe.  Altri  ne  veg-* 
„  siamo  condarsi  schiavi,  ad  altri  esser  troncate  ie  mem« 
„  bra,  ahri  essere  uccist.  Quel  cosa  vi  ha  mai,  miei  fta« 
,»  telli ,  che  in  questa  vita  ancorai  pos»  piacere  ? ,',  Quindi 
ti  passa  a  descrìvere  il  funesto  stato  a  cui  era  condotta  Ro« 
ma  •  „  Roma  stessa^  egli  dice ,  queUft  Roma-medeisima  che  ^ 
9,  giàsembtfav»  signora  del  mondo  tutto,  noi  veggiama 
„  quidl  sia  rimasta  •  Abbattuta  da  divetse  e  immense  cala- 
yy  tàìttky  dafia  desolazione  de' cinuditii,  dall'impeto  de'ne» 
„  mici ,  dalle  frequend  rovine •#*  Ove  è  ora  il  senato?  ove 
y,  è  il  popolo  > . ..  roìdiote  delle  digita  secolari  tutto  è  pe«. 
„  rito...  B  noi  che  in  si  poco  numero  siam  rimasti,  pur 
„  nondimeno  dalle  spade- mimiche  e  da  innumerabili  tribo^ 
„  faunofii  ogni  ^orno  veàiaiÉìO  oppressi  • .  •  Ma  a  che  par« 
^  lardelli  uomini,  se  mohinlicandosi  le  rovine  veggtam 
„  disiruggeysi  ^i  ^ificf  lAedesimi?...  I  fanciujli,  i  gio* 
n  Vani,  i  fi^  dd  secolo  dn  ogni  pai^e  ad  essa  accorrevano 
„  pc»  faddietto  per  avanzarsi  nel  mondo.  Ma  ora  oimè! 
„  ^'aBa  è  desolata  e  deserta,  e  oppressa  da' gemiti.  Non 
),  vi  ha  alcuno  che'  ad  essa,  ne  venga  per  ingrandirsi  „  ec. 
CùA  ragionava  il  sàino,  mentre  l'esercito  di  Astolfo  acce*- 
stavasi  a  Romd  <  Ma  quando  il  turbine  fu  più  vicino ,  tal  fu 
lo  spavento  e  la  costernazione  comune ,  che  il  santo  ponte- 
fice  dovette  sospendere  il  corto  delle  sue  omelie  ;  ^,  Niun 
^f  mi  rìpftodia ,  eg^i  dice  (  Ham.  ult.  in  Ezech*  ) ,  se  dopo 
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,,  questo  sermone  io  farò  fine,  perciocché,  come  tutti  ve-' 
„  dete ,  troppo  sono  cresciute  le  nostre  tribolazioni  •  Da  ogni 
„  parte  siam  circondati  da  spade ,  da  ogni  parte  ci  soprasta 
„  pericol  di  morte  «  Altri  a  noi  sen  ricornano  colie  mani 
„  troncate ,  di  altri  udiamo  che  $ono  stati  o  condotti  schia^ 
„  vi,  o  uccisi.  Io  son  costretto  a  sospendere  la  sposiziofle 
„  della  Divina  Scrittura ,  perchè  omai  la  vita  stessa  mi  è 
yj  a  noia,,.  Di  queste  funeste  calamità  duolsi  ancora  so^ 
vente  nelle  sue  Lettere ,  e  in  una  singolarmente  da  lui  scrìtta 
all'imp*  Maurizio  Fan.  595  {L  J^ep.  32)  in^  cui  con  una 
eroica  umiltà  congiunta  a  una  magnanima  sacerdotale  fer- 
mezza si  discolpa  dalle  accuse  dategli  di  soverchia  sempli* 
cità  nel  trattar  della  face  co*  Longobardi  ;  lettera  ch^io  vo- 
lentieri recherei  a  questo  luogo,  se  la  lunghezza  e  la  niuna 
attenenza  di  essa  al  mio  .argomento  non  mei  vietasse.  Mi 
basterà  dunque  accennare  ciò  eh- egli  dice  dell'accostarsi  che 
fé  a  Roma  Agilolfo.  „  Piaga  assai  grave,  egli  dice ,  fu  1*  ac- 
„  costarsi  del  re  AgiJolfo  a  Roma,  perciocché  io  vedeva 
„  co' miei  propj  occhi  i  Romani  con  funi  legate  al  collo 
„  a  guisa  di  cani  coadursi  in  Francia  per  esservi  venduti 
„  schiavi.,.  Tal  dunque  era  la  maniera  4i  guerreggiare 
de' Longobardi;  e  come  la  guerra  loro  co' Greci ,  secondo 
che  si  e  già  dimostrato ,  si  stese  ancor  fino  al  centro  del 
loro  regno,  cosi  tutta  l'Italia  fu  involta  nelle. orrìbili  cala- 
mità che  ne  furon  1* effètto. 
viL        VIL  Questo  crudel  furore  era  jn  gran  patte  frutto  della 
^^^^j!^^ feroce  loro  indole,  della  incoH  e  barbara  educazione ^  e 
ligtone  delle  lor  maniere  selvagge  ed  aspre  •  Ma  in  gran  pane  era 
rendeva  i  ancota  cfFctto  della  diversità  di  religione  eh'  era  tra  essi  e 
àTìnc^^'  Italiani.  Molti  de'  Loagobardi  erano  idolatri,  e  di  una  si 
più  ora-  grossolana  idolatria,  che  adoravano  una  testa  di  capra,  co- 
me abbiamo  da  s.  Gregorio ,  il  quale  raccconta  (  /.  3  DiaL 
Cé  17,  18  )  che  40  agricoltori  una  volta,  e  una  volta  40 
schiavi   furon  da  essi  per  motivo  di  religione  uccisi.  Io  so 
clje  i  Dialoghi  di  s.  Gregorio,  ne' quali  egli  narra  un  tal 
fatto,  si  hanno  da  alcuni  in  conto  di  favolosi.  Ma  io  spero 
eh'  essi  almeno  gli  daran  fede,  quando  ei  narra  cose  avve- 
nute a' suoi  giorni  e  in  paesi  poco  lontani.  Que' medesimi 
Longobardi  che  seguivan  la  legge  di  Cristo ,  erano  per  lo 
più  ariani,  e  benché  lo  stesso  s.  Gregorio  confessi  che  per 

; 
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ammirabile  provvidenza  del  dielo  i  lor  sacerdoti  ariani  non 
molestavano  i  Cattolid  (i6.  ec.  e.  2.9  ì^  egli  è  però  veri- 
simile che  questa  diversità  di  religione  li  rendesse  ancor  più 
crudeli  contro  de' lor  nemici  •  Io  concederò ,  s'eicosl  vuo- 
le, al  eh»  Muratori,  che  i  Francesi  e  i  Greci  non  fosser 
ponto  migliori  de'  Longobardi  (  Anii.  «T  ItaL  ad  an. 
584,  595),  e  certo  de'oreci  lagnasi  s,  Gregorio  j,  che  la 
y,  lor  nequizia  superasse  le  spade  de' Longobardi  ;  sicché 
,,  sembravano  più  pietosi  i  nemici  che  uccidevano  i  Ro<- 
„  mani,  che  i  giudici  della  repubblica,  i  quali  colla  loro 
„  malvagità,  colle  frodi,  colle  rapine  gli  opprimevano  ; 
n  (  ^«  $9  ^P*  4^  )*^9  ^I^  d^  ^ì^  appunto  sempre  più  si  com* 
prende  quanto  infelice  allor  fosse  la  condizion  dell'Italia^ 
contro  di  cui  furiosamente  avventandosi  due  diverse  e  ni- 
miche  nazioni ,  sembravano  gareggiare  tra  loro  a  chi  ne  fa- 
cesse più  onibile  strazio  •  ^Quindi  a  me  pare  che  il  ^prac* 
citato  dottissimo  autore  si  lasciasse  portar  tropp' oltre  dal 
suo  amore  pe' Longobardi ,  quando  parlando  deUe  calamità 
a  cui  allor  soggiacque  l' Italia  „  ma  queste  ,  scrisse  (  ad 
yy  an.^%/^)  son  misere' pensioni  della  guerra,  che  in  tutti  i  . 
,)  secoli,  anche  fra  i  Cattolici,  si  son  provate  e  si  prò* 
),  vano.  „  Io  penso  che  i  sovrani  e  i  generali  d'armata, 
che  or  vivono,  e  che  son  vissuti  in  questi  ultimi  tempi, 
si  possano  a  ragione  vantare  di  non  avere  né  incendiate  le 
intere  città,  né  rimandati  i  miseri  e  pacifici  cittadini  tron- 
chi nelle  lor  membra ,  né  ridottili  a  barbara  schiavitudine , 
e  colle  catene  al  collo  inviatili  come  cani  al  mercato . 

Vili.  Alle  guerre  quasi  continue  fra  i  Longobardi  e  i  vni- 
Greci  si  aggiunsero  assai  spesso  ancor  le  civili  fra  i  Lon-  <.f^"ìi".. 
g^bardi  medesimi ,  che  assai  più  delle  altre  sogliono  essere  »  Li^ng^ 
comunemente  crudeli  e  funeste.  Gaidolfo  o  Gandolfo  du-^jj^^^*"®' 
cadi  Bergamo,  Ulfari  duca  di  Trivigi,  e  Zangrulfo  duca 
di  Verona,  si  ribellarono  contro  Agilolfo,  e  venner  con 
lui  alle  mani  (  Marat,  ad  an.  591,  600).  Ma  assai  più 
frequenti  furono  tali  guerre  civili  dopo  la  morte  di  Ariperjn 
avvenuta  l'an.  651.  I  due  fratelli  Bertarido  e  Godc^berto 
vennero,  come  abbiam  detto,  à  guerra  tra  loro,  e  Gnmoal- 
do  duca  di  Benevento  se  ne  prevalse  per  usurparsi  il  trono 
tolto  ad  amendue.  Alachi  duca  di  Trento  e  poscia  di  Bre- 
scia ribellossi  orima  P  an.  680  contro  di  Bertarido ,  poscia 
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fiù&u^  di  Cuoiberto  fan.  49<X  Più  akre  fioalmence  ne  ab- 
biamo accennate  tvel  comp^ioso  racc^MKO  jcbe  fatto  ab- 
biamo <klk  noria  4e' re  longobardi.  Quindi,  se  atteota** 
meDce  riflectasi  aUa  $toria  npiedosima,  egli  è  manif<psro  Qhe 
r  Italia  fu  quasi  sempire  agitata  ne'temjp^i  dd  loro  impero 
da  guerre  interne  che  la  doiFetcer  condurre  all' estrema  d^* 
colazione  • 
IX.  IX.  L'indole  ancora  e  i  cots^moù  de' Longobardi  con«- 
ae'^Lon.^  corser  non  poco  a  sbandire  ^uasi  iiitf  raoiente  dall'  Italia  otgnt 
gobàrdi  e  letteratura.  Uomini  ferocie  ntó,  per  cosi  di^e^  e  vHisuti 
^g'noTwl*^'^?'"^  fra  l'armi,  appena  .Sapevano  che  vi  avesse  al  moa^ 
ZA.  do  lèttere  e  scienze.  Il  eh.  Muratori  afièrma  che  ^  a  poco 
,,  a  poco  s'  andavan  di^;ruggendo  i  barbari  Lon^>baKU 
^9  con  prendere  i  costumi  e  i  riti  degl'  Italiani  (  Jnn.  éC  Ital. 
,,  ad  art.  6i8  )  •  „  Il  che  certan^ence  è  verisimile •  Ma  noi 
^^ggi^n;^^  ciò  non  ostante  ai  tempi  aacora  più  tardi  dd 
loro  regno  pruove  frequenti  che  molto  essi  ancor  ritetìeva- 
no  deir  antica  ferocia  •  Da  essi  furono  introdotte  ìq*  Iradia 
quelle  barbare  e  superstiziose  pruove  dell' innocenza  d^  al- 
cuho,  che  diceansi  gìudizj  di  Dio,  e  un  esempio  sin- 
golarmente ne  troviamo  eh'  è  forse  il  primo  c4ie  s'incontri 
nelle  nostre  Storie ,  cioè  di  un  duello  latto  a  provare  U  fe« 
,  dekà  conjugale  di  Gundeberga  moglie  del  re  Àrìoaldo  (  id. 
un  6-^1).  Leggasi  ciò  che  lo  stesso  Muratori  racconta  del 
barbaro  trattamento  che  il  re  Grimoaldo  fece  agl'ia^Uci 
abitanti  di  Forlimpopoli  (  ad  art.  66y  ),  delle  cn^eltà  coijiaa* 
messe  dal  re  Àriberto  per^  assicurarsi  il  trono  (  ad  an.  704  )  , 
della  condotta  tenuta  dal. re  Liutprando  co'not^ili  longo- 
bardi del  Friuli,  e  col  loro  duca  Pemmone  (a^  an.  7^7)^ 
e  molti  altri  fatti  particolari  da  lui  narrati,  i  quali  ci  mo<- 
strano  chiaramente  che  benché  essi  deponessero  in  parte 
l'usata  loro  rozzezza,  e  benché  alcuni  tra' loro  debbano  a 
ragione  aversi  in  conto  di  ottimi  principi  ,  non  se  ne  svc- 
stiron  per  modo,  che  tratto  tratto  non  ne  dessero  qualche 
segno.  Ma  checchessia  di  ciò,  egli  è  certo  che  non  abbia- 
mo alcun  monumeitto ,  npn  solo  che  da  veruno  tra'  re  lon- 
gobardi sì  coltivasser  le  lettere,  ma  che  si  accordasse  Ich-o 
da  essi  pr<Kezione  ed  onore  •  In  tutte  (e  loro  leggi  noi  non 
troviamo  la  menoma  tnenzione  di  siudj  di  sorta  alcuna.  In 
cutta  la  storia,  se  se  ne  tragga  qualche  otiore  renduto  da  Cy« 
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fl2>errt>  •  w  cotal  ^ramarko  FeUce^  dà  cui  .poscia  ragio- 

«tremo,  ncm  TCgràmo  cine  alcim  dì  essi  pensasse  9  fo* 

iBCotare  col refai  ravore  gli  siudj •  Forse,  se  i  re  k>ogobardi 

avessero  aruto   a'fiaodbi  un  Cassiodoro,  o  un  Boezio , 

anebboo  anch'essi  prefiBUte  le  befle  Kacce  di  Teodorìco  • 

ÌAz  in  mezzo  a  tante  STencure ,  troppo  eia  difficile  ad  a¥- 

tenire  che  sorgessero  iiialòrosi  ristoratori  della  iecteratura 

taìkw.  Lo  aceaso  eruditiss.  Muratori,  difenditore  per  altro 

(dtscolpatore  inge^ioso  de' Longobardi,  confessa  (adit^n. 

.^ij  )  cbe  yj  fra  gii  altri  malaum  lecati  alF  Italia  dalla  ve- 

^  aura  de'  Longc»>a(di  nom  fu  già  il  più  picciolo  quèUo  d^es** 

„  9CT$i  andato  in  diauso  lo  studio  delle  lettere;  perdiè  oltre 

9,  alFaver  qiie' Barbari  pfes^zace  solamenie  l'armi,  le  genti 

jy  inìimt  m  i  rumori  e  guai  delle  continuate  guerre  altra 

fy  voglia  aiveano,  che  di  applicarsi  agli  studj,  oltre  all'es* 

^  ÈtK  loro  ancora  mancati  buoni  maestri,,. 

.  Xi  Le  cose  che  dette  abbiamo  finora,  e  la  condizione     ^^-.^^ .  , 

is&Iicc  in  cui  aU»am  dimoscrairo  che  trovossi  allora  T  Ita*  stato  aeiu 

lia^  bastane  a  farci  intendere  ^cilmente  a  quale  stato  w«-p''^^|^''^* 

BÌàcfo  a  questo  tempo  le  scienze  e  gli  studj.  Ma  ci  con-  ****® '* 

viene  esaminarlo  più  esattamente,  e  vedere  a  qual  segno 

gÌQ|nesse  allor  T ignoranza.  Di  scuole  pubbliche  e  di  pub» 

Elici  professori  di  eloquenza ,  di  filosofia  ,  di  legge  e  di  at- 

.ot  scienze  in  Roma  io  non  troiro  in  quest'epoca  menzione 

•bina.  Anzi  abbiamo  poc'anzi  udito  il  pontef.  s.  Grc- 

gotio  fira  k  ahre  sciagure  di  quella  infelice  città  annoverar 

^Hcsia  ancora ,  che  più  non  vi  era  chi  da  paesi  stranieri  ve- 

«isse  a  Roma,  come  usavasl  ne' tempi  adcitietro,  singolar- 

«cntc  affine  dì  coltivare  k  scienze .  Uno ,  o  due  eseampj 

il  siiameri  venuti  daQa  Brettagt^a  a  Roma,  che  reca  il  p. 

Varaflà  (  ds  Gyma.  rom.  voL  i^  p*  109),  non  bastano 

fftrdiè  ne  formiamo  un  diverso  giudizio;  molto  più  che 

wn  parmi  abbastanza  provato  che  da  desiderio  di  lettera- 

<w»  moresseco  cotah  viaggi .  E  certo  la  descrizione  che  H 

medesimo  s.  Gregorio  ci  fa  dello  stato  in  cui  Roma  allora 

*w*msi,  di  leggeri  ci  persuade  che  gli  studj  vi  ^ssero 

ntncemmeme  abbandonati.  Che  ^  tale  era  lo  stato  dì 
a,  che  direm  noi  delle  ^tre  cktà  d'Italia ,  nelle  quali 
W  «udj  non  ef:ano  mai  saliti  a  quctìa  fama  di  cui  gode- 
^«XpinRcpna?  Qualche. scuola  <ti  gramatica  solamefice|| 
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qualche  scuoia  ecclesiastica  sembra  che  sussistesse  tu  Ro-> 
ma  e  in  alcune  altre  cittì,  come  in  Pavia ^  ove  vedremo 
che  celebri  si  rendettep  sotto  i  re  longobardi  Felice  gra« 
matico,  Pietro  da  Pisa,  e  alcuni  altri.  £  le  scuole  di  Ro« 
ma  vengono  rammentate  àk  Anastasio  bibliotecario  /  ove 
parlando  della  venuta  di  Carlo  Magno  a  Roma  P  an.  774^ 
dice  che  fra  gli  altri  gli  vennero  incontro  un  miglio  lungi 
dalla  città  i  fanciulli  che  smdiavan  le  Ietterei  et  pueris, 
qui  ad  discendas  litteras  persebant (inHadr.  T,  9oh 
7  Styipt.  rer.  ital.  p.  185  ).  Anzi  come  raccoglie  il  eh* 
Muratori  da  una  carta  di  questo  insigne  e  copióso  archivio 
capitolare  di  Modena  (  Antich.  itàL  ti  X,  p.  487  )  ,  sem* 
bra  che  fosse  dovere  de*parrochi  ancor  rurali  d'istruire  t 
tenere  scuola  a' fanciulli,  poiché  Gisone  vesc.  di  questa  cit- 
tà concedendo  a  Vittore  arciprete  verso  il  fin^  dell*  Vili 
sec.  la  pieve  di  s.  Pietro  in  Siculo/ ^  gli  in^ugne  dì  essere 
dilìgente  in  clericis  congregandis  ^  in  schola  hubenda  , 
et  pueris  educandis .  Ma  tutte  queste  scuole  altro  non  era- 
no probabilmente  che  de* primi  elementi,  e  sallo  il  cielo , 
se  questi  ancor  s* insegnavano  a  dovere.  Certo  le  opere  e 
le  cane  scritte  di  questi  tempi  sono  comunemente  m  uno 
stile  si  barbaro,   che  basta  a  farci  conoscere  la  non  cu- 
ranza  in  che  aveansi  i  buoni  studj. 
^^'         XI.  Per  ciò  che  apparriene  alle  scuole  ecclesiastiche  ,' 
quinto'  (Idllc  soprallegate  parole  di  Gisone  vesc.  di  Modena  rac- 
infgHorc  coglìcsì  chiaramente  ch'erano  esse   frequend,  e  non  solo 
ddiel!!^  nella  città ,  ma  nella  campagna  ancora  •  In  fatti  il  pontef. 
le  cecie-  s.  Gregorio  tra  le  cose  che  ricerca  in  un  chierico,  anno- 
»ia«uc  o-^^j^  ancora  le  lettere  (/.  i,  ep.  15).  Vero  è  nondime- 
no, come  già  abbiamo  osservato,  che   sotto  un  tal  nome 
ìnteodevasi  il  saper  leggere,  che  a  questi  tempi  dovea  forse 
sembrar  cosa  di  non  piccola  lode .  Ma  ne*  sacerdoti  e  ne*  ve- 
scovi rìcTiiedevasi  ancor  qualche  scienza  della  Sacra  Scrit- 
tura e  dei  Sacri  Canoni,  come  eruditamente  dimostra  l'eru- 
dito p.  Thomassin  (EccL  DiscipL  pars  2,  l.  i,  e.  89  )  . 
Tn  fatti  noi  v^ìdrcjaio  nel  capo  seguente ,  che  molti  vi  ebbe 
in  Italia  monaci,  sacerdoti  e  vescovi  di  quesri  tempi  nelle 
sacre  scienze  versati ,  e  parlando  singolarmente  di  s.  Gre- 
gorio vedremo  che  molti  uomini  dotti  sdeva  egli  aver  di 
gsntinuo  al  fianco ,  e  trattenersi  con«  loro.  E  quindi  egli  è 
f 
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probabile  che  scuole  ancora  vi  fossero  ^  in  cui  le  scienze 
sacre  s' insegnassero  da  coloro  che  aveano  in  esse  fatto  sm« 
dio  più  diiigence  ed  assiduo.  Ma  queste  ancora  doveano 
essere  scuole  tali  ia  cui  altroj^esiero  non  si  avesse  comu* 
nemqnte  che  di  tramandare  incorrotto  il  deposito  della  fé* 
de^  di  difenderla  contro  ^M  assalti  che  sostenea  dagli  Ere* 
tid^  di  animare  con  pie  esortazioni  i  Fe^li  a  una  vita  de» 
goa  della  lor  religione;  ma  tutto  ciò  che  apparteneva  a  or* 
namento  di  stile ,  a  fotza  di  eloquenza ,  a  esattezza  di  cri- 
tica, a  corredo  di  erudizione,  o  interamente  si  trascurasse, 
0  si  toccasse  assai  di  leggeri» 

XIL  A  questa  ignoranza  molto  ancor  doorette  concor-    xn. 
rere  la  scarsezza  che  allor  si  aveva  de'  libri.  Le  guerre  e  le  an'ibri  e 
diverse  calamità  da  cui  le  guerre  sogliono  essere  accompa»  dumixiv 
^ate,  dovettero  esser  fatali  alle  private  e  alle  pubbliche  bit  ^fj^jf^® 
blìoteche.  Molte  di  esse  rimasero  probabilmente  preda  del  cU . 
fuoco;  molte  perirono  fra  le  mine  delle  cittk  e  delle  case, 
e  gli  uoin'mi  oppressi  da  ogni  parte  da  infinite  sciagure  i 
natt' altro  dovean  pensare  che  a  copiar  libri.  Quindi  perden* 
dosi  gli  antichi,  e  non  aggiugnendosene  de' nuovi,  il  loro 
numero  dovea  farsi  sempre  minore.  I  monaci  stes^  che, 
comie  abbiamo  altrove  osservato,  assai  frequentemente  si 
esercitavano  nel  far  copie  de'  libri ,  iurono  spesso  involti 
ael  turbine  delle  guerre,  e  alcuni  monasteri  fqron  da'  Bar- 
bari rovinati  interamente  ;  fra'  quali  è  celebre  quello  di  Mon« 
te  Casino  pel  guasto  orribile  che  ne  fecero  i  Longobardi , 
Aggiungasi  finalmente  che  molti  ancor  di  qiìeMibri  ch'era- 
no stati  sottratti  al  furor  della  guerra,  furono  dagli  stra- 
nieri ponati  a' lor  paesi,  e  in  tal  maniera  cominciò  allora         J 
ad  accadere  ciò  che  poscia  vedremo  nel  corso  di  questa 
Scoria  rinnovarsi  più  volte,  cioè  che  gli  stranieri  si  arric- 
chissero delle  spoglie  tolte  all'  Italia ,  e  che  poscia  superbi 
delle  (usurpate  ricchezze  ardissero  ancor  d'insultarla  nella 
povertà  a  cui  essi  l'avean  condotta.  Cosi  troviamo  presso 
Il  Mabillon  (Ann.  bened.  f.  i,  Z^  17^  ti.  71  ),  che  Bene- 
detto abate  del  monastero  di'Wirmuth  in  Inghilterra  mo- 
rendo Pan.  689  raccomandò  a' suoi  monaci,  che  avessero 
grande  cura  deUa  copiosissimi^^  sceltissima  biblioteca  che  j. 

seco  avea  portata  da  Roma,  talché  i  libri  né  s'imbrattas-  ^ 

sero  per  negUgenzsr;  né  si  dissipassero.  Alcuni  tra  le  ca- 
T0m.III.P.I.  7  ^    ' 
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I^onì  defio  smavrutitemo  <ie!  libri  annoverooo  «acom  il  so^ 
cerchio  e  iacauco  zeio,  commessi  dicono,  del  pomef«  s« 
Gregorio ,  da  cui  preiendoao  die  w  gran  numero  di  essi 
fosse  dato  alle  fiamme;  'ma  noi  ci  riéerbiamo  a  parkn&e 
fiei  capo  seguente,  ove  esamineremo  nitto  ciò  ch%  appar- 
tiene a  questo  santo  pontefice . 
JÌ:tn.  XIII.  Non  è  dunque  a  stupire  se  srande  scarsezza  di  libri  si 
•uto  foi*  avesse  in  Roma  e  in  tutta  lltsJia .  Egli  è  vero  che  i  papi  a veano 
•e  aUora  cominciato  a  raccoglier  libri  ad  uso  della  lor  chiesa  ,  imitane* 
IwJaeiu^^  ,  e  forse  ancor  dando  l'esempio  ad  altre  chiese  ,  delle 
ciiiesftro.  quali  pure  abbiamo  altrove  veduto  che  avean  la  loro  biblio- 
teca; e  già  abbiamo  altrove  osservato  che  Uaro  papa  aegli 
ultimi  armi  dell'  impero  occidentale  due  b^lioleche  avea  po- 
ste nella  basilica  lateranense  •  A'  tempi  di  $.  Gregorio  anco- 
ra eravi  la  biblioteca  della  chiesa  romana ,  benché ,  come 
sembra ,  assai  sfornita  di  libri  •  Eterio  vescovo  nelle  Gallie 
^veagli  richiesta  una  copia  deUe  Opere  e  della  Vita  di  s.  Ire* 
oeo  .  Ma  il  santo  pomefice  gli  ri^nde  -{  L  ^fL^p^  i.)  che^ 
comunque  egli  avesse  usata  ima  gran  diligenza ,  non  eragU 
venuto  csieto  di  ritrovarle  «  Parimente  Eulo^o  d' Alessandria 
aveagli  scritto  ,  perchè  gì'  inviasse  una  copia  degli  Atti 
\  de' Martiri  raccolti  da  Eusebio  di  Cesarea .  A  cui  il  santo 
risponde  (  /•  8^  ep.  29  )  eh*  ei  non  sapeva  che  da  Eusebio  si 
fosse  fatta  tak  raccoka  ;  e  x:he ,  trattone  ciò  che  delle  geste 
de'  Martiri  avea  quegli  scritto  in  altre  sue  Opere  ^  nuir  altif 
vi  avea  ntH^  arokivio  della  chiesa  romana  e  nelle  bi^ 
-hUoteche  di  Roma  y  se  nen  qualche  j^ccola  cosa  raccolta 
in  un  sol  volume  •  Tkì  qual  passo  noi  raccogliamo  che  col 
Bomc  ik  archivio  chiamavasi  allora  hi  biblioteca  della  chie^* 
sa  ;  e  che  okre  esBi^ie  hiblioteche  ancora ^erano  in  Roma, 
benché  non  possiamo  accertare  quali  esse  fossero  •  Delia  bi- 
blioteca iella  chiesa  romana  trovasi  pur  menzione  due  voke 
aiP  an.  649  presso  il  card.  Baronio ,  ma  in  tal  maniera  che 
ciò  che  in  un  luogo  si  dice  diificilmeme  si  può  conciiiart 
con  ciò  che  si  dice  nelP  altro  •  Reca  egli  primieramencc  una 
lettera  del  pontef.  s.  Martino  I,  scritta  a  s.  Amando  vescovo 
é\  Tungres ,  nella  quale  si  &  menzione  di  essa ,  ma  insiem  ci 
^  mostra  eh' eUa  eia  allora  assai  mal  provveduta  (  Aan.ecck 
4UÌ  A»  anm  )  •  Alcuni  iibii  ^  avea  chiesti  quel  amo  vesco«* 
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fo ,  ma  ^  j)^  di  scrive  che  la  biUioteca  erane  allora  qua* 
fi  Comica  y  né  ^i  era  stato  possibile  il  trovarne  copia  per 
Hiviar^élì .  Poscia  sotto  V  anno  medesimo  ei  produce  an^an* 
tica  e ,  quanto  allo  stile ,  del  mtto  barbara  relazione  del  tao 
io  con  cui  eransi  scoperti  alcuni  libri  de'  Morali  di  s^  Gte- 
|orìo^  che  da  Chindasvindo  re  delle  Spagne  alla  stesso 
^pa  s.  Martino  erano  stati  richiesti  .Si  narra  in  essa  che 
si  papa  scusavasi  dalF  inviarglieli ,  dicendo  che  per  ta  gran 
copia  de' libri  non  era  posabiie  di  sitrovarli  ;  ma  che  Iddio 
con  meravig^osa  maniera  gli  scopri  ove  essi  fosser  vipostt  • 
Abbiamo  dunque  nel  medesima  anno  una  lettera  di  s.  Abr* 
tbo  9  in  cui  afferma  che  assai  pochi  erano  i  libri  deli^bi* 
bfiotecft  romana ,  e  una  relazione  in  cui  si  dice  che  A  papa 
medesimo  assicurava  cfa^essi  eca&  moltissimi.  Se  quesddui^ 
tesdmon  j  non  possono  conctliatsi  insieme  ^  io  penso  che 
ognuno  crederà  an2st  alla  letteti  dèlia  stessa  santa  pontefice^ 
della  cui  sincerità  niuna  ha  mai  dubitato  „  che  ad  wm  re^ 
laziooe  di  cui  non  si  sa  se  f  autore-  né  il  tempo  »  kss^  più 
•carso  anccMrà  cbvea  essere  in  Roma  ii  ntmiero  de?  libri  nel 
secolo  sussegoente  *  Abbtaino  una  Ietterai  ^i:  Btolal  id  re 
Pipino  sci;itta  Fan*  757  (X^enni  Cod^CaroUn.  tra/,  i^ 
p^  148.  )  ,,  iir  cui  gli  dà  avviso  che  g|[i  manda  quanti  Ufart  ha 
potuta  raccogliere  :  Direxiimis  etiam  Emcellentiaeve* 
étrae  etc*  Ubros  ^  fuantosrepénr&potmmàs^JChini^ 
Crederebbe  di  veder  qui  un  amn»  caidloga  di  Ebri  che  fos* 
fero  un  dono  degna  di  un  papa  tibie  mv»«lo  ,.  e*  ed  un  re 
£  Francia  a  cui  st  mandava  ^  E  noadknena  e<ica  €fìsì  em 
à  ffsin  tesoro  i  Antiphonale  et  Responsale  >  insimtd 
Grammaticam  AriHotelì»  (  libro  non  pii!l 'v^diio^,.^  ma 
forse  invece  di  Grammatioam  dee  ìe^eaì  Logicam  >  o 
Dialeetìcam  )  >  Diwpysii  Areapagitae  librai ^Geame^ 
trìanty  Orthogruphiam  ^  Gràmmaticam  ,  ómnes  graè'^ 
co  eloquio  Script ores  .  A  tanto  soia  potè  estendasi  la 
pontificia  munificenza  »  Comonqué  sia  ^  ne^jpassi  saprallé*»» 
psn  abbiamo  un  monumento  sicuro  di  Fondncìa  biUìotecft 
in  questi  tempi  •  Anzi  troviamo  ancora  verso  il  fine  del  VI 
sec  nominata  la  carica  di  bibliotecario  déUa  chksa  romana; 
perciocché  nella  diligentissima  serie  di  qué*  che  f  ottennero 
formata  d^i  eruditi  pttlati^te&nò  Evodio  e  Giuseppe  As« 
semani^  veggiam  nosninaii  con  questo  tnalo^  seoo^do  il 
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testimonio  di  antiche  autentiche  carte ,  Lorenzo  prete  car* 
dinaie  Fan.  581,  Giovanni  Levita  l'aoé  595,  eh' è  fórse  lo 
etesso  che  Giovanni  vescovo  d' Albano  ,  il  quale  si  nomiiui 
aiPaò.  596,  Pietro  romano  diacono  cardinale  y  e  Amando 
vescovo  (  praef.  ad  Cat.  Bibh  vatic.  e.  4  )  .  Inoltre  Ana* 
istasio  bibliotecario  nella  Vita  di  Gregorio  11^  il  quale  saU  al 
pontificato  r  acu  7i  5  y  e  il  tenne  fino  al  73 1 ,  dice  che  a'  rem- 
pi  di  papa  Sergio  ,  cioè  dall' an«  687  mio  al\70i  fu  a  lui 
^  afiidata  la  cura  della  biblioteca:  Sub  Sergio  papa.  ••  bi^ 
hìiotìmcae  UH  est  cura  commissa  (^Script,  rer.  ital.  t,  ^j 
pars  ì^p.  154).  Finalmente  nella  sopraccitata  serie  veg- 
gìsm' onorati  col  medesimo  titolo  Giovanni  l'an.  698^  e 
BejKsdetto  vescovo  di  Salva  Candida  Fan.. 741.  A  me  sem^ 
bn»  probabile  che  questa  biblioteca  fosse  allora  contigua  alk 
basilica  vaticana  ,  ove  forse  se  n*era  fatto  il  trasporto  dalla 
laieranense  in  cui  il  pontef.  Ilaro  l' avea  riposta;  perciocchi 
lo  stesso  Anastasio  racconta  che  il  pontef*  Zaccheria  che 
tenne  ti  sogho  pontificale  daiPgn,74i  fintai  7 ^2^  fece  nella 
siiddetta  basilica  trasportare  e  disporre  tutti  i  codici  apparte- 
Demi  ?a'  Divini  UfiBcj  y  ch'egli  avea  nella  patema  sua  casa  . 
JSJAin  Ecclesia  praedictiprincipisApostolorUm  amnes 
^  codices  domus  suae  proprios  j  qui  in  circulo.  anni  /e- 
guntur  ad  matutinos  yin  armarii  opere  ordinavit  {ib. 
'  /?•  156  )  .-E  parmi  perciò  verisimile  che  questa  basilica  fos* 
se  da  luì  .prescelta  ,  perchè  ivi  già  fosser  raccolti  anche  gli 
altri  libri  che  formavano  la  biblioteca  della  chiesa  romana  • 
X)i  questa  biblioteca  fa  put  menzione  Anastasio  nella  Vita 
di  Adriano  I,  dicendo  eh'  egli  comandò  che  gli  Ani  del  se-- 
concio  Concilio  Niceno  fossero  dall'  originai  greco  traslatati 
in  jatioo  y  e. riposti  nella  sacra  biblioteca  (  ib^p.  194  )  •  AU 
tre  donazioni  di  libri  sacri  veggiam  fatte  ancora  ad  altre  chie* 
se  ,  come  da  Gregorio  cardinale  del  titolo  di  s.  Clemente  , 
che  a'iempi  dello  àessopontef.  Zaccheiia  donò  alla  sua 
chiesa  alcuni  libri  della  S.  Scrittura ,  di  che  si  fa  menzione 
in  una  lapida  antica  pubblicata  dal  Muratori  (Antiq.  itah 
t.  9^  diss.  43^/^*  839  )  y  ed  altre  a  tempi  più  tardi ,  di  cui 
nelle  seguenti  epoche  avremo  a  parlare  • 
xiT.  XIV.  Tutte  queste  biblioteche  però  dovean  esser  propor- 
^^*^^'^zionate  alle  circostanze  de't»npi^  cioè  assai  mal  fornite  di 
•puTM  pcrlibri  y  .e  il  sol  vedere  una  lapidi  bnalzata  ^  come  a  splca- 
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dido  benefattore  ^  ad  ano  che  altro  finalmente  hoii  a^rca  do-  »tt*l't 
nato  che  qualche  codice  della' Sacra  Scrittura  ,  ci  dà  a  Ve^*  ^^^ 
dere  qual  fosse  allor  la  penuria  de'  buoni  libri  •  La  quale 
scarsezza  congiunta  alla  mancanza  delle  pubbliche  scuole  ^ 
ed  alle  ^tre  calamità  delle  quali  abbiam  ragionato ,  condusse 
F  Italia  ^  quella  funesta  ignoranza  in  cui  ella  si  giacque  per 
lunghissimo  tempo  •  Qual  ella  fosse ,  si  redril  troppo  chia- 
ramente da  ciò  che  dovrem  dire  ne*  capi  seguenti .  Io  d|iu- 
derò  questo  capo  coli' accennare  due  lettere  scritte  Fan» 680 
agl^  impo'adòrì  greti  Costantino  ,  JSraclio  e  Tiberio ,  uria 
dal  pontéf..  Agatone  ,  l' altra  dal  Concilio  romano  in  occa- 
sione del  sesto  generale  Concilio  che  in  quelPanno  medesi- 
mo fu  celebrato  .  Nella  prima  il  pontefice  scrive  agli  impte- 
fadori  ,  ch'egU  mandava  al  Concilio  i  suoi  Legati ,  uomi- 
ni di  probità  e  di  zelo ,  e  che  alla  mediocrità  della  loro  scien- 
za supplivano  col  conservare  intatta  e  pura  la  tradizìon 
de*  maggiori  :  „  perciocché ,  die'  egli ,  come  mai  è  possi- 
y,  bile  che  presso  uomini  circondati  da  ogni  parte  da'  Barba-* 
))  ri  e  che  sono  costretti  a  procacciarci  ogni  giorno  stenta- 
„  tamente  il  vitto  ,  si  trovi  una  perfistta  cognizione  della 
,1  Sacra  Scrittura,  se  non  serbansi  fedelmente  le  tradizioni 
,y  de^  Padri ,  e  le  dottrine  tramandateci  dai  nostri  apostolici 
„  predecessori ,  e  da'  generali  Concilj  „  ?  Più  patetica  an- 
cora è  la  descrizione  che  dell'infelice  stato  dell'Italia  fanno 
nella  lor  lettera  i  Padri  del  Concilio  romano  :  „  Se  vóglia- 
„  mo  ,  dicono  èssi ,  aver  riguardo  alla  profana-eloqueaza  ^ 
^y  noi  crediamo  che  ninno  a'  nostri  tempi  si  possa  vantare 
„  di  essere  in  essa  eccellente  •  Perciocché  il  furore  di  più 
„  barbare  nazioni  agita  e  sconvolge  di  continuo  queste  pro- 
„  vincie*,  or  combattendole  ,  or  correndole  e  saccheggian- 
y,  dole  •  Quindi  noi  circondati  da' Barbari  meniamo  una  vita 
„  piena  di  sollecitudine  e  di  stento ,  e  colla  fatica  delle  no- 
„  stre  mani  dobbiamo  procacciarci  il  vitto ,  perciocché  i  ' 
^  beni ,  co' quali  si  sosteneva  la  Chiesa  ,  per  le  molte  ca- 
„  lamità'sono  a^oco  à  poco  periti  :  la  nostra  fede  è  al  pre- 
„  sente  tutta  la  nostra  sostanza  ,  con  cui  ci  é  somma  glòria    ' 
„  il  vivere,  e  per  cui  ci  è  eterno  guadagno  il  morire  ,,; 
Amendue  queste  lettere  si  posson  vedere  presso  U  card.  Ba- 
rotoiiò  {AnriéeccL  adan.6ÌQ.)  ;  e  esse  qì  confermano^ 
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setepre  più  ciò  che  sopra  abbiamo  afièrmàto  àtìh  mimi' 
condizione  io  cui  drovavasi  di  questi  ^orni  T Italia,  e  del 
^gravisato^a danno  cbe  ne  sofiriron  ht  lecccre  » 

C    A    P    O      IL 

^tudj  sacri  • 

Sta»  ae.  ^'  *J* '^**^^  destinate  a  istruire  coloro  che  volean  essere 
gif'stadf  anrolati  nel  ckro  ^  alcune ,  benché  rare  e  mal  fomite  ',  bt« 
^flcri;  ti  blìoteche  i:be  in  certe  chiese  si  conservavano,  e  singolare 
;    P^tre  dì  mente  la  pietà  e  il  zelo  di  moki  vescovi  nel  conservare  in«- 
'     f'^^'^fi^  tatta  la  Fede  e  le  tradizioni  da'mag^ori  ricevute  ,  furon  ca* 
j^a^.  ^one  che  gli  studj  sacxi  non  venissero  in  questi  infelicissnn^ 
tempi  interamente  dimeaiicati  «  Non  più  vedevèosi ,  a  dir 
vero,  un  Eusebio  ,  uq  Ambro^o ,  un  Leone  ,  uommi  prò* 
fondamente  vectoti  nelle  scienze  d^  ogni  maniera  ,  che  a  una 
vasta  dottrina  congiungeodo  una  grave  e  feconda  eloquenza , 
fosser  i' oracolo  £i* Fedeli,  e  il  terror  degU  Eretici,  Ma 
franvi  ciò  tion  ostante  custodi  incorrotti  del  sacro  deposito 
della  itfiglope  ,  che  colla  lettura  de^ santi  libri  e  dell'opere 
de*  primi  Padri  si  fprnivancKdi  quelle  armi  che  a  cònibattere 
f  eresie  erano  necessarie  ,  e  di^>tue'lumi  che  ad  istruiit  i 
^  popoli  alla  lor  cura  commessi  erano  più  opportuni  •  Di 

questi  ablnam  ora  a  ragionare  partita  mette  ,  E  tananai 
a  tutti  <di  quello  che  fu  il  sedo  di  questa  età ,  il  quale , 
quanto  il  permettevan  le  ctrc^ostamse  d^'  tempi  ^  potc^sse 
andar  del  paro  co'  Padri  de'  secoli  trapassati ,  dico  del 
pootef*  s«  <9regorio  primo  di  questo  nome ,  a  cui  alcuni 
voireboon  togliere  ora  il  soprannome  di  grande ,  che  il  con* 
penso  di  tvute  l'età  gli  ha  conceduto •  Gli  scrittori  della  Sto- 
ria Ecclesiastica;,  e  (^tlli  da'  quali  particolarmente  n'è  stata 
scritta  ia  Vita ,  come  il  Maimbourg ,  e  d.  Dionigi  di  Saintc 
^brthe  ^  han  già  illustrato  tutio  ciò  che  appartiene  $lle  glo« 
liose  azioni  di  questa  saatQ  poniefice ,  e  io  però  sarò  pago 
di  accf  aaarl^  a^sai  brevemente ,  anche  percHè  esse  non  ajp* 
paneogoao  all'  argomentp  di  questa  mia  oper^ .  Quindi  più 
a  lungo  mi  tratterrò  sugU  studj  e  sul  sapere  di  lui ,  e  sulla 
j(»)ndotta  da  hii  tenuta  riguardo  9lie  lettere ,  nd  che  aletw 
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IL  S.  Gregprio  ofcqfit  in  Roma  verso  Pam  $40  d'illu*.  ^"-^ 
m  e  senatoria  famiglia ,  ed  ebbe  a  padre  Gordiano  •  Gio-  aeiu  tm 
laoni  diacono  della  chiesa  rmnana  ,  cbe  dopo  la  metà  del  ^'^  - 
S(c.  IX  ne  scrisse  la  vita  ,  in  cui  però  ci  assicura  di ,,  non 
„a?er  narrata  cosa  che  non  ai  possa  difendete  coll'au» 
^  tonta  di  antichi  scrittori  y^  (  in  prmef.  ad  Vit.  Greg.  )  , 
Gio^nni  ^  dico  ,  racconta  eh'  egU  in  età  fpovanik  attesa 
aglistud|  con  si  felici^  successo ,  che  sembrala  uooi  matu<i 
IO  t  provetto  •  Segui  per  aicun  tempo  la  via  de' pubblici 
(mi  »  e  Pan.  571  fu  o  prefetto,  o,  come  sentbra  pia 
piobabilie ,  pcetor  di  Roma ,  intorno  a  clie  veggasi  il  dottiss«t 
p.  Corsini  (  de  praefectis  UìrKp*  374  )  »  Mortogli  poam 
ilpadie  y  degli  ampi  poderi  ch'egli  avea  in  Sicilia ,  fondò 
ivi  sei  monasteit  ^  e  un  $Jtio  fondonoe  in  Roma  nella  pa- 
ttina sua  casa  ^  io  Qui.  poscia  entrò  egli  stesso  fan*  f  7$t 
Ch'egli  segiHsse  e  seguir  facesse  a'  suoi  monaci  la  R«^h 
£  s.  B^ne^tc^  y  parmi  che  il  MabiUon  l'abbia  provato  eoo 
si  cbia«i  argomenti  (  Apptnd.  md  vaL  i  Ann.  hened.  )  , 
cke  aoa  nnsiaoga  più  luogo  a  dubbio  •  Tratto  dal  suo  mo* 
Qa^o  r  an.  $8z»  e  fatto  diacono  della  chiesa  romana ,  fu 
mafldtto  da  Pelagio  papa  col  titolo  di  apoccisiario  ossia,  di 
lumcio  apòstcdicQ»  alllimp.  Tiberio  di  Costantinopoli  ^  ove 
abboccatosi  €ìA  pacriatfca  Sutichio  il  convinse  y  e  il  fece 
(^vfc^^r  dell'  errore  .in^  cui  egU  esa  intomo  alla  risurrezion 
éeUa  carne  •  Quindi  toroajio  a  Roma  e  all'  amato  suo  mo-  ^ 
mero ,  meaite  più  dolcemeote  godeva  del  suo  tranquillo 
néro  i  ne  fu  tratta  di  nuovo ,  e  non  ostante  la  lutiga  e  fer- 
ina sqafesistenc»  sollevato  alla  sede  romana  dopo  U  morte 
dql  pontefice  PeIa|^o  Tasu  $9<N  La  carità  ,  la  dolcezza  ^ 
b  iibetalità  verso  i  poveri  sembrarono  assidersi  con  lui  sul 
tiOQQ  ^  e  con  lui  divider  le  cure  del  vasto  e  faticosco  gover«» 
10 .  Basta  legger  le  Lettere  scritte  dal  santo  pontefice  pea 
lavyissre  in  lui  un  amabil  pastore ,  anzi  un  tenterò  padre  chc^ 
$ftkra  cosa  non  è  sollecito  che  deVazva^i  degli  amati 
^oi  figli .  Queste  sono  il  più  bel  tes^monio  delle  irrtù  di 
<kttt9K>  santo  ,  che  in  e^  senza  volerlo  ci  ha  dipinto  se 
w«so  per  tal  maniera ,  che  oon  ci  fa  d'uopo  di  storici  pe^ 
^nascere  qual  egli  fosse  •  La  sollecitudini  nel  pcowedef 
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le  chiese  di  saggi  e  vigilanti  pastori  ;  le  premure  per  Parn*^ 
^  ministrazion  de'  beni  della  sua  chiesa ,  cui  egli  diceva  pet-ì 

ciò  essergli  conceduti  perchè  li  nascondesse  nel  sen  de'  pò-' 
veri,  ;  le  sagge  leggi  da  lui  promulgate  per  la  riformazioi 
de'costumi  ;  la  spedizione  di  ministri  apostolici  nell'Inghib 
terra  >  e  in  altre  ancot  infedeli  provinole  ;  la  fermezza  ap<?- 
stolica  con  cui  si  oppose  cosi  alle  leggi  delPimp.  Maurizia  ^ 
quando  ei  credette  che  contrarie  fossero  alla  religione,  coinè 
all'  ambizione  di  Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli  che 
usurpavasi  il  titolo  di  patriarca  universale;  le  fatiche  e  itra« 
^       vagli  da  lui  sostenuti  per  sollevare  T  Italia  dalle  luttuose  aila« 
miti  in  cui  trovavasi  involta ,  e  per  calmare  i^fu^ore  de' lon- 
gobardi che  la  devastavano  ;  il  nuovo  splendore  e  lustro  da 
lui  aggiunto  alla  celebrazione  de'  Sacri  Misteri ,  e  la  riforma 
del  Canto  Ecclesiastico  da  lui  felicemente  eseguita,  le  quali 
'  cose  ,  checché  ne  dicano  i  Protestami ,  ci  mostrano  ch'egli 
era  uom  colto  ,  e  di  animo  grande  ,  e  di  non  ordinaria  pe- 
netrazione ;  queste  ,  io  dico  ^  e  tante  altre  gloriose  imprese 
del  suo  pontificato  ,  ne  han  renduto  il  nome  immortale ,  q 
sempre  ne  renderan  la  memoria  venerabile  e  cara  a  tutti  co- 
loro che  del  v€ro  merito  son  saggi  ed  imparziali  conoscito- 
ri .  Egli  fini  di  vivere  a'  12  di  marzo  Pan.  604. 
'   jjL        III.  Le  Opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste  ,  forman  esse 
Sue  Ope-  sole  ^n  grande  elogio  di  questo  santo  pontefice  •  I  libri  mo- 
'loUadi  ^*^^  sopra  Giobbe  furono  il  primo  lavoro  à  cui  si  accinges* 
esse ,  e  se  ,  perciocchè  egli  li  cominciò  nel  mo  soggiorno  in  Co- 
*^"S^^J^stantinopoli ,  e  rccolli  poscia  a  compimento  dividendoli  in 
Diaiogi.  35  libri  ;  opera  che  sempre  è  stata  considerata  coihe  una 
delle  più  utili  e  delle  più  istruttive ,  in  Cfò  che  appartiene  ai 
costume ,  che  di  mtta  l' antichità  sacra  ci  sian  rimaste  .  Ap- 
pena fatto  pontefice  scrisse  il  Pastorale  diviso  in  quattro  li- 
bri ,  in  cui  ragiona  de'  doveri  di  un  sacro  pastore  ,  e  propo- 
ne utilissimi  avvertimenti ,  pe'  quali  fu  qùest'  òpera  avuta  iu 
si  grande  stima ,  che  T  imp.  Ma\iriiEÌo  ne  volle  la  copia ,  e 
s.  Anastasio  patriarca  d'Antiochia  là  traslatò  in  greco,  di 
che  il  santo  pontefiice  modestamente  si  dolse  (  Lto^ep.1%). 
'    Le  Omelie  su  diversi  passi  degli  Evangelj  e  sul  profeta  Eze- 
chiele furon'da  lui  dette  aFvPopolo  nel  tempo  del  suo  pon- 
tificato ,  e  cosi  pure  in  qurf  tempo  furono  scritte  le  molte 
Lettere  che  di  lai  ci  sono  rimaste  divise  in  ix  libri  •  Di  lui 
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abbiam  parimenti  r^  libri  de'Dialogi  sulla  Vita  e  su*  Mira- 
coli di  s.  Beoedecco  e  di  altri  santi  •  I  Protestanti ,  e  alcuni 
ancorerà'  Cattolici ,  ne  parlano  come  di  un'opera  piena  di 
sogni  e  di  pueriU  semplicità  ;  né  manca  ancor  chi  pensi  di 
provvedere  alla  fama  di  s.  Gregorio ,  negando  contro  il  te- 
stimonio di  mtta  V  antichità ,  eh'  egli  ne  sia  autore  •  Io  non 
entrerò  a  fare  su  questo  punto  una  lui^  dissertazione ,  e  mi 
basterà  l'accennare  il  senrimento  di  due  scrittori  ,  antico 
F  uno  ,  r  altro  moderno ,  e  tali  amendue  che  in  questa  parte  * 
ad  ogni  giusta  r^ione  meritan  fede  •  Fozio  che  non  era  \ 
certo  uno  spirito  debole ,  e  superstizioso  ,  cosi  he  ragiona 
{Bibl.  cod.  252  )  :  ,y  Quest*  uomo  ammirabile  scrisse  la«- 
^  dnamente  moln  ed  assai  utili  libri  ,  come  le  Omelie  eoa 
^  cui  spiegò  al  popolo  il  Vangelo  •  Innoltre  in  quanroDia- 
^  logi  scrisse  le  Vite  di  coloro  che  in  Italia  erano  stati  cele- 
,,  bri  per  sandtà  ,  aggiungendovi  akre  profittevoli  narrazio* 
^  ni  •  Per  centosessantacinque  anni  fiiron  privi  del  vantag* 
^y  gio  di  questi  libri  que'  soli  che  ignoravano  la  lingua  latina  • 
^  Zaccheria  che  dopo  tale  spazio  di  tempo  gli  succedette  , 
^  recandoli  in  lingua  greca  stèse  a  tutto  il  mondo  quesu 
y,  utili  libri  che  finallora  non  erano  usciri  d' Itatia  .  Né  solo 
y,  i  Dialogi  ^  ma  altri  libri  ancora  degni  d'esser  letrì  ,  ei 
„  volle  traslatarc  in  greco  „  .  L' altro  è  il  celebre  ab.  Flcury 
il  cui  tesrimonio  ,  ove  si  tratta  di  lodi  date  a'  romani  pon« 
^fici  y  io  penso  che  non  sembrerà  sospetto  ad  alcuno .  £gii 
dunque  cosi  paria  dei  Dialogi  di  s.  Gregorio  (  Hist.  eccL 
j2. 35 .)  :  y,  Io  so  che  quest'opera  di  s.  Gregorio  è  quella  che 
„  i  moderni  critici  han  ritrovata  piùi  degna  della  lor  censu- 
^  ra ,  e  alcuni  ancora  del  loro  disprezzo  .  Ma  ciò  che  ho  > 

,,  riferito ,  e  ciò  che  poscia  riferirò  delle  azioni  e  de'senri- 
^  mena  di  questo  santo  pontefice  sembra  che  non  ci  per^ 
,,  metta,  di  sospettare  in  lui  né  debolezza  di  spirito  né  ani* 
„  ficip  •  In  ogni  parte  se  ne  vede  P  umiltà  ,  il  candore ,  la 
^  buona  fede^  con  una  fermezza  grande  e  una  consumata 
iy  pmdénza  •  Egli  avea  certo  rivolto  più  il  suo  talento  alle 
yy  riflessioni  morali  che  alla  condotta  degli  affari  ;  e  quindi 
9,  non  é  a  stupire  s'  egli  ha  seguito  il  gusto  del  suo  secolo 
„  di  raccogliere  e  di  narrare  fatti  maravigliosi  •  Per  altra  par* 
ly  te  ei  non  avea  a  combaner  filosofi  che  con  ragioni  oppu- 
^y  gnassér  la  Fede .  Non  restavano  altri  idolatri ,  che  con* 
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y/tadinf  tt  servi  rustici  e  soldati  barbaci  che  più  facilmeoLte 
y,  convtnceansi  con  &ttì  maravigUosi ,  che  compia  foni  sillo^ 
,,  gismi .  S.  Gre goRo  dunque  ha  creduto  solo  di  non  dover 
y^  narrare  se  non  que'fatti  che  credeva  meglio  (trovati ,  dopo 
yj  aver  prese  le  precauzioni  possibili  per  accertarsene  ;  paU 
yy  che  la  sua  fede  e  la  sua  pietà  non  gli  peroiettevan  4i  du« 
,,  bitare  dell'onnipotenza  divina  • .  •  Questi  I>iabgi  »^co * 
yy  furono  ricevuti  con  applauso  tnaraviglioso ,  e  sono  sem** 
yy  pre  stati  in  gran  pre^o  per  otto ,  o  nove  secoli  •  S.  Gre<* 
yy  gorio  li  mandò  alla  regina  Teodelinda^  e  cf edesi  ch'eliU 
^y  se  ne  valesse  per  la  conversione  de'  Longobardi  y  ì  quali 
,,  potean  sapere  la  verità  della  maggior  parte  de'  miracoli 

che  vi  si  narra8K>  ;  essendo  essi  avvenuti  in  uomini  delbi 
^  lor  nazione  che  non  erano  in  Italia  se  non  da  (rem'  amu 
yy  addietro  .  Sciccheria  papa  nadusse  in  greco  quest'opera 
yy  circa  centocinquanta  anni  dopo;  e  piacque  talmente  a' Grc*^ 
yy  ci ,  che  diedero  a  s«  Gregorio  il  soprannooie  di  Dialogo  « 
yy  Verso  il  fine  delF  Vili  sec.  furon  essi  ancora  tradotti  ia 
^,  arabo ,,  •  Più  altre  riflessioni  si  potrebbon  qui  fare  a  di* 
scolpar  s.  Gregorio  dalla  taccia  di  aedulo  e  semplice  y  \.ha 
^  moki  gli  danno  •  Ma  il  dott.  p.  Giangirolamo  Gradentgo 

cHer.  regol.^  poi  degnissimo  arcivescovo  di  Udine  ,  ha  già 
cosi  felicemente  trattato  questo  argomento  nella  bella  apon 
logia  di  s.  Gregorip  contro  le  imposture  e  le  villanie  deli*  a^ 
postata  Casimiro  Oudin  (  S.  Greg.  M.  vindieatus  e.  4)  > 
che  nulla  ci  rimane  ad  aggiugnere  •  Noi  passeremo  ancora» 
sotto  silenzio  le  altre  men  celebri  opere  cU  s.  Gregorio  ^  « 
quelle  che  falsamente  gli  vengono  attribuite,  rimettendo  chi 
brami  averne  contezza  ,  a  ciò  che  ne  hanno  scritto  i  dotti 
Maurioi  nella  loro  edizione  delle  Opere  di  questo  santo  poti** 
tefice,  e  tutti  di  scrittori  di  Ecclesiastiche  Biblioteche,  e 
singolarmente  il  p.  Ceiilier ,  a'  qualt  però  vuobi  aggiugnere 
una  dissertazione  del  soprallodato  mons.  Gradenigo  da  lui 
aggiunta  alla  mentovata  apologia  di  s*  G«t^Qxio  y  in  cui 
suggerisce  P  idea  di  una  nuova  cdizioordi  queiste  Opere  stes- 
se y  la  quale  ,  quando  sia  felicemente  esegima  ,  supererìt 
ancora  in  pregia  quella  degli  eruditi  Maurini  • 
rv.  IV.  Ma  la  taccia  d'uom  credulo  e  semplice  non  è  la  soU 
^r'^Ti  ^^  ^^  P*^  '^^^*  ^^  quelle  che  da  a'cuni  si  appongono  a  que-r 
daano  al  SCO  sl  tinoQiat^  pontefice  ,  Essi  cel  rappresentano ,  dirò  co^ 
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4j  €0«it  TAttiU  delk  ktteraiurm^  a  cei  cSpbgòno  qua»  santo  pon, 
uaicamtnie  uccupaco  nel  fwr  gnem  t' byooi  scudj  e  a'  loro  ^g„7^/j* 
eokivaiori  .  SkC*|b$$«r  vere  le  cose  cune  che  d*  lui  ci  raccoo*  aiijT'^iJt. 
caoQ  p  noi  dovremmo  minttio  come  il  prtncifalc  autore  '*'*<*^'<* 
édS  igMcaiQBa  in  cui  fa  mvolta  F  Italia  •  Io  debba  dunque 
enarsire  neces^ammence  all'esame  di  quesco  pumo^  co'à 
troppa  strettameme  connesso  colla  Storia  dell'  Imiana  Lette'- 
ratura.  E  per  ^^ro€4dnre  con  bievitè  insieme  e  con  chìa- 
iena  ,  a  quattro  ca|^i  si  posson  ridurre  i  knerarj  delitti , 
per  cosi  dire ,  di  cut  s«  Gr^orio  viene  bcolpato  «  I  di  avtr 
cacdati  dalla  sua  cc»te  i  matemàtici  ;  II  di  aver  incendiau 
k  i»hlioceca  pabitina  ;  III  di  aver  dispiessato  e  vietato  lo 
studio  deUe  beUe  lettere  ;  IV.  di  aver  attenrati  i  più  bei  mo- 
nnmenó  profani  di  cui  Roma  era  adoma  •  Moltissimi  tra'  mo<« 
detm  $(mo  gli  autori  che  0  di  Questi  delitti  ,0  di  alcuni  aU 
meno  il  usuino  reo  ^  e  molti  ne  iio  leni  io  pure  per  assicu* 
raimi.di  non  omettere  alcuna  ddle  pniove  cb'  easi  ne  ad- 
dncono  •  Ma  quegti  che  pìji  recentemente  e  |^i]i  ampiamen-» 
te  di  tuta  ne  ha  scritto  ^  i  ilch.  Brucherò ,  il  quale  da  ogni 
psnehn  difigememente  raccolto  eie  che  a  «questa  quistion^ 
s^psMÌene ,  e  ne  ha  trattalo  con  fona  e  cm. calore  a^  mag^t 
«ore  degh  alai  •  Quindi  esaminando  ciò  solo  che  egli  na 
ha  scrido  ,  noi ,  ^nsa  &re  una  stucchevole  enuto^rasnon 
dtfmttori  e  di  lilnrt ,  esamineremQ  ciò  che  tutti  gli  altri 
amori  ne  hanaio  scritto  ;  e  se  ci  venga  fatto  di  ribatter  le  ac^ 
^use  ch'egjli  dà  a  questo  pontefice,  poi  verremo  a  ribatter  le 
accuse  tutte  che  ^  si  4anno  da  tutti  gli  altri  scrittori  •  Ma 
prima  dt  enmr  nell'  esame  di  ciascheduna  ;dctte ,  fto^ 
poste  quisriitti,  ci  eonvien  riflettere  sfiquanto  siyUa  ma- 
rnerà che  il  3fuch«io  ha  ttnyta  neUo  scrivere  di  \m  tale 
aiMflBfmo . 

V«  Questo  dotriiriiM  ed  eiatilssinio  scrittore  a  cqi  siam     ^ 
dsbisori  ^  una  Storia  della  Filosofia  la  più  copiosa  y  la  più  Bianier» 
compita  e  h  più  piofondg  c^  riasi  veduta  ancora^  6a  gli  ^^J^' 
9kri  pregi  chci  lo  adormKV^  f  ha  quello  v^on  di  «tia  aàg*-  co/cut  u 
eia  moderaaione ,  per  nm  noii  segue  comun^mtent  il  <fi-  5^/^^*^ 
tetto  di  alcuni  na'  Frotesun^  »  di  <$»igli9i9i  cqa  vdanoso  uro  qné- 
foroie  contri  t»m  ci^  eh©  appartienie  a^CM^Hci .  In»  quatta  •^*^^^'''* 
occasione,  però  sembrsPch'egh  Abbia  dimenticata  lalodevo* 
k  e  sajggia  sua  imparzialità  •  Bgli  nella  mentovara  sua  Sto* 
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m  avea  pìt  prodone  almeno  in  pane  ,  le  accuse  contro  dt 
s.  Gregorio ,  e  aveane  già  parlato  in  maniera  aspra  ed  in* 
furiosa  alquanto  ,  chiamandolo  „  uom  mosso  più  dalla 
,,  superstizione  e  da  un  impofmno  zelo  ,  cke  da  sagge  ra^ 
„  ragioni  {Hist.orit.  Philos.  U  3,^.  S^o)  ;  uomo  che 
„  in  ogni  occasione  ^  e  ne'  Dialogi  singolarmente  ,  fa  ve- 
,,  dere  la  sua  superstizióne  e  la  povertà  del  suo  ^udizio  (  ibm 
„  /7.  561)  ;  uomo  che  avea  una  grande  opinione  di  se  me* 
„  desimo  „  (  ib.  )  ;  e  parlando  de'  Morali  su  Giobbe  cosi 
ne  dice  :  „  Come  Gregorio  privo  affatto  de*  principj  della 
9,'  filosofia  a  niuna  cosa  era  meno  opportuno  che  a  scrivere 
,,  insegnamenti  morali ,  cosi  convien  confessare  die  in  que« 
„  sd  libri  nulla  egli  ha  scritto ,  onde  la  filosofia  e  la  teoto* 
„  già  morale  possa  ricevere  alcun  vantaggio  „  (  ib.p.  ^3  )  • 
Quesri  non  son  certo  i-più  piacevoli  complimenti ,  Bhon- 
dimeno  potrebhon  sembrar  tali  in  confronto  di  ciò  che  po- 
scia egli  ne  ha  scritto  •  NelP  Appendice  alla  stessa  sua  Sto-- 
ria  ei  toma  a  ribattere  il  chiodo ,  e  dice  che  „  questo  altro 
9,  buon  vescovo  non  ebbe  dalla  namra  acutezza  ,  o  forza 
,>  alcuna  d' ingegno  ,  e  che  non  seppe  Pane  di  ben  ragio- 
„  rsst^  „  (  App.  7?.  558  )•  Ma  mentre  egli  cosi  scriveva  ^ 
veQnei^gli  alle  mani  due4ibri  contro  di  lui  pubblicari  in  di« 
fesa  di  s.  Gregorio ,  uno  da  un  monaco  di  Frisinga  delTOr-* 
dine  di  s.  Benedetto  ,  T  altro  dall'  anonimo  francese  autore 
della  Storia  dell'  Eccbtrismo ,  da  noi  pure  in  altro  luogo 
mentovato .  Quindi  egli  pensò  di  dover  nuovamente  entrare 
in  battaglia  ,  e  con  una  lunghissima  ,  e  ,  mi  iia  lecito  ìt 
dirlo  f  noiosissima  digressione  di  ben  quaranra  pagme  (  ib. 
a  p/6^'^  adp.  6jz  )  ^  prese  a  combanerele  ragioni  da  essi 
allegate ,  e  a  svolgete  e  confermare  e  cento  volte  ripetere  le 
cose  che  avea  gìàjscritte  ,  e  il  giudicio  che  della  supersti« 
zione  ,  dell'  ignoranza  ,  del  poco  discernimento  di  questo 
pontefice  avea  già  dato  •  Io  penso  che  pochi  si  troveranno 
che  abbian  avuta  la  sofierenza  di  leggere  tutto  un  si  lungo 
tratto  •  Io  a  graì^e  stento  ho  ottenuto  da  me  medesimo  di 
sostenerne  la  letfura  ;  ma  ben  guarderommi  dall'  imitarne 
l'esempio  ,  e  mi  lusingo  che  in  poche  pagine  ,  e  senza 
gran  noja  de' miei  lettori  ,  potrò  condurli  a  conoscere  da 
qual  pane  sria  la  verità  e  la  ragione  • 
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VL  La  prima  accusa,  donque  che  si  dà  «  s*  Gregorìa,    vi. 
€Ì  è  eh'  egli  movesse  guerra  alle  matematiche  scienze  •  Qual  ^/^^ 
fruoYa  se  ne  aaeca?  Il  detto  di  Giovanni  di  Sarisbery  •  cioè  Gregorio 
di  uno  scrittore  che  visse  non  cinque  soli ,  come  dice  il  y^e^^ 
£ruciero  {^ipp*  p*  ^54)9  ma  sei  qudsi  interi  secoli  dopomatemati. 
s.  Gregorio,  p<^rciocchè.  questi  mori  fan.  604,  e  Giovanni  "<>Ji,*  ** 
Fanno  xi8o.  Ma  io  non  voglio  ancora  rivocar  in  dubbio  che   ad 
TautcHÌtà  di  questo  scrittore.  Sia  egli  pure  degno  di  fede.^^^^^j^" 
Che  ne  dice  egli  mai?  JDocfor  sanctimmus  Me  Gie- deU'astro- 
gorius.. .  mathesin  jussit  ab  aula  recedere  {Polycrì}^^^^''^ 
L  1,  e.  ?d)«  £gli  afièrma  che  s.  Gregoria  cacciò  dalla 
sua  corte  la  matematica.  Egli  è  il  solo  che  lo  affermi; 
niun  altro  antico  scrittore  ci  ha  di  ciò  lasciato  memoria. 
Al  più  dunque  crederem  vero,  ciò  che  Giovaoci  asserisce, 
cioè.ch' egli  non  volle  soifirire  in  corte  i  matematici.  Gh' egli 
facesse  diviejto  a'Crisriani  di  coltivar  tali  scienze;  ch'egli 
infamasse  e  punisse  i  loro  coltivatori ,  Giovanni  noi  dice  , 
né  il  dice  alcun  altro  scrittore.  Solo  si  dice  che  gli  allon» 
tanò  dalla  corte..  £  dovrebbesi  egli  perciò  rappresentar  & 
Gregorio,  come  ha  fatto  il  6ruckero.(  IJisty  crit*  f.  3, 
p*  560,  01,  562),  qiial  implaéabil  nemico  della  filosofia 
e  della  matematica ,  e  che  a  queste  scienze  imprimesse  una 
macchia  d'infamia,  per  cui  i  libri  ad  esse  appartenenti  si 

fnassero  alle  fiammella' Cristiani?  Ma  questo  è  poco.  Qual 
mai  questa. matematica  che  s.  .Gregorio  prese  a  presegui-, 
tare  cotanto?  Rechiam  tutto  il  passo  sopraccennato,  in  cui 
Giovanni  di  Sarisbery  ragiona  dr  4}uesto  esilio  che  i\x  dato 
dalla  corte  del  papa  a  una  tale  scienza.  Egli  parla  a  questo 
luogo  e  confuta  e.  deride  l' astrologia  giudiciaria  ^  e  dopo  ^  \ 
aver  recate  ragioni  ed  autorità  a  combatterla,  cosi  prosie* 
gue:  Ad  haec  doctor  janctissimus  ille  GregoHiis  qtU 
melleo  praedicationis  imbre  totam  rigavit  et  inebria^ 
vit  Ecclesiam^  non  modo  mathesin  jussit  ab  aula 
^recedere  ysedy  ut  traditura  majoribus ^  incendio  de* 
dit  probatae  ìeàtionis  ^ 

Scripta  iPalatìnus  quaecumque  tenébat  Apollo, 
in  quibus  erant  praecipua^  quae  coetestium  mentem 
tt  superiorum  oraeula  videi^antur  hominibus  reve- 
lare.  A  provar  dunque  illecita  l'astrologia  giudiciaria  reca 
Giovanni  il  bando  che  dalla  .,sua  corte  le  die  s.  Greg<»rio , 
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t  li  éné  tlb  fitnimtt  che  ci  fece  i  libri  della  Vbhùtea  p«« 

latioa  {A  che  ragtooerenfo  fìra  |>oco)y  perciocché  ia  taé 

Gontenevaosi  oracoli  e  predizioni  di  tal  natura.  Or  mm  è 

tgii  evidente  che  l'astrologia  guidiciaria  è  la  sola  mate^ 

matìca da  s*  Gregorio  perseguitata?  £  il  Bruckero,  u0ai<» 

si  dotto  nella  storia  della  filosofia ,  non  sapeva  e^  /orsa 

che  ne*  secoli  antichi  col  nome  di  niatematicl  chiafiiavansì 

comunemente  gli  astrologi?  Non  solo  egli  il  sapeva,  mt 

ore  prende  a  parlare  di  s.  Gregorio  {ib.p^  4f^)  pruovà 

egli  stesso  che  tale  appunto  era  a  quei  tempi  il  costume 

ordinario.  Or  <|ualnnAniera  di  ai^omentare  è  miesta  mai? 

Il  nome  di  tetlcemarici  si  dava  anticamente  agu  astrolof^  : 

il  confessa  io  stesso  Bruckei'O.  S.  Gregorio   cacciò  dalla 

con<^  i  matematici:  questo  è  ciò  solo  che  di  lui  si  racconta 

su  questo  proposito.  Dunque,  ècco  una  conseguenza  af* 

Jatto  inaspettata,  dunoue  non  ^ol  di  astrologi,  ma  i  Ttri 

matematici  e  i  saggi  blosofi  furon  oa^.  Gregario  cacciati 

e  perseguitori  •  Il  più  leggiadro  si  è  che  il  Brtickero  aflfe^ 

ma  che  dalle  parole  stesse  di  Giovanni  di  Sarisbery  ciò 

raccogliesi  chiaramente:  „  Ut  faaud  obscure  es^Sarisfaìerien- 

9,  ùs  verbis  colligitur,  ad  pletasque  disciplinas  màtfaemari« 

,,  cas  h«ic  censuram  ecdeaasticam ,  supersririone  magis  t% 

^  immamro  adversus  erudltionem  a  gentilibus  phiiosophis 

,^  ti^ditam  «elo  ductùs,  qùam  rationibus  pmdenribus  iit^ 

„  srigatus  ,  exstendit  {ib* p:  $éo  ) .  ^,  Quali  siano  le  pa-i^ 

role  di  Giovanni  di  Sarasbery ,  quale  il  sento  della  parola 

mathésisy  sì  è  di  sopra  veduto  col  sentimento  ancora  delld 

stesso  Bruckero.  Come  dalle  stesse  parole  non'  oscuré;^'^ 

mente  si  cavi  che  il  !»nto  pontefice  a  quasi  tutte  U 

scienae  matematiche  dichiarasse  guerra,  eoi  non  abbia^ 

mo  ingegno  si  penetrante  a  compsentletlo,  e  desideriamo  di 

avere  aà  questo  fatto  nuovi  lumi  che  e' istmiscano  m^ 

glio  • 

VII.        VII.  Vergiamo  ora  se  sia  meglio  fondata  .la  seconda 

.^'^f*^.  accusa  che  si  dà  a  s.  Gregorio  ,  cioè  di  avere  incendia^ 

eeMcìn-  ta  la  biblioi0Ca  palaona,  ossia  quella  che  ^iam  veduta 

i?bfu[o.  ^  pùnto  tomo  ^  questa  Storia  a  pubblica  utUlà  aperta  in 

teca  |MiU.  Roista  da  Augusto  sui  cc4k  Pakttno.  Anche  di  questo 

'^^'^ 'Sfatto  f  unico  testimomo  che  ci  rimanga,  si  è  U  mentovato 

cke  aoaGìov»mi  di  Sarisbery  •  Noi  già  abbiam  di  mpm  lecaMo  il 
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f«»»  io  cui  cj^  si  nana;  ut  traditur  u  majwibui^  v^  ^wJ\o 
eendiù  dedU  probatoé  lectionis  vn^xor^k 

Scr^U  PaUtìniM  qviMcumque  lenebàt  Apollo,  ael&arU- 

in  quihus  erant  pr^ecipua  quaé  coelestiuin  mwntem 
it  superiorum  oracfUét  videhmntur  hominibus  rts^eUè» 
iv«  E  in  altro  luogo  ancora  rammeoia  il  medesimo  au<« 
tore  uà  ul  &tto;  perciocché  dopo  aver  nanato  che  a' tem- 
pi ddl^imp.  Commodo  uà  fulmine  caduto  sul  Campido«» 
glio arse  quel  tempio  e  l'annessa  biblioteca^  cosi  soggiugne 
( /•  8y  e*  9):,,  Fertur  tamen  beatus  Gregorius  bihiiothecam 
,y  combosfiisse  gentiiem,  quo  divinae  paginae  gratior  esset 
iy  locusy  et  ma}or  auciorìraS)  et  diligemia  studionor.  Sed 
^  haec  sibi  nequaquam  obviaot,  cum  diversis  temporibus 
19  potuermt  accidisse.,,  Ecco  T unico  fondamento  a  cui  si 
appt^ia  questa  accusa*  lo  non  risponderò  qui  come  ha 
tatto  il  dotlo  autor  francese  della  Storia  dell'  Ecdettismo 
lU  ty  p.  ^o^  ))  che  la  palatina  biblioteca  era  probafoiimen^ 
te  péy  »  passate  calamità  già  da  lungo  tempo  dispersa  e 
perdura^  e^cbe ,  ancorché  ella  si  fosse  fin  aHor  conservata , 
noQ  è  profetile  un  tal  racoomo ,  poiché  s.  Gregorio,  non 
essendo  padron  di  Roma ,  non  aveva  autorità  bastevole  a 
comandare  un  tal  incendio.  Abbiam-  veduto  che  alcune  bi* 
bltoteche  erano  ancora  in  Roma:  e  benché  a  me  ancora 
sembri  improbalnle  che  la  palatina  ancor  sussistesse,  ch'essa 
iosfSt  perita  nondimeno  non  ^  può  provar  c6n  certezza  • 
lonolti^  s»  Gregorio  essendo  pontefice  poteva  credersi  au- 
torizzato a  togliere  daUe  mani  de' suoi  fedeli  i  libri  degl'Ido^ 
latri,  da  cui  potesse- temere  danno  alla  lor  fede.  Nemmeno 
risponderò ,  come  ha  fatto  l' erudito  p.  Caraffa  (  HisU 
Gymn.ròm.t*  ij  p.  i«4),  che  s«  Gregorio  desse  alle 
fiamme  soltanto  i  libri  siiperatiziosi  e  asnrologici .  Le  parole 
allegate  troppo  chiaramente  <iino9ano  tuttti  la  biblioteca  e 
tutti  i  libri  dej^Idolatri:  Scripta  Palatinus  guaecum^ 
que  tenebat  Apollo*  Fertur  Gregorius  bibìiothecan 
comhussisse  gentilem .  Ma  qui  é  il  luogo  opportuno  a 
tercare  ciò  di  che  sopm  non  abbiam  voluto  far  qoisttone, 
se  il  testitxuiqio  di  Giovanm  di  Sarisbery  sia  tale  che  me«* 
riti  fisde.»  Chi  è  egli  questo  scrittore?  Egli  é  in  primo  hto-* 
go  loatano  sei  quasi  interi  secoli,  come  si  é  detto,  da  s« 
Gt€f)xm.  Or  ^icuoi  de' valorosi  critici  de' nostri  giorni  ten<* 
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gono  una  condota ,  per  vero  dire^  assai  leggiadra.  Essi  vo«. 
gliono  che  ogni  cosa  si  provi  coli'  autorità  di  scrittori  con- 
temporanei, o  assai  vicini  attempi  di  cui  si  ragiona*  E  se 
veggono  un  facto  antico  narrarsi  da  un  moderno  scrittore 
senza  recarne  in  pruova  alcun  autorevole  monumento,  essi 
o  il  rigettano  come  falso,  o  almeno  il  ripongono  tra' dul>> 
biosi;  ed  io  ancora  son  dello  stesso  parere,  e  mi  lusinga 
di  averlo  finor  seguito  >nel  corso  di  questa  Storia.  Ma  per** 
che  non  sono  essi  coerenti  a  se  medesimi?  perchè  ove  si 
tratti  di  un  fatto  che  per  qualche  motivo  essi  bramino  di 
persuadere,  basta  loro  qualunque  testimonianza  di  autore 
benché  lontanissimo  ?  Se  Giovanni  di  Sarisbery  ci  narrasse 
tal  cosa  che  tornasse  in  onore  di  s.  Gregorio  ,  ciò  bastereb* 
be,  perchè  si  gridasse  ad  alta  voce  ch'ei  non  merita  fede. 
Ma  ei  narra  tal  cosa  che  giova  a  mostrarlo  Gnatico  ed 
ignorante:  dunque  egli. è  uno  storico  critico  e  veritiero  a 
cui  possiamo  affidarci.  A  me  piace  di  esser  costante ;<  e 
quindi,  come  altre  volte  ho  creduto  dubbioso  alcun  £sitto 
che  vedesi  narrato  solo  da  droppo  tardo  scrittore ,  cosi  qiu 
ancora  io  non  veggo  bastevol  inotivo  a  credere  vero  il  rac- 
conto di  Giovanni  di  Sarisbery  .  Giovanni  diacono  che  ha 
scritta  sì  lungamente  la  Vita  di  questo  pontefice,  e  che  non 
avrebbe  dissimulato  un  tal  fatto ,  poiché  ei  l'avrebbe  cre« 
duto  degno  di  lode,  non  ne  fa  motto.  Niun  altro  scritto* 
^  re  per  lo  spazio  di  quasi  sei  secoli  ci  ha  lasciato  alcun  xen* 
no  di  biblioteca  incendiata  da  s«  Gregorio.  Dopo  sì  lungo 
spazio  di  tempo  uno  scrittore  inglese  ce  lo  racconta  senza 
addurcene  pruova .  Perchè  dobbiamo  noi  credergli  si  facil- 
mente? 
VITI.  Vili.  Ma  qui  appunto  ci  attendeva  il  Bruckcro.  No,  dì- 
aeUawe-^^  egli,  Giovanui  non  asserisce  un  tal  fatto  senza  le  giuste 
Salita  e  pruove  {Jpp*  p*  659,  ec.  ).  Egli  dice  che  ciò  narrasi 
dUrUkT^^'  maggiori  :  ut  traditur  a  majoribìis  •  Bra  dunque 
4i  j|UMtp  questa  una  perpetua  tradizione  di  cui  niun  dubitava  ^ 
•crmore,  ^^^  probabilmente  scritta  in  più  libri  che  or  non  abbiamo  * 
^n  uom  si  sag^o  e  si  dotto,  come  era  Giovanni  di  Sari- 
sbery ,  non  avrebbela  senza  fondamento  asserita  •  Cosi  con* 
tinua  assai  lungamente  il  firUckero  a  dimostrare ,  com*  ei 
si  lusinga,  che  il  racconto  di  questo  scrittore  è  degnissimo 
d'ogni  fede.  Ma  che  sarebbe  s'io  costringessi  lo  stesso eru^ 
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dito  Bruckero  a  recarne  un  ben  diverso  giudizio  ?  Se  io  a 
lui  stesso  chiedessi  s'ei  creda  vero  che  s.  Gregorio  liberasse 
dalP inferno  T anima  di  Traiano,  ei  certo  si  riderebbe  di 
tal  dimanda,  e  forse  si  sdegnerebbe  meco,  perchè  ardissi 
pure  di  fargliela.  E  se  io  soggiugnessi  che  ciò  si  narra  da 
tm  autore  del  XII  secolo,  egli  replicherebbe  che  appunto 
in  que' secoli  d'ignoranza  nacquero  cotali  favole;  che  uno 
scrittore  il  quale  seriamente  racconti  tal  cosa,  non  può  es*- 
«ere  che  un  uomo  di  spirito  debole,  superstizioso,  igno* 
xante;  che  basta  avere  un  poco  di  senno  per  conoscere  la 
sciocchezza  di  si  favoloso  raccónto.  Tutto  ciò  ei  direbbe , 
come  di  fatto  si  dice  da  ogni  saggio  e^udizioso  scritto- 
re .Or  bene.  Il  suo  Giovanni  di  Sarìsbery,  queir  uomo, 
com'egli  dice  „  dotto  sopra  il  genio  del  suo  secolo  (i6.  ), 
„  quello  scrìttor  famosissimo  che  ottenne  si  grande  stima 
„  e  nella  chiesa  e  nell*  univer«tà  di  Parigi  {ib.  p.  660  \, 
„  quell'uomo  ne' cui  scritti  non  manca  una  critica  giudi • 
„  ;siosa,  e  che  da  dottissimi  uomini  è  celebrato  con  gran*- 
„  dissime  lodi,  e  antiposto  a  tutti  gU  altri  scrittori  dellVetà 
„  sua  ( ib.p.  664),  quell'uomo  che  ben  istruito  nella  dia«» 
„  lettica  non  fu  già  di  cosi  incolto  ingegno  che  volesse 
„  piuttosto  a  imitazion  di  Gregorio  esser  tacciato  di  sem- 
^  plice,  che  apjprender  Tarte  di  ben  ragionare,  quell'uomo 
„  che  sotto  il  famosissimo  professor  di  logica  Guglielmo 
„  di  Soissons  apprendendo  i  primi  elementi  di  quella  scien* 
n  za  entrò  nel  diiritto  cammino  della  vera  erudizione  (  ib. 
„  p.  6^5  ), 9  quest'uomo,  io  dico,  di  cui  egli  ci  fa  eneo- 
mj  ^  grandi,  perchè  noi  gli  diam  fede  allor  quando  rac- 
conta che  s.  Gregorio  die  alle  fiamme  la  palatina  bibliote- 
teca  9  quest'uomo  medesimo  con  ammirabile  serietà  ci  rac- 
conta un  tal  fatto.  Eccone  le  precise  parole  (Polycr.  L  5, 
'^«  8  ):  „  Ut  vero  in  laude  Traiani  facilius  acquiescant,  qui 
„  alios  ei  praeferendos  opinantur ,  virtutes  ejus  legitur  com- 
9,  mendasse  sanctissimus  papa  Gregorius,  et  fusis  prò  eo 
w  lacrimis  ioferorum  compcscuisse  incendia...,,  Quindi 
narrata  la  virmosa  azion  di  Traiano ,  che  gli  meritò  ricom*- 
pensa  si  grande,  ptosiegue:  „ Fertur  autcm  beatissimus  Grc- 
M  gorius  papa  tamdiu  prò  eo  fudisse  lacrymas,  donec  ei 
„:  revelatione  nuntiatum  sit,  Traianum  a  poenis  inferni  li- 
9j  beratum,  sub  ea  tamen  conditione,  ne  ulterius  prò  ali- 
Tom.llI.  P.I.  8 
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,_,  quo  infideli  Deum  solficitarc  praesumeret.  „  Crede  egli 
dunque  il  Bruckero  un  tal  fatto  ?  E  perchè  noi  crederà  egli? 
Rilegga  di  grazia  tutto  il  lungo  passo  con  cui  egli  si  sforza 
di  mostrarci  degno  di  fede  il  racconto  dell'incendiata  bi- 
blioteca ^  e  vedrà  che  gU  stessi  argomenti  valgono  ancora 
a  favore  della  liberazion  di  Traiano  •  Qui  ancor  si  può  dire 
che  ,y  Giovanni  accenna  scrittori  e  libri  antichi  da  cui  avea 
jy  tratta  tal  cosa:  legitur,  fertur;  ch'ei  non  gli  nomina, 
,y  perchè  in  una  cosa  certissima  e  nota  a  tutti  bastava  ac* 
yy  cennare  la  comun  fama;  ch'egli  scrisse  tal  cosa  in  faccia 
„  alla  chiesa  e  alla  università  di  Parigi ,  e  niuno  vi  ebbe 
yy  che  l'accusasse  o  di  menzogna,  o  di  errore ,  e  che  anzi 
,,  tutti  col  lor  silenzio  approvarono  un  tal  racconto ,  comò 
yy  cosa  al  mondo  notissima  ^  e  gloriosa  al  santo  pontefice 
yy  {App.  659,  660). yy  ìliz  ciò  tioti  ostdnte  il  Bruckero 
non  vorrà  credere  certamente  che  s.  Gregorio  liberasse  dal- 
r inferno  l'anima  di  Traiano.  Dunque  ei  dovrà  confessare 
che  il  suo  Giovanni  di  Sarisbery  non  è  poi  uno  scrittor 
cosi  critico,  com'egli  il  vanta;  ch'esso  ci  racconta  come 
cene  tai  cose  che  il  solo  buon  senso  ci  mostra  impossibili 
(e  s' io  non  volessi  non  estendermi  troppo ,  potrei  arrecar- 
ne più  altri  esempi ,  giacché  mtta  ho  voluto  scorrere  l' ope- 
ra di  questo  scrittore  per  formarne  il  vero  carattere  )  ;  che  i 
suoi  fertur ,  dicitur ,  legitur  non  e'  indicano  che  tradi- 
zioni popolari  non  appoggiate  ad  alcun  buon  fondamento; 
che  non  è  in  somma  scrittore  a' cui  detti  possiamo  cosi  fa- 
cilmente affidarci.  Or  a  un  autore  che  ci  nana  che  s.  Gre- 
gorio liberò  dall'inferno  l'anima  di  Traiano,  dovrem  noi 
credere  quando  egli  solo,  sei  secoli  dopo,  senza  addume 
pruova  di  sorta  alcuna,  con  un  semplice /ertor^  tradi- 
tur  a  majorihus  y  ci  racconta  che  s.  Gregorio  pose  il  fuo- 
co alla  binlioteca  palatina?  Io  ne  vorrei  giudice  lo  stesso 
Bruckero  •  Egli  era  uom  troppo  saggio  per  non  conoscere 
che  a  questo  luogo  ei  si  è  lasciato  prevenir  troppo  da' pre- 
giudizi della  sua  setta  la  quale  a  s.  Gregorio  singolarmente 
ha  dichiarata  un'  aspra  ed  implacabile  guerra* 
IX  IX*  E  in  vero  liflettiamo  con  attenzione.  A  qual  fine 
Né  alcun  gi  jp^Q  egli  Credere  che  s.  Gregorio  desse  alle  fiamme  que- 
pmcv7de-$ta  pvJAlica  biblioteca?  Forse  perchè  i  libri  degF  idolatri 
tei  minar  gjpjj  4|iamenessero  ancor  vivo  il  gentilesimo?  Ma  egli  è  certo 
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c&c  a  quc' tempi  altri  idolatri  non  vi  avea  in  Roma  e  in«;<^««6o- 
tutta  l'Italia,  che  alcuni  o  schiavi,  o  barbari,  o  bifolchi ,  y^^ia^to- 
uomini  in  somma,  che  certamente  nulla  si  curavan  di  libri.  »•  • 
Era  egli  a  temere  che  i  Cristiani  per  la  lettura  de'  libri  ri- 
cadessero nell'idolatria?  Ovvero  volca  s,  Gregorio  per  av- 
ventura bandire  tutti  gli  ^tudj  profani ,  e  permettere  e  fo- 
mentare i  soli  sacri  ?  S' egli  avesse  un  tal  disegno  ,  il  cer- 
cheremo fra  poco.  Ma  ancorché  egli  cosi  avesse  veramente 
pensato,  che  otteneva  ei  finalmente  coli' incendiare  una  bi-  « 
blioieca?  Quella  di  cui  parla  Giovanni  di  Sarisbery,  e  di 
cui  dice  che  fu  data  alle  fiamme  da  s.  Gregorio,  era  forse 
la  sok  che  fosse  in  Roma  ?  Già  abbiam  veduto  che  ve  ne 
avea  ancora  più  altre  •  Perchè  dunque  incendiar  questa ,  e 
lasciar  intatte  le  altre  tutte  ?  £  quante  altre  copie  de'hbrt 
medesimi  dovean  essere  sparse  per  tutta  Italia  e  per  tutte 
le  Gallie?  Qual  frutto  dunque  poteva  sperare  il  santo  pon- 
tefice da  un  tal  fatto?  Egli  avrebbe  piuttosto  doviito  co- 
mandare a' Fedeli,  che  non  usassero  di  tali  libri,  che  non 
ne  facessero  copie,  che  dessero  anzi  alle  fiamme  quelli  che 
aveansi  in  casa.  Ma  di  ciò  non  ritroviamo  alcun  cenno  • 
Finalmente  Giovatmi  di  Sarisbery  neMue  passi  in  cui  parla 
di  tale  incendio ,  contraddice  a  se  stesso  ;  perciocché  in 
un  luogo  dice  che  la  biblioteca  data  alle  fiamme  fu  quella 
del  Campidoglio ,  nell*  altro  dice  che  fu  quella  del  tempio 
di  ApoUine  Palatino  •  H  Bruckero  inutilmente  si  sforza  di 
conciliare  una  tale  contraddizione.  Dalie  cose  che  altrove 
abbiamo  osservato,  è  indubitabile  che  queste  eran  due  di- 
verse biblioteche,  e  l'una  dall'altra  distanti  assai;  e  che 
perciò  il  nome  di  una  non  poteva  in  alcun  modo  adattarsi 
air  altra .  Da  tutte  le  quali  cose  a  me  par  dimostrato  che 
questo  incendio  si  asserisce  senza  alcun  probabile  fonda- 
mento, e  eh' è  troppo  verisimile  che  sia  esso  pure  uno  di 
que'  favolosi  racconti  che  nei  secoli  d' ignoranza  furon  co- 
niati a  capriccio ,  e  che  da  Giovanni  di  Sarisbery  furono 
troppo  semplicemente  adottati . 

X.  Sciolto  in  tal  maniera  il  principal  nodo  della  quistio-      x. 
ne ,  più  facilmente  convinccsi   di  falsità  ciò   che  di    due  ^^,^°^o^ 
autori  in  particolare  dati  alle  fiamme  dallo  stesso  santo  pon-  fece  git- 
tefice  si  asserisce  da  alcuni .  In  un  editto  pubblicato  dal  re  f^^'j*  j"® 
di  Francia  Luigi  XI  Pan.  1473  contro,  la  setta  de'Nomi'^  neppure 
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diG^***  nali  ci  si  dà  questa  importante  notizia,  ches.  Gregorio  sop- 
»•  e  di'  pi^csse ,  quanto  gli  fu  possibile ,  le  Opere  di  Cicerone.  Ec^» 
^^rio  »  conc  le  parole  riferite  dal  dotto  p.  Lyron  (  Singular.  Hìstm  ' 
f.  i,/;.  167),  il  quale  però  e  ben  lungi  dal  prestar  fede 
a  tali  racconti  :  „  Gregorius  ille  njagnus  olim  pontifex  ma-' 
jj  ximus,  shcrarum  literarum  doctissimus  interpres  ,  M« 
„  Tullii  Ciceronis  libros  miro  dicendi  lepore  refertos,  quo* 
„  niam  juvenes  ejusdem  auctoris  mira  suavitatc  sermonis 
♦  y,  illecti  sacrarum  literarum  studium  omittentes  maiorena 
,,  aetatis  suae  florem  in  eloquentiae  tuUianae  studio  consu« 
„  mebant,  quoad  potuit,  diligentissime  supprcssit.  „  L'ai* 
tro  autore  che  da  s.  Gregorio  si  dice  dannato  alle  fiamme, 
è  lo  storico  Livio .  S.  intonino  è  quegli  che  ce  ne  ha  la- 
sciata memoria:,,  De  Gregorio  magno,  dic'egli  (  Sm/w- 
„  ma  theoL  pars  4^  tit.  11,  /•  4),  dicit  praedictus  do- 
„  minus  Johannes  Dominici  cardinalis,  quodomncs  libros 
„  quos  potuerit  habcre  Titi  Livii ,  comburi  fecit ,  quia  ibi 
„  multa  narrantur  de  superstitionibus  Idolorum.  „  Un  edit- 
to dunque  di  Luigi  XI,  il  card.  Giovanni  di  Domenico  ^ 
e  s.  Antonino  sono  i  più  antichi  monumenti  e  le  più  cene 
pruove  che  abbiam  di  un  tal  farlo;  monumenti  e  pruovc 
del  sec,  XV,  e  tutti  di  forza  per  vero  dire  grandissima , 
de' quali  s'io  volessi  far  uso  in  qualche  quistione  storica 
contro  il  Bruckero,  son  certo  ch'egli  si  riderebbe  della  mia 
semplicità.  E  qual  vi  è  mai  stato  critico  di  buon  senno, 
che  abbia  data  fede  a  un  racconto  di  cosa  accaduta  otto ,  o 
nove  secoli  innanzi ,  narrata  da  uno  scrittore  recente  che 
non  ne  rechi  alcun  fondamento  ?  E  di  vero  se  "  s.  Gregorio 
non  die  aUe  fiamme  le  intere  biblioteche,  come  abbiara  di 
sopra  mostrato,  per  qual  ragione  dovea  egli  essere  cotanto 
«degnato  contro  questi  due  autori?  Tanti  osceni  e  super-- 
Sfiziosi  poeti  non  erano  essi  più  pericolosi  di  assai  che  non 
livio  e  Cicerone?  Perchè  dunque  esser  cosi  clemente  verso 
di  loro,  e  verso  questi  due  soltanto  men  rei  degli  altri  mo- 
strarsi cosi  crudele?  Ma  checchessia  di  ciò,  ci  si  rechino 
autori  antichi,  e  che  abbian  fama  di  saggi  discernitori  in 
ciò,  che  appartiene  alla  storia,  e  allora  noi  crederemo  che 
Livio  e  Cicerone  abbian  trovato  in  s»  Gregorio  un  capitale 
nimico.  Ma  finché  non  vcggiamo  prodursi  altre  testimo- 
nianze di  un  fatto  si  antico,  che  quelle  di  autori  cosi  mo- 
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d^mi ,  e  di  altri  più  moderni  che  gli  han  ricopiati ,  noi  ci 
terremo  alle  le^gi  da  tutti  i  migliori  critici  stabilire ,  e  ri- 
puteremo tai  ratti  o  falsi,  o  certamente  troppo  dubbiosi. 

XL  A  questa  seconda  accusa  è  simile  e  coerente  la  ter-  gi^ruo- 
za,  cioè  che  s.  Gregorio  odiasse  e  vietasse  il  coltivare  le  ra  faiw 
belle  lettere .  Convien  però  confessare  che  di  questa  si  ad-  *' "^^'^f^ 
ducono  fondamenti  meno  improbabili,  che  delle  altre .  Quai  tasse  r»- 
sono  essi?  In  primo  luogo  la  lettera  di  s.  Gregorio  a  s. '"«^*^°'' 
Leandro  da  lui  premessa  a' suoi  Morali  su  Giobbe.  In  essàspiegazio- 
parlando  egli  del  metodo  che  tenuto  avea  in  que'  libri ,   e  ^'^  ^'  **" 
venendo  a  ragionar  dello  stile,  cosi  dice;  „  Unde  et  ipsam  *^^^. 
„  artem  loquehdi,  quam  magisteria  disciplinae  exterioris 
^  insinuant ,  servare  despexi  •  Nam  sicut  hujus  quoque  epi- 
y,  stolae  tenor  enuntiat ,  non  metacismi  coiJisionem  eifugio, 
„  non    barbarismi  confiisionem    devito  :    situs    motusque 
„  praepositionum  casusquc  servare  contemno,  quia  indi-^ 
„  gnum   vchementer  cxistimo,  ut  verba  coelestis  oracuii 
„  restringam  sub  rcgulis  Donati. ,,  Non  sembra  egli  que- 
sti un  giurato  nimico  di  tutte  le  leggi  gramaticali^  e  un  di- 
fensore zelantissimo  della  più  rozza  barbarie?  Ma  ci  dica 
di  grazia   il  Bruckeró  ,   il  quale    trionfa  su  questo  passo 
{Hist.  crii.  U  3,  ».  653  ).  Ha  egli  lette  le  Opere  di  s. 
Gregorio  ?  E  se  le  ha  lette ,  le  trova  egli  di  uno  stil  cosi 
barbaro,  come  pare  che  dopo  un  tal  passo  debba  aspet- 
tarsi? Io  non  dirò  certo  che  ei  sia  un  nuovo  Tullio;  ma 
dirò  francamente  che  lo  stile  di  cui  egli'  usa ,  non  è  punto 
più  incolto  di  quel  degli  altri  anche  profani  scrittori  di  que* 
sta  età,  che  osserva  al  par  di  loro  le  leggi  gramaticali,  che 
a  tratto  a  tratto  ancora  egli  ha  una  maestà  e  un^  eloquenza 
di  favellare  degna  di  itiigiior  secolo,  e  i  passi  che  noi  ne 
abbiamo  nel  precedente  capo  recati ,  ce  ne  fan  certa  pruo- 
va  •  Io  non   asserisco  cosa  di  cui  non  si  possa  accertare 
ognuno  co' suoi  propj  occhi.  Che  vuol  dunque  egli  dire 
colle  arrecate  parole  in  cui  sembra  parlare  con  si  grande 
disprezzo  del  colto  stile  ?  Se  il  Bruckeró  avesse  lette ,  o  non 
avesse  dissimulate  le  parole  che  il  santo  soggiugnc ,  avreb- 
be conosciuto  per  avventura  che  non  dovea  poi  risentirsi 
cotanto.  Ei  dùnque  aggiugne:  „  Ncque  enim  hacc  ab  ullis 
9,  interpretibus    in    Scripturae   Sacrae    auctoritate    servaca 
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„  sunt,,,. Colle  Quali  parole  ei  vuol  farci  conoscere  che 
intende  di  usare  di  quella  rozzezza  medesima  di  cui  gli  al- 
tri interpreti  della  Scrittura,  un  Ilario,  un  Girolamo,  un 
Agostino  hanno  usato .  Or  egli  è  certo  che  questi ,  benché 
abbiano  nello  scrivere  i  difetti  del  loro  tempo,  non  sono 
però  stati  considerati  giammai  come  arditi  disprezzatorì 
delle  leggi  gramaticali.  Essi,  e  cosi  pur  s.  Gregorio,  han- 
no bensì  creduto  che  nelP  esporte  la  s.  Scrittura  si  dovesse 
aver  più  riguardo  alla  purità  del  dogma  e  della  morale , 
che  air  eleganza  dello  stile  ;  ma  non  hanno  mai  condotta 
la  scrupolosa  loro  esattezza  a  tal  segno ,  che  a  bella  posta , 
e  quasi  per  una  specie  d' insulto  ,  volesser  parlare  barbara- 
mente. Che  se  s»  Gregorio  parla  di  se  medesimo  come  di 
uno  scrittor  barbaro  e  rozzo ,  convien  ricordarci  che  gli 
uomini  veramente  modesti  sentono  e  parlano  di  loro  stessi 
assai  più  bassamente  di  quel  che  al  lor  merito  si  conven- 
ga. In  somma  s.  Gregorio  non  altro  ha  voluto  dire  se 
non  ciò  che  dice  di  se  medesimo  lo  stesso  Bruckero  •  Udia- 
mo com'  egli  ragiona ,  e  vedrem  con  piacere  com'egli  imiti 
modestamente  i  sentimenti  di  questo  pontefice  :  „  Vcniam 
,5  a  lectore  benevolo  exoramus,  si  in  iìs  philosophiae  ge- 
„  neribus,  quac  barbaras  nobis  doctrinas  rradiderunt,  au- 
„  res  latinas  interdum  vocibus  minus  puris,  et  subseilia 
„  philosophorum  magis  redolentibus,  quam  oratorum ,  vio- 
„  laverimus:  maluimus  enim  cum  aliquo  elegantiae  latinae 
y,  detrimento  intelligi,  esseque  in  narrando  fideles ,  quam 
',,  sectando  dicendi  ornaium  obscuros ,  ci  non  satis  veterum 
„  mentes  exponentes  (  praef.  ad  i?oL  2  Hisf.  crii. 
„  PhiL  )  „ .  Chi  r  avrebbe  pensato ,  che  il  Bruckero  sì 
fervido  accusatore  di  s.  Gregorio  dovesse  egli  stesso  col  suo 
esemplo  somministrarcene  una  si  bella  apologia? 
xn.  XII,  L'altro  fondamento  a  cui  quest'accusa  si  appog- 
Nuovi  già ,  è  una  lettera  di  s,  Gregorio  a  Desiderio  vesc.  di  Vien- 
tf^a^ol'na  nelle  Gallie  (  Z.  ii,  ep.  54).  Avca  il  santo  pontefice 
▼arne  la  udito  che  questo  vescovo  teneva  ad  alcuni  scuola  di  gra- 
*  matica .  Or  egli  di  ciò  lo  riprende  con  molta  forza  ;  nel 
che  niun  certamente  troverà  di  che  biasimar  $•  Gregorio  , 
poiché  un  tal  esercizio  a  un  vescovo  troppo  mal  sì  con- 
viene, benché  nei  secoli  susseguenti  s'introducesse  su  ciò 
una  diversa' maniera  di  pensare.  Ma  le  ragioni  che  il  santo 
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ne  arreca )  sembra  che  provin  troppo.  ,^  quia  in  uno  se 
j^  ore  cum  Jovis  laudibus  Christi  laudes  non  capiunt;  et 
yy  quanti  grave  nefandumque  sit  episcopis  canere,  quod  nec 
»,  laico  religioso  conveniat,  ipse  considera.,,  Qui  par  ve- 
]amente  che  il  santo  ne*  secolari  stessi  cristiani  sofuir  non 
voglia  la  profana   letteratura,  e  io  non  nego  ch'egli  non 
siisi  qui  lasciato  trasportare  forse  tropp' oltre  dal  suo  zelo  . 
Mi  che  se  ne  può  raccogliere  finalmente?  Troviam  noi 
mc^numento  di  alcun  divieto  che  il  santo  pontefice  abbia 
fatto  a' Cristiani I  o  anche  arsoli  ecclesiastici,  di  coltivare 
le  bdle  lettere?  Na  certamente.  Vi  ebbe  pur  de*  poeti, 
come  vedremo  nel  capo  seguente ,  anche   a'  tempi    di  s. 
Gregorio  ;  e  un  vescovo  fra  gli  altri ,  cioè  Venanzio  For- 
tunate di  Poitiers,  moltissimi  versi  compose,  anche  men- 
tr'era  vescovo .  Sappiam  noi  forse  che  o  egli,  o  alcun  al- 
tro perciò  fosse  da  s.  Gregorio  ripreso?  Lo  stesso  santo 
pontefice  non  avea  forse  coltivati  egli  pure  con  tal  dili- 
genza cotali  studj  ?  U  impiego  di  preiore  urbano ,  che  gli 
fu  confidato,  le  cariche  di  suo  nuncio  e  di  suo  segretario, 
a  cui  fu  sollevato  da  Pelagio  II,  T  eloquenza  ancora  e  la 
sforza  che  in  molti  passi  delle  sue  Opere  s'incontra,  ci  fan 
conoscere  eh'  egli  era  non  sol  nelle  sacre ,  ma  ancora  nelle 
profane  scienze  versato  e  colto  «Odasi  finalmente  ciò  che 
di  lui  già  pontefice  ne  racconta  Giovanni  diacono:  „  Vi- 
„  debantur,  die' egli  (  Vita  s.  Greg*  /.  z,  e.  ix,  13  )  ^ 
„  passim  cum  eruditissimis  clericis  adhaerere  pontifici  re- 
„  ligiosissimi  monachi. ••  Tunc  rerum  sapientia    Romae 
„  sibi  templum  visibiliter  quodamraodo  fabricarat ,  et  se- 
I,  ptemplicibus  artibus  veluti  columnis  nobilissimorum  tò- 
„  tidem  iapidum  apostolicae  sedis  atrium  fulciebat.NuUus 
„  pontifici  famulantium  a  minimo  usque  ad  maximum 
,,  barbarum  quodlibet  in  sermone  vel  habitu  praeseferebat, 
„  sed  togata  Quiritum  more  seu  trabeata  latinitas  suum 
„  L^tium  in  ipso  latiali  palatio  singulariter  obtinebat..  Rc- 
„  floruerant  ibi  diversarum  artium studia,  ce.  „  Qui  veggiam 
dunque  descriversi  la  corte  di  s.  Gregorio,  come  tutta  com- 
posta di  colte  e  dotte  persone,  e  come  felice  seggio,  per 
quanto  il  permettevano  i  tempi,  di  tutte  le  belle  arti.  A 
questa  si  aperta  testimonianza  che  risponde   il  Bruckero? 
Non  altro  che  ciò  che  da  pulito  scrittore  non  dovrebbesii^ 
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u$ar  giammai.  Eì  chiama  Giovanni  diacono  scrìtror  men^' 
sognerò  e  bugiardo: ,,  Joanrti  diacono  panegyrìstae  domini 
,)  sui  fidem  abrogamus,  «t  nos  splendido  eum  mendacio 
jy  decepisse,  audacter  pronuntiamus  {^App*p*  560  )•,,  Io 
non  chiederò  qui  al  Bruckero  come  ei  possa  chiamare  Gio- 
vanni diacono  panegirista  del  suo  signore  ^  cioè  di  s« 
Gregorio  vissuto  due  secoli  prima  di  Giovanni;  nia  bei 
chiederogli  con  qual  fondamento  ei  dia  a  uno  scrittore  eie 
si  protesta  di  aver  tratta  ogni  cosa  da  autorevoli  documen- 
ti,  una  si  solenne  mentita.  Se  io  cosi  avessi  risposto  all'iu- 
torità  del  suo  Giovanni  di  Sarisbery,  che  ne  direbbe  ^i? 
Ma  il  Bruckero  pensa  di  aver  fondamento  bastevole  a  ere- 
ditar per  tal  modo  Giovanni  diacono; e  un  tal  fondaixemo 
non  è  altro  che  il  passo  della  lettera  di  s.  Gregorio  a  s» 
Leandro  da  noi  soprarecato,  in  cui  ei  si  protesta  d'  non 
volersi  neir  interpretar  la  Scrittura  soggettar  troppo  all^  leggi 
gramaticali .  Noi  abbiamo  ^à  mostrato  qual  sia  il  verv  e 
unico  senso  di  tai  parole.  Or  come  da  esso  si  pruova  che 
s.  Gregorio  non  volesse  colti  e  dotti  i  suoi  famigliati?  Che 
ha  che  far  questo  collo  stile  da  usarsi  nella  spiegazione 
della  sacra  Scrittura?  Se  io  dicessi,  a  cagion  d' esempio ^ 
che  Leon  X  fu  uomo  nulla  curante  delle  lettere  umane , 
t  ne  recassi  in  pruova  alcune  Bolle  pubblicate  nel  tempo 
del  suo  pontificato,  piene,  secondo  il  costume,  de* bar- 
bari termini  della  curia  e  del  foro,  non  mi  espórrei  io  con 
ciò  alle  beffe  degli  eruditi  ?  Io  crederò  bensì  che  Giovanni 
diacono  possa  avere  esagerato  alquanto ,  e  che  a  lui  sem- 
brasse un  prodigioso  sapere  quello  che  or  forse  non  ci 
sembrerebbe  che  una  assai  mediocre  letteratura .  Ma  basta- 
egli  ciò  a  chiamar  bugiardo  un  qualunque  sia  scrittore?  B 
il  Bruckero  sof&irebbe  egli  cosi  di  leggeri  che  io ,  o  altri 
gli  dessimo  un  cotal  nome? 
xnx.  XIIL  Che  direm  poi  dell*  ahro  argomento  che  dal  Bru- 
s^a  "ke  ckero  si  arreca  a  provar  s.  Gregorio  nimico  della  colta  e 
i. Gr«go- profana  letteratura?  Egli  lo  accusa  di  aver  sostituiti  allibri 
tostuuTiàcgli  antichi  scrittori  i  suoi  Morali,  de' quali  dopo  avere 
suoi  Mo.  parlato  con  gran , disprezzo ,  cosi  ironicamente  conchiude: 
bH  prllT  „  Hos  thesauros  caAonibus,  ut  putabat,  Episcopus  Roma- 
^ani,  ^j  nus  surrogavit  {Hist.  crii.  t.  3.  p.  5^4).  „  U  Mona- 
co di  Frisinga  e  T  autor  francese  deUa  Storia  delPEcclet- 
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mmo  risposero  di  Bnickero  esser  questa  una  calunnia  ingiu- 
liosainente  apposta  a  s.  Gregorio;  lui  anzi  aver  fatta  do- 
glianza coli' arcivescovo  di  Ravenna ,  perchè  facea  legger 
pubblicamente  ne' Divini  Uffic)  que'suoi  libri,  lui  essersi 
protestato  che  non  godeva  di  veder  fatte  pubbliche  al  mon- 
do le  cose  ch'egli  diceva  (  V.  Hist^  deV EcclecUl.  i,/?. 
nu  )  »  Or  a  tale  risposta  che  replica  fa  il  Bruckero?  Égli 
ha  certamente  vedute  le  ragioni  oppostegli  da' suoi  avver* 
sa^;  poiché  egli  stesso  le  accenna  {App.  p.  638,  651  )• 
Ma  qual  risposta  egli  renda ,  io  non  ho  avuto  il  piacere  di 
trovarlo  in  tutta  la  lunghissima  digressione  ch'ei  fa  su  que- 
sto argomento.  Solo  in  una  nota  senibra  accennare  che  il 
santa  scrivesse  solo  i  suoi  Morali  pe'  vescovi  e  pe'  dotti 
(App.  p.  ^7^))  e^che  credesse  la  plebe  non  esser  capace 
diimenderne  il  senso.  Ma  non  è  ciò  di  che  si  trana.  Il 
Bruckero,  se  non  vuol  esporsi  a  pericolo  che  qualche  scrit-  «^ 
torepiù  caldo  e  più  risentito  di  me  il  tratti,  com'egli  ha  ''^< 
tranato  Giovanni  diacono ,  dee  provare  che  s.  Gregorio 
comaiulasse  che  i  suoi  libri  Morali  fossero  sosrituiri  a'  libri 
profani.  Or  si  dica  in  qual  lettera ,  in  qual  passo  delle  sue 
Opere  e^i  abbia  fatto  di  ciò  o  comando,  o  anche  sempli- 
ce insinuazione  •  Noi  staremo  aspettando  qual  risposta  egU , 
0 altri  per  lui,  ci  faccia,  giacché  finora  non  si  é  degnato 
di  darcene  alcuna* 

XIV.  Rimane  per  ultimo  a  vedere  la  quarta  accusa  che    xiv. 
si  dà  a  s.  Gregorio,  cioè  di  aver  atterrati  i  profani  ami-  Jq^^**. 
chi  edifici  ^^  Roma,  e  guaste  e  tronche  le  antiche  statue  nr.he fa- 
dei  gentilesimo.  Questa  dal  Bruckero  medesimo  non  ci  si  t^^rV' 
dà  peir  cena  (  ih.  p*  66^^  670  );  e  ciò  potrebbe  bastare  gii  antu 
ad  intendere  quanto  ella  sia  insussistente.  Veggiam  non- ''^* 
dimeno  quai  ne  siano  i  fondamenti.  Il  Platina  nelle  Vite 
de'Papi  parlando  di  s.  Gregorio  dice  che  alcuni  falsamente 
accusavano  questo  pontefice  di  avere  atterrate  le  antiche 
fabbriche  di  Roma,  acciocché  gli  stranieri  non  rivolges- 
^0  ad  esse   quell'attenzione  che  solo    a'iuogi   sacri  ci 
coleva  rivolta  ;  e  aggiugne  che  si  scrive  da  alcuni  che  Sa- 
Uniano  successore  di  s.  Gregorio,  ma  da  lui  troppo  di- 
verso, pensò  di  dare  al  fuoco  le  Opere  del  suo  predecesso- 
re; sdegnato  contro  di  lui,  perchè  avesse  troncate  e  rovi- 
nate le  antiche  statue  che  vedeansi  in  Roma*  a' quali  rac- 
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conti  però  il  Platina  ci  avvene  di  non  dar  fede,  A  questo 
aggiugne  il  Bruckero  la  testimonianza  di  £>  Leone  d'  Or« 
vieto  domenicano  scrittor  del  sec.  XI V,  il  quale  ip  una 
Cronaca  de'  Romani  Pontefici  pubblicata  dal  eh.  Lami  esalca 
fino  alle  stelle  s.  Gregorio  per  ciò  appunto  ch'egli  alle 
statue  degl' idoli' avea  ai  ossa  guerra,  facendo  loro  troncare 
il  capo  e  le  membra.  Io  lascio  che  ognun  veda  per  se 
medesimo  se  tali  testimonianze  bastino  a  render  probabile 
un  fatto  eh' è  del  tutto  ìnverisimile.  Qual  autorità  ì^vea  s. 
Gregorio  su'  pubblici  edificj  in  Roma ,  che  era  ancor  sog- 
getta agi' imperadori  d'Oriente?  Sugli  antichi  monumenti 
ancora,  di  cui  gP  imperadori  dovean  esser  gelosie  solle- 
citi, avrebbe  egli  potuto  stender  la  mano,  senza  che  essi 
altamente  se  ne  sdegnassero?  Noi  vedremo  in  fatti  che 
circa  sessant'anni,  dopo  la  morte  di  s.  Gregorio  l'imp.  Co- 
stante venuto  a  Roma  ne  portò  seco  gran  copia .  Non  vi 
ha  dunque  né  verisomiglianza  né  fondamento  alcuno  di 
tale  accusa .  Io  so  che  Pietro  Angelio  da  Barga  sostiene 
egli  pure  la  verità  di  tal  fatto,  cui  egli  anzi  reputa  lode- 
vole e  glorioso  {Ep.de  Aedificionurb.Romae  eversorìbus 
f.4  Thes*  rom*  Antiq.  Graci?.)  ;  ma  l'affermare  non  ba- 
sta se  non  si  recano  autorità  e  pruove;  e  queste  io  non 
veggo  che  né  da  lui  né  da  alcun  altro  scrittore  si  siano 
giammai  recate.  '^  ^ 

XV.        XV.  A.  me  pare  di  aver  finora  con   qualche  evidenza 
testimo- sciolte  le   accuse  tutte  con  cui  alcuni  moderni  scrittori, 
fily"**  in  singolarmente  protestanti ,  han  voluto  render  odioso  il  no- 
difesa  di  me  di  $.  Gregorio  il  grande ,  in  ciò  che  appartiene  alle 
Ìi<j '^*^*^  beli' arti  e  agli  studj.  Delle  altre  calunnie  che  gli  vengono 
apposte,  non  é  di quest' opera  il  ragionare.  Si  possono  in- 
torno ad  tss^  vedere  gli  scrittori  delle  Storia  Ecclesiastica 
e  della  Vita  di  questo  santo  pontefice ,  e  la  bella  apologia 
che  ne  ha  scritta  il  già  da  nai  mentovato  dottiss.  monsig. 
Giangirolamo  Gradenigo  .  Io  conchiuderò  questa  mia  di- 
gressione col  recare  il  sentimento  di  uno  scrittore  che,  co- 
munque pon  sia  panegirista  de' papi,  trattando  nondimeiio 
delle  accuse  di  cui  ^nora  abbiamo  parlato,  non  le  reputa 
abbastanza  fondate.  Questi  è  il  cel.  Bayle  il  quale  parlando 
di  s.  Gregorio  cosi  dice  su  questo  argomento  (  Dict»  art. 
Gregoire I)  ^  jj  Non  è  certo  ch'egli  abbia  fatti  distrug- 
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yy  gere  i  bei  monumenti  deli' antica  magnificenza  de'Ro* 
„  mani,  aflSn  d'impedire  che  que'che  venivano  a  Roma 
„  non  mirassero  più  attentamente  gli  archi  .trionfali ,  te. , 
,,  che  le  cose  sance.  Diciam  lo  stesso  della  accusa  che  gli 
,y  si  dà,  di  aver  dati  alle  fiamme  infiniti  libri  degli  Idola^ 
„  tri,  e  singolarmente  Tito  Lilio,  „  E  in  una  nota  di 
questa  seconda  accusa  aggiugne  {Note  ikf  ):„  Si  dice  che 
yy  la  biblioteca  palatina  fosse  incendiata  da  s.  Gregorio.  Io 
„  non  ho  letta  tal  cosa  che  in  Giovanni  di  Sarisbcry;  per- 
„  ciò  io  non  do  gran  fede  a  questo  racconto  • ,,  Ma  basti 
ornai  di  tai  tose  y  e  passiamo  agli  altri  scrittori  sacri  di  que- 
sta età. 

XVl.  Tra  gli  uomini  dotti  che  furono  famigliari  a  s.  ^^^^^^^ 
Gregorio,  due  ve  ne  ha  singolarmente,  degli  stuà]  de' quali  ai  due  a. 
ci  rimane  ancor  qualche  frutto .  Il  primo  è  Claudio  mo-  "ji»"  ^^^*^- 
naco  prima  del  monastero  di  s.  Andrea  in  Roma  fondato  ci^^deir 
dallo  stesso  pontefice ,  e  da  cui  or  prende  il  nome^  poscia    *^^^ 
abate  del  monastero  di  Classe  presso  Ravenna.  Di  lui  rac-     ***     * 
conta  Giovanni   diacono  (  Vita  s.  Greg.  L  x,  e.  ii  ), 
„  che   da' discorsi  ch'udiva  farsi  da  s.  Gregorio  su' Libri 
yy  de'  Proverbj ,  della  Cantica ,  de' Profeti ,  de' Re ,  e  dell' Pen- 
„  tateuco,  molti  libri  compose,  benché  con  seiitimenti  di- 
„  versi  da  que*del  saqto  pontefice.  „  In  fatti  abbiamo  una 
lettera  dello  stesso   pontefice   a  Giovanni  suddiacono  (  /• 
1 2,  ep.  2,4),  in  cui  gli  scrive  che  Claudio  avea  raccolti 
da  ciò  che  a  voce  egli  avea  detto,  alcuni  Comentarj  su' men- 
tovati Jibri ,  cui  egli  per  le  sue  infermità  non  avea  potuto 
scrivere  ;  che  avea  poscia  intenzione  di  ritoccarli  e  correg- 

f;erii;  ma  che  avendoli  letti,  avea  conosciuto  che  in  molti 
uoghi  aveanc  quegli  inutilmente  cambiato  il  senso-  e  quin- 
di comanda  a  Giovanni ,  che  andando  al  monastero  di  \^ 
Classe  tutte  raccolga  le  carte  dell'abate  Claudio,  e  a  lui  te 
rechi.  Da  questa  lettera  di  s.  Gregorio  han  presa  origine 
le  diverse  opinioni  degli  eruditi  intorno  a'  sei  libri  sul  primo 
de' Re,  eh' è  ciò  solo  che  di  tai  Comentarj  ci  è  rimasto; 
perciocché  alcuni  gli  dicono  opera  di  s.  Gregorio ,  suppo- 
nendo ch'egli  avute  le  carte  di  Claudio  vi  facesse  le  cor- 
rezioni opportune;  altri  voglion  che  il  santo  pontefice  non 
avesse  agio  a  ciò  fare ,  e  perciò  che  que'  Comentarj  ci  sian 
rimasti  quali  aveali  scritti  Claudio,  e  non' manca  ancora 
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chi  gli  voglia  opera  assai  recente.  A  mer/sen^fis^fiù'^^^o^ 
babiie  la  seconda  opinione  che  da'  dotti  Maurini  editori 
dell'  opere  di  s.  Gregorio  è  stata  abbracciata  e  difesa  (  ia 
pruef.  ad  hoc  Comm.  ) .  Si  può  vedere  anOora  ciò  che 
incorno  ad  essi  hanno  scritto  il  p.  Mabillon  (  ^;ì/*.  Ord. 
s.  Bened.  t*  i,p*  606  ed»  lue*  )  e  il  p.  Ceillier  (  Hist.  des 
Jiut.eccL  t.  X7,/>«  347  )•  Di  Claudio  parla  pur  lungamen- 
te l'erudito  p.  abate  Ginanni  (  ScritU  ravenn.  t.ifp.t  48,  ec.) 
XVTI.  XVIL  L  altro  amico  intimo  di  s.  Gregorio  fu  s.  Pafterio  • 
Pateriot  Giovanni  diacono  dice  {Le.)  che  dal  santo  pontefice  fu 
fatto  notaio  e  seeondicerio  ;  e  che  questi  da' libri  di  lui  a/- 
cune  utilissime  cose  estrasse '.  Abbiamo  in  fatti  sotto  il 
nome  di  s.  Paterlo  un'assai  ampia  sposizione  di  molti  passi 
della  Sacra  Scrittura  da  lui  tratta  da  diverse  opere  di  s.  Gre- 
gorio *  Essa  è  divisa  in  tre  parti ,  e  ciascheduna  parte  in  piib 
libri  .  I  dotti  Maurini  editori  dell'  Opere  di  s,  Gregorio  han- 
no per  la  prima  volta  Pan.  1705  pubblicata  la  seconda  par- 
te di  questa  opera  (  t.^Op.  s.  Greg.  )  ,  ch'era  stata. finallora 
inedita  .  Gli  stessi  Maurini  pongono  in  dubbio  se  s.  Paterio 
fosse  veramente  vescovo  di  Brescia,  come  alcuni  pensano ,  « 
benché  sia  certo  che  vi  fu  a  questi  tempi  medesimi  un  s.  Paté- 
rio  vescovo  di  Brescia  ,  nondimeno  anche  il  eh.  monsig. 
Gradenigo  riflettendo  che  in  niun  de'  codici  mss.  della  men- 
tovata opera  di  Paterio  ei  vien  detto  vescovo  ,  e  che  tal  di- 
gnità non  vien  mentovata  da  alcun  di  quelli  che  parlano 
dell'autor  di  essa  ,  crede  egli  pure  che  due  Pater)  si  debban 
distinguere  ,  uno  amico  di  s.  Gregorio  e  autore  de'  suddetti 
libri  ,  l'altro  vescovo  di  Brescia  (  Brixia  Sacra p.i^)  • 
Del  primo  veggansi  gli  Atti  de' Santi  (  U  3  fehr.p.  249  ) 
e  il  p.  Ceillier  {t.  17  />.  35^  )  • 
xviii.  XVIIL  Benché  s.  Gregorio  tutti  nelle  scienze  ecclesia- 
pontefici  ^^'^^  superasse  gli  altri  romani  pontefici  di  questa  età ,  altri 
5i  questa  nondimeno  ve  n'  ebbe  ,  che  pel  loro  sapere  ottener  fama  tra 


•ta  rino- 


mati per  •  Posteri .  Di  s.  Leone  II,  siciliano  di  patria  ,  che  sollevato 
sapere^  alla  Cattedra  di  s.  Pietro  l' an.  682  la  tenne  solo  per  pochi 
mesi  ,  lasciò  scritto  Anastasio  bibliotecario  (  Script,  rer. 
itaU  U  3,  pars  ly  p»  145  ) ,  che  „  era  uomo  eloquentissi- 
„  mo  ,  bastevolmente  istruito  nelle  Divine  Scritture  ,  cru- 
y,  dito  nella  lingua  greca  e  nelfa  latina,  peritissimo  nel  can- 
yy  CO  ,  colto  nel  favellare  ,  e  ornato  di  un'assidua  lettura  ,^  , 
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Ma  il  breve  tempo  del  suo  pontificato  non  gli  permise  di 
lasciare  alcun  durevole  monumento, di  sua  dottrina  .  Somi- 
glianti lodi  reggiamo  darsi  dallo  stesso  scrittore  a  Grego« 
rio  II,  romano  di  nascita ,  che  sai!  al  pontificato  Pan.  71 5, 
e  visse  fino  al  731,  perciocché  di  lui  pure  racconta  (  ib. 
j(7. 154  )  cV  era  uomo  versato  nelle  Divine  Scritture  , 
ed  eloquente  nel  ragionare .  E  certo  ''  impiego  di  biblio* 
tecario  della  chiesa  romana  ,  che  abbiam  altrove  veduto  a 
lui  affidato,  ci  mostra  ch^egli  aveasi  in  conto  d'uomo  dot- 
tò. Gregorio  III  che  gli  succedette  ^  e  che  hi  pontefice  fifno 
all'an.74iy  fu  egli  pure  ,  per  testimonio  dello  stesso  Ana* 
stasio  (  £^./?.  1 58  )  ,  uom  dotto  assai  cosi  nella  greca  come 
nella  latina  favella  ;  ma  noi  non  possiamo  a  ragione  anno- 
verarlo tra'  nostri  ;  perciocché  egli  era  natio  delia  Siria .  E 
io  stesso  dicasi  dal  pontef.  Zaccherta  che  dopo  Gregorio  III 
tenne  la  cattedra  di  s.  Pietro  fino  al  751,  poiché  egli  era  gre- 
co di  nascita  ,  e  non  é  perciò  a  stupire  eh'  egli  recasse  dalla 
latina  nella  greca  favella  i  Diatogi  di  s.Gregorio  {ib.p.16^  )  • 
Stefano  III  finalmente  che  da  alcuni  si  dice  IV  di  questo 
nome  ,  che  ,  eletto  pontefice  P  anno  768,  mori  V  an.  772, 
ci  si  rappresenta  da  lui  come  uomo  erudito  nelle  Divine 
Scritture  y  e  assai  dotfo  nelle  ecclesiastiche  tradizio^ 
ni  (  ib.  /^.  174  )  •  Io  so  bene  che  questi  magnifici  encomj 
con  cui  alcuno  in  questa  età  vien  detto  assai  dotto  ^  assai 
erudito  j  e  somiglianti ,  voglionsi  intendere  con  molta  mo- 
derazione ,  e  comunemente  non  ci  dinotano  che  una  me- 
diocre tintura  cosi  nelle  sacre  come  nelle  profane  scienze  • 
Ma  nelle  circostanze  infelici  in  cui  trovavasi  allora  P  Italia , 

Suesta  mediocrità  medesima  era  assai  a  pregiarsi ,  e  ad  essa 
obbiarao  che  ogni  seme  di  buona  letteratura  non  venisse 
interamente  soffocato  ed  oppres^  • 

XIX.  Anche  tra' vescovi  delle  altre  chiese  d'Italia  si  vi-    xdc. 
dero  alcuni  che  poteano  a  questi  tempi  sembrar  uomini  di  ,??Jj^**' 
prodigioso  sapere  .  Oltre  Paterìo  ,  se  pure  egli  fu  vescovo,  e  di  f«iì- 
duc  vescovi  di  Ravenna  si  renderono  illustri .  Mauro  e  Peli*  "   »«- 
ce  che  tennero  quella  sede  ,  il  primo  dal  648  fino  alP an.  Ji^èn- 
671,  P  altro  dalPan.  705  fino  al  7x3  secondo  la  Cronologia  »•  • . 
del  eh.  Giuseppe  Luigi  Amadesi  citata  dal  p.  Ginanni  (  Scritta 
ravean.  t.  x^  p.  47;  t.  i,  p.  104,  ce,  )  .  Il  primo  dovea 
esser  uomo  assai  dotto  ne' dogmi  della  cattolica  religione , 
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perciocché  essendo  allora  insorta  1'  eresia  de'  nionoreliti  ,  e 
celebrandosi  perciò  dal  pontefice  s.  Martino  I  un  concilio  in 
Boma  l'an.  649,  Mauro  che  non  vi  potè  intervenire  ,  man- 
dò una  sua  lettera  in  cui  confutava  il  loro  errore  ;  la  quale 
letta  nel  sinodo  fu  ritrovata  degna  d'  approvazione  per  mo«* 
do ,  che  venne  inserita  negli  Atti ,  ove  essa  ancora  si  vede 
(  voL  1  ConciU  p.  98  edj,  Colet.  )  (^)  .  Ma  il  pregio  che 
a  lui  recava  il  suo  sapere  j  venne  troppo  oscurato  dalla  ri* 
bellione  contro  la  santa  sede  da  cui  egli  con  un  fatale  scistna 
si  separò  ,  valendosi  a  tal  fine  delT  opera  dell'eretico  imp« 
Costante  :  nel  che  egli  giunse  a  tal  segno  ,  che  ardi  di  sco- 
municar Vitaliano  che  tenea  allora  la  cattedra  di  s»  Pietro  • 
Ma  di  ciò  veggansi  gli  scrittori  della  Storia  Ecclesiastica  • 
Per  questa  ragion  medesima  fu  alquanto  oscurata  U  fama 
ancor  di  Felice  ,  il  qqale  però  non  dichiarossi  già  indipen-? 
dente  del  tutto  dal  romano  pontefice  ;  ma  nella  sua  som-* 
missione  usò  restrizioni  che  da'  suoi  predecessori  non.si  era- 
no usate  (  V.  Ginanni  Scritta  rai^enn.  t.  i,  />.  104.  )  . 
Nella  spedizion  funestissima  che  fece  l' an.  709  contro  la 
città  di  Ravenna  V  imp.  Giustiniano  II,  fra  gli  altri  che  ri- 
maser  vittima  del  furore  de'  Greci ,  fu  T  arcivesc-  Felice  il 
quale  condotto  a  Costantinopoli  ,  ed  acciecato  ,  fu  poscia 
rilegato  nel  Ponto  ^  donde  richiamato  l'an.  712  dall'  imp. 
Fillippico  9  e  rimandato  a  Ravenna  ,  vi  passò  santamente 
il  restante  della  ma  vita  a  cui  die  fine  l' an.  7x3.  Di  lui  ci 
parla  Agnello  (  Vit.  Pontif.  Rdvenju  )  ,  come  di  egre-- 
giù  predicatore  ^  e  scrittore  di  molti  libri  ,  ed  uomo 
eloquente  •  Quai  fossero  precisamente  i  libri  da  lui  scritti  ^ 
noi  noi  «appiapio  •  È  verisimile  che  fossero  omelie  ,  o  co« 
menti,  sulla  Divina  Scrittura  •  Ma  egli  non  volle  die  cosa 
alcuna  rimanesse  tra'  posteri  ;  e  innanzi  a  mc^rte  fattisi  re-^ 
care  i  suoi  iibri  ^  tutti  li  die  alle  fiamme  ,  dicendo  che  poi- 
ché cieco  ,  com'  egli  era ,  non  potea  divederli  e  corrcgcr- 
li  j  temeva  che  vi  rimanessero  errori  »  onde  altri  abusasse^ 
ro  •  Unsok>  discorso  ,  prosicgue  a  daxe  Agnello ,  che  an« 


(*)  Fra  i  vescovi  che  con  dottrma  e  con  ?elo  non  ordinario  si  àdope« 
rarono  a  conil>*ttere'  l'eresia  4e**ltotiote!lc&  ^  deesi  annortrare's.  Gregorio 
cittadko  e  vescovo'  di  Girgonti  .cl)9  intervenne  al  concilio  eontro  essi  tenu- 
to in  Cosuntlnopolì ,  e  intorno  afla  cui  vita  si  può  vedere  una  erudita  dis* 
«ertazione  del  sig«  d.  Gtovanai  Lariza  palermititao  (  Opus€*  d*AuÌ»  iicit  I*  4  )  • 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Libro    II.  127 

cora  abbiamo  suIP  universale  giudizio  ,  fu  da' suoi  sacerdoti 
serbato  ,  e  sottratto  alle  fiamme  .  Più  d'  ogni  cosa  però  noi 
abbiamo  ad  essergli  grati  perchè  a  lui  dobbiamo  i  Sermoni 
del  suo  antico  predecessore  s.  Pier  Grisologo  ,  eh'  egli  dili* 
genteniente  raccolse  ,  e  vi  premise  una  sua  prefiazione  che 
ancora  abbiamo  .  Di  altre  cose  che  a  Felice  appartengono , 
veggasi  il  soprallodato  p.  Ginanni  {Le.)  • 

XX.  S*  io  volessi  qui  annoverare  tra  gli  scrittori  ecclesia-    xx. 
stiri  tutti  que'  vescovi  italiani  che  nel  famoso  affare  de'  tre  di^**^ 
Capitoli  ebbero  parte  ,  potrei  accrescer  di  moltd  il  presente  tempi . 
capo.  Ma  come  di  essi  non  abbiamo  comunemente  che 
qualche  lettera ,  o  qualche  breve  trattato  su  tale  argoménto , 

io  li  passerò  sotto  silenzio ,  perchè  non  sembri  eh'  io  voglia 
stendere  troppo  ampiamente  il  nome  e  la  lode  di  uom  dot- 
to .  Quindi  io  non  parlerò  né  di  Severo  panriarca  d'Aquilea , 
che  credesi  natio  di  Ravenna  (  V.  Ginanni  t.  2^/7.  372  )  , 
e  che  mori  nello  scisma  l'an.  605  ,  né  di  Costanzo  arcivesc« 
di  Milano ,  che  scrisse  su  tale  argomento  più  lettere  al  pontef. 
s.  Gregorio  di  cui  assai  era  amico  (  V.  Argeluti  BibL 
Script*  medici .  t.  impari  2^  />•  459  )  ;  «^  ài  più  ahri  di 
cui  si  vede  fatta  menzione  presso  gli  scrittori  della  Storia 
Ecclesiastica .  Cosi  pure  io  accennerò  il  nome  solo  di  s.  Leo- 
ne vcsc.  dì  Catania  ,  di  cui  parlano  gli  scrittori  siciliani ,  e 
i ravennati  ancora ,  poiché  egli  era  natio  di  questa  città,  e 
di  cui  si  dice  che  alcuni  trattati  scrivesse  contro  gli  Eretici 
{ V.  Amico  Catana  illustr.  pars  i,  p.  j66  ;  Ginanni 
ScritU  raven.  ti  i^p.  444  )  .  Essi  foron  forse  dottissifrii 
uomini ,  ma  non  ne  abbiam  pruovè  bastevoli  a  dimostrarlo. 

XXI.  Paolo  diacono  ci  paria  di  «.  Damiano  vesc.  di  Pa-  xxi. 
via ,  come  d'uomo  sufficientemente  istruito  nelle  arti  s-  oamia- 
liherali  (  deGest.  Làng*  /.  5^  e.  j8  )  .  Di  lui  aggiugne  aiplvfa', 
altrove  (  i.  6,  e.  4  )  ^  che  essendo  intervenuto  al  concilio  ««•  ^«»- 
chc  si  tenne  in  Milano  F  an.  679  contro  Peresia  de'Monote-  iJaui^  Tr- 
foi ,  egli  a  nome  di  s.  Mansueto  arcivesc.  di  Milano  scrisse  civescoTi 
«IHmp.  Costantino  Pogonato  la  lettera  sinodale  in  cui  Pere-^  no  .  *" 
sia  medesima  veniva  confutata  ,  che  tuttora  abbiamo  nelle 
Raccolte  de'  Còncilj ,  e  che  in  parte  è  stata  pubblicata  ancor 

dal  BarcMìio  {  Ann»  eecL  adaru  679  )  .  Sembra  però ,  chfe 
allora  Damano  fosse  semplice  prete  ,  perchè  vesCow  di 
Pavia  dovea  in  quell'  anno  essere  Anastasio ,  come  si  pruo- 
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▼a  dal  Concilio  romano  che  in  quest'anno  medesimo  fu  ce- 
lebrato »  Ma  Paolo  diacono  potè  fin  da  quest'  anno  chiamar- 
lo vescovo  y  onorandolo  di  quel  nome  che  veramente  non 
gli  fu  dato  che  qualche  tempo  appresso  •  V  Argekti  attri- 
)>uisce  questa  lettera  al  medesimo  $.  Mansueto  (  BibL  Scr. 
m^d*  t.y^ parsi, p.%%o)  •  Pare  eh* egli  avrebbe  dovuto 
accennare  il  sentimento  di  Paolo  Diacono  che  chiaramente 
P  attribuisce  a  Damiano ,  jo  almeno  indicarci  su  quai  fonda- 
menti egli  pensasse  di  doverne  far  autore  il  medesimo  arci- 
vescovo •  Cosi  fa  pure  il  eh.  Sassi  {Series  Archiep.  me-* 
dioL  t.  i^p.X'^Q)  W  quale  non  ne  arreca  altro  argomen- 
to ,  se  non  quello  che  abbiam  noi  pure  accennato ,  cioè 
che  Damiano  era  allor  semplice  sacerdote  •  Ma  non  poteva 
forse  Mansueto  e  il  sinodo  tutto  valersi  di  un  semplice  sa- 
cerdote per  iscriver  in  lor  nome  una  lettera  ?  Abbiamo  però 
altre  pruove  del  sapere  di  s.  Mansueto  ,  perciocché  il  p, 
Monthiucon  cita  alcune  sue  opere  manoscritte ,.  ma  senza 
dichiarare  su  qual  argomento  esse  siano  {BibL  MSS.  t*  i, 
p*  ^85  )  •  Di  s.  Natale  arcivesc  di  Milano  ci  narra  il  me« 
desimo  Argelati  (  li  c.p.  990  )^  che  fu  iiom  dotto  nella  la«* 
tina ,  nella  greca  ,  e  nella  ebraica  favella  ,  il  che  a  questi 
tempi  era  da  aversi  in  conto  poco  meno  che  di  prodigio  ^ 
e  aggiugne  eh'  egli  gerisse  un  libro  contro,  degli  Arriani  •  Ci 
giova  credere  che  una  tal  tradizipne  della  chieda  milanese  \ 
a  cui  esso  si  appoggia  ,  non  sia  priva  di  buon  fondamento  , 
e  il  Sassi  in  fatti  ne  cita  in  pruova  gli  antichi  catalogi  de'  ve<- 
scovi  di  quella  chie^  (  /•  e./?.  i$o  )  •  Egli  tenne  quella  $e- 
de  dall' an.  739  fino  al. 764. 
xm  XXII,  Fra' monaci  ancora  vi  furono  alcuni  che  coltiva- 
bkno  T'  ^0^0  ^  questi  tempi  gli  studj  sacri  ;  e  un  monastero  singoiaiv 
Giona  •-  mcote  si  rendette  sopra  gli  altri  illustre ,  dico  quello  di  BoI>- 
monatrlai  ^^^  fondaio  l' an.  61  z  da  s,  Colombano  (  V.  MabilL  Ann. 
Bobbio .  bened.  f.  i^  2. 10^  l^•  5  5  )  •  Era  questi  irlandese  di  nascita  , 
e  dopo  aver  passati  i  primi  anni  nella  sua  patria  ,  e  fondati 
poscia  alcuni  monasteri  in  Francia  ,  venuto  in  Italia  ottenne 
da  A&lolfo  re  de'  Longobardi  di  poter  fondare  un  monaste- 
ro nella  suddetta  città  ,  che  pel  numero  e  per  le  virtù 
de'  sMoi  monaci  sali,  presto  in  gran  fama  •  Nel  libro  seguente 
avremo  occasion  di  parlare  della  biblioteca  di  questo  naona*- 
stero  y  che  in  questi  barbari  tempi  dovea  sembrar  copió^s*- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Libro    IL  129 

sìiDa  ,  e  eh' è  un  bel  monutnento  della  applicazione  dì  quesd 
monaci  agli  snidj  singolarmente  sacri .  Lo  stesso  s.  Colom- 
bano era  uomo  versato  e  nelle  sacre  e  nelle  profane  lettere  • 
Alcune  Epistole  da  lui  scritte  intorno  alla  celebrazion  della 
Pasqua  (i6.  /•  9^  /}•  35  )  ^  e  intorno  alla  famosa  contesa 
de'  tre  Capitoli  (  ifr.  /•  1 1^  ;».  4)  ^  e  alcune  poesie  che  di 
lui  ci  sono  rimaste  ,  scritte  nel  gusto  di  questi  secoli ,  ce  ne 
fan  pruova  ;  oltre  la  Regola  ,  il  libro  detto  Penitenziale  ,  e 
le  Istruzioni  a  uso  de' suoi  monaci  ,  e  alcune  altre  opere 
eh'  egli  avea  composte  ^  ma  non  ci  son  pervenute  •  Io  non 
fo  che  accennare  il  nome  di  questo  sant'  uomo  ,  perchè  ei 
non  fu  nostro ,  e  poco  tempo  visse  fra  noi  ,  essendo  egli 
morto  r  an.  61 5  (  li.  /^  11,  n,  17  )  ^  tre  anni  soli  dacché  si 
era  stabilito  in  Italia  •  Si  può  vedere  ciò  che  ne  hanno  scritto 
più  ampiamente  ,  oltre  il  lodato  p.  Mabillon  ,  il  p.  Ceillier 
(  Hìst.  des  Aut.  eccL  t.  ij,p.  ^6x)  ,  e  di  autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  (  ^*  3^  /?•  505  )  •  C^on  più  ragio- 
pt  dobbiamo  annoverare  tra'  nostri  Giona  monaco  prima  del 
l&onastero  di  s.  Colombano,  e  quindi  passato  nelle  Gallie 
ed  eietto  abate  del  monastero  di  Enona  presso  Mastricht  • 
Ei  visse  in  grande  stima  non  solo  tra  i  suoi ,  ma  alla  corte 
ancona  di  Francia ,  ove  dalla  reina  Batilde  fu  in  più  afiàri 
adoperato  ,  mentre  tUa  reggeva  il  regno  nella  minorità  del 
suo  figlio  Clotario  III.  Era  egli  natio  di  Susa  in  Piemonte , 
come  pruova  il  Mabillon  (  Ann.  bened.  t.  1  yL  11  ^n.  17  ). 
A  lui  siam  debitori  delle  notizie  che  ci  sono  rimaste  intorno 
a  s.  Colombano  e  a^  suoi  primi  discepoU  ;  perciocché  egli 
scrìsse  la  Vita  di  questo  fondatore  ,  e  di  Attala  ,  e  di  Ber» 
tulfo  ,  che  gli  succedcrono  nel  governo  di  quel  monastero, 
e  di  Eustasio  abate  di  Luxeuil  ;  a  cui  pure  aggiunse  la  Re- 
lazione delle  maraviglie  avvenute  nel  monastero  di  Evoni- 
co  ,  ossia  di  Faremoutier  nella  diocesi  di  Meaux  ,  mentre 
ne  era  abadessa  s.  Fara  detta  ancor  Burgondofara  •  Credesi 
ancora  eh'  egli  stesso  sia  Y  autor  della  Vita  di  s.  Giovanni 
abate  del  monastero  di  Reomé  ,  che  or  dicesi  Moufirr 
S.  Giovanni  •  Tutte  le  quali  Vite  ,  oltre  altre  edizioni , 
sono  state  pubblicate  dal  p.Miabìllon  lActa  SS.Ord.s.Be^ 
ned.  t.i).  Egli  fini  di  vivere  verso  r  an.  670 ,  e  di  lui  pu« 
re  si  posson  vedere  i  sopra  mentovati  scrittori  (  Ceillier  t.i^, 
I  P^^7i  HisU  litér.  de  la  France  t.  3^  /;.  603  )  •  ' 
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xxni.       XXIII.  II  celebre  monastero  di  Monte  Casino  ci  darà  nei 
monaco  di  ^^™P^  avvenirc  copioso  argomento  di  lode  nel  coltivamento 
MonteCa- de' sacri  studj .  Ma  ne'  primi  anni  dell'  epoca  di  cui  scrivia* 
•"*^  •      mo  ,  'sorsero  per  que'  monaci  tempi  troppo  funesti ,  perchè 
potessero  in  essi  occuparsi  •  L' an.  580  fu  il  lor  monastero 
interamente  rovinato  da'  Longobardi ,  e  i  monaci  vennero 
trasferiti  a  Roma  ,  e  posti  nella  basilica  lateranese  (  V.  ilfo- 
bill.  Ann.  ^  i,  /.  7,  /i.  i^ec.  )  ;  finché  verso  l'an.  718  Pe- 
tronace  nobil  bresciano  venuto  a  Roma  ad  istanza  del  pon* 
tef.  Gregorio  II  passò  a  Monte  Casino ,  e  vi  rifabbricò  il 
monastero  che  si  rendette  poscia  si  illustre  (ib.  t.  i,  l.  20^ 
n.  32.).  In  questo  frattempo  noi  dobbiam  qui  far  menzto- 
,  ne  di  Fausto  ,  uno  de'  discepoli  di  s.  Benedetto  ^  e  da  luì 
inviato  nelle  Gallie  insiem  con  s.  Mauro  l'an.  541.  Di  lui 
racconta  Leon  marsicano  {Chron.  Casin.  l.  i,  e.  2)  che 
a'  tempi  di  Bonifacio  HI,  cioè  P  an.  606^  tornato  a  Roma  , 
e  riunitosi  co' suoi  Casinesi  nella  basilica  latetanese  ,  alle 
preghiere  dell'  abate  Teodoro  scrisse  la  Vita  di  s.  Mauro  , 
che  vedesi  pubblicata  dopo  altri  dal  p.  Mabillon  (  Acta 
SS.  Ord.  s.  Bened.  t.  1) .  Ma  a  me  sembra  che  questo  dot- 
tiss.  autore  non  abbia  su  questo  punto  usata  la  consueta  sua 
ammirabile  esattezza  •  Egli  in  un  luogo  (  Ann.  t.  i//.  7^ 
n.  25  )  sembra  indicar^  che  Fausto  tornasse  in  Italia  due 
anni  dopo  la  morte  di  s.  M^uro  ,  che  avvenne  l'an.  584.» 
Poscia  altrove  racconta  esser  ciò  avvenuto  a'  tempi  di  Bo- 
nifacio III  l'an.  606  (  ib.  L  10^  n.  37  )  .  A  quale  di  que- 
ste due  sentenze  ci  appiglieremo  noi  ?  Forse  ei  tornò  in 
Italia  l' an.  5  84  e  poscia  l' an.  606  scrisse  la  mentovata  Vi- 
ta .  Certo  lo  stesso  Fausto  nella  prefazione  postale  innanzi 
racconta  di  averla  mostrata  al  pontcf.  Bonifacio  ,  e  di  aver- 
ne da  lui  avuta  favorevole  approvazione  ;  e  V  autorità  di 
Leon  marsicano  non  ci  permette  di  dubitare  che  non  deb- 
ba si  ciò  intendere  di  Bonifacio  III.  Intorno  a  Fausto  si  veg- 
gan  le  note  dell'  erudito  can.  Giambattista  Mari  al  libro  di 
Pietro  diacono  degl'  Illustri  Monaci  Casinesi  pubblicato  do« 
pò  altri  dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  vol.6,p.  1 1  )  • 
Xxrv        XXIV.  Al  monastero  medesimo  di  Monte  Casino  do- 
bibUo'e-  vrebbe  appartenere  un  altro  scrittore  di  questo  secolo  ,  se 
c»rio    il  potessimo  affermar  con  certezza  eh'  egli  sìa  mai  stato  al 
•embrft  uiondo  è  ìi  cL  Muratori  ha  pubblicato  prima  di  ogni  aU 
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ero  un  opuscolo  intitolato;  Epitome  Chronicorum  Casi- ^^^^ 
nensium  (  Script*  renital»  t.  i,pars  i^  j?.  35 1  )  ^  di  cui 
ne'  codici  manoscritti  si  dice  che  sia  autore  un  Anastasio 
monaco  di  Monte  Casino  ,  e  poscia  cardinale  e  bibliote- 
cario della  chiesa  romana  a*  tempi  di  Stefano  II,  detto  da 
altri  III,  cioè  dall'anno  752  fino  al  757,  il  quale  Anastasio 
a  distinzione  dell'  altro  posteriore  e  più  celebre  Anastasio 
scrittor  delle  Vite  de*  Pontefici  si  dice  il  vecchio  .  Questa 
Epitome  sembra  indirizzata  singolarmente  a  provare  che  le 
ceneri  di  s.  Benedetto  e  di  s.  Scolastica  dopo  essere  state  tra- 
sponate  in  Francia  ,  il  che  da  questo  autor  si  concede  ^ 
furon  poscia  di  nuovo  recate  a  Monte  Casino  a'  tempi  del 
mentovato  pontefice  •  Quindi  non  è  maraviglia  che  i  Bene- 
denini  francesi  rigettino  come  supposto  un  tale  scrittore^ 
che  troppo  è  contrario  alla  persuasione  fermissima  in  cui  so- 
no ,  di  possedere  tuttora  quel  venerabil  tesoro  ;  e  si  posson 
vedere  le  lor  ragioni  presso  il  più  dotto  loro  sostenitore  ^ 
cioè  il  p.  Mabillon  (  Acta  SS.  Ord.  s.  Bened.  saee.  2  ì  . 
Ma  anche  il  eh.  Muratoti  assai  favorevol  si  mostra  a  creder 
supposto  questo  scrittore ,  si  perchè  questa  Epitome  sten* 
desi  fino  a  un  secolo  dopo  il  tempo  in  cui  si  vuol  che  vi- 
vesse questo  Anastasio  ,  si  perchè  Pietro  diacono  che  nel 
sec.  XII  ha  scritto  un  libro  degli  Uomini  illustri  di  Mon^ 
te  Gasino  ,  di  lui  non  fa  motto  ,  e  di  lui  parimenti  non 
trovasi  menzione  alcuna  presso  verun  antico  scrittore  •  Quin- 
di  a  me  ancora  sembra  più  verisimile  che  sia  stata  questa 
opera  scritta  assai  più  tardi ,  e  attribuita ,  per  darle  credito  ^ 
a  un  Anastasio  bibliotecario  • 

XXV.  Aggiugniam  qui  finalmente  un  altro  celebre  mo-  ^Y*. 
naco  di  un  altro  pur  celebre  monastero  ,  cioè  Ambrogio  del  moni. 
Autperto  .  Noi  non  contrasteremo  a'  Francesi  la  gloria  di«>.-^«»^«>. 
annoverarlo  tra'  loro  ,  poiché  è  certo  eh'  e'  fu  natio  delle  ^10  "*' 
Gallie  ;  ma  il  soggiorno  di  molti  anni  da  lui  fatto  nel  mo- 
nastero di  S.  Vincenzo  presso  il  fiume  Volturno  non  lungi 
da  Benevento,  ci  dà  qualche  diritto  a  farne  menzione  anco- 
ra tra' nostri  ;  e  molto  più  che  tutte  le  sue  opere  egli  scrisse 
in  questo  medesimo  mona'stero  •  Paolo  diacono  lo  dice  eru- 
ditissimo uomo  (  de  Qest*  Lang.l.  ^^  40  )  ,  e  rammenta 
ttn'  opera  da  lui  composta  intomo  alla  fondazione  e  a  fon- 
datori di  quel  monastero  «  Essa  ancor  ci  rimane  ^^  ed  è  stata 
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inserita  dal  p.  Mabillon  negli  Atti  de' Santi  del  suo  Órdine  « 
Giovanni  Monaco  nella  Storia  del  Monastero  di  S,  Vincen- 
zo inserita  nella  gran  Raccolta  Muratoriana  (  Script,  rer. 
ital.  t.  i,parsz  )  parlando  di  Ambrogio  Autperto  ,  oltr^s 
il  detto  libro  fa  ancor  menzione  {p.  360)  di  molti  libri 
della  Scrittura ,  eh'  egli  avea  esposti  ,  cioè  il  Levitico  ,  la 
Cantica  de'  Cantici ,  ei  Salmi,  di  molte  Omelie  sui  Vange- 
li,  e  del  libro  inlitolato  De  Conflictu  vitiorum  et  virtù» 
tum  .  De'  Comenti  sulla  Scrittura  altro  non  ci  è  rimasto  , 
che  quello  assai  steso  suU'  Apocalissi  ,  che  vedesi  nella  Bi- 
blioteca de'PP.  da  lui  dedicato  al  papa  Stefano  III.  Abbia* 
mo  pure  il  mentovato  libro  Del  Contrasto  delle  virtù  e 
dei  vizj  y  che  è  stato  attribuito  senza  ragione  da  alcuni  a 
f.  Ambrogio  ,  da  altri  a  s.  Agostino  ,  tra  le  cui  Opere  sup- 
poste è  stato  pubblicato  anche  da'  dotti  Maurini  (  App.  ad 
voi.  6  )  •  Ma  una  difficoltà  incontrasi  nel  fare  autore  di 

Juesto  trattato  Ambrogio  Autperto  .  Egli  dopo  aver  parlato 
i  altri  monaci  antichi  vissuti  in  Egitto  e  in  altre  straniere 
Provincie ,  cosi  dice  (  e.  33.  )  :  „  Ecce  ut  ad  vicinos  nostros 
„  veniamus  ,  Protasius  et  Gervasius  in  propria  hac  Medio- 
yy  lanensi  Civitate ,  ec.  „  Come  mai  chi  abitava  presso  Be- 
nevento potea  dire  in  questa  città  di  Milano  ?  Alcuni 
1>retendono  che  questo  capo  sia  stato  aggiunto  da  altri  al 
ibro  di  Ambrogio  Autperto  •  Ma  gli  autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia ,  i  quali  a  lungo  hanno  scritto  di  que- 
sto celebre  monaco  (  ^.  4,  /?•  141  )  ,  sostengono  eh'  egli  an- 
che di  questo  capo  dee  credersi  autore  ;  e  tanto  sono  essi 
lungi  dall'  atterrirsi  per  tai  parole  ,  che  anzi  afitrmano  che 
la  vicinanza  di  Milano  ,  che  qui  si  accenna  dallo  scrittore 
del  libro,  è  una  pruova  eh'  egli  è  appunto  Ambrogio  Autper- 
to .  È  egli  possibile  che  questi  dotti  scrittori  non  abbiano 
osservata  la  distanza  di  oltre  a  500  miglia,  che  passa  tra 
Benevento  e  Milano  ?  Come  dunque  chi  vivea  presso  Bene- 
vento potea  nominar  Milano  città  vicina  y  e  molto  più 
dire  :  in  questa  città  di  Milano  ?  I  Maurini  editori 
dell'  Opere  di  s.  Agostino  con  maggior  riflessione  avvertono 
che  Milano  poteasi  chiamar  vicino  in  confronto  delle  altre 
città  poc'  anzi  nominate  •  Ma  ancorché  ciò  si  conceda  , 
potea  forse  questo  bastare  per  dire  in  questa  città  ?  Meglio 
é  dunque  o  negar  che  quel  passo  sia  di  Ambrogio  Autper- 
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to  »  o  almen  asserire  che  quelle  parole  m  propria  hac  vi 
siano  state  aggiunte  per  man  d' alcuno ,  che  credendone  au« 
tor  s,  Ambrogio ,  pensò  eh*  egli  dovesse  scriver  cosi  ^  Am- 
brogio Autperto.  mori  P  an.  779  mentre  andava  a  Roma  , 
perchè  dal  pontef.  Adriano  si  decidesse  la  contesa  eh'  era  in- 
sorta per  la  sua  elezione  alla  dignità  di  abate  di  quel  mo- 
nastero .  Di  che  e  delle  altre  cose  che  a  lui  appartengono  , 
veggansi ,  oltre  i  citati  autori ,  il  p.  Mabillon  (  Ann.  bened. 
^.  1^  /•  14^  n.  71^  93  )  e  il  p.  Ceillier  {Hist.  desAuf.  eccU 
tii.p.  199). 

CAPO      III. 

.  ^  Belle  Lettere  • 

L  JUa  necessità  di  mantener  tra' Cattolici  e  di  difender,     t 
contro  gli  Eretici  i  dogmi  della  Religione  ,  anche  fra  questi  ^cr  adJ» 
tempi  di  barbarie  e  di  sconvolgimento  condusse  alcuni ,  co- Amena  ie& 
me  abbiam  dimostrato,  a  coltivare  gli  studi  sacri .  Ma  Fame-  ^®'*^"f*» 

I  1         •         I  j  •  I  ®  origine 

Da  letteratura  non  era  da  stimolo  ,  o  da  motivo  alcuno  av*  dì  esso . 
vivata  .  I  Longobardi  che  signoreggiavano  un?  gran  parte 
rf  Italia ,  appena  ne  conoscevano  il  nome .  I  Greci  eh'  eran 
padroni  dell'  altra  ,  giaceansi  essi  ancóra  di  questi  tempi  la 
una  profonda  ignoranza  ,  GP  Italiani  gemevano  fra  le  co- 
muni sciagure  ;  e  ancor  negli  anni  men  torbidi  a  chi  potè* 
van  essi  sperar  di  piacere  co'  loro  studj ,  e  qual  premio  e  da 
chi  potevano  aspettarsene  ?  Privi  di  scuole  ,  dì  maestri  ,  di 
libri ,  come  potevano  divenire  oratori,  poeti,  storici  valo- 
rosi ;  ancorché  a  dispetto  ,  per  cosi  dire  ,  delle  pubbliche 
calamità  avesser  cercato  di  rendersi  eccellenti  in  quest'  arti  ? 
La  descriziòn  dello  stato  in  cui  trovossi  l' Italia  nel  VII  e 
ocll'  Vili  secolo ,  che  abbiam  fatta  nel  primo  capo  di  quen 
sto  libro ,  dee  già  aver  prevenuti  bastevoteiente  i  lettori , 
«echè  essi  non  si  maraviglino  al  vedere  si  pochi  e  si  infelici 
coltivatori  dell'amena  letteratura  •  La  Grecia  stessa,  che  pure 
vpn  fu  soggetta  ajle  funeste  vicende  a  cui  soggiacque  l'Ita- 
lia ,  era  anch'  es^a  in  un  deplorabile  stato  ;  e  basti  riflettere 
a  ciò  che  narra  lo  stesso  s.  Gregorio  U  grande  ,  cioè  che 
in  Costantinopoli  non  trovavasi  chi  sapesse  felicemente  re- 
cm  una  qua^gh^  si  fosjse  scrittura  di  greco  in  latino ,  o  di 
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latino  in  greco  (  /•  7,  «/?•  30  )  .  Né  dissomigliantc  era  Ìsl 
condizion  della  Francia ,  come  han  dimostrato  gii  eruditi 
Maurini  da  noi  più  volte  citati .  Noi  verrero  dunque  diligen- 
temente cercando  ,   quanto  ci  sarà  possibile  ,   que*  pochi 
frutti  di  amena  letteratura  ,  che  produsse  di  questi  tempi 
f  Italia  y  e  ci  anderem  confortando  sulla  speranza  ,  benché 
ancora  lontana ,  di  più  lieta  messe  • 
tt. .        IL  E  primieramente  vuoisi  avvertire  che  lo  studio  della 
però  deU  Hngua  grcca  ,  che  prima  era  si  famigliare  in  Italia ,  e  che 
U  Hngiui  poscia  dopo  r  invasione  de'  Barbari  venne  quasi  dimentica- 
lo  Werai  to  ,  non  Cadde  però  per  modo ,  che  in  ogni  tempo  non  vi 
mente  di-  fossero  alcuni  in  essa  versati  •  Il  dominio  che  i  Greci  tcn- 
mentici-  ^^^.^  ^j  j^jjjpQ  jg'  Longobardi  in  una  non  picciola  parte  di 
Italia  ,  dovette  contribuire  assai  a  serbar  vivo  lo  studio  della 
lor  lingua  .  „  In  alcune  chiese  del  regno  di  Napoli  man- 
tennesi  costantemente  la   Liturgia  Greca  ;  e   quella  delk 
stessa  città  di  Napoli  /  che  insieme  alk  Campania  essendo 
immediatamente  soggetta  al  romano  pomtnce,  avea  per- 
ciò adottato  il  Rito  Latino  ,  dopo  i  tèmpi  di  s.  Gregorio 
per  opera  del    patriarca  di  Costantinopoli  tornò  in  parte  a 
divenir  greca  ,   e  più  chiese  yi  erano  di  rito  greco;  il  che 
dovea  non    poco   giovare   a  mantener  vivo  lo  studio  di 
quella  lingua  •  Belle  notizie   ci  ha  date  ^u  questo  argo<^ 
mento  il  sig.  Napoli  Signorelli ,'  non  solo  riguardo  a*  tem- 
pi di  cui  parliamo  (  Vicende  della  Coltura  nelle   due 
Sicilie  t.  iy  j?.  103  )  ,  ma  anche  riguardo  a'  secoli  sus- 
seguetiti  {ivi p.  184  )  ;  ed  egli  osserva  fra  le  altre  cose , 
che   dal  XII  fino  al  XVI  secolo  non  mai  cessarono  le 
scuole  greche   di  Otranto  e  di  Nardo  da  noi  pure  mento- 
vate altirove  ,  che  anche  a*  tempi  de*  Normanni  e  degli 
Svevi  fu  talmente  in  uso  la  lingua  greca ,  che  moltissime 
pergamene   si   trovano  in  essa  scritte  j  e  che  Federigo  II 
credette  necessario  che  le  sue  Costituzioni  pel  regno  di  Si- 
cilia noti   sólo  si  pubblicassero  in   latino  ,   ma  anche  in 
greco  {ipi  p.  273  )  ;  e  che  lo  stesso  accadde   sotto  i  re 
francesi    {ii?i  t.  ^^  p.  ^i)  j  e  che  anche  al  presente  in 
vari   paesi  calabresi  e  pugliesi  si  parla  il  moderno  greco 
volgare  presso  che  nella  medesima   guisa  che  nella  Gre- 
cia (  ivi  p.  42  )  „  .  Noi  dovremo  fra  poco  parlar  del  ce- 
lebre Giovanni  di  Ravenna  ^  che  in  questa  lingya  ancora 
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parlava  con  facilità  ed  eleganza  maravigliosa  •  In  Roma  ol« 
are  la  ragioiie  medesima  del  dominio  de'  Greci  ,  a  cui  essa 
ubbidiva  y  si  aggiunse  ancora  a  mantenere  in  qualche  fiore 
lo  studio  della  Imgua  greca  la  necessità  in  cui  erano  i  roma- 
ni pontefici ,  di  aver  frequente  cominercio  cogP  imperadori 
e  co'  vescovi  greci  ;  perciocché  non  intendendosi  da  essi  co- 
munemente la  lingua  latin;t/ed  altro  idioma  non  sapendo 
usare  che  il  greco ,  conveniva  loro  aver  uomini  che  potesse- 
ro interpretare  le  lettere  che  venivan  di  Grecia ,  e  far  loro  le 
opportune  risposte  •  E  questo  io  pepso  che  fosse  un  dei 
motivi  per  cui  il  pontefc  Paolo  I  verso  Tanno  760  avendo 
fondato  nella  paterna  sua  casa  un  monastero  in  onore  dei 
santi  Stefano  e  Silvestro  ,  volle  come  racconta  Anastasio 
{Script.rer.it aU  t.^yvars  i^/?-t73  )  ,  che  i  monaci  usas- 
sero ne'  Divini  Uffici  fa  lingua  greca  ^  Il  qual  consiglio  fu 
poscia  da  altri  pontefici  ne' tempi  seguenti  imitato,  cornea 
suo  luogo  vedremo .  Cosi  i  papi  potevano  aver  facilmente 
uomini  di  cui  valersi  a  intendere  le  lettere  e  i  libri  che  si  seri* 
irean  da'  Greci  ,  e  a  scrivere  ancora ,  ove  fosse  d' uopo ,  iix  • 
tal  lingua  •  Abbiamo  inoltre  veduto  che  s.  Leone  II  era  in 
amendue  le  lingue  erudito  •   E  in  Milano  ancora  ,  benché 
non  avesse,  questa  >città  comunicazione  alcuna  co' Greci ,  vi 
ebbe  nondimeno  ,  come  già  si  è  detto  ,  l' arcivesc.  Natale 
che  possedeva  non  sol  la  greca ,  ma  anche  l'ebraica  favella , 
B  eh.  monsig,  Gradenigo  da  noi  altre  volte  mentovato  con 
lode  ha  pubblicato  un  erudito  Ragionamento  intorno  alla» 
Letteratura  greco'^italiana  (  Brescia^  ^7^9^  ii^^)\  in 
cui  egli  dimostra  che  anche  ne' bassi  secoli  non  son  mancati 
all'  Italia  i  coltivatori  della  lingua  greca  •  Egli  però  ha  ri- 
strette le  sue  ricerche  al  sec.  XI  e  a*  seguenti  fino  al  XIV, 
perciocché  dice  che  „  pei  secoli  che  l'undecimo  precedette* 
fi  ro  ,  si  scarse  e  rare  ne  abbiam  le  memorie ,  che  si  può 
,,  dire  affatto  perduto  per  quel  corso  di  tempo  presso  de'  no- 
y,  stri  alle -greche  lettere  l'amore  „  {p.  18  ì .  E  certo  non 

Euò  negarsi  che  pochissimi  in  questi  tempi  fossero  ,  singo- 
trmente  ne' paesi  de' Longobardi ,  coloro  che.sapesser  di 
greco  •  Nondimeno  ciò  che  ora  al^iam  detto  ,  e  ciò  che 
che  dovrem  dire  ne'  due  secoli  susseguenti ,  ci  mostra  chci 
qualche  studio  di  detta  lingua  si  fece  in  Italia  aoche  ili 
que'  tempi  che  ad  essa  furoao  i  più  ixjielici  • 
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^- .       III.  Sì  pochi  coltivatori  ebbe    ancora  la  poesia  ,   che 
r^ttt^'to fenico  di  questa  età,  cui  il  nome' di-  poeta. possa  in  qual- 
quasi  il  che  Hiodo  concedctsi ,  è  Venanzio  Fonunato  vesc.  di  Poi- 
la^di^ui-riers  .  Io  non   so  su  qual  fondamento  l' ab.  Longchamps 
sta  ed  :  abbia  voluto   sparger  de'  dubbj  sulla  patria  di  questo*  scrit- 
^fj,^J*^jtore,  dicendo  che  di  ciò  non  vi  sono  che  oscure  notizie , 
ftud{.      che  alcuni  il  fanno  nascere  a  Poitiers,  ma  eh' è  probabile 
ch'ei  nascesse   in  Ceneda  (  Tabi,  hist.^  ec.  t.  3.  />.  S4, 
ec.  ) .  Non  vi  è  scrittore  di  cui  sia  più  certa  ]a  patria ,  che 
di  Venanzio  Fortunato.  Non  solo  Paolo  diacono  chiara- 
mente la  segna,  dicendo  di  lui:  „  natus  quidem  in  loco, qui  v 
,,  Duplavilis  dicitur,  fuit,  qui  locus  haud  longe  aCeneten- 
„  se  Castro  vcl  Tarvisina  distat  civitate  (  de  Gest  Lang. 
,,  /.  2,  e.  13);  „  ma  egli  stesso  ce  ne  parla  in  modo  che 
non  lascia  dubbio ,  o  oscurità  alcuna  •  "* 

Per  Geiietam  gradiens,  et  amicos  Duplavilenses , 

^  Qua  natale  solum  e3t  mihi  (  De  Vita  s.  Martini  /.  4  )  - 

Poteva  egli  nominare  più  espressamente  la  sua  patria  ì  El- 

*  la  fu  dunque  la  terra  detta  anticamente  Duplavilis ,   o 

Duplai^eniSf  che  è  quella  che  or  dicesi  Valdebiadene  (*), 

ovvero,  come  pensa  il  sig.  Liruti  {Notizie  de^Letter. 

del  Friuli  t.  I9  p*  134  ),  la  terra  di  s.  Salvadore,  terre 

amendue  poste  non  molto  luiigi  da  Ceneda  e  da  Trivigi  ^ 

la  qual  seconda  città  ancora  è  da  lui  per  tal  motivo  chia* 

mata  sua:  Qua  mea  T ar visus  residet  (/•  e.  )•  Paolo 

^  diacono  siegue  poscia  a  narrare  che  Venanzio  Fortunato 

attese  agli  studj  in  Ravenna,  e  coltivando  la  gramatica,  la 

rettorica,  la  poesia,  vi  si  rendette  famoso.  A  que' tempi 

era  facile  il  divenirlo;  e  Venanzio  che  ora  appena  si  anno- 

vera  tra' poeti,  dovea  allora  sembrare  un  nuovo  Virgilio  • 

(*)  la  (erra  di  Valdebiactene  patria  di  Venanzio  Fortuna!»  Tese,  di  Foitiera 
appartiene  al  territorio  trivigiano  ,  come  mi  ha  atvertìto  V  eruditiss.  co.  Rana- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro  can.  di  Treyigi  ;  il  anale  ancora  mi  Ka  indicato 
l'antico  costume  della  chiesa  di  Poitiers  ,  che  dura  anche  al  prèmente  ,  di 
celebrare  la  festa  di  questo  suo  yescovo  a'  14  di  die.  con  ufficio  proprio  àV 
rito  doppio  .  Con  ugual  diritto  poi  che  tra'  poeti  latini  poteasi  da  noi  aa- 
noverare  Veoanzio  tra  gli  scrittori  sacri  ,  poiché  oltre  alcune  opere  da  noi 
accennate  ,  ne  abbiamo  ancora  le  Omelie  e  la  Sposìzione  dell*  Orazione  Do« 
menicflle  e  del  Simbolo  Apost^ico  ,  e  alcune  lettere  ,  e  innoltre  la  spiegar* 
sione  del  Simbolo  Quicumque  pubblicata  ne' suoi  Aneddoti  latini  dal  Mu- 
ratori ,  il  quale  anche  arreca  più  congetture  a  provare  che  di  quel  Simboli 
attribuito  comunemente  a  a.  Attaasio  aia  autore  lo  ateMo  Venanzio . 
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Egfi  park  di  se  stesso  più  modestamente  assai ,  e  ragionan- 
do de!  giovanili  suoi  studj ,  cosi  né  dice  : 

*Ast  ego  sensus  inops,  Italae  quota  portìo  linguae^ 
Faece  gratis ,  sermone  levis ,  ratione  pigrescens , 
Mente  hebés ,  arte  carena ,  usu  rudis ,  ore  nec  ezpers , 
Parvula  grammaticae  lambens  refluamina  guttae, 
Rhetoricae  exiguam  praelibii^s  gurgitis  haustunij 
Cote  ex  juridica  cai  vix  mbigo  receasit; 
Quae  prius  addidici  dediscens,  et  cui  tantum 
Artibus  ex  illis  odor  est  in  naribus  isti*  (  de  Viia  s.  Marc- 
imi /•!)«.' 

Questi  versi  medesimi  ci  fon  vedere  che  non  era  certo  Ve- 
aanzio  un  gran  poeta ,  e  benché  egli  parli  in  essi  di  se  me- 
desimo con  sentimenti  troppo  modesti,  ci  persuade  però 
facilmente  ch'ei  non  fosse  nella  gramatica  e  nella  poesia 
versato  molto  • 

IV.  Mentre  ei  trattenevasi  in  Ravenna  insieme  con  Fé-     nr. 
lice  che  fu  poi  vesc.  di  Trivigi,   furono    presi  amendue^'^'^fr 
da  un  mal  gravissimo  di  occhi ,  a  cui  non  trovando  altron-  ,^aa  tìu  : 
de  rimedio  alcuno ,  ebber  ricorso  alP  intercessione  di  s.  Mar-  «"«  Ope- 
tino,  e  in  tal  modo  ottennero  la  guarigione.  Cosi  ci  narra  '^* 
egli  stesso ,  e  dopo  lui  Paolo  diacono  {Le*)  il  quale  ag- 
^u^e  che  Venanzio  mosso  da  gratitudine  verso  il  santo 
suo  hberatore,  abbandonata  la  patria  poco  innans^  all'inva- 
sione de' Longobardi,  andossene  a  Tours  in  Francia  a  vi- 
sitarne il  sepolcro^  e  quindi  passato  a  Foitiers,  dopo  alcimi 
anni  fatto  prete  di  quella  chiesa ,  ne  fu  poscia  ordinato  ve- 
scovo •  Ei  fu  assai  caro  alla  reina  6.  Radegonda ,  e  a  Si- 
feberto  re  d'Austrasfa,  e  a' più  celebri  vescovi  che  allora 
fossero  in  Francia ,  e  singolarmente  a  Gregorio  di  Tours . 
Credesi  comunemente  eh'  egli  morisse  circa  il  principio  del 
VII  secolo.  Paolo  diacono  che  ne  vide  il  sepolcro,  ono- 
ToUo  con  un  poetico  epitafio  ch'egli  ha  inserito  nella  su^a 
Storia  (  ii.  ) ,  ed  e  il  seguente . 

Ingenip  clarus,  sensu  celer,  ore  suavis^ 

Cu)  US  dulce  melos  pagina  n^ulta  caniti  < 

Fortuna  tus  apex  vatum,  venerabilis  actu, 
Ausonia  natus,  hac  tumulatur  humo. 

Cuji^s  ab  ore  sacro  Sanctorum  gesta  priorum 
Pisumus  ^  haec  monstrant  carcere  luci#  iter, 
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FeliXf'quae  tantis  decoraris  Gallia  gemrnis^ 
Lamine  de  quarum  nox  tibi  tetra  fugitl 
Hp^  modicos  feci  plebe]  o  Carmine  versus , 

I^e  tuus  in  populis,  sancte,  lateret  honor. 
Redde  vicem  misero  ^  ne  judice  spernar  ab  aequOf 
Eximiis  mentis  posce ,  beate  ,  precor . 
Gli  un4ici  libri  di  poesie ,  e  altri  quattro  della  Vita  di  u 
Martino,  e  alcune  Vite  de' Santi  scritte  in  prosa,  che  soa 
le  Opere  a  noi  pervenute  di  Venanzio  Fortunato,  e  che 
trovansi  inserite  ancora,  parte,  cioè  le  poesie,  nella  Biblio« 
teca  de' Padri,  e  parte,  cioè  le  Vite  de' Santi,  presso  i 
BoUandisti ,  il  p.  Mabillon,  e  altri  raccoglitori  de' loro  At- 
ti ,  ci  pruovano  che  questo  elogio  vuoisi  intendere  con  una 
giusta  moderazione ,  e  che  noi  abbiamo  a  lodarne  la  pietì 
più  che  l'eleganza 4  Io  non  mi  tratterrò  a  parlarne  con  più 
minutezza,  poiché  penso  che  nella  Storia  della  Letteratura 
non  sia  cosa  di  graifìde  importanza .  Si  può  vedere  ciò  che 
di  lui  e  delle  opere  da  lui  composte,  alcune  delle  quali  si 
sono  smarrite,  hanno  scritto  gli  autori  delle  Biblioteche 
Ecclesiastiche,  singolarmente  il  p.  Ceillier  (  /.  17, /?•  84  ), 
e  i  Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia ,  che 
assai  lungamente  ne  hanno  trattato  (  t.  3,  /?.  464  ) .  Essi 
delle  poesie  e*  dello  stile  di  Fortunato  parlano  con  assai. 
più  lode,  ch'io  non  abbia  fatto  ;  e  vi  conoscono  dolcez- 
za, grazia,  facilità  ed  altre  doti  che,  a  parlarne  sincera- 
mente, a  me  non  pare  di  ravvisarvi  •  Qual  sia  il  più  fon- 
dato giudizio,  io  ne  rimetto  la  decisione  a'ieggitori  delle 
stesse  opere  di  Venanzio.  Ma  più  diligentemente  e  più  eru- 
ditamente di  tutti  ha  ricercato  ciò  che  a  Venanzio  appartiene 
iiciusig.  Giangiuseppe  Liruri,  presso  il  quale^  potran  Vedere 
raccolte^  ed  esaminate  tutte  le  più  esatte  notizie  intorno  alla 
Vita  e  all'Opere  di  questo  celebre  vescovo  (  Notiz.  de*  Let^m 
ten  del  Friuli  t.  i",  p<^  1 32,  ec),  „  leggasi  ancora  la 
recente  edizione  delle  Opere*  di  Venanzio  fatta  in  Roma^ 
e  da  me  fìnor  non-  veduta  „  •  Se  gli  convenga  il  titol  di 
santo ,  si  è  lui^gamente  e  con  calor  disputato  non  son  molti 
anni  tra  il  sig.  Bernardino  Zannetti  e  il  sig.  Michele  Laz- 
zari (  V.  Confutaz.  di  alcuni  errori  del  doti,  d*  B^r^ 
nard.  Zannetti  ^ec^^  Rover.  I7?6).  Né  io  credo  che 
alcuno  da  me  si  aspetti  ch'entri  giudice  in  tal  contesa» 
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V«  Or  questi,  come  abbiam  detto ,  è  il  solo  poeta  che  ^* . 
neMue   secoli  da  noi  compresi  in   quest'  epoca   possiam  ai^  gìo« 
lammentare,  perciocché  il  poema  delle  lodi  di  Bergamo  ^«ni^ìcio 
pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori  (  Script,  ren  ital.  qoL  ^  j^^* 
j  ) ,  e  che  da  alcuni  credesi  scritto  nell'  Vili  secolo ,  ve-  «pch«  co- 
iremo a  suo  luogo  che  appartiene  al  sec,  XIL  A  un  altro  "**J?^^ 
yeggiam  dato  il  titolo  di  facóndo  poeta  ^  ma  non  sappiamo 
con  quali  opere  ei  F  ottenesse.  Questi  è  il  ceL  Giovannicio  dt 
Ravenna,  di  cui  parla  assai  a  lungo  lo  storico  Agnello  (  /• 
PorUif.  in  Felice,  ec.)  •  Era  Questi  uomo  di  segnalata  pie* 
tà ,  e  insieme  assai  versato  nella  greca  non  meno  che  nella 
latina  favella.   Quando  verso  Tan.  679    avendo    l' esarco 
Teodoro  perduto  per  mone  il  suo  segretario,  né  sapendo 
egli  a  cui  confidare  tal  carica  (  si  grande  era  alior  la  scar- 
sezza  di  chi  sapesse  scrivere  con  quakhe  eleganza  )  ,  ven» 
Begli  favellato  di  Giovannicio  di  cui  molto  gli  fìi  lodato  il 
sapere  e  la  probità.  Fattosel  dunque  venire  innanzi,  poi^» 
che  il  vide  picciolo  di  statura ,  e  spregevole  della  persona, 
gli  parve  poco  opponunc  a  sostener  la  carica  che  gli  de- 
stinava •  Nondimeno  a  fame  pur  qualche  pruova ,  fattasi 
iecare  una  lettera  scrittagli  in  greco  dallMmp.  Costantino 
Fognato ,  gliela  die  tra  le  mani  perchè  la  leggesse  ;  a  cui 
Giovannicio  modestamente:  debbo  io  lecerla,  disse,  in 
greco ,  ower  in  latino  ?  Questa  interrogazione  ricolmò  di 
maraviglia  T esarco  che  ad  accertarsi  meglio  del  fatto,  da- 
tagli una  lettera  latina,  ordinogJi  che  la  leggesse  in  gtecó. 
n  che  avendo  fatto  Giovannicio  con  singolare  ^licita, P e- 
sarco  il  ritenne  a  suo.  segretario  •  Le  lettere  ch'egli  scrisse 
m  nome  del  suo  signore,  piacquer  talmente  alla  corte,  che 
dopo  tre  anni  P  esarco  ebbe  ordine  di  mandare  il  $uo  se* 
gretario  a  CostanrinopoU.  Giuntovi  Giovannicio  vi  fiè  co*; 
ooscere  ed  ammiarar^  i  suoi  talenti  per  modo,  che  sali  alle< 
prime  cariche  nel  ministero:  finché  circa  P  an.  691    da 
Giustiniano  II  ottenne  ài  far  ritorno  alla  sua  patria,  ove,- 
dice  Agnello,  ch'eiai  rendette  si  celebre,  che  in  tutta 
r Italia  se  ne  esaltava  il  sapere.  In  questo  frattempo  attese 
Giovannicio  agli  aitati  suoi  srudj ,  e  ne  fóce  uso  a  van-' 
taggio  della  sua  chiesa;  perciocché,  come  dice  lo  stesso 
Agnello,  essendo  egli  valentissimo  oratore  nella  greca  e 
nella  latina  lingua,  nell'una  e  nell'altra  espose  le^ antifone |» 
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t  le  preci  sacre  che  nella  chiesa  di  Rarenna  si  usavano  # 
Ma  l'an.  709  nella  funesta  spedizione  che  per  ordine  di 
Giustiniano  II  si  fece  contro  Ravenna ,  fra  molti  prigio- 
nieri che  condotti  vennero  a  Costantinopoli ,  fu  ancor  Gio* 
vannicio  •  Sembra  però  che  Giustiniano  avesse  rispetto  a 
un  uom  si  illustre  ;  perciocché  uccisi ,  o  acciecatl  gli  ala- 
cri,  egli  solo  fi|  intatto.  Ma  l'an.  711  contro  di  lui  an- 
cora infierì  Giustiniano ,  e  comandonne  la  morte ,  volendo» 
insieme  che,  mentre  era  condotto  al  supplicio,  cioè  ad 
es$er  chiuso  tra  due  muràglie ,  un  banditore  ad  alta  voce 
gridasse:  ,,  Giovannicio  di  Ravenna,  quell'eloquente  poe- 
„  ta^  perchè  è  stato  contrario  all'invitto  Augusto,  a  guisa 
^  di  un  sorcio  rinchiuso  fra  due  muraglie  ^  muoia  • ,,  Il 
nuovo  sdegno  di  Giustiniano  contro  di  Giovannicio  sem- 
bra che  nascesse  dalla  sollevazione  che  in  quelP  anno  me- 
desimo segui  in  Ravenna ,  di  cui  fu  eletto  capo  Giorgio  fi- 
gliuolo del  medesimo  Giovannicio.  Dicesi  che  innanzi 
morte  ei  predicesse  che  il  di  vegnente  Giustiniano  ancora 
sarebbe  stato  ucciso ,  e  che  cosi  di  fatto  avvenisse .  Ceno 
ci  mori  in  quest'anno  medesimo  711.  Le  cose  che  finora 
^bbiam  dette  di  Giovannicio,  cei  mostrano  uomo  assai 
dotto  pei  tempi  suoi.  Come  nondimeno  l'unico  testimo- 
nio di  si  grandi  pregi  è  lo  storico  Agnello  pronipote  di 
Agnese  figliuola  di  Giovannicio ,  può  nascere  qualche  so- 
spetto che  egli  abbia  per  avventura  esagerate  alquanto  le 
lodi  di  questo  suo  antenato. 
rcHce  VI.  A  questi  tempi  medesimi,  cioè  verso  la  fine  del 
pamaticoVII  secolo ,  fu  celebie  in  Pavia  un  gramatico  detto  per 
wioroio*  ^PJ^c  Felice.  Altro  però  di  lui  non  sappiamo  se  non  ciò 
iaireCtt-  che  ne  racconta  Paolo  diacono  (  Hist.  L(ing.  l.  6,  e.  7  ) , 
**  ^'^^'  cioè  che  a  qne' tempi,,  fu  illustre  helP arte  gramatica  Fc- 
.  „  lice  zio  di  Flaviano  maestro  dello  stesso  Paolo ,  e  che 
9,  il  re  Cuniberto  lo  amò  per  modo ,  che^  fra  altri  magni-* 
„  fici  doni  gli  fé  presente  di  un  bastone  ornata  d'argento 
,,,  e  d'oro,,.  Bd  ecco  il  sol  monumento  che  della  libera-» 
lità  de'  re  longobardi  verso  gli  uomini  dotti  ci  sia  rimasto  ; 
^iQi  bel  bastone  donato  ad  un  valoroso  gramaùco  ;  ed  ecco 
insieme  il  sol  monumento  che  abbiamo  degli  studj  che 
fiorivano  in  Pavia  capitale  del  regno  de'  Longobardi  :  due 
l^aifpatici^  Felice  ^  FUviana^  de'^uajpi  $^icqi:  non  $a|>|>ÌHtt. 
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no  quanto  fosser  yalenti  nella  lor  arce  ;  perciocché  il  ve^* 
dere  a  questi  tempi  un  uomo  divenuto  celebre  per  sapere 
non  basta,  come  per  più  esempi  abbiamo  osservato,  a 
conchiudere  ch'ei  fosse  veramente  uom  dotto  ed  elegante 
scrittore  • 

VII.  Che  direm  noi  della  storia  ?  Se  sene  traggan  quei  vn. 
pochi  che  scrissero  o  le  Vite  di  alcuni  Santi ,  o  la  Cronaca  f*  "°"^ 
di  qualche  monastero,  de' quali  abbiamo  parlato  nel  pre* affatto  tra- 
cedente  capo,  non  ne  troviamo  a  quest'epoca  scrittore  al- •*^'*'^*** * 
cuno.  E  al  più  possiamo,  se  pur  cel  permetteranno  i  Te- 
deschi ,  far  menzion  di  Secondo  abate  di  un  monastero  in 
Trento,  morto  Fan.  61  z,  il  quale  oltre  qualche  operetta 
composta  in  difesa  de' tre  Capitoli,  avea  anche  scrìtta  una 
breve  Storia  de'  Longobardi  che  vien  mentovata  da  Paolo 
diacono  {Hist.  Lang.  L  3,  e.  19;  L  4^  e.  42  ),  ma  che 
ora  è  smarrita.  Egli  era  assai  caro  alla  regina  Teodolinda, 
e  fu  da  lei  scelto  pel  solenne  battesimo  <lel  suo  figliuola 
Adaloaldo,  che  da  lui  gli  fu  dato  in  Monza  Tan.  603 
(id.  L  4,  e.  28).  Alcuni  fissano  a  quest'età  l'Anonimo 
di  Ravenna,  scrittore  di  una  assai  barbara  Geografia.  Ma 
come  le  ragioni  di  quelli  che  il  pongono  nei  secoli  poste* 
riori,  mi  sembrano  assai  probabili,  riserverommi  a  trattarne 
nel  libro  seguente.  Cosi  tutti  gli  ameni  stud)  erano  non 
solo  in  un  misero  decadimento ,  ma  in  un  totale  abban- 
dono .  Ma  più  infelice  era  ancora  la  sorte  de'  gravi  studj , 
come  da  ciò  che  dirassi  nel  capo  seguente,  sarà  mani- 
festo • 

C    A    P    O      IV. 

Filosofia y  Matematica^  Medicina» 

h  Oenchè  l'eloquenza,  la  poesia,  la   storia,  nel  regno      t 
de  Longobardi  giacesser  quasi  dimenticate,  ebbero  nondi-^^^^^JJJJ^ 
meno    alcuni ,  comunque  pochi   e  mediocri ,  coltivatori .  «ti  tempi 
Ma  della  filosofia  pare  che  fosse  perito  in  Italia  perfino  il  P",'j.|j"^*' 
Aome .  Io  certo ,  per  quanto  abbia  in  ogni  parte  diiigen  -  per  saper 
temente  fiutato,  per  cosi  dire,  ricercando  di  alcun  filosofo  filosofe©- 
di  questi  tempi,  non  ho  potuto  scoprire  il  menomo  vesti- 
lo di  un  solo  •  Lo  stesso  confessa  il  Bruckero  (  Hist. 
fhiU  t.  3, /?.  569 )^ il  quale  osserva  che  l'unico  ricovero 
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che  alla  filosofia  da  ogni  parte  sbandita  rimase ,  furono  i 
monasteri.  N^  è  già  che  da  essi  sia  a  quest'epoca  uscito 
alcun  libro  pregevole  di  tale  argomento  ;  ma  il  conservarsi 
e  il  moltiplicarsi  delle  copie  degli  antichi  autori,  che  in 
essi  facevasi ,  contribuì  non  poco  a  fare  che  le  filosofiche 
cognizioni,  se  vennero  trascurate,  non  perissero  interamen* 
te;  e  che  quando  sorsero  alPItaha  telmpi  più  lieti,  potes«^ 
sero  gli  amatori  delle  sciente  aver  fonti  a  cui  attingere ,  e 
monumenti  cui  consultare.  Io  so  che  trovasi  presso  alcu- 
ni menzione  di  un  Fortunato  di  Vercelli,  che  dicesi  il  fi^ 
losofo  dei  Longobardi  (  MartyroL  Usuardi  editum  ^ 
Jo.  Munerato  an.  1490  ad  d.  iS  jun.  )  •  Ma ,  oltreché 
di  questo  filosofo  altro  non  abbiamo  che  una  Vita  di  s« 
Marcello  vescovo  di  Parigi ,  di  cui  non  i  ancora  ben  ceno 
s' ei  sia  veramente  autore ,  egli  nulla  ebbe  che  fare  co'  I^on- 
gobardi  ,  perciocché  ^  per  quanto  si  può  cavare  dalle 
antiche  memorie  ,  ei  visse  in  Italia ,  prima  che  i  Lon« 
gobardi  se  M  facesser  signori,  e  quindi  passato  in  Francia 
vi  fini  i  suoi  giorni  (V.  Acta  SS.  Antuerp.  ad  d.  \% 
fan.  ;  Hist.  Littér.  de  la  France  t.  3^  /?.  298  ) .  Cosi 
in  poche  parole  io  ho  detto  quanto  era  a  dirsi  della  filoso* 
fia  de' tempi  di  cui  ragiono;  e  io  sarò  ben  lieto,  se  alcuno 
potrà  convincermi  di  /non  essere  stato  abbastanza  attento 
ricercatore,  e  mostrarmi  valorosi  filosofi  in  Italia  anche  a 
questi  tempi. 
Q.  IL  Una  invenzione  appartenente  a  meccanica  sembra 

£Q„*i®"che  potrebbe  attribuirsi  a  qualche  valoroso  Italiano  di  que- 
Toiogio    sti  tempi.  In  una  lettera  scritta  Pan.  757  da  Paolo  I,  pa- 
nundlto  P*  »  *  Pipino  re  di  Francia  si  fa  menzione  di  un  orologio 
da  Paolo  nottumo  ch'  egli  insieme   con  alcuni  libri  mandavagli    iu 
iipiij*   dono .  „  Direximus  etiam  Excpllcntiae  vestrae  et  libros.,. 
„  nec  non^^t  horologium  nocturnum  (  Cenni  Cod.  Co» 
„  rolin.  t.  I,  p.   148).,,  Ma  questo  orologio  nottumo 
che  era  mai?  e  chi  erane  l' inventore?  Non  abbiamo  al- 
cun lume  a  deciderlo  •  Abbiam  veduti  fino  a  quest'  ora  in 
liso  gli  orologi  solari,  e  gli  orologi  ad  acqua.  I  primi  noa 
erano  che  pel  giorno,  i  secondi  coli' aiuto  di  un  lume  po-« 
tevano  essere  opportuni  pel  giorno  insieme  e  per  la  notte. 
Di  un  orologio  ratto  sol  per  la  notte  non  abbiamo  idea  • 
U  du  Cange  congeuura  (  Gloss.  med*  et  inf.  Latin,  ad 
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t^c.  Horoh  )  che  fosse  un  oriuolo  a  ruòte  e  a  campana  ^ 
come  quelli  che  usiamo  al  presente.  Ma  io  non  veggo  per- 
chè dovesse  chiamarsi  notturno.  Il  Cenni  crede  (  /•  e.)  che 
possa  intendersi  per  avventura  di  un  oriuolo  che  per  mez- 
zo di  un  lume  in  esso  racchiuso  tacesse  veder  le  ore  dalla 
sfera  segnate.  Ma  se  l' oriuolo  non  era  in  altra  cosa  di* 
verso  dagli  usati,  se  non  per  un  lume  aggiuntovi,  non 
parmi  che  dovesse  ciò  aversi  in  conto  di  cosa  rara ,  e  de- 
gna di  offrirsi  a  si  gran  prìncipe  •  Lo  stesso  Du  Gange  parla 
di  un  akro  oriuolo  ad  acqua,  che  l'anno  807  da  Aronne 
re  di  Persia  fu  mandato  a  Carlo  Magno,  in  cui  erano  rac- 
chiuse 12  pallottole  di  bronzo,  che  successivamente  al  fine 
di  ciascun' ora  cadevano,  facendo  risonare  un  cembalo sot** 
toposto  ;  e  inoltre  ix  statue  in  atteggiamento  di  cavalieri 
che  uscendo  al  compiersi  delle  ore  da  altrettante  finestre  che 
prima  erano  aperte,  le  socchiudevano.  Ma  questo  ancora 
pare  che  fosse  opportuno  al  giorno  non  meno  che  alla 
none.  In  somma  anche  le  congetture  ci  mancano  per  co- 
noscere che  cosa  fosse  questo  orologio  ;  e  solo  sembra  pro- 
babile che  fosse  qualche  ingegnoso  ordigno  a  segnar  le  oiq 
di  notte  tempo,  trovato  verisimilmente  da  qualche  Italia- 
no, e  dal  pontefice  creduto  degno  di  essere  inviato  in  dono 
a  Pipino .  Nel  libro  seguente  vedremo  che  Pacifico  arci- 
diacono di  Verona  trovò  egli  pure  un  orologio  notturno  di 
cui  egli  fu  creduto  il  primo  inventore,  e  allora  pure  ci 
troveremo  nella  medesima  incertezza  imorno  aUa  natura  e 
alla  proprietà  di  un  tale  strumento. 

HI.  Sarebbe  qui  a  dire  per  ultimo  della  medicina .  Ma  ^^^• 
questa  non  ci  offie  né  ci  offrirà  per  alcuni  altri  secoU  ar-  medicina 
gomcnto  veruno  a  trattarne .  Medici  vi  saranno  stati  anche  ^V"  ®^!j® 
a  questa  età,  e  avranno  anch'essi  curate  le  malattie  quai  lustre  coli 
più  quai  meno  felicemente.  Ma  non  solo  non  abbiamo  al-  tiratore  . 
cun  libro  di  medicina ,  che  siasi  pubblicato  in  Italia  sotto 
il  regno  de' Longobardi,  ma  non  abbiam  notizia  di  alcuno 
che  in  quest'  arte  si  rendesse  sopra  gli  altri  illustre  e  famo-« 
so;  e  siamo  perciò  costretti  a  por  qui  fine  a  questo  bre-^ 
vissimo  capo  in  cui  abbiamo  avuta  la  sventura  di  non  po<« 
ter  dire  altra  cosa,  se  non  che  nulla  avevamo  a  dire. 
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CAPO     V. 

Giurisprudenza. 

Noa'tro.  '•  ^^  Storia  della  giurisprudenza  altro  contener  non  ào* 

rastaqu^vesse  che  le  notizie  di  quelli  che  nello  studio  di  essa  furo* 
^ta^etàaWno  iUustri ,  anche  da  questo  capo  noi  potremmo  spedirci 
jre  già-  i»  ^ssai  poche  parole  ;  poiché ,  a  dir  vero ,  non  sappiamo 
econiui-  di  alcuno  che  in  ciò  i  acquistasse  gran  lode  •  Ma  noi  dob- 
biamo ancora  osservare  quali  fosser  le  nuove  leggi  che  a 
questo  tempo  s' introdussero  in  Italia,  e  in  qual  vigore  esse 
vi  si  mantenessero  ;  e  intomo  a  ciò  la  storia  <li  questi  tempi 
ci  somministra  cambiamenti  e  vicende  degne  di  essere  esa« 
minate  •  Questo  stesso  argomento  però  è  già  stato  si  esat* 
tamente  trattato  da  due  dotti  moderni  scrittori ,  cioè  dal  sig* 
Muratori  (praef.  ad  t.  i,  pari.  2  Script •  rer.  ital.  et 
Antiq.  ital.  voi.  2,  diss.  22  )  e  dal sig.  Carlo  Denina  (  Del^ 
le  Rivoluz.  d^  Ital.  t.  i>  /•  7*  e.  8^),  che  poco  ci  ri-^ 
mane  ad  aggiugnere  alle  erudite  loro  ricerche . 
II.         II.  Poiché  P  Italia ,  distrutto  il  regno  de*  Cori ,  ricadde 
ìu»ggichoÌQ    potere  delPìmp.  Giustiniano,  questi,  come  nel  libro 
▼aan^forr  precedente  si  é  detto,  comandò  che  il  nuovo  suo  Codice 
u  in  Ita-  vi  fosse  ricevuto  ;  ed  egli  era  allora  in  istato  di  ottener  fa- 
ci e  gir^ilincnte  ubbidienza  •  Quando  dunque  t  Longobardi  poser 
Italiani    piede  in  Italia ,  la  trovaron  soggetta  alla  romana  £Ìuris»ru<- 
ti  segui,  denza.  £ssi  ne  conquistaron  gran  parte  ;  ma  non  ne  ni* 
rano   lo  ron  mai   interamente  padroni,  poiché,  come  si  é  detto , 
p*,^f]li-™' alcune  città  e  alcune  provincie  rìimaser  sempre    in  mano 
de' Greci.  Quindi  in  tre  classi  poteansi  allora  dividere  gli 
abitanri  dell'Italia;  cioè  in  que'che  ubbidivano  agPimpe- 
radori  di  Costantinopoli,  in  que' eh' erano  sudditi  de'Lon* 
gobardi ,  e  ne'  Longobardi  medesimi  •  Di  tutte  e  tre  que- 
ste classi  con  vien  vedere  partitamente  quai  leggi  seguisse- 
ro. E  quanto  a' primi,  cioè  a  que' eh' eran  soggetti  agii  im- 
peradori  greci ,  non  può  nascere  alcun  dubbio  eh'  essi  non 
si  regolassero  colle  leggi  greche,  cioè  col  Codice  e  colle 
altre  leggi  di  Giustiniano  ;  e  che  gli  esarchi  che  a  nome 
de'lor  sovrani  risedevano  in  Ravenna,  e  governavan  quella 
parte  d'Italia  ^  che  loro  ubbidiva,  su  tal  norma  form^sero 
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i  lor  giudiz)  ,  e  insieme  pubblicassero  le  nuov^  leggi  che 
successivamente  si  promulgavano  dagP imperadori •  Quindi, 
ftr  tralasciare  più  altri  esemp) ,  veggiamo  che  l' imp.  Mau- 
rizio avendo  faftta  legge  che  niun  soldato  ,  prima  di  compie- 
re il  tempo  della  milizia  ,  potesse  tirsi  monaco ,  per  mezzo 
delP  esarco  Longino  invioUa  al  pontef.  s.  Gregorio  il  grande 
(  V.  Baron*  Ann*  eccL  ad  an.  5  91  )  9  acciocché  ella  ia 
^alia  ancora  avesse  vigore  ;  benché  poi  alle  istanze  del 
pantef.  stesso  la  moderasse  alquanto  • 

IIL  GÌ'  Italiani  sudditi  de'  Longobardi ,  finché  questi  non     in. 
ebbero  pubblicate  le  .loro  leggi  ,  altre  non  poterono  averne  J  t*^^*** 
che  quelle  degl' imperadori  greci  •  E  dappoiché  ancora  Ro-  gobardi' 
tari ,  e  poscia  altri  re  longobardi ,  promulgarono  il  loro  Co-  po^«^« 
dice,  come  fra  poco  vedremo  ,  gl'italiani  non  furon  co- uTfo/ie^ 
stretti  a  fare  alcun  cambiamento  •  Non  solo  noi  non  trovia-  s^  «  <>.  if 
mo  che  alcun  riC  longobardo  volesse  sottomettere  gP  Italia-  ""^'    ' 
Ili  alle  leggi  della  sua  nazione  ,  ma  veggiam  chiaramente 
eh'  essi  y  a  imitazione  de' re  ostrogoti  ,  permiser  loro  di  vi- 
ver secondo  le  antiche  leggi  •  Ne  abbiamo  un'evidente  te^ 
itìmonianza  nelle  leggi  del  re  Liutprandò ,  dalle  quali  racco- 
gliesi  che  nei  contratti  i  notai  doveano  formar  gli  stromenti 
secondo  la  legge  che  i  contrattanti  seguivano  (  /.  6,  e.  37  )  ; 
„  De  scribis  ,  die'  egli ,  hpc  prospeximus  ,  ut  qui  chartam 
„,scripserint  sive  ad  legem  Longobardorum . . .  sìve  ad  le-. 
>,  gem  Romanonim  ,  non  aliter  faciant ,  nisi  quomodo  in 
;,  iilis  legibus  continetur ,  ec.  ^  Doveanvi  dunque  essere  e 
tribunali  e  giudici  italiani  ,  che  agl'Italiani  rendesser  giusti- 
zia nelle  cause  che  si  oiFeriyano .  a  esaminare  ;  e  quindi  al- 
cuni pochi  almeno  doveano  essere  anche  a  questi  tempi  in 
Italia  uomini  versati  nello  studio  della  giurisprudenza  •  Ma 
gli  scrittori  di  questa  età  sono  e  si  scarsi  di  num^o ,  e  si  man- 
canti di  opportune  notizie ,  che  non  solo  di  essi  non  ci  han 
lasciata  memoria  ,  ma  anche  de'  fatti  più  importanti  non  ci 
kan  tramandata  che  una  confusa  e  disordinata  contezza  • 

IV.  I  Longobardi ,  come  si  è  detto ,  vissero  lungamente 
a  somiglianza  di  ahri  popoli  barbari  ,  senza  leggi  scritte  di   Leggi 
sorte  alcuna .  Rotari  fu  il  primo  tra'loro  re  ,  che  col  con-  pubblica- 
senso  de' grandi  del  regno ,  de' giudici  ,  e  dell'esercito  ,  co-il^^Xlt* 
Ole  egli  stesso  nella  prefazion  si  dichiara  ,  fece  raccogliere  ,  ^i  •       ~^ 
ordinare  e  correggere  quelle  leggi  che  da  lungo  tempo  per 
TomJII.P.I.  IO 
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firadizion  de'  maggiori  si  osservavan  tra'  suoi  ,  e  formatone 
|in  codice  ,  cui  diede  il  nome  di  Editto ,  pubblicoUo  solen- 
nemente in  Pavia  T  anno  643  (  V,  Murai.  Ann.  d' ItaL 
ad  h.  art.  )  •  A  queste  altre  ne  aggiunsero  poscia  i  succes- 
sori di  Rotari ,  come  Grimoaldo  l' an.  668;  Liutprando  l'an. 
714,  in  altri  aiMii  del  sua  Regno  ;  Rachis  Fan.  746,  e 
Astolfo  r  an.  754;  tutte  le  quali  leggi  raccolte  bsienie  sono 
ttate  ,  dopo  altri  autori ,  più  correttamente  pubblicate  dal 
chiariss.  Muratori  {^Script,  rer.  ital.  t.  ij  pars  2)  .  In 
queste  leggi  si  trovan  massime  e  principj  eccellenti  pel  feli- 
ce governo  di  una  nazione  ;  e  il  mentovato  sig,  Denina  ne 
ha  egregiamente  mostrato  il  buon  ordine  e  ì  molti  vantaggi 
the  ne  venivano  (  Z.  e.  ) }  "i^  insieme  non  può  negarsi  che 
vi  si  veggono  alcune  vestigia  dell'antica  loro  barbarie  ;  di 
cui  benché  poco  a  poco  si  andassero  essi  spogliando ,  noa 
poterono  però  a  meno  di- non  serbarne  ancqjr  per  più  secoli 
qualche  avanzo  •  Ma  T  esaminare  T  indole  e  la  natura  di  tali 
leggi  ella  è  opera  di  un  giureconsulto  ,  non  di  uno  storico  • 

CAPO      VI. 

Arti  liberali  • 

i,       I.  \J  io  che  finora  abbiam  detto  dell'  abbandono  in  cui  si 
iuto  d'i!  §^^^4^^^  gl^  s^^d)  d'  ogni  maniera  ,  ci  fa  vedere  senz'  altro  ^ 
U  arti  in  a  quale  stato  dovettero  ridursi  le  belle  arti  che  hanno  ,  co- 
quese  e*  0j^  pj.jr  lunga  esperienza  abbiam  osservato  ,  un  ugual  desti- 
no con  t&$i  ,  La  rozzezza  de'  Longobardi  che  non  dovean 
certamente  avere  pe'  lavori  dell'  arte  né  amore  né  gusto ,  e  le 
continue  a$pri$sime  guerre  che  desolaron  l' Italia  ,  due  fu- 
nesti effetti  produssero  al  tempo  stesso  ;  perciocché  e  sì 
smarrì  gran  copia  degli  antichi  lavori  che  colla  lor  bellezza 
risvegliavano  V  ammirazione  non  meno  che  l' emulazione  ; 
t  pochi  furon  gli  arteiici  che  dalla  magnificenza  de' princi- 
pi ,  dalla  speranza  di  onori  e  di  premj  ,  e  da  una  bella  vi- 
cendevole rivalila  si  animassero  a  intraprendere  grandi  còse  ; 
t  qi^e'  mede$imi  che  pur  le  intrapresero ,  dovendo  soddisfare 
jil  gusto  de'  lor  sovrani  che  ,  come  dalle  lor  fabbriche  si 
l'accoglie  ,  non  era  troppo  fino  ,  si -adattarono  alle  loro  idee 
e  n'  capriccio»  l^r  penwmeati  *  Equapto  alla  perdita  de'mo* 
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■  Aumenti  antichi ,  le  rovine  e  gì'  incendj  che ,  come  si  è  di- 
I  mostrato ,  furono  assai  hequenti  in  quest'epoca^  molti  ne 

■  dovetter  distruggere  e  consumare  ;  come  era  avvenuto  a'tem^ 
P  pi  ancor  della  guerra  tra'  Goti  e  i  Greci  .  Ma  convien  con- 
fessarlo :  r  ingordigia  de' Greci  non  fu  men  dannosa  all'Ita- 
lia che  la  rozzezza  de'  Longobardi  •  E  memorabile  singolar- 
mente è  nelle  storie  il  nome  dell'  imp.  Costante  che  l' an.  66  j 
venuto  a  Roma  ,  e  fermatovisi  dodici  giorni  ,  nel  partirne 
seco  ne  portò  tutti  gli  antichi  lavori  di  bronzo ,  che  adorna- 
vano la  città ,  fino  a  scoprire  il  celebre  Pantheon  per  toglier- 
ne tutte  le  tegole  eh'  esse  pure  eran  di  bronzo  ,  e  condurle  a 
Costantinopoli ,  come  raccontano  Paolo  diacono  (  Hist» 
Lang.  /•  5^c.  II  )  e  Anastasio  bibliotecario  (  in  Vita  s. 
V italiani  ;  Script,  rer.  ital.  t.  '^^  pars  i,/?.  141  )  .  Lo 
stesso  spoglio  fece  egli  in  Siracusa,  ove  poscia  F  an,  66% 
fu  ucciso  ;  e  non  molto  dopo  entrati  i  Saracini  in  quest'iso- 
la ,  e  trovativi  i  bronzi  e  gli  altri  ornamenti  che  da  Costante 
non  erano  stati  mandati  ancora  a  Costantinopoli ,  se  ne  fecer 
padroni ,  e  ogni  cosa  portarono  in  Alessandria  (  Paul.  diac. 
ih.  e,  1 3  )  . 

IL  Non  può  nondimeno  negarsi  che  i  re  longobardi  non     n. 
avvivassero  in  qualche  modo  lo  studio  delle  belle  arti ,  e  ^o'taldi' 
dell'  architettura  singolarmente  •  Non  vi  ha  quasi  alcuno  tra  nonàimc- 
essi ,  di  cui  non  si  rammenti  qualche  edificio  per  lor  co-  ^"^J^*^ 
mando  innalzato .  Pavia  ricorda  in  ogni  sua  parte  monasteri  te  fabbri- 
e  chiese  ,  opere  della  pietà  e  della  magnificenza  de' suoi  so-  *^^®* 
vrani ,  singolarmente  dacché  essi  ebbero  abbracciata  la  cat- 
tolica religione  .   La  chiesa  di  s.  Salvadore  fatta  innalzare 
da  Ariberto  I  (  Marat.  Ann.  d!  Ital.  ad  an.  660  )  ,   il 
monastero  di  s.  Agata  a  Monte  da  Bertarido  (  id.  ad  an. 
<75  )  ,  quello  di  s.  Maria  di  Teodata  ossia  della  Pusterla  da 
Cuniberto  (  id.  ad  an.  700  ) ,  quel  di  s.  Pietro  in  Ciel  d' oro 
da  Liutprando  (  id.adan.  722  )  ,  il  magnifico  tempio  di 
s.  Michele  maggiore  ,  che  a  un  di  essi  pure  dee  la  sua  fon-  ♦ 
dazione  (  id.  ad  an.  6%o)  ,  la  basilica  in  otìore  di  s.  Giam- 
battista ,  e  il  suo  palazzo  fabbricato  in  Monza  dallji  regina 
Teodolinda  (  Paul.  diac.  l.  4^  e.  20  )  ci  fan  vedere'  eh'  essi 
amavano  la  magnificenza  degli  edificj  {a)  .  Quindi  nelle  leg- 

(«)  Y^asn.M  q««4to  punto]  e  Memorie  della  chiesa  Monzese  nella  dis- 
'«rtiuioae  seconda  ,  ote  il  eli.  lig.  canonico  Antonfranceaco  Frisi  con  molta 
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»  gi  de'  Longobardi  troviam  talvolta  fatta  menzione  di  fabbri- 
che e  di  muratori;  e  parrai  degno  d'osservazione' che  quello  ; 
che  noi  or  diciaon  capomastro  ^  ivi  si  appella  col  nome  di 
magister  comacinus  (  Leg.  Lang*  lex  144,  145;  fc^  i, 
j^ars  1  Script,  rer.  ìtaL  )  ;  il  che  ci  mostra  che  sin  da 
que' tempi  cotal  sorta  di  operai  venivano  comunemente  dal 
contado  di  Como  e  dal  vicin  lago ,  onde  prendevano  il  no- 
ine  .  Ma  l' architettura  che  a'  tempi  de'  Goti  era  già  deca- 
'  duta  di  molto  dall'  antica  sua  maestosa  semplicità  ,  venne  à 

Stato  sempre  peggiore  sotto  de'  Longobardi  ;  e  la  mancanza 
di  proporzione  ,  l'irregolarità  del  disegno  ,  il  capriccio  de- 
gh  ornamenti ,   ci  mostrano  che  il  buon  gusto  era  total- 
mente perduto .  \ 
Ttt         IIL  Lo  stesso  dee  dirsi  della  scultura .  Questa  ancora  eb- 
^.^"™*"be  tra'  Longobardi  alcuni  splendidi  protettori  ;  ma  ciò  non 
questi  ostante  qual  differenza  fra  i  lavori  dell'arte  di  questi  tempi  , 
•euU^©   e  quelli   dell'  età  trapassate  ?  In  Monza  conservasi  ancora 
ma  rosze  patte  del  ricco  tesoro  de' donativi  che  al  tempio  di  s.  Giatn-' 
^.  ^^''  battista  fece  la  regina  Teodolinda  ;  veggono  tuttora  in  ^a  via 
le  antiche  sculture  della  chiesa  di  s.  Michele ,  ed  altri  simili 
monumenti  non  mancano  e  in  questa  e  in  altre  città  d^  Ita-, 
lia  •  Ma  in  essi  vedesi  comunemente  una  rozzezza  cosi  nel 
>-  disegno  come  ncU'  esecuzione ,  che  or  ci  muove  alle  risa  ;  e 
*  allor  nondimeno  miravansi  tali  cose  come  prodigj  dell'  ar- 
te »  Anastasio  bibliotecario  nelle  Vite  de'  romani  Pontefici 
che  vissero  a  questi  tempi  ^  si  stende  assai  lungamente  nell'  an*- 
noverare  e  descrivere  con  esattezza  le  fabbriche  sacre  da  essi 
intraprese  ,  e  i  vasi  sacri ,   e  gli  altri  somigliami  ornamenti 
di  cui  le  arricchirono  ;  ed  egli  pur  ce  ne  parla  come  di  co- 
se di  maraviglioso  lavoro  .  Tutti  questi  enconJj  però  vo- 
glionsi  intendere  in  quel  senso  medesimo  in  cui  abbiam  ve- 
duto che  si  debbon  intender  gli  encomj  fatri  agli  uomini  dot- 
ti di  questa  età  .  In  mezzo  all'  universale  ignoranza  sembra- 
va somigliante  a  portento  il  sapere  pure  scrivere  alcuna  co- 
sa, e  il  sapere  in  qualunque  modo  scolpire  •  Perciò  chi  era 
da  tanto ,  veniva  esaltato  con  somme  lodi  ;  e  i  lavori  dell*  ar- 
te y  in  vece  di  aver  giudici  saggi  e  intendenti  ,  non  trova  vàn 
che  ciechi  e  attoniti  ammiratori  • 

èAtttezKft  ed  erudiEiontt  esamina  tutto  «io  «Ke  alla  smmifieéiisa  dolla.  rehia 
Teodolinda  appartiene  • 


Digitized  by  CjOOQ IC 


1 1 B  &  o  n,  149, 

TV.  Somigliante  per  ultimo  fu  la  sorte  della  pittura  .Se    .  ^* 
Boi  vogliam  credere  a  un'  opinione  ricevuta  comunemente  Jhe'JTp! 


Si  iiy>stiia 
pit* 


\  ,  ci  convenebbe  qui  confessare  che  la  pittura  dojpo  <nanticat« 
Sion  de'  Barbari  peri  interamente  in  Italia  ,  e  che  solo  *"  ^^*  * 


e  per  una  cotal  tradizione  de'  nostri  maggiori  ,  e  per  la  te-  'a>^« 
stimonianza  di  quasi  tutti  i  moderni  autori  che  su  ciò  hanno  tu^'af 
scrftto       * 
r  invasion 

nel  XIII  sec.  incominciasse  a  sorgere  dalle  sue  rovine  per 
opera  del  celebre  Cimabue  •  Due  illustri  scrittori  a'  quali  la 
nostra  Italia  dovrà  un^  eterna  riconosceti2a  per  la  gloria  che 
in  mille  guise  le  hanno  colle  Opere  loro  accresciuta ,  dico  il 
marche  Maflfèi  e  il  Muratori ,  han  cominciato  a  combattere 
questo  uni  versai  pregiudizio  ,  e  a  mostrare  che  tra.  noi  non 
cadde  mai  la  pittura  per  modo  ch'ella  anche  ne' più  fozzf 
secoli  non  fosse  usata  .  Ma  il  primo  nelle  sue  erudite  ricer* 
che  si  è  ristretto  alla  sua  patria ,  di  cui  scrivea ,  e  in  cui  ha 
mostrato  trovarsi  pitture  assai  più  antiche  di  Cimabuè  (  f^er. 
iUustr. par.  3,  e.  6)  .  Il  secondo  alcuni  pochi  esempj  ha 
addotti  di  pitture  fatte  ne'  tempi  barbari  (  Antiq.  ItaL  t.  x, 
diss.  14  )  •  L' idea  della  mia  opera  richiede  necessariamente 
eh'  io  esamini  colla  maggior  diligenza  che  mi  sia  possibile  ^ 
questo  punto.  L'Italia  sarebbe  stata  difesa  e  onorata  assai 
meglio ,  se  quei  valentuomini  avesser  pr^so  a  trattarne  di-» 
stesamente  .  Io  mi  lusingo  ciò  non  ostante  di  poterne  dir 
tanto  ,  che  basti  ad  assicurarle  la  gloria  di  aver  sempre  avuti 
coltivatori  della  pittura .  j 

V,  Già  abbiam  mostrato  che  pittura  e  musaici  eransi  fat-     y, 
ti  in  Italia  a'  tempi  de' Goti .  Veggiamone  ora  il  seguito  ai  **  «»»«- 
tempi  dei  Longobardi .  Molti  in  primo  luogo  sono  i  musai- JohTpit. 
ci  di  cui  Anastasio  bibliotecario  ci  narra  che  per  comando  ta'^jni- 
de'  papi  Turono  ornati  e  tempj  ed  altri  sagri  edificj  in  Ro-  ,  "  a«a 
ma  ,  come  la  chiesa  di  s»  Agnese  nella  via  Nomentana  da  '«««pi  • 
Onorio  I  (  Script,  rer^  itaLt.^^pars  l,p*lj6)yh  basili- 
ca vaticana  da  Severino  (>*»/?•  1 37  )  >  ^  quella  del  Salva-» 
^orc  da  Sergio  {ib.p.  if}ù)  .  Di  pitture  ancora  troviam 
più  volte  espressa  menzione  .  Di. Giovanni  VII  che  sali  al 
pontificato  Pan.  705,  dice  lo  stesso  Anastasio  {ib.p.i^i)^ 
che  molte  immagini  fece  dipingere  nelle  chiese  di  Roma  ,  e 
che  di  pitture  ornò  la  basilica  che  diceasi  antica ,  della  Ma« 
4re  di  Dio  .  E  molte  pitture  ancora  ei  rammenta ,  di  cui 
^figQtÌQ  m  ornò  le  chiese  di  $»  Griso|gonQ  ,  di  ».  Callisto , 
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della  B.  Vergine  detta'  m  Aquiro,  ed  altre(iA./?.  I59,ec.)  • 
Pitture  inaoltre  e  musaici  veggiam  nominati  assai,  spesso  dal- 
lo stesso  scrittore  nella  Vita  del  pontefice  Zaccheria  {ibm 
p.  163,  i<54)  ,  di  cui  aggiugne  che  nel  palazzo,  lateranesc 
fece  ancor  dipingere  la  descrizione  del  mondo ,  o  ,  còme 
noi  diciamo  ,  una  carta  geografica  ,  a  cui  pure  aggiunse  al-* 
cuni  suoi  versi  ;  e  lo  stesso  troviam  nelle  Vite  di  Paolo  I 
{ib*p.  137  )  e  di  Adriano  I  (iè. /?.  189  )  ,  di  modo  che 
possiam  dire  a  ragione  che  ai  romani  pontefici  singolarmen*^ 
te  noi  siam  debitori  che  questa  arte  non  sia  interamente  pe'- 
rita  •  Essi  però  non  furono  i  soli  che  la  sostenessero  •  Gio- 
vanni diacono  nelle  Vite  de'  Vescovi  di, Napoli  fa  menzioo 
di  pitture  di  cui  il  vesc.  Giovanni  al  principio  del  VII  sec* 
ornò  il  Consegnat&riò  ,  ossia  la  stanza  ove  i  neofiti  bat- 
tezzati si  ritiravano  per  ricevervi  la.  confermatone  (  Script* 
rei*  itaL  t.  i, pars  ^^p*  301  )  .  Nel  medesimo  secolo  Rc- 

{►aratp  vesc.  di  Ravenna ,  per  testimoniò  dello  storico  Agnel- 
o  {in  ViU  Pontip  ravenn.  ) ,  fece  dipingere  le  immagini 
de'  vescovi  suoi  antecessori ,  e  la  sua  ancora  ,  aggiugnendo 
a  ciascuna  immagine  due  versi .  E  nel  seguente  secolo  Po- 
tone  undecinìo  abate  di  Monte  Casino  ,  come  narra  Leoa 
marsicano  (  Chron*  Mortasi.  Casin*  l.  i_,  e,  io  ),  avendo 
fabbricato  un  tempio  in  onore  di  s.  Michele  ,  ornoUo  d'  in>^ 
siffni  pitture  ^  t  di  versi  da  se  composti ,  de' quali  alcuni 
ne  riferisce  lo  stesso  autore  •  Finalmente  nell'  antica  Crona- 
ca del  monastero  di  Subiaco  si  narra  (  Script *rerdtaLvoL^^^ 
^.  930  )  che  l' abate  Stefano  a'tempi  di  Giovanni  VII,  cioè 
verso  Pan.  706,  fé  dipinger  la  chiesa  dei  monastero  me- 
desimo . 
VI.         VI.  Io  ben  veggio  ciò  che  da  alcuno  potrà  per  awen- 
?^^"  **  tura  opporsi  a  questa  continuata  serie   di  dipinture,  ch'io 
marette  ho  qui  arrecata;  cioè  che  tutte  furon  fatte  in  paesi  che  ub- 
fossermt-biJivano  a' Greci,  e*  che  perciò- ftiron  forse  opera  di  greci 
di  p*itto7i  pittori .  Ma  su  qUal  foi^damenta  si  può  tal  cosa  asserire  ? 
greci.      Come  si  pruova  che  greci  fossero,  e  non  italiani  i  pitto- 
ri? Vi  è  forse  alcutto  tra  gli  antichi  scrittori,  che  lo  af- 
fermi? Vi  è  forsetra -essi  chi  dica  che   gì' Italiani  aveano 
dimenticata  l'arte  éella  pittura?  A  me.  non  è  finora  avve- 
nuto  di  trovare  'testimonianza  alcuna  di  tal  natura.   Un 
passo  di  Leon  marstfrano^  che^  si  suole  addurre  a  pmova 
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£  un  tal  sentimento,  eh' è  l'unico  su  cui  possa  esso  ap-' 
poggiarsi,  io  mi  lusingo  di  poter  mostrare  ad  evidenza, 
ove  dovrò  trattare  delT  XI  secolo ,  che  non  ha  forza  alcu«* 
USL.  Noi  in  somma  veggiam  pitture  in  Italia:  non  abbia- 
mo chi  et  assicuri  che  esse  furon  lavoro<  de'  Greci ,  'dun-* 
3 uè,  finché  non  ci  si  pruovi  il  contrario ,  .possiam  ere- 
erle  opere  di  dipintori  italiani*  Io  credo  bensì  che  alcuni 
pittori  greci  potesser  venire  in  Italia  aUor  quando  destossì 
neU'  Oriente  la  persecuzione  contro  le  sacre  immagini  ;  mm 
questa  non  ebbe  principio  chei'an.  725,  e  noi  abbiamo 
veduto  che  anche  ne'  due  secoli  precedenti,  erasi  in  Italia 
esercitata  l'arte  della  pittura.  Poteron  dunque  i  Greci  ac- 
crescere per  avventura  il  numero  de'  pittori  in  Italia  ;  ma 
non  vi  era  bisogno  di  essi  per  far  risorger  quest'arte  che 
senza  essi  ancora  erasi  coltivata  in  addietro ,  e  si  coltivava 
tuttora . . 

VII.  Ma  senza  ciò  noi  vcggìamo  esercitata  ancor  la  pit-    Vii. 
tura  nelle  provincie  soggette  a'  Longobardi  •  Della  regina  ^e™o  ^^iX 
Teodolinda  racconta  Paolo  diacono  (  Hist.  Lang.   L  4,  poterono 
<?.  xo  ),  che  nel  palazzo  eh'  ella  si  fece  innalzare  in  Mon-  u*Ji**V 
za,  volle  che  fosser  ^dipinte  alcune  delle  imprese  de'suoi^ronfac. 

Longobardi;  dalle  quali  pitture  che  a' tempi  di  questo  au-^*"*'P*®* 
^  '    .       ^        *^  ,.  ,  ve  II       SI  sogget- 

tale ancora  esistevano  ^  egli  raccolse  quali   rosseco  allora  ti  afon- 
ie vesti  e  gii  ornamenti  de' medesimi  Longobardi •  L'Ano-  «obaidi, 
nimo  salernitano  parla  di  un'immagine  di  Arigiso  duca  di 
Benevento  (  Cren.  e.  1 1  ) ,  che  vedevasi  dipinta  in  *una  chie- 
sa di  Capova,  e  che  fu  mostrata  l'an.  787  a  Carlo  Magno  « 
Io  so  che  questi  è  uno  scrittor  favoloso  e  poco  degnò  di 
fede;  ma  essendo  egli  pure  scrittore  antico,  cioè  del  X 
secolo;  o  vero,  o  falso  sia  il  fatto  ch'ei  racconta,  esso 
basta  a  mostrarci  che  la  pittura  non  era  sconosciuta  a' si- 
gnori longobardi ,  e  che  si  credeva  ck'  essi  usassero  di  far 
formare  i  loro  ritratti .  Veggasi  ancora  ciò  phe  l'eruditiss. 
co.  Giorno  Giulini  osserva  su  una  antica  pittura  che  ve- 
(fcasi  già  nel  coro  della  imperiai  basilica  di  s.  Ambrogio 
ia  Milano,  in  cui   eran  dipinti    i  vescovi   suffi-aganei  di 
quella  chiesa,  e  l'ordine  con  cui  essi  sedeano  ne'concilj 
provinciali  ;  pittura  eh'  egli  con  ottime  ragioni  dimostra 
{Mem.  di  Mil.  t.  i,  /?.  2I3  )  che  fu  fatta  verso  il  fine 
^  VII  Si^olo  V  Oiv  tutte  queste  pitture  chi']?&ai  potrà  ere-- 
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dcre  che  fosser  lavoro  Mi  pittori  greci,  co' quali  aveano**ì  fi 
Longobauli  guerre    continue,  e  guerre  che  non  lasciavaa    1 
già  quasi  interamente  libero  il  vicendevol  comtnercio  tra  le  H 
contrarie  nazioni ,  ma  òha  esercitavansi    da   una  pane    e    | 
dalP altra   con  quell'implacabile   odio   ch'era   proprio    di    | 
quelle  rozze  e  barbare  età  ?  Egli  è  dunque   a  mio  parere    . 
evidente  che  sotto  il  regno  de'  Longobardi  non  mancò  la 
pittura   in  Italia,  benché   essa  pure,  come  tutte  le  altre 
arti,  fosse  esercitata  assai  infelicemente;  e  lo  stesso  pure 
potrem  mostrare  de'  secoli  susseguenti  a'  quali  ora  dobbiam 
fare  passaggio.  •  ^ 

LIBRO      IIL 

Storia  della  Letteratura  Italiana  da*  tempi  di  Carlo 
Magno  fino  alla  morte  di  Ottone  III. 

I.  Hiran  già  corsi  oltre  a  due  secoli,  dacché  Fltalia  non 
avea  avuto  sovrano  che  si  prendesse  pensiero  alcuno  delle 
lettere  e  delle  belle  arri;  e  una  tal  noncuranza  congiunta 
alle  funeste  sciagure  da  cui  tssi  fu  travagliata ,  avea  con- 
dotti gli  stud)  tutti  a  quell'  universale  dìcadimento  che  nel 
precedente  libro  abbiamo  osservato  •  Ma  finalmente  élla  vi- 
de rinascere  un-  nuovo  ordin  di  cose,  e  cominciò  a  operare 
di  risorgere  un  giorno  al  suo  antico  splendore.  A' principi 
longobardi,  alcuni  de' quali  erano  stati  per  equità,  per  sen- 
no e  per  pietà  ragguardevoli,  ma  niuno  che  onorasse  ge- 
neralmente le  scienze  della  sua  protezione,  succedette  un 
possente  monarca  che  parve  dal  ciel  mandato  a  ristorare 
una  gran  parte  d'  Europa  da' gravi  danni  ch'ella  avea  so- 
stenuti ;  e  che  nell'  onorare  le  scienze  e  i  loro  coltivatori 
rinnovò ,  per  quanto  era  possibile ,  i  lieti  tempi  d^  Augu- 
sto. Io  parlo,  come  ognuno  già  intende,  di  Carlo  Magno , 
principe  per  le  gloriose  sue  imprese  di  guerra  al  par  che 
di  pace  degno  d'immortale  memoria.  Egli  si  vide  signore 
non  solo  della  sua  Francia ,  ma  di  una  gran  parte  dell'Ira 
lia  ,  della  Germania ,   e  della  Spagna ,   e  ornato  inoltre 
dell'  imperiai  diadema  che  dopo  l' invasione  de'  Barbari  sem- 
brava tolto  interamente  dall' Occidente .  L'ampiezza  degli 
Stati,  il  v^ore'delle  sue  truppe,  e  più.'d' ogni  altra  cosa 
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^suosezìDO  e  la  sua  prudenza,  lo  renderono  uno  de  più 
possenti  sovrani  che  fossero  al  mondo  •  Ma  del  syo  potere 
ci  non  si  valse  che  a  vantaggio  de' popoli.  Propagare  in 
ogni  parte  la  religione ,  abbattere  le  nascenti  eresie  ,  togliere 
gl'inveterati  abusi,  e  pubblicare  secondo  il  bisogno  nuove 
utilissime  leggi ,  furono  i  pensieri'  di  cui  egli  più  occupos- 
si.  Le  lodi  con  cui  il  veggiam  celebrato  non  solo  dagK 
scrittpri  contemporanei,  i  quali  pur  ne  conoscevano  anche 
i  difetti ,  ma  da  tutti  quegli  ancora  che  venner  dopo ,  ci 
bn  conoscere  la  fama  a  cui  era  per  ciò  salito  ;  e  formano 
un  si  favorevole  pregiudizio  per  la  memoria  di  questo  mo-  * 
narca ,  che  il  livore  di  qualche  moderno  scrittore  ha  cer- 
cato invan  di  combatterlo.  Ma  in  Carlo  Magno  io  non 
debbo  osservare  che  il  ristoratoi  delle  scienze,  e  per  ciò 
scio  ancora  ei  sarebbe  degno  di  eterna  memoria .  L' im* 
pegno  con  cui   egli  prese  a  coltivarle,   i  mezzi  con  cui 
adoperossi  a  farle  risorgere,  e  il  frutto  che  ei  ne  raccolse, 
sono  un  oggetto  su  cui  mi  conviene  arrestarmi  per  qual* 
che  tempo,  affine  di  esaminare  qual  parte  vi  avesse  l'Ita- 
lia. Né  io  incendo  di  qui  favellare  distesamente  di  Carlo 
Magno  •  Ei  né  fu  italiano  di  nascita  ,  né  ebbe  stabil  sog- 
^orao  fra  noi .  Gli  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia 
hanno  di  ciò  trattato  ampiamente  non  meno  che  erudita* 
mente  (  Hist.  littér.  de  la  France  ^.  5  ) .  Io  mi  ristrin- 
go a  ciò  solamente  che  di  giustVi  ragion  ci  appartiene ,  e 
non  invidio  agli  altri  le  loro  glorie  •  Queste  ricerche  for- 
jneran  l' argomento  del  primo  capo  di  questo  libro  ;  e  io 
mi  lusingo  che  gli  amatori  della  gloria  d'Italia  non   mi 
sapranna  mal  grado,  che  Con  qualche  particolar  diligenza 
io  abbia  preso  a  trattarne  • 

CAPO     *I. 

^  Misorgimento  degli  studj  per  opera  di  Carlo  Magno  ^ 
!  e  idea  della  stato  civile  e  letterario  d^  Italia  in 
qiiesf  epoca . 

I.  li  nome  di  Carlo  Magno  é  uno  de' più  pregevoli  orna-      l 
menti  della  storia  letteraria  di  Francia.  Egli  ne  fu  natlo,®*^'®"|f.* 

I      .  ,  .     r  «r      •        1  ^      •  ,.  •     *   esami- 

sovrano  y  legislatore^    e  vi  tece  niionre  le  scienze  j  egli  mniM^uai 
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vels" VT  ^^^^^  «i^do  gttcò  i  primi  fondamenti  della  celebre  univer-* 
la!;.,  nelle  sita  di  Parigi.  E  se  l'Italia  ebbe  allora  la  sorte  di  avere  un 
«ure^'d-^  principe  che  si  adoperasse  a  farvi  risorger  gli  studj ,  ella  dee 
Carlo  M,  Confessare  sinceramente  che  n'  è  debitrice  alla  Francia .  Ma 
parmi  ciò  non  ostante  che  l' Italia  possa  con  qualche  buon 
diritto  gloriarsi  della  memoria  e  del  nome  di  un  tal  monar-» 
ca.  Io  so  che  la  comune  opinione  ci  rappresenta  Caria 
Magno  a  guisa  di  un  principe  che  istruito  già  nelle  scienze 
venne  dalla  sUa  Francia  in  Italia  ;  e  mosso  a  pietà  della 
profonda  ignoranza  in  cui  essa  giaceasi ,  vi  trasse  da'paesl 
stranieri  uomini  dotti  che  la  dirozzassero.  E  confesso  che 
non  senza  dispiacere  ho  veduto  uno  de'più.^ccredirati  scrit- 
tori che  abbia  ora  l'Italia,   cioè  il  eh.  ^iQ.  DenioiEi,  ab-^ 
bracciale  egli  pure  questa  opinione  •  ,9  Ma   ben  maggior 
„  maraviglia,  dice  egli   {Rivai.  d'Itala  U    i,  p*  400^ 
,,  ec.  )  y  ci  dovrà  parere  che  l' Italia  non  sc^amente  allorx 
„  abbia  dovuto    conoscere  da' Barbari  boreali  il  rirmova- 
jy  mento  della  milizia,  ma  abbia  da  loro  dovuto  apprcn- 
„  dere  in  quello  stesso  tempo  le  scienze  più  necessarie  ,  e 
,,  che  bisognasse  dagli  ultimi  confìnt>  d'Occidente  e  dei 
,,  Nord  far  venire  in  Italia  i  maestri  ad  insegnarci,  non. 
„  che  altro,  la  lingua  latina.  Carlo  Magno  .If  an  781   avea 
„  preposto  alle  scuole  d' Italia  e  di  Francia  due  monaci  ir* 
„  landesi ,  ec.  „.  Io  penso  che  questo  vabcosò.  autore  ,.poi^ 
che  si  era  prefìsso  di  non  trattare  nella  sua  opera,  se  non 
per  incidenza,  della  italiana  letteratura,  non  abbia  creduta 
di  dovere  esaminare  un  tal  punto  ,  e  che  abbia  perciò  trop- 
po facilmente  seguito  l'altrui  parere  (a).  L'idea  di  questa 
mia  Storia  mi^  ha  condotto  neces^ariamteme  a  consultare- 
e  a  confrontare  tra  loro  gli  antichi  scrittori  della  Vita   di 
Carlo  Magno,  e  gli  altri  autori  che  gli  furono  contempo- 
ranei, de' quali,  non  ostante  rinsofferibii  barbarie  del  loro 
stile ,   ho  voluto  leggere  quanto  ho  potuto  aver  tra  le  ma- 
ni ;  e  dopo  un  diligente  esanie  fdtto  sopra  essi ,  parmi   di. 
poter  affermare   con  sicurezza  di  non  andare  errgtò  ^  tre 
cose  assai  gloriose  all'Italia,  cioè  in  primo  luogo  che  Carlo 

(a)  n  cB.  sig.  Deaìna  ha»  poi  modestaniente  ritrattata,  o «Imemo  modevata 
questa  sua  proposizione  nella  secoudla  più  ampia  edizione  del  suo  ingegnóse 
ed  erudito  Discorso  sopra  le  Vicenda  tUUa  Letteratura  fatta  ìb  fierUa# 
»©I  »783  (*<?/».  i»fi<t^  iQO).. 
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Magno  a  un  Italiano  fu  debitore  del  primo  volgersi  eh'  ei 
kcc  àgli  studj;  in  secondo  luogo  che  Carlo  M^gno  noa 
mandò  straniero  alcuno  in  Italia  a  tenervi  scuoia;  in  terzo 
ÌMogo  per  ultimo  che  da  Carlo  Magno  molti  Italiani  inviati 
furono  in  Francia  a  farvi  risorger  gli  studj*  Prendiamo  ^' 
svolgere  e  a  provare  partitamente  ciascheduna  di  queste  tre 
proposizioni,  e  primieramente  la  prima. 

IL  Niuno,   io  credo,  vorrà  rivocare  in  dubbio  che  il     n. 

Ìnfimo  degli  studj ,  a  cui  Carlo  Magno  si  rivolgesse ,  non  ^^*^ 
osse  quello  della  gramatica,  senza  cui  inutilmente  avreb-  doTett» 
be  egli  tentato  di  coltivare  le  scienze.  Or  in  questo  studio ^•JPJ?^ 
(igli  ebbe  certamente  a  suo  maestro  un  Italiano  »  cioè  Pie-  a  Pietro 
uro  diacono  da  Pisa.  Eginardo  eh' è  il  migliore  tra  gli  scrit- p^* j^*^*^* 
tori    della  Vita  di  Carlo   Magno  ,  di  cui   fu  cancelliere ,  cono  e  a 
chiaramente  lo  afferma:  In  discenda  grammatica  Pe-^^"^^'!^^,^ 
tram  pisanum  diaconum  senem  audivit  (  e,  25  ) .  Lo    ^^^ 
stesso  confermasi  dall'  antico  scrittore  degli  Annali  di  Metz 
^  pubblicati  dal  Du  Chesne  (  Script.  HisU  Frane.  ^.  3  )  • 
£  similmente  l'Anonimo  poeta  sassone  {de   Vita  Car. 

A  sene  levita  quodam  cognomine  Petro 
Curavit  primo  discere  grammaticam . 
Questo  diacono  Pietro  soggiornava  in  Pavia,  e  il  celebre 
Alcuino,  di  cui  fra  poco  ra|^ioneremo,  scrive  {ep.  1^  ad 
Car.  M.  )  di  averlo  ivi  veduto ,  mentre  andando  a  Roma, 
eiasi  per  alcuni  giorni  fermato  in  quella  città,  e  che  in 
que'  giorni  medesimi  Pietro  avea  tenuta  una  disputa  di  re* 
ligione  con  un  Giudeo  detto  Giulio ,  che  poscia  era  stata 
messa  in  iscritto  j„  e  questi,  soggiugne  Akuino  scrivendo 
)i  a  Carlo  Magno ,  egli  è  quel  Pietro  medesimo  che  poscia 
»  si  rendette  famoso  insegnando  la  gramatica  nel  vostro 
9)  palazzo.,,  Egli  è  dunque  certissimo  che  Pietro  da  Pisa 
fii  il  primo  maestro  di  Carlo  Magno,  il  quale,  partito  di 
Francia  Fan.  773  in  età  di  30  anni,  rozzo  perfino  negli 
stessi  rudimenti  gramaticali,  ebbe  in  Pavia  f'occasion  di 
conoscere  un  uomo  che  cominciò  a  destargli  nelP  animo 
qualche  amor  delle  lettere  {a).  Ciò  accadde  probabilmente 

<«)  n  .ig.  ,1,.  Gio.  Hetro  deHa  Sena  nella  recenfe  sua  Vira  <?i   a.   ^oli- 

tL*ri!.    Z.^^***'^"'''*"  ^'''  ^'^'"^"*^  '*  '"'^  opmloTie,  che   Carlo   M. 
p^ruJM  <Wa  Frana*  ancor  r«azo  negU  %iun  eUmcati  grainaticaU  (|».  8i, 

/ 
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Pan.  774  in  cui  Carlo  si  rendè  padron  di  Pavia.  Né  fu 
già  solo  il  diacono  Pietro  che  avesse  tal  vanto .  Carlo 
conobbe  pure  in  Italia  il  celebre  Paolo  diacgno  ch'era  sra- 
to alla  corte  de*  re  longobardi]  e  com'  egli  era  uno  de' più 
dotti  uomini  de' suoi  tempi,  tu  avuto  da  Carlo   in  gran 

fregio,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Inoltre  allorquando 
an.  776  Carlo  Magno  conquistò  il  Friuli,  e  ne  uccise  il 
,  duca  Rodgauso ,  ebbe  notizia  di  Paolino  prete  allora  gra* 
matico,  e  poi  patriarca  di  Aquileia;  e  nell'anno  medesimo 
gli  fé  dono  con  suo  diploma  di  alcuni  beni  confiscati  ad 
un  de'  seguaci  di  Rodgauso  con  lui  caduto  in  battaglia , 
chiamandolo  nel  diploma  perciò  indirizzatogli ,  venerabili 
Paulina  artis  grammaticae  magistro  .  Il  Muratori  so- 
stiene che  questo  diploma  appartenga  all'an.  781  {Ann* 
d'ItaL  ad  h.  an.)y  ma  io  mi  lusingo  di  poter  dimo- 
strare, quando  avrò  a  trattare  nominatamente  del  patriarca 
Paolino,  ch'esso  deesi  certamente  fissare  al  detto  an.  yySS 
Io  so  che  i  Francesi  vogliono  annoverar  Paolino  tra'  loro 
scrittori  ;  ma  con  qual  ragione  il  facciano ,  sarà  ciò  ancora 
oggetto  a  suo  tempo  delle  nostre  ricerche .  Frattanto  per 
non  confondere  il  punto  dì  cui  ora  si  tratta ,  con  altre  più 
lontane  quistioni ,  mi  si  permetta  per  ora  il  supporre  ciò 
che  spero  di  poter  evidentemente  provare  •  Che  se  le  mie 
pruove  non  sembreranno  allor  convincenti ,  potrà  ognuno , 
come  meglio  gli  piaccia,  cambiar  sentiniento. 
i°-  III.  Non  solo  dunque  Pietro  pisano  fu  il  primo  che 
più  ti^di  avesse  la  sorte  di  avere  a  suo  discepolo  Carlo  Magno,  ma 

"•nota  tf  ))  e  afferma  clie  per  voler  di  Pipino  suo  padre  ei  fii  istruito  da  Am« 
brogio  Autperto,  il  quale  poscia  entrò  neirOrd.  di  a.  Benedetto.  Così  di 
^  fatto  afferma  lo  scrittor  della  Vita  di  liutperto,  clie  leggesi  presso  il  Mal^iU 
lon  (  ^cta  SS,  Ord,  s.  Bened.  saec.  3,  pars  a,  p.  359  )  ;  ed  anzi  lo 
stesso  scrittore  aggiugne  che  Autperto  fu  anche  arcicancelliere  della  corte 
imperiale.  Ma  il  p.  Ceillier  osserva  (  Ais^  dt3  Jut^  eccl  ^  iB,  p.  %oo)  ch« 
questo  autore  si  mostra  mal  informalo  delle  azioni  di  Autperto,  perciocché 
questi  era  monaco  prima  che  Carlo  M.  salisse  il  trono  di  Francia,  ed  è  uà 
grossolano  anacronismo  il  dire  ch'egli  morto  l'an.  769  fosse  arcicancelliero 
imperiale,  mcMre  Carlo  M.  non  fu  coronato  imperadore  che  ]'an.  800.  Noi^ 
ha  dunque  autorità  alcuna  il  detto  di  questo  scrittore  a  combattere  un*  opi-^ 
nione  fondata  sulla  testimonianza  di  tann  altri  più  acereditati  autori ,  In  fat« 
ti,  come  osserva  anche  il\Mahtllon,  la  Vita  di  Autperto  è  tratta  da  una 
Cronaca  del  monastero  del  Volturno  scritta  nel  sec.  XI,  cioè  oltre  a  aoo, 
anni  dopo  la  morte  di  esso,  e  perciò  non  può  avero  autorità  alcuna  in  coa<» 
frònto  degli  scrittori  contemporanei  che  se^M  hx  m#MÌOM  di  Autpertfi  4M" 
no  altri  mao^tri  a  Car^o  Magno. 
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questo  principe  conobbe  aocora  in  Italia,  ed  onorò  deH^^*^,*",""? 
suo  favore  Paolo^diacono ,  e  il  gramatico  Paolino;  ed  es-  no^nciié 
seudo  questi  due  de*  più  dotti  uomini  che  alloca  vivessero ,  *"cn»e . 
molto  certamente  giovossi  deMor  discorsi  e  del  loro  sa- 
pere .  Egli  è  vero  che  !a  gloria  di  aver  istruito  nelle  più 
nobili  scienze  Carlo  Magno  si  dee  ad  Alcuino  monaco 
inglese ,  di  cui  racconta  Eginardo  (  Vita  Car.  M.  C*  l^  ) 
che  fu  maestro  di  Questo  principe  negli  altri  stud) ,  dappoi- 
ché ebbe  appresa  la  gramatica  da  Pietro  diacono,  e  che  i 
questo  si  gran  monarca  da  Alcuino  fu  ammaestrato  nella 
rettorioa ,  nella  dialettica ,  nell'aritmetica,  e  singolarmente 
nell'astronomia  di  cui  era  Carlo  si  avido,  ch'egli  sttsscy 
faceasi  ad  osservare  con  somma  esattezza  il  còrso  delle  . 
stelle  •  Né  io  negherò  ad  Alcuino  tal  lode  •  Ma  si  rifletta  • 
Alcuino  non  fu  conosciuto  da  Carlo  Magno  che  Fan. 
780,  perciocché  l'antico  monaco  anonimo  che  ne  ha  scrit- 
ta la  Vita  pubblicata  dal  p.  Mabillon  (  jìctaSS.  Ord.  s. 
Bened.  saec^  ^yjpars  1  ) ,  racconta  che  Alcuino  fu  man- 
dato a  Roma  da  Eanbaldo  arcivesc.  di  Yorck,  perché  dal 
romapo  pontefice  gli  ottenesse  il  pallio  :  che  essendosi  egli 
per  via  avvenuto  in  Carlo  Magno  nella  città  di  Parma, 
questi  con  gran  preghiere  lo  strinse ,  perchè  dòpo  aver  sod- 
disfatto air  incarico  ingiuntogli ,  passasse  •  in  Francia .  Or  ^ 
ciò  non  potè  avvenire  che  Pan*  780,  come  dimostra  il 
medesimo  Mabillon,  perciocché  ?  an.  769  mori  T arcivesc. 
Elberto  antecessor  di  Eanbaldo,  il  quale  Panno  seguente 
gli  fu  surrogato,  e  appunto  al  fine  delP  an.780  trovossi  Carlo 
in  Italia .  Eran  dunque  già  alcuni  anni  che  Carlo  Magno 
avea  stretta  amicizia  con  Pietro  da  Pisa,  con  Paolo  dia- 
coho,  con  Paolino  d'  Aquileia,  e  che  per  mezzo  di  loro 
avea  cominciato  a  conoscere,  ad  amare,  e  a  coltivare  gli 
studj.  E  quindi  se  ad  Alcuino  dovette  Carlo  i  progressi 
ch'ei  fece  nelle  più  ardue  scienze,  a' tre  mentovati  Italiani 
dovette  il  rivolgersi  primieramente  ad  esse,  e  lo  spogliar 
P ignoranza  \n  cui,  finché  si  restò  in  Francia,  egli  visse. 

IV.  Posso  io  avanzarmi  ancora  più  oltre ,  e  dire  che     rv. 
Alcuino  medesimo  dovette  forse  in  gran  parte  alla  nostra  ^  ^^?^^^ 
Italia  li  suo  sapere ,  e  che    giovmetto    venne   a   Roma  a  probabn- 
coltivarvi  le  scienze  ?  Io  non  ardisco  di  affermare  una  cosa  ^^^^^^?' 
the  non  trovo  asserita  né  da  antichi  né  da  moderni  scrit-  parte  air 
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Italia,  il  tori,  c  che  sembra  contraria  9  ciò  che  narra  dì  «e  mede*- 
sno  sape- ^j^^  lo  stcsso  Alcuino^  cioè  ch' cgU  era  xStato  istruito  fin 
da' più  teneri  anni  nella  chiesa  di  Yorck  {ep.  98).  Ma 
ciò  non  ostante  me  ne  crea  qualche  sospetto  un'  altra  let- 
tera dello  stesso  Alcuino ,  cioè  quell»  da  noi  citata  po- 
d  anzi ,  in  cui  egli  ragiona  della  disputa  da  Pietro  diacono 
tenuta  con  un  Ebreo  {ep.  15):,,  Dum  ego  adolescens , 
„  die' egli,  Romam  perrexi,  et  aliquantos  dies  in  Papiac 
„  regali  civitaté  demorarer,,  ec.  afferma  qui  Alcuino,  che 
in  età  giovanile  egli  era  andato  a  Roma,  Or  questo  non 
potè  certo  essere  il  viaggio  da  luir  intrapreso  l' an.  780  di 
cui  si  è  detto  di  sopra.  Alcuino  mori,  secondo  il  mento^ 
.  vate  scrittor  della  àua  Vita,  l'an.  804,  come  confessa  Ib 
stesso  p.  Mabillon  (  Ann.  Ord.  bened.  t.  2^  /.  27,  n.  29  ) , 
benché  altre  volte  avesse  pensato  che  ciò  fosse  avvenuto 
alcuni  anni  più  tardi;  e  mori,  come  nella  sua  Vita  si'' leg- 
ge ,  dierum  plenus*  Dunque  l'an.  780  ei  certamente 
non  era  giovane.  In  fatti  osserva  il  Mabillon  (  ib*  Z.  23, 
n.  37),  che  fin  dall' an.  758  egU  teneva  scuola  in  Yorck, 
ed  era  perciò  di  un'  età  sufBcientemeute  matura .  Quindi 
Jarmi  evidente  che  il  viaggio  fatto  a  Roma  da  Alcuino  gio- 
vane non  potè  essere  quello  ch'egU  vi  fece  l'an.  780,  e 
che  conviene  perciò  ammettere  che  due  volte  fece  egli 
.  un  tal  viaggio,  la  prima  in  età  giovanile,  e  allor  fu  che 
trovò  in  Pavia  il  diacono  Pietro  che  di  que'  giorni  disputò 
,col  Giudeo;  l'altra  l'an.  780  per  cniedere  il  pallio  al  suo 
arcivescovo ,  quando  Pietro  probabilmente  era  '  già  passato 
in  Francia  con  Carlo  {a) .  Or  un  viaggio  fatto  da  Alcui- 
no a  Roma  in  età  giovanile  non  è  egli  probabile  che  fosse 
fatto  per  motivo  (rapprendervi  queUe  scienze,  singolare» 
niente  sacre ,  che  in  Roma  eransi  sempre  in  qualche  mo- 
do coltivate?  Io  non  yo  più  oltre;  perchè  parmi  che  que- 
sto argomento  non  atlbia  altra  forza ,  se  non  di  rendere  al- 

(a)  Il  eh.  p.  aliate  Frobeitto  benedettino,  da  cui  Pan.  1777  alibiamo 
ayuta  la  nuova  e  bella  edizione  delle  Opere  di  Alcuino  fatta  in  Ratisbona 
in  due  grossi  volumi ,  nella  Vita  dei  medesimo  Alcuino  postale  innanzi  con- 
fessa (  J7c-  Op*  t.  I,  p.  37  )  dbe  Pietro  pisano  e  Paolo  -diacono  furono  i  primi 
ad  istruir  Carlo'  Magno;  ed  osserva  egli  pure  cbe  Alcuino  in  età  giovanile 
era  stato  a  Roma,  il  che  egli  crede  che  avvenisse  quando  insieme  con  £i- 
berto  il  quale  poi  V  an.  76'x  fu  eletto  arcivesc.  di  Yorck ,  andò  viaggiando  ìijl 
diversi  paesi  ;  e  non  é  inverisimile  che  qualche  tempo  si  trattenesse  in  Ro- 
ma, e  Ut  prendesse  occasione  di  sempre  meglio  ùtr airsi  negli  stadj  «acri» 
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qttaoto  verisimile  questa  opinione .  Essa  sarà  gloriosa  all'Ita- 
lia ,  quando  si  possa  provare  con  più  certezza  •  Ma  di  essa 
non  ci  fa  d'uopo  per  «dimostrare,  come  già  abbiam  fatto, 
che  Carlo' Magno  dovesse  all'  Italia  il  primo  rivolgersi  eh'  egli 
fece  a  coltivare  gli  studj*  Or  passiamo  a  provare  ciò  che 
in  secondo  luogo  ci  siam  prefissi ,  che  oiun  dotto  straniero 
fu  da  .Carlo  Magno  mandato  in  Italia  per  toglierne  la  co- 
mune ignoranza  • 

V.  Se  a  render  certa,   o  almen   probabile  un'opinioi>c     y 
bastasse  una  lunga  serie  di  autori  che  la  sostengano ,  noi    Esame 
non  potremmo  ardire  di  rivocafe   in  dubbio  se  Carlo  M.  contorci 
inviasse  in  Italia  uomini  eruditi,  perchè  vi  tenessero  scuo- monaco  dì 
k;  perciocché  appena  vi  ha  tra' moderni  scrittori  chi  non  fàtora"** 
ce -n' assicuri .  Ma  la  buona  cririca  ha  c^mai  sbandita  que- aiioScoz- 
sta  maniera  di  argomentare 'presso  inostri  maggiori  trop- J^^^^p^ 
pò  frequente ,  ai  ouali  pareva  di   aver  fatta ,  per  cosi  dire  ,  ▼!* . 
una  matematica   dimostrazione,   quando  aveano  schierato 
un  numeroso  esercito  di  scrittori  ,  chiunque  essi  fossero, 
da' quali  un  cotal   fatto  fosse  affermato.  Ove  si  tratta  di 
stona  antica,  $1  esige  al  presente,  e  a  ragione,  l'autori- 
tà di  storici,  o  di  liionumenti  antichi,  la  quale  ove  man- 
chi ,  inutilmente  si  arreca  quella  degli  autori  moderni  che 
non  sono  sovente  che  semplici  copiatori  Y  uno  dell'  altro , 
e  le  cui  diverse  opere   hanno  perciò  peso  poco  maggior 
di  quello  che  avrebbon  molti  esemplari  di  un'opera  ;jola. 
Anzi  si  vogliono  esaminare  i  detti   ancor   degli    antichi; 
perciocché  ove  in  alcun  di  essi  sL  trova  inverosimiglian- 
za, contraddizione,  o  altro   somigliante   difetto,   di   esso 
ancora  rigettasi ,  o  si  rivoca  in  dubbio  l' autorità  e  la  te- 
stimonianza. Or  ciò  presupposto,  si  leggan  di  grazia  tutti 
gli  antichi    autori    che   hanno   scritta   la   storia   di    Carlo 
Magno,  de' quali  ve  n'ha  si  gran .  numero   nelle  raccolte 
che   abbiamo   degli  Storici   di    Francia,    di   Germania,  e 
d'Italia.  Io  non  ne  trovo  che  un  solo  a  cui  si  possa  appog- 
giare la  comune  opinione,  che  Carlo  Magno  mandasse  in 
Italia  eruditi  stranieri  •  Questi  è  1'  anonimo  monaco  di  s. 
Gallo  ,  scrittore  non  molto  lontano,  da'  tempi  di  Carlo ,  per- 
ciocché vissuto  al  fine  del  IX  secolo  ,  e  al  principio  del  X. 
Ma  veggiamo  ciò  eh'  ei  ne  racconta  .Die'  egli  sul  incomin- 
ciare della  &ua  Storia ,  che  mentre  Carlo  regnava ,  e  mentre 
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.  gli  studj  erano  quasi  dimenticati ,  avvenne  che  due  Scòzze» 
si  y  uomini  nelle  sacre  e  nelle  profane  scienze  maraviglio-^ 
samente  eruditi ,  approdarono,  con  alcuni  mercatanti  delia 
Brettagna  alle  spiagge  francesi ,  e  che  a  coloro  che  verso 
de'  mercatanti  venivano,  per  comperare  le  loro  merci ,  essi 
ad  alta  voce  gridavano  :  „  Se  v'ha  tra  voi  chi  brami  d*ot- 
,y  tener  la  sapienza  ,  venga  a  noi ,  ed  avralla  ;  perciocch'è 
'  „  noi  la  vendiamo  „  •  Cosi  essi  gridavano  ,  riflette  l' accorto 

monaco  ,  per  invogliar  meglio  i  circostanti  col  risvegliare  in 
e^si  curiosità  e  maraviglia  .  Ne  giunse  la  fama  al  re  Carlo , 
il  quale  fattili  a  se  venire ,  richiese  loro  se  veramente  avesse- 
ro ,  come  correva  voce  ,  recata  seco  lor  la  sapienza  ;  e  ri- 
spostogli che  si  certo ,  e  eh'  eran  pronti  a  comunicarla  a  co- 
loro che  la  cercassero  degnamente  ^  il  re  interrogolti  quai 
prezzo  ne  richiedessero  ;  a  cui  essi  :  „  nuli' altro  ,  sire  ,  che 
„  luogo  opportuno ,  uditori  ixigegnosi ,  e  per  noi  i  ncces- 
„  sarj  alimenti  e  le  vesti  di  cui  coprirci  „  .  Di  che  rallegra- 
tosi sommamente  Carlo  ,  poiché  gli  ebbe  per  poco  tempo 
presso  di  se  ritenuti  ,  costretto  a  andarsene  alla  guerre  ,  un 
di  essi  detto  Clemente  ritenne  in  Francia  ,  raccomandogli 
l'istruzione  di  n^oltì^iovani ,  altri  nobilissimi ,  altri  di  me- 
diocre ,  ed  altri  ancora  di  vii  condizione  ,  e  assegnogli  il 
giusto  suo  sostentamento  .  V  altro  fu  da  lui  mangiato  in  Ita- 
lia  ,  e  gli  fu  assegnato  il  monastero  di  s.  Agostino  pressa 
Pavia  ,  acciocché  chiunque  fosse  bramoso  ^  potesse  esser 
da  lui  istruito.  Ecco  il  gran  racconto  del  monaco  dì  s.Gai-; 
lo  y  su  cui  é  fondata  l' accennata  comune  opmone  .  Ancor* 
che  esso  si  ammettesse  per  vero  ^  altro  finalmente  non  po- 
tremmo raccoglierne  se  non  che  uno  Scozzese  fu  maridato 
da  Carlo  Magno  a  Pavia  per  tenervi  scuola  ;  né  ciò  baste- 
rebbe a  provare  che  vi  fosse  tale  scarsezza  d' uomini  dotti 
in  Italia  ,  che  convenisse  inviarvi  stranieri  • 
VL         VI.  Ma  a  parlare  sinceramente  io  non  posso  a  meno  di  non 
r*inv»?  naaravjgliarmi  che  un  tal  racconto  sia  stato  si  facilmente  adot- 
•omigiitn-tato  da  uomini  ancora  di  erudizione,  e  di  crìtica  nonordina- 
«o fiutoT  "*  >  ^  singolarmente  dal  Muratori  (  Ann. d'ItaL ad  an. y^i; 
Antitj.Itah  diss.^'i  ) .  A  me  par  di  scorgere  m  esso  una  cotai 
arìa  di  favoloso  e  di  romanzesco ,  che  non  saprei  a  qual  fatto 
si  possa  mai  negar  fede ,  se  si  dà  a  questo .  Comunque  in- 
jfèlici  fossero  i  tempi  di  ciy  trattiamo  ,  non  mancavano  pe- 
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rò  alcuni  che  allora  poteano  esser  chiamati  dotti  .  Chi  eran 
dunque  costoro  che  colla  lor  erudizione  da  saltimbanco  com- 
mossero  a  maraviglia  la  Francia  tutta  ;  sicché  ali*  udire  ch'essi 
vendevano  la  dottrina ,  come  se  questa  fosse  una  merce  non 
più  veduta,  e  di-  cui  s' ignorasse  perfino  il  nome  ,•  tutti  si 
rimanesser  estatici  per  istupore  ?  Qual  nuova  maniera  d' is- 
pirare amor  per  le  scienze  fu  mai  cotesta  ?  Ad  uomini  che 
vengono  per  comprar  mercanzie  ,  esibire  la  erudizione  ? 
Cotai  sorte  di  gente  era  certo  molto  disposta  a  udire  le  ci- 
calate di  questi  dottissimi  cerretani  •  Inoltre^  egU  possibile 
che  di  un  fatto  che  secondo  il  monaco  di  s.  Gallo  mise  la 
Francia  tutta  a  rumore  ,  niun  altro  di  tanti  storici  che  scris- 
sero di  que'  tempi ,  avesse  contezzai  ?  Io  posso  affermare 
sinceramente  di  aver  voluti  legger  quanti  ho  potuto  aver  fra 
le  mani  antichi  storici  francesi  ,  inglesi  e  tedeschi ,  per  ve- 
dere st  questo  ,  o  altro  somigliante  fatto  confermato  fosse 
da  altri ,  e  non  ne  ho  trovato  alcun  cenno  ,  trattone  nella 
Cronaca  di  Giovanni  Bromton  inserita  nella  Raccolta  degli 
Scrittori  di  Storia  inglese stariipata  in  Londra  Pan.  i65X.  Ih 
essa  si  racconta  il  ratto  medesimo  dei  due  Scozzesi ,-  e  si 
arreca  T  autorità  di  una  Cronaca  di  Arles;  ma  come  la  cosa 
è  narrata  presso  che  colle  stesse  parole  del  monaco  di  s.  Gal- 
lo ,  egli  è  evidente  che  questo  è  il  fonte  a  cui  Giovanni 
Bromton  ha  attinto  ,  onde  niuna  autorità  si  aggiugne  quin- 
di al  racconto  •  Di  tutti  gli  altri  non  v'  è  alcuno  che  di  ciò 
taccia  motto  .  Inoltre  ci  si  dica  di  grazia  :  chi  fu  egli  quel 
Clemente  che  approdò  co*  mercanti  scozzesi  alle  spiaggie  di 
Francia  ?  Chi  fu  Y  altro  compagno  di  cui  il  monaco  di 
i.  Gallo  non  ci  ha  lasciato  il  nome  ?  Ella  è  cosa  leggiadra 
^  vedere  come  i  moderni  scrittori  per  non  aver  voluto  esa- 
fiiinare  attèntamcere  le  cose  ,  si  avviluppano ,  si  confondo* 
^0  ,  si  contraddicono  .  Il  monaco  di  s.  Galio  nomina  un 
Clemente  .  Essi  cercano  chi  egli  sia  :  non  ne  trovan  con- 
tezza j  poiché  veramente  ,  per  quanto  io  abbia  cercato ,  non 
^^ggo  alcun  Clemente  che  di  questi  tempi  insegnasse  in 
Francia  .  Trovano  che  ad  Alcuino  nel  reggimento  delle 
scuole  del  real  palazzo  di  Carlo  Magno  «ottentrò  Claudio': 
quindi  di  Claudio  e  di  Clemente  fanno  un  uom  solo  ;  e  non 
avvertono  che  questo  Claudio ,  come  poscia  vedremo  ,  è  lo 
«esso  che  fu  poi  vescovo  di  Torino  ,  e  eh*  ci  non  fu  scoz- 
Tom.  III.  P.  I.  II 
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y^ese  di  nascira  ^  ma  spagnOolo  •  Vogliono  inoltre  trovare  il  * 
nome  dell* altro  eredito  Scozzese  che  si  dice  xnatidato  a  Pa- 
via •  Osservano  che  Teodolfo  fa  menzione  di  uno  Scoto 
ph'  era  di  que'  tempi  alla  corte  di  Carlo  Magno  (  i«  3» 
farm*  i^  3  )  9  €  che  verso  il  tempo  medesimo  fu  in  Francia 
un  certo  Giovanni  Scota .  Ecco  dunqqe  felicemente  sco- 
perto il  nome  dell'  altro  Scossele  tenuto  in  Francia ,  e  poi 
mandato  a  Pavia  •  £i  fu  Giovanni  •  Ma  non  riflettono .  cht 
Teodolfo  non  dice  qual  fosse  il  nome  del  suo  Scozzese  , 
di  cui  anche  farla  con  molto  disprezzo  ;  e  che  Giovanni 
Scoto  non  venne  in  Francia  che  a'  tempi  di  Carlo  Calvo, 
cioè  circa  la  metà  del  IX  secolo  (  Sim»  Dunelmens  Histé 
de  gestis  Reg*  anglt  ad  an*  884  )  ^  e  ^he  Fan.  884  ri* 
rornosseije  in  Inghilterra . 
Coìurad-      ^^^r  Né  qui  finiscono  le  contraddizioni  degli  scrittori 
dizioni  ed  su  questo  fatto  •  Alcuni,  a  cui  sembra  improbabile  la  venu^ 
errori  di  ^^  de' dup  dotti  Scozzcsì  iusiem  co' mercanti,  ci  narrano  che 

inciti  nel  '      .       .  .      .  ,.  i         •     i      •  ••  •     i 

volerlo  essi  VI  vennero  msieme  cpgU  ambasciadon  spedm  da  un 
tostraere.  jg j  ^^  j^j^  Qx^xi  Brettagna  per  far  lega  con  Carlo  Ma- 
gno. Ma  qui  ancora  quali  inviluppi!  In  una  antica  Vita 
di  Offa  re  de'Mercii,  pubblicata  insiem  colla  Storia  di 
Matteo  Paris ,  si  dice  eh'  egli  mandò  ambasciadori  a  Carlo 
Magno,  dappoiché  i|d|  le  conquiste  da  lui  fatte  in  Italia 
ed  in  Alemagna ,  e  vi  si  recano  ancora  le  lettere  che  vL- 
(cendevolmente'  furono  scritte  ;  ma  in  esse  non  si  fa  motto 
di  alcun  uomo  erudito  che  con  essi  venisse.  Guglielmo 
di  Malmesbury  scrittore  antico  egli  pure,  cioè  del  XII  se* 
colo,  dice  che  a  tal  effètto iu  spedito  Alcuino,  Polidoro 
Virgilio  narra  di  Alenino  la  stessa  cosa  ;  e  poi  soggiugn^ 
il  fatto  narr^ito  dal  monaco  di  s.  Gallo,  e  dice  che  allora 
si  crede  da  alcuni  che  venissero  in  Francia  Alenino,  Ra*- 
bano,  Claudio  e  Giovanni  {  Hist*  Anglor.  L  $  )*  E  pri* 
Ita  ayea  egli  scrìtto  che  Clemente  e  Giovanni  dottissimi 
uomini  erano  stati  inviari  da  Acaio  re  di  Scozia  a  Carlo 
Magno,  mentre  questi  facea  venir  da  ogni  parte  i  perso*- 
niiggi  più  celebri  per  dottrina  (  ib.  L  4.  siìbfin.)*  Gli  scrit- 
tori poi  più  recenti  ci  narran  le  più  leggiadre  cose  del 
niipndo^  Leggansi  le  Storie  del  Larrey,  e  del  lesley ,  di 
JR^pir^  Thoiras,  del  Mezeray,  e  si  vedrà  se  v'è  un  soJq 
che  si  accQrdi  in  ciò  con  un  altro.  £  piacevole  singQlar- 
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mente  è  il  racconto  delLarrey  che  fa  venir  deputati  dal  detta 
Acaìo  a  Carlo  Magno  Alcuino  insieme  con  Rabano,  il 
qual  secondo,  egli  dice,  fondò  poi  Puniversnà  dì  Pavia 
(  Hist*  d!  AngleU\  ;  mentre  è  pur  ceno  eh'  ei  non  nacque 
chei'am  788»  e  ch'ei  non  fu  m  Italia  se  noa  per  qual- 
che divoto  peUegrina^io  •  Cosi  non  è  possibile  P  accertar 
cosa  alcuna,  e  si  commettono  errori  ancora  non  piccioli, 
quando  non  si  vogliono  esaminare  attentamente  i  detti . 
de' più  antichi  scrittori,  e,  ofve  essi  ancora  si  comraddica-^ 
no,  esaminare  a  cui  debbasi  maggior  fede ..  Ma  io  lipreodo 
io  altri  un  difetto  in  cui  forse  sarò  Caduto  io  stesso  non  rare 
volte,  e  da  cui  appena  è  possibile  che  sempre  guardisi  un 
uomo,  anche  per  questa  sola  ragione  eh*  egli  è  uomo. 

Vili.  Or  da  tutto  il  detto  fin  qui  a  me  par  di  potere    vin.  ^ 
con  qualche  sicurezza  aflfermare  che  la  voiuta  in  Francia  dei  ^^si  che 
due  dottissimi  saltibanchi  scozzesi  è  una  pui^  invenzione ,  qn^to 
non  dirò  ^à  ritrovata  ,   ma  troppa  facilmente  adottata  dal^J^^ 
monaco  di  s.  Gallo  ;  che  non  si  sa  chi  sia  quel  Clesaente ,  e  r^faroio- 
molto  men  quel  Giovarmi ,  che  si  vogUpn  venuti  alla  cone  ^  ' 
di  Carlo  Magno  in  tal  occasione  ;  che  fu  veramente  fedita 
un^  ambasciata  da  uno  de'  re  d' Inghilterra  a  Carlo  Ma^o  ; 
ma  che  non  è  probabile  che  vi  avesse  parte  Alcuino  ,  per^ 
ciocché  lo  scrittore  della  sua  Vita  ,  che  ia  ciò  è  più  degno 
di  fede  ,  afferma  eh'  egli  si  avvenne  a  caso  con  Carlo  Ma- 
gno in  Parma  ;  che  non  vi  è  alcun  argomento  a  provare  che 
in  una  tal  ambasciata  vi  fosser  uomini  dotti  de' quali  si  va- 
lesse poi  Carlo  Ma^o;  il  che  si  rende  ancor  pnl  certo  dalle 
lettere  stesse  di  OSsk  e  cB  Carlo ,  nelle  quaU  non  vedesi  fatta 
menzione  alcuna  di  tati  uomini  ;  la  qual  cosa ,  singolarmen- 
te da  Cario  Magno ,  non  sarebbesi  ommessa  ;  e  che  perciò 
essendo  questo  l'unico  fondamento  a  cui  si  possa  appoggia* 
re  la  spedizione  fatta  da  Carlo  Magno  a  Pavia  di  un  dotto 
Scozzese  a  tenervi  scuola ,  questo  fetto  cade  interamente , 
né  si  può  provare  die  alcuna  straniero  (osst  a  tal  fine  man- 
dato in  Italia  da  Carlo  Magno  . 

IX«  Io  non  ho  fatta  finor  menrìone  deff  erudirà  storico   J^ 
dell'  Università  di  Pavia  ,  Anttmio  Gatti  ,  il  quale  più  lun-  m  moa<» 
gamente  di  tutti  si  è  steso  su  questo  argomento  per  dimostra- ^tt^?  **•* 
re  che  la  detta  università  fu  da  Carto  Magna  fondata  (Hit5f.  direJde^ 
Unii;.  Tic.  e.  5^6,  7^  8,  9,  IO  )  ,  ma  ho  voluto^  prima  me^  "fj*  ▼«- 
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fere  io  chiaro  ,  quanto  più  era  possibile  ,  la  quistioae  ,  per- 
chè io  tal  modo  si  vedesse  più  facilmente  il  poco  peso  delle 
lagiooi  ch'egli  arreca  in  difesa  del  suo  parere  .  £i  sostiene 
in  primo  luogo  come  verissimo  il  racconto  del  monaco  di 
t.  Gallo,  e  a  confermarlo  in  modo  che  non  ne  possiam  du- 
bitare ,  reca  il  testimonio  di  molti  eh'  egli  chiama  scrittori 
antichi  •  Ma  chi  sono  essi  ?  Il  più  antico  di  mtti  è  Vincenza 
beilovacese ,  autore  del  XII  secolo  ,  e  a  cui  qual  fede  si 
debba  in  ciò  eh'  è  storia  più  antica  de' suoi  tempi',  è  noto 
ad  ognuno  •  E  molto  più  che  egli  rapporta  il  fatto  quasi 
ipolle  istesse  parole  del  monaco  di  s.  Gallo  ,  da  cui  si  vede 
che  tutti  P  hai>  ricavato  .  Gli  altri  saittori  son  tutti  de' secoli 
posteriori  ,  e  perciò  molto  men  degni  di  fede ,  ove  si  tratta 
a  cosa  antica  di  cui  essi  non  adducano  certe  pruove  •  Passa 
poi  A  Girti  a  ricercare  chi  fosse  il  monaco  spedito  a  Pavia  ; 
e  qui  ancora  gli  avviene  ciò  che  suole  avvenire  a  chi  vuol 
fondare  i  suoi  racconti  sugli  autori  più  recenti  ,  invece .  di 
consultare  gli  antichi .  Vede  in  essi  imbarazzi  e  contraddir- 
zioni  infinite  ;  da  alcuni  egli  è  chiamato  Giovanni ,  da  altri 
Albino  ,  ed  egli  unisce  in  pace  tutti  i  discordanti  scrittori  , 
«flfermando  eh'  egli  chiaroavasi  Giovanni  Albino  scozzese  ; 
avvertendoci  però  ch'egli  fu  diverso  da  quell'altro  Giovanni 
Albino  scozzese  soprannominato  Erigena ,  che  noi  pure  ab- 
biam  poc'anzi  accennato  ,  e  diverso  pure  probabilmente  da 
quel  Giovanni  che  dicesi ,  come  abbiam  osservato ,  venuto 
in  Francia  con  Alenino  ,  conRabano  e  con  Claudio  ,  e  che 
il  Giovanni  venuto  a  Pavia  fu  Giovanni  Mailros ,  uomo  di 
cui  non  v'  ha  alcun  tra  gli  antichi ,  che  faccia  menzione  ,  e 
molto  meno  chi  il  dica  venuto  in  Italia .  Cosi  conviene  im- 
maginare ,  o  ,  a  dir  meglio  ,  sognare  personaggi  e  fatti  che 
non  hanno  alcun  fondamento  ,  quando  si  vuole  abbandona- 
re la  scorta  degli  scrittori  più  antichi  e  più  degni  di  fede  • 
fl.iuno  di  questi ,  come  si  è  dimostrato  ci  pada  di  alcuno 
straniero  spedito  da  Carlo  Masno  a  Pavia  ;  e  questo  fatto 
perciò  deesi  avere  in  conto  di  favoloso  ,  benché  narrato  da 
'moltissimi  autori,  ma  tutti  appoggiati  all'autorità  del  solo 
monaco  di  s.  Gallo  •  Cosi  di  ratto  ha  giudicato  il  Launoy 
(  de  Scholis  cehbrior*  a  Car»  AT.  institut.  e.  i>  l  )  ,  il 
Crevier .(  Hist.  de  V  Univ.  de  Paris  /.  i  )  ,  ed  altri  che 
j^iù  attentamente  hM. preso  ad  esaminarlo  « 
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X.  Ma  negheremo  noi  dunque  che  T  universirà  di  Pavia*     ^ 
fosse  fondata  da  Carlo  Magno?  Se  col  nome  di  universirà  no«*"pu& 
altro  non  s^  intenda  che  qualche  pubblica  scuola ,  io  anzi  ne  «nmet.i: 
dirò  più  antica  la  fondazione  ,  poiché  abbiam  veduto  fin  cmiVm! 
da'  tempi  de'  re  longobardi  tenervi  scuola  di  gramatica  Feli-^  fondasn» 
ce  e  Flaviano  maestro  di  Paolo  diacono  ;  e  tale  era  ancor  lità  ^^di^ 
probabilmente  l'impiego  di  Pietro  da  Pisa  «  E  perchè  i  gra-  Pavia,  o^ 
matici  allora  non  insegnavano  i  soli  elementi  della  lingua  la*e!*uop'ub. 
tina  ,  ma  tutto  ciò  che  allora  apprendevaii  di  belle  lettere  ,  biicli« 
veniva  da  essi ,  io  concederò  volentieri ,  che  scuola  pubbli*  *^**®^*  " 
ca  di  tali  studj  »  e  verisimilmente  ancor  dt  aritmetica  rosse  in 
Pavia  anche  assai  prima  de'  tempi  di  Caflo  Magno  .Ma  se 
col  nome  di  università  s' intenda  un  co«rpo  d»  profenorì ,  che 
di  tutte ,  o  almeno  delk  principali  scienze  tengano  scuola  ^ 
e  chd  abbiano  le  loro  leggi  e  i  lor  privilegi  muniti  di  autori* 
tà  sovrana  ,  io  noi  negherò  ostinatamente.ma  riserberommi 
a  crederlo  quando  o  si  producano  gì' imperiali  diplomi  con 
cui  questa  università  fu  fondata  ,  o  almena  ci  si: mostrino 
scrittori  antichi  che  di  ciò  ne  assicurino  »  Or  l' erudito  Gat^ 
ti  ,  benché  sostenga  la  fondazione  dell'  università  di  Pavia 
iana  da  Carlo  Magno ,  né  ha  trovato  finora  alcun  autentico 
monumento ,  né  ha  potuto  citarne  in  pruova  che  autori  vis^ 
suti  sei  y  o  «ette  secoli  dopo ,  alla  semplice  asserzione  de'quali 
i  buoni  critici  negano  éà  prestar  fede  •  Io  credo  certo  che  , 
se  questo  dotto  scrittore  vivesse  al  presente ,  si  atterrebbe 
egU  ancora  a  questo  mio  sentimento  •  I  pregiudizj  volgari 
si  facilmente  ricevuti ,  e  sostenuti  sì  caldamente  negli  scorsi 
secoli ,  quando  ogni  città  ,  ogni  università  ,  ogni  pubblico 
corpo  pensava  di  non  esser  celebre  abbastanza  ,  se  non  traer 
va  la  sua  origine  dai  secoli  più  rimoti ,  sono  omai  intera- 
mente  svaniti  ;  e  si  é  finalmente  conosciuto  che  non  è  già 
l'antichità  dell'origine,  ma  il  valore  e  il  merito  de' suoi  pro- 
fessori ,  che  rendano  le  università  celebri ,  ed  immonali .  E 
quella  di  Pavia  é  stata  sempre  ^  ed  è  ancora  al  presente ,  in 
questa  parte  si  illustre ,  che  dee  sdegnare' il  procacciarsi  x)gni 
altra  gloria  fondata  su  nionumenti  troppo  incerti  e  dubbio*? 
si  (a)  •  So  che  alcune  altre  città  ancora  pretendono  che  Car« 

(a).  Su  qiitsto  argomenta  medesimo  si  può  Ttdei«  i' elegante  operetta  del 
«ig.  «b.  Angelo  Teodoro  Villa  itiimp«ta  in  Pariii  neliySa^  e  intitolata:  0# 
Studiis  Utfirams  Ticin€niiHm  mH*  GaUatium  ii|  Vioécmminm,»  Helia^n^ 
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la  Magno  fondasse  in  esse  pubbliche  scuole  .  Ma  ciò  che 
M  è  doto  finor  di  Pavie ,  vale  a  più  forte  ragione  per  qua- 
lunque altra  òtta  e  per  qualunque  scuola  italiana  . 
^'         XL  Bimane  ora  a  vedere  ciò  che  ia  terzo  luogo  mi  son 
bM.dair  p^P^^<^  di  dimostrare,  cioè  che  Carlo  Magno  degf  Italia* 
Jt*ua    ni  singolarmente  ^  valse  a  far  risorger  Je  lettere  nella  Fran- 
iH^FralTcucia,  Ciò  che  ne  «tbiam  detto  finora,  bastar  potrebbe  a 
maestri  provarlo;  ma  conviene  esaminare  e  svolger  meglio  un  tal 
^\^"^'  punto  che  «Ila  nostra  Italia  è  troppo  glorioso .  Tra  gli  an- 
tichi scrittori  delia  Vita  di  Carlo  Magno  puU>licati  dal  da 
Chesne  {Script.  Rist.  Frane.)  non  deesi  F ultimo  luogo 
ail^^anonimo  monaao  engoltsmese  ossia  d'Angouiemme,  che 
vììssé  -JUKt  molto  dopo  il  tempo  di  coi  scriveva*  Or  questi 
pillando  ddla  venuta  jdi  Carlo  Magno  a  Roma  Pan.  787 
(  Vita  Cctr*  M.  e.  S)  ,  dopo  aver  joarrata  una  contesa  che 
cbber  tra  loro  i  cantori  romani  e  i  francesi  suU'  eccellenza 
del  loro  t:anto,  contesa  xhe  &  decisa  dà  Carlo  Magno 
in  favor  de' lomani^  due  de' quali  furon  da  lui  condotti  in 
Francia,  perchè  v'insegnassero  il  loto  canto;  dopo  ciò, 
dico,  sog^ug^e:  SimUiter  erudierunt  romani  cantCH 
res  suprudictì  cantares  Franc^rum  in  arte  organane 
di  {a)  •  Colle  quali  parole  mon  *è  ben  chiaro  se  il  monaco 

le  «dstlen«  egli  «verna  i«  ima  opinivi»  ,  e  qvMÌ  <eoU«  «date  lagioai  da  me 
arrecale  la  ylen  confermando  .  Ma  un  Taloroso  arrenano  si  è  poscia  contro 
me  innalzato  ,  cioè  il  sig.  Siro  Comi  ,  il  quale  nel  suo  libro  pubblicato  iyi 
pure  ranno  sc^tieiite  «  inlitol^tto  :  fraMàseus  PhiUlphus  Archigymnusio  tici^ 
nensi  (findicatusy  ba  combattuta  alango  questa  sentenaa  sempre  però  con  quella 
urbanità  e  modestia  che  degli  nomini  onesti  ed  «ruditi  è  propria  ;  e  si  è  in- 
gwnoMmenìe  sfiirsato  di  flotuenere  la  riniti,  del  Tacoonto  del  monaco  di  s.  Galk», 
e  della  Tenuta  de^due  Scozzesi  ,  e  della  fondasione  di  pnbblicbe  scuole  albgcia 
dì  unlversiA  fatta  in  PaTÌa  da  Carlo  Magno  .  Io  contesso  sinceramente  cne 
ìkù  ìeno  il  libro  con  desiderio  d*  esser  conciato  d' errore .,  e  costrenio  perciò 
a  cami>iar  sentimento  ;  ma  cbe  non  mi  sembra  che  le  fagiani  dal  Taloroso 
scrittore  allegate  sìan  tali  cbe  mi  possano  persuadere  ^ 'e  che  anzi  parmi  di 
afcrfe  gift  da  questo  passo  dalU  rata  Scoria  Tìbactute  .  Io  però  non  doglio 
qni  rìeutDire  in  contesa  4  ^  rimetto  i  lettori  al  giudizio  che  ìat  piacerà  «U 
recare,  quando  abbiano  lette  ed  esaminate  le  ragioni  delFuna  e  dell'altra 
parte .  Che  quache  seanb'  fesse  «»PaTÌa  ,  naa  può  negarsi ,  e  lo  «tesso  The 
ffiermato  .  Mach»  prima,  della  fondazione  cU  quella  università  latta  nel  i36i 
ri  fossero  scuole  di  quasi  tutte  le  scienze ,  in  non  credo  che  sia  finora  su- 
lo  pro>7ato ,  né  die  sia  per  provarsi  gemmai  ,  e  che  il  sig.  Comi  abbia  ben- 
^  usato  ujB  lodeirole  .albaeo  4Ì*  ìti^csgao  per  dinostrarlo ,  ma  che  non  abbia 
potuto  produrre  che  deboli  congetture  «  e  autorità  non  troppo  yalevoli  ad 
aiisicurarcene  . 

(a)  Il  aig.  ab.  Aiteaga  afferma  <  Kivol  dd  lesino  mM$Ì€.  iimL  t,  1,  s« 
%d3  ed.  Ptti*)^  ohe  1!  uso  dell'  argano  introdotto  ia  Koma  assai  prinu,  a  w» 
.Uiaio ftv  Qitaick» «m»1o»  in  f*i  riwmovBf^  Hrw  ia  fine  M  sccolmoMi 
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é  voglia  dire  che  i  Romani  cmmaestnirono  i  Francesi  a 
Javorare  gli  organi ,  o  ad  usarne  sonando .  Forse  vuol  dire 
funo  e  l'altro.  L'uso  degli  organi  era  cerco  assai  amico 
in  Italia,  perciocché,  oltre  altre  pruove,  ne  abbiamo  una 
chiarissima  descrizione  in  Cassiodoro  ; ,,  Organum  itaque 
„  est,  dic'c^i  {in  psal.  15©),  quasi  turris  diversis  fistu- 
,,  lis  fabbricata ,  quibus  flatu  roilium  vox  copiosissima  de<> 
P»  stinatur,  et,  ut  eam  modulatio  decora  còmponat,  Un- 
9ì  guisquibusdamligneis  ab  interiore  parte  constniitur,  quas 
,,  disciplinabiliter  magistrorum  digiti  reprimences  grandi* 
y,  sonam  efficiunt  et  suavissimam  cantilen^am.  „  Al  con-* 
trarlo  io  non  ne  trovo  esempio  in  Francia  prima  de'  tem^ 
pi  di  Pipino  padre  di  Caflo  M^no  ;  perciocché  veggiama 
che  Costantino  Copronimo  mandogli  in  dono  un  organa 
{Ann.  Frane,  ad  an.  757)  che  dovea  perciò  aversi  ia 
conto  di  cosa  assai  rara  «  Un  altro  organo ,  se  crediamo  al 
monaco  di  s.  Gallo  (  Vita  Car^  M.U  i,  c«  io),  dall'  imp, 
Costantino  Porfirogenito  fu  mandato  a  Carlo  Magno,  il 
che  dovette  accadere  verso  Pan.  781  quando  l'imperadri- 
ce  Irene  gli  naandò  ambasciadori ,  chiedendogli  Rotruda 
di  ha  figUuoIa  per  moglie  del  detto  Costantino  suo  fi- 
glio. Ma  non  bbistava  che  in  Francia  vi  fosser  organi,  se 
non  sapersi  la  maniera  di  usarne,  e  insieme  di  farne  de'so« 
mìglianti.  Di  ciò  dunque  istruiti  furono  i  Francesi  da'can-* 
tori  romani  condotti  da  Carlo  in  Francia  i'an«  787.  E  an- 
che più  anni  dopo,  cioè  Panno  8x6,  un  prete  veneziano ,' 
detto  per  nome  Giorgio ,  venuto  in  Aquisgrana  innanzi 

e  clic  OYe  M  dice  die  iLdrUno  papa  mandò  in  Francia  maestri  in  arte  or-* 
ganandij  non  deesi  già  intendere  di  maestri  di  lavorare,  o  di  sonar  l'or-  , 
aai>o;  pereiocclié  la  parola  organati  non  significa  già  tal  cosa,  ma  sigiu* 
fica  inserire  alcuna  terze  nel  pragreua  del  onniofermo^  coniato  all'unno». 
so  9  e  che  in  ciò  il  Muratori ,  u  Bettinelli ,  ed  io  ci  siam  tutti  ingannati  « 
Se  io  aTessi  a  qnel  solo  passo  appoggiati!  là  mia  asseraione ,  tne  Mò  stabiHt0 
c^e.  ai  .tempi  di  Carlo  Magno  siusavan-gU  organi  in  lulia^  avrebbe  reru«« 
dito  autore  giusta  occasione  di  oppormi  i  diversi  sensi  ne'  quali  quella  toc* 
può  essere  intesa-  Ma  io  Dio  anpoggiata  anche  agli  altri  passi  da. me  ripor* 
tati  nei  quali  si  fa  menaione,di  organo >  e  perciò,  s'  ei  voleva  ribattere  la 
mia  opinione ,  conveniva  che  dimostrasse  che  da  que'  passi  ancor  non  si  prao« 
va  l'esistenza  degli  organi.  Concedasi  dunque  alF  ah.  Arteagadòdi  che  per 
altro  potrebbe  quittionarsi ,  ofce  la  jw»  organati  abbia  il  sensd  eh*  egli  !• 
dà,  benché  pure  ne  abbia  altri,  e  forse  ancor  quello  da  me  indicato.  Bil^ 
egli  non  ha  provato,  né  proverà  forse  mai  che  v  uso  degli  organi  fosse  di'» 
menticato  in  Italia  dopo  i  tempi  di  Casnodoro  \.  giacché  abhiam  m  n<m  al* 
tro  r  organo  del  prete  Giorgio  pom  ^UU  fia/B  |  m*  al  pri»cipiQ  di^  Aòn^ 
«Molo. 
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alPimp.  Lodovico  Pio,  vi  fabbricò  uni  organo  che  destò 
gran  maraviglie  nella  corte  imperiale ,  come  coli'  autorità 
dì  più  antichi  scrittori  dimostra  il  Du  Gange  {Gloss.medm. 
et  inf.  Latin,  art.  Org.  )  •  Ma  degli  organi  basti  il  detto 
fin  qui  ;  che  parrà  forse  ad  alcuno  che  io  stenda  troppo 
oltre  il  regno  della  letteratura ,  se  anche  Tinvenzioo.  degli 
organi  vi  dcbbe  aver  parte . 
'xii;-       XII.  Insiem  co' detti  cantori ^  prosiegue  adire  il  citato 
maestri'di monaco  d' Angoulcmme,  il  re  Carlo  condusse  seco  da  Ro-^, 
gramRtìcamii.  in  Francia  maestri  di  gramatica  e  di  aritmetica,  e  co- 
TOtica  ^'  mandò  loro  che  propagassero  in  ogni  parte  cotali  studj  , 
perciocché,  die' egli,  prima  di  lui  niuno  studio  delle  belle 
arti  era  in  Francia.  „  Et  domnus  rex  Carolus  iterum  a  Ro'- 
,,  ma  artis  grammaticae  et  computatoriae  magistros  securo. 
yy  adduxit  in  Franciaro,  et  ubLque  studium  litterarum  ex- 
„  pandere  jussit .  Ante  ipsura  enim  domnum  regem  Caro- 
„  lum  in  Gallia  nullum  studium  fuerat  liberaliumartium.^ 
Le  quali  ultime  parole  non  debbonsi    però  intendere   per 
tal  maniera ,  che  la  Francia  fosse  finallora  rimasta  sommersa 
in  una  profonda  ignoranza^  ma  solo  che- già  da  molto 
tempo  eranvi  interamente*  caduti  gli  .studj,  talché  convenne 
a  Carlo  di  far  venir  dall'  Italia   alcuni  che  dirozzassero  i 
suoi  popoli  nella  grathatica  almeno  e  nell'aritmetica,  ch'era- 
no allora  comunemente  il  più  alto  scopo  a  cui  si  cercasse 
di  giugnere  collo  studio.  Eccardo,  detto   da  altri   Enec« 
cardo y  monaco  egli  pur  di  s.  Gallo,  e  che  essendo  vissuto 
neirXI  sec.  si  suol  chiamare  il  giovane  monaco  di  s.  Gall- 
io, esprime  i  nomi   di  due  che  da  Roma  a  tal  fine  passa- 
rono in  Francia .  Mittuntur  secunidum  regis  petitionem 
Petrus  y  et  Romarius  cantuum  ,  et  septem  liberaliìim 
artiutn  magistri .  Può  essere  che  cosi  fosse  ;  ma  a  me- 
glio accertarsene,  sarebbe  a   bramare  che  se  ne  potesse 
addurre  qualche  più  antico  e  'autorevole  testimonio .  Ma  se 
non  é  abbastanza  cetto  il  nome  de' maestri  che  Carlo  Ma- 
gno condusse  in  Francia,  non  può  negarsi  eh' egli  alcuni 
non  ne  conducesse  da  Roma,  Anzi  quella  parok  iterum 
usata  dal  monaco  d' Angoulemme  ha  fatto  sospettare  a  ta-» 
luno  chepripia  aqcora  detl'an.  787  altri  maestri  avesse  egli 
da  Roma  chiatnari  in  Francia.  Ma  gli  scrittori  di  questi 
tempi   non   dbbbram    creder  che    fosser  cosi  '  scrupolosi 
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neOa  scelta  delle  loro  espressioni,  che  le  parole  da  essi 
Tisate  si  abbiano  a  prender  sempre  nel  proprio  e  rigoroso 
lor  sepso,  e  forse  la  voce  iterum  qui  è  adoperata  a  spie- 
gar parimenti  ,  o  ancora . 

XIII.  Egli  è  certo  perà,  che  non  furon  questi  né  i  soli  p^JJ^v^ 
né  i  pxìtni  Italiani  che  Carlo  chiamasse  in  Francia  a  farvi  altri *ru< 
fiorir  le  scienze.  Pietro  da  Pisa,   come  disopra  ho  ac-  *'*°»  *» 

>-".  «l'I  ir  •      Taio  a  far 

cennato,  ru  a  mio  parere  \\  primo  che  a  tal  line  passasse  in  risorgere 
Francia,  e  nel  palazzo  di  Carlo  tenesse  scuola  di  grama-  "».  *""- 
fica ,  come  colla  testimonianza  del  ceL  Alcuino  abbiam  di-  scUnzo  • 
mostrato..  Quindi  il  Du  Boulay  giustamente  afferma  che ^« *«"•'•• 
questi  debb' essere  rimirato  come  il  primo  fondatore  delle 
regie  scuole  in  Francia .  ttaque  Petrus  ille  merito  dici 
potest primus  scholae palatinae.et  rfgiae  institutor 
(  Hi$t.  Univ.  Paris,  t.  i,  p.6z6).  Paolo  diacono  ven- 
ne egli  pure  in   Francia  verso  questo  tempo  medesimo, 
come  congettura  il  p.  Mabillon  {Ann.  bened,  t.  7,  L  ^4, 
»»  73),  e  come  mi  lusingo  di  poter  a  suo  luogo  provar 
chiaramente  •  E  benché  il  breve  tempo  ch'egli  vi  si  trat* 
tenne ,  non  gli  permettesse  Ji  recar  gran  vantaggio  a  quelle 
Provincie ,  ponaimeno,  uomo  colto  com'egli  era  per  quella 
età  ,   dovette  concorrer   non  poco    a    ravvivarvi  l'amore  \ 

de' buoni  studj.  Teodolfo  che  pur  fu  italiano,  còme  a  suo 
luogo  dimostreremo,  non  solo  fu  da  Carlo  Magno  con- 
dotto in  Francia,  ma  fu  anche  fletto  vescovo  d'Orleans, 
Alla  qual  chiesa  ei  si  rendette  sommamente  giovevole ,  co« 
me  con  altre  opere  di  pietà  e  di  zelo ,  cosi  per  singoiar  ma^ 
nicra  col  procurare  che  vi  si  coltivasser  le  scienze.  Percioc-? 
che  nelle  leggi  da  lui  prescritte  al  clero  della  sua  diocesi 
due  ne  veggìamo  a  tal  fine  indirizzate  ;  nella  prima  delle 
quali  egli  comanda  che  se  alcun  prete  vorrà  mandare  alla 
scuola  qualche  suo  nipote,  o  parente,  possa  mandarlo  ad 
alcuno  de' monasteri  ch'egli  nomina,  ove  convien  dire  che 
fosser  pubbliche  scuole  {TheoduL  Capitular.  n.  19  ap. 
Pé  Sirmond.  Op.  ^«  2);  ndl' altra  ordina  che  i  parrooii 
delle  ville  tengano  scuola ,  e  che  debbano  istruii  nelle  letr 
tere  i  figliuoli  di  chiunque  voglia  ad  esse  mandarli,  e  ciò 
senza  esigerne  mercede  alcuna ,  ricevendo  solo  ciò  che 
spontaneamente  lor  venga  offèrto  {ib.  n.  io).  Finalmente 
Paolino  patriarca  d' Aquileia ,  quaritunque,  non  n^ai  spg^ 
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gìornassc  ia  Francia,  come  fu  nondimeao  accetto  per  sin* 
golar  modo  a  .Carlo  Magno  che  di  lui  si  valse ,  come  avre- 
mo a  vedere,  in  molte  occasioai,  cosi  non  è  a  dubitare 
che  non  si  adoperasse  egli  pure\  perchè  questo  gran  prin- 
cipe fomentasse  il  coltivamento  degli  studj .  Noi  abbiamo 
in  facti  una  lettera  scrittagli  da  Paolino ,  in  cui  a  ciò  sin- 
golarmente lo  esorta  .  „  Expedit  tibi ,  gli  dic*egli  (  Baluz* 
„  Misceli,  t.  Xy  pars  2  ed.  lue.  )  ,  venerande  princeps, 
,,  ut  excrceas  praesiiles  ad  Sanctarum  Scripturarum  inda- 
y^  gationem,  et  sanam  sobriamque  doctrinam,  omnem 
),  clerum  ad  disciplinam ,  philosophos  ad  rerum  divinarum 
„  humanarumaue  cognitionem .  „  Cosi ,  benché  non  vo- 
gliasi negare  ad  Alenino  la  lode  di  aver  grandemente  con*- 
tribuito  al  risorgimento  degli  studj  in  Francia,  deesi  però 
concedere  ancora  che  non  piccola  pane  in  ciò  ebbero  gli 
Italiani ,  e  che  non  solo  non  furono  da  Carlo  Magno  man* 
dati  stranieri  in  Italia,  perchè  vi  tenessero  scuola,  ma an- 
tì  più  Italiani  furono  da  lui  chiamati  in  Francia-^  e  che- 
di  essi  si  valse  a  farvi  risorger  le  scienze, 
«y-  XIV.  Né  io  voglio  perciò  affermare  che  Tltafia  non 
i^u  ^an-  debba  molto  essa  pure  a  questo  gran  principe .  Benché  il 


pTo- trarne  ch'ei  fece  molti  uomini  dotti  per  condurgliin  Frari- 
J^^"'^^J[  eia  ,  potesse  riuscirle  di  qualche  danno,  ciò  non  ostante 
far  rifio-  in  altre  maniere  P  impero  di  Carlo  Magno  le  fu  cosi  van- 


/loM.  li^^^»  potesse  riuscirle  di  qualche  danno,  ciò  non  ostante 

io- 

letteraw-^^SS^^*^  P^^  riguardo  ancora   agli  studj,  ch'ella  dee  ser- 


barne eterna  e  grata  memoria  •  La  protezione  di  cui  egli 
onorò  tutte  le  scienze ,  e  il  favore  di  cui  fu  liberale  agli 
uomini  dotti,  dovette  certo  aver  gran  forza  a  risvegliar 
nell'animo  di  coloro  che  ne  eran  capaci,  un  nobile  ardore 
per  coltivare  le  belle  arti  che  vedevano  essere  in  si  gran 
pregio  presso  il  loro  sovrano.  E  se  Carlo  Magno  avesse 
avuta  in  Italia  più  stabil  dimora,  più  lieti  ei&tti  si  sareb- 
hpn  veduti  della  sua  regia  munificènza  nel  fomentare  gli 
studj.  Ma  egli  costretto  a  dividere  i  suoi  pensieri  fra  le 
tante  diverse  provincie  di  cui  era  signore,  non  potè  ri- 
volgerli air  Italia  con  quella  panicòlar  vigilanza  che  con- 
venuto sarebbe 'a  riparalre  interamente  i  gravissimi  danni 
de' secoli  trapassati  •  Se  egli  facesse  aprire  nuove  scuole  in 
Italia,  nonne  abbiamo  notizia  alcuna,  come  sopra  si  è 
dimostrato  y  anzi  da  ciò  che  dovremo  dir  fra  non  molto 
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iéPìmp.  Lottano,  sembra  che  si  possa  raccogliere  che 
anche  di  questi  tempi  rare  dovean  essere  cotai  pubbliche 
scuole  ;  e  che  f  impegno  di  Carlo  Magno  nel  fomentare  le  . 
scienze ,  benché  conducesse  probabilmente  non  pochi  a 
coltivarle,  non  fece  perocché  l'Italia,  e  molto  più  qualun- 
que dhra  provincia ,  non  fosse  comunemenie  involta  in  una 
profonda  ignoranza,  funesto  effetto  delle  pubbliche  calamin- 
ta, della  mancanza  di  libri,  e  di  più  secoli  di  barbarie, 
che  aveanla  miseramente  travagliata  ed  oppressa  .  „  A 
queste  ragióni  per  le  quali  P  impegno  di  Carlo  Magno  nel 
nnnovare  gli  studj  non  ebbe  quel  lieto  eflfètto  che  sem^* 
brava  doversene  sperare ,  un'  alna  giustamente  ne  aggiugne 
il  valoroso  ab.  Andres ,  cioè  che  gli  uomini  da  lui  trascelti 
a  tal  fine  eran  bensì  i  migliori  che  allor  vivessero,  ma  trop- 
po eran.  lontani  da  quel  buon  gusto  senza  cui  le  lettere  non 
posson  risorgere,  e  che  altro  essi  non  st  prefissero,  che 
di  dirozzare  ne'  primi  elementi  della  letteratura  e  del  canto 
quelli  singolarmente  che  al  servigio  della  chiesa  erano  de-^ 
stinati  ;  ma  che  niun  pensiero  si  diedero  di  rintracciare  le 
opere  degli  antichi  scrittori  greci  e  latini ,  e  di  eccitare  i 
giovani  a  conoscerli  e  ad  imitarli  (i>eZ/'Ong7/^  e  Pro'^ 
gressi  d'ogni  ItetternU  t.  i,  jp»  106,  ec.  ) .  „ 

XV.  Prima  di  passar  okre,  ci  conviene  qui  dare  un'idea     xv. 
QatìsnAc  dello  stato  in  cui  era  l'Italia  di  questi  tempi»  ^!f'^j^|[i 
Carlo  Magno  ne  possedeva  la  maggior  parte,  e  a  ragione  iVaUa. 
ne  aveva  il  titolo  di  sovrano .  I  papi  avean  cominciato  ad 
avere  il  lor  proprio  stato  per  le  donazioni  di  Pipino   e  di 
Carlo  Magno,  confermate  poi  ed  acctescìuie  da  altri  im- 
peradori  che  vtnner  dopo.  Venezia  e  le  isole  adiacenti  si 
mantennero  esse  pure  mdipendetiti  da  Carla  Magno  e  dai 
suoi   successori ,  come  eransi  mantenute  a'  tempi  ancora 
de' Longobardi  «  II  ducato  di  Benevento,  che  comprenderà 
a  que' tempi  una  gran  pane  del  regno  di  Napoli,  era  ri«- 
masto  in  mano  de' prìncipi  longobardi,  perciocché  Arigiso    , 
II  che  n^era  duca,  quando  Carlo  conquistò  l'Italia,  epo« 
scia  Grimoaldo  di  lui  figliuolo,  seppero  or  coli' armi,  òr 
a/ trattati  sostenersi  si  destramente ,  che  continuarono  a  go- 
dere del  lor  dominio,  dal  quale  poi  l'an.  840  furono  stac- 
cate due  parti,  cioè  il  principato  di  Salerno,  e  la  contea 
di  Capova^  che  £:>rmarono  due  altri  separati  daminj  di  due 
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altri  prìncipi  longobardi*  I  Greci  non  aveaao  mai  abban«*. 
donata  interamente  P Italia.  Napoli-,  Gaeta,  e  gran  pane 
della  Calabria  erano  o  ad  essi  soggette,  o  almen  tributa^ 
rie .  I  Saracini  per  ultimo  dopo  aver  corse  e  saccheggiatt 
alcune  delle  isole  adiacenti  all'Italia,  e  dopo  aver  occu-' 
pata  verso  l'an.  7x2  la  Sardegna ,  scesi  in  Sicilia  l'an.  8x8 
si  renderono  successivamente  padroni  'di  tutta  quell'  isola 
che  finallora  avea  ubbidito  a' Greci,  e  quindi  l'an.  842, 
gittàtisi  nella  vicina  Calabria,  cominciarono,  a  occuparne 
alcune  piazze,  e  a  molestare  e  a  travagliare  l'Italia  tutta ^ 
Questo  era  lo  stato  dell'Italia  ne' tempi  di  cui  scriviamo; 
stato  che  dovea  naturalmente,  come  in  fatto  avvenne^  dar 
frequente  occasione  a  discordie  e  a  guerre  fra*  diversi  prin* 
cipi  confinanti,  avidi  di  stendere  il  lor  dominio,  e  di  to 
gÙersi,  se  venisse  lor  farto,  da' fianchi  l  troppo  molesti 
vicini  •  Ma  io  non  debbo  trattenermi  su  ciò  che  nulla  ap- 
partienc  all'  italiana  letteratura;  e  solo  mi  basterà  il  venire 
annoverando  quelli  che  essendo  signori  della  maggior  par- 
te d'Italia,  ne  ebbero  ancora  lì  titolo  di  sovrani,  e  quai-i 
che  cosa  vi  operarono  a  prò  delle  lettere . 
Ke^à*  ^y^'  Erano  già  7  anni  che  Carlo  Magno  avea  pres^- 
itluTdiil  titolo  di  re  de' Longobardi,  quando  l'an.  781  venuto 
Pipino,  a  Róma,  e  fattovi  battezzare  suo  figliuolo  Pipino,  dicgli 
Bernardo: ^o<^of^  il  nome  di  re. d'Italia •  Egli  è  evidente  che  questi 
impero  di  non  era  re  che  di  nome  ;  e  che  Cariò  Maenp  proseguiva 

Lodovico  I-  .?  .  ^         '^  V,      , 

il  Pio  •  *  governare  egli  stesso  il  nuovo  suo  regno ,  e  perci^o  le 
di  Loru-  leggi  che  sotto  nome  di  Pipino  veggiam  pubblicate^  deb- 
"®  ^'  bonsi  rimirare  anch'esse  come  leggi  del  padre .  Poiché  non- 
dimeno cominciò  Pipino  a  .poter  maneggiare  le  armi, 
diede  in  esse  pruove  di  gran  valore  per  modo ,  che  già  se 
ne.  concepivano  le  più  liete  speranze .  Ma  esse  furon  trpn-* 
ca<e  da  una  morte  immatura  l'an.  810^  essendo  egli  ia 
età  <^  soli  ^^  anni  incirca.  Carlo  Magno  c)ie  fin  dall' an» 
800  avea  dal  pontef.  Leone  III  ricevuta  la  corona  im*- 
periate,  non  idiégli  per  allora  alcun  successcfre.-Ma  poscia 
Fan.  Sii  nominò  re  d'Italia  Bernardo  figliuol  naturale 
del  defunto  Pipino  j  giovinetto  egli  ancora  di  pochi  anni* 
Questi,  morto  l'an.  814  Carlo. Magno,  e  succedutogli 
nell'impero  Lodovico  soprannomato  il  Pio. di  lui  figlino-* 
Io  ,  lagciatgsi.  ciecamente  trasportare  da  sdegtio  contro  del 
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inédcsimò  Lodovico,  perchè  avea  dichiarato  suo  coilega 
ncll'  impero  il  suo  primogenito  Lottano ,  ebbe  ardire  di  ri* 
bellar^isi.  Ma  presto  avvedutosi  della  sua  imprudenza,  e 
girtatosì  con  nuovo  errore  tra  le  mani  de' suoi  nimici ,  ne 
fu  condcnnato  ad  essere  acciecato,  il  che  fu  eseguito  con 
tal  crudeltà*,  ch'ei  ne  mori  fra  tre  giorni  l'an.-  8i8.  Lot- 
tano già  dichiarato  imperadore,  fu  due  anni  appresso  da 
Lodovico  il  Pio  suo  jpadre' dichiarato  ancor  re  cr  Italia;  e 
questi  è  veramente  a  cui  dobbiamo  la  prima  origine  delle 
pubbliche  scuole  in  molte  delle  nostre  città. 

XVIL  Fra  le  léggi  pubblicate  da* re  d'Italia  successori  ^^^^ 
de'r^  longobardi,  e  dette  perciò  longobardiche,  alcune  nepabSlw:*- 
abbiamo  di  questo  principe    Panno   823  in  cui  tbbe   in'*f»i-o'- 
Rpma  la  corona  imperiale ,  dà  lui  promulgate  in  Cortelo-  u  acuoie 
na,  luogo  a  que' tempi  celebre  nel  territorio  di  Pavia  pres-  *  ^^^k 
so  il  fiume  Olona,  da  cui  traeva  il  nome,  e  ove  aveano 
gli  iniperadori  palazzo  e  villa,  da  cui  spesso  si  véggon 
datate  le  loro  leggi .  Ad  esse  un'altra  se  n^  aggiugne  dello 
stesso  Lottario ,  in  cui  determina  le  città  nelle  quali  deesi 
pubblicaràente  insegnare.  Rechiamola  prima  riel  suo  ori- 
ginale linguaggio,  qual  è  stata  pubblicata  dal  eh.  Mura- 
tori {  Script*  ren  itaU  tj  i ,  pars.  2,  p.  151),  tratta  da 
un  codice  dell'  insigne  archivio  di  questo  Capitolo  di  Mo- 
dena; e  poscia  prenderemo  a  far  sopra  essa  le  riflessioni 
opportune:  „  De  dottrina  vero,  quae  ob  nimiam  incuriam 
;,  atque    ignaviam    quorumque   praepositorum  cuncris    in 
^*,  locis  est  funditus  exrincta,  placuit,  ut  sicut  a  nobis  con-    * 
„  stitutum  est^  itaf  ab  omnibus  observetur.  Videlicet  ut  ab 
,,  his  qui  nostra  dispositione  artem  docentes  alios  per  loca 
^,  denominata  sunt  costituti,  maximum  dent  studium,  qua- 
jj  lirer  sibi  commissi  scholastici  ita  proficiant,  atque  do« 
^,  ctrìnae  insistant,  sicut  praesens  exposcit  necessitasi  Prò* 
„  pter  opportunitatem  taihen  omnium  apta  loca  distìncte 
„  ad  hoc  exercitiuih  providimus,   ut  difBcultas  locorum 
yy  longe  positorum,   ac  paupertas  nulli  fieret  excusatio  „  • 
Questa  è  l'introduzione ,  per  cosi  dire,  all'Editto  che  po- 
scia segue,  annoverando  le  città  destinate  alle  pubbliche 
scuole.  Ma  prima  d'innoltrarci,  vuoisi  far  riflessione  sull'an- 
no in  cui  questa  legge  fii   pubblicata,  e  su  queste  prime 
parok  che  tìt  abbiam  ({ui  recate.  Il  Muratori  nei  darla 
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alla  luce  ha  creduto  eh'  essa  appartener  allo  stesso  att, 
823  a  cui  certamente  appaneogono  le  altre  leggi  che  ad 
essa  precedono  (  in  Nqt.  ad  L  e.  )  ,  e  lo  stesso  ha  afi&r-- 
mato  nelle  sue  Antichità  Italiane  (^»  3,  ^.  815  ).  Ma  ne-« 
gli  Annali  d' Italia  dice  essere  incerto  i  anno  4i  questa  ìtg^ 
g^  {ad an.  8x9 ) ,  E  veramente  cosi  ne  pare  a  me  apcp-* 
ra;  perciocché  egli  è  ben  certo  che  Fanno  8x3  promulgò 
Lottario  le  prime  leggi  che  si  veggon  nel  codice  modene^ 
se  y  ma  quelle  che  vengon .  dopo ,  non  vi  è  pruova  che   ci 
dimostri  che  siano  dello  stesso  anno^  o  non  piuttosto  di 
alcun  degli  anni  seguenti..  Checchessia   di  qìò,  Lottario 
dice  primieramente  che  in  ogni  parte  d*  Italia  erasi  ipttjera^ 
mente  perduta  la  scienza  :  cunctis  in  lacis  est  fundituà 
€i€tincta\  e  che  egli  perciò  avea  dati  opportuni  provvedi* 
menti)  e  nominate  le  città  in  ojÌì  dovean  essere  maestri: 
sicut  a  nobLs  constitutum  est ^..   his  qui  HQstra  dim 
spositione  artem  docMtes^  ec.  Di  scuole  che  prima  eat« 
stessero ,  di  leggi  a  tal  fine  pjubblicate  da  Carlo  Magno, 
(ui  non  vi  è  cenilo;  e  l'asserirsi  l'universale  ignorans^a,  ci 
a  intendere  chiaramente ,  non  dirò  già  che  niuna  scudbl 
yi  avesse  in  Italia,  perciocché  abbìam  dimostrato  che  al- 
cune ve  n' avea  certamente ,  ma  che  esse  eran  si  rare^  che 
non  bastavano  al  fin  prefisso  •  Gli  studj  qui  vengoa  chia-» 
mati  col  nome  di  arte  :  arteoi  docentes  :  colla  qual  parola 
non  vi  ha  dubbio  che  qu4  non  incendasi  la  ^aniatiifa,  pre-« 
sa  però  it^  queir  ampio  senso  in  cui  abbiamo  altrove  nao- 
strato  che  di  questi  tempi  prendevasi,  cioè  di  Ietterei  uma« 
ne ,  e  forse  ancor  di  aritmetica  •  E  di  vero  non  troyiaino 
alcun  monumento  di  scuola  che  si  tenesse  dì  altre  pìi!^ 
gravi  scienaro,  come  di^ filosofia,  di  matematica,  di  giuri- 
sprudenza; nelb  quali  ognuno  potea  saper  ciò  solanteptQ 
(?h^  col  privato  suo  studio  gli  veniva  fatto  d'intendere.  Per 
ultimo  se  questi  maestri  che  da  Lottario   sì  stabiltfooo^ 
avessero  stipendio  dal  re^o  erario Y^-;Scdo  da'lor  <&cepoIi, 
qui  non  si  dice;  ma  il  recarsi  per  ,un  de' motivi  delie  di- 
sposizioni di  Lottario  il  desiderio  di  toglier  l' ò^taccdo  cke 
la  povertà  recava  al  cpltìvamento  de^i  stud)^,  ci  fa  cre- 
dere che  non  si  obbligassero  i  discepoli  a  comperare  Peni- 
dizione;  perciocché  in  tal  caso  mal  sarebbesl  provvedilo 
a  quei  che  non  avtaao  a  tal  fioe  sufficìeati  làcohf^w^  Or 
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.fCIggiamo  quai  furono  le  città  da  Lottarlo  prescelte,  il  che 
gic  ancora  a  farci  conoscere  qual  fosse  allor  l' estensione , 
•  quali  i  confinì  del  regno  d'Italia, 

XVUI.  „  Priraum ,  siegue  a  dire  Lottano ,  in  Papia  con*  7T^' 
^  veniantad  Dungalum,  de  Mediolano ,  de  Brixia,  de  Laude,  ni  saiu 
j,  de  Bergamo ,  de  Novaria ,  de  Vercellis ,  de  Arthona  (  teg.  «»"*  n*^- 
^  Derthona) ,  de  Aquis,  de  Genua,  de  Haste,  de  Cuma .  Io  in  e^  k 
„  Eboreja  ipse  episcopus  hoc  per  se  faciat .  In  Taurìnis  con-  <>'^»n*  ^* 
„  vcniantde  Vighintimilio,deAlbegano,deVadis,deAlba«  pubbUc* 
,,  In  Cremona  discantde  Regio,  de  Placentia,  de  Parma,  khoU. 
^,  de  Mutina  •  In  Floréntia  deXbuscia  resipiscant  {forte  re* 
„  spiciant  )  ,  In  Firmo  de  Spoletinis  civitatibus  conveniant. 
„  In  Verona  de  Mantua  ,  de  Tridento  .  In  Vicentia  de  ' 
„  Paravi ,  de  Tarvisio ,  de  Feltris ,  de  Ceneta ,  de  Asilo . 
„  Reliquat  civitates  Forum  Julii  ad  scholam  concurrant  „  • 
Ecco  dunque  le  nove  città  da  cui  doveasi  per  tutto  il  regno 
dUtalia  diffonder  la  scienza  :  Pavia ,  Ivrea,  Torino ,  Cremo- 
na ,  Firenze  ,  Fermo ,  Verona ,  Vicenza  e  Cividal  del  Friuli  • 
l»'  esser  nominata  Pavia  prima  d' ogni  altra  ,  e  l' assegnarsi 
ad  essa  numero  di  città  subalterne  quanto  allo  studio  maggio* 
re  assai  che  ad  ogni  altra  ,  ci  mostra  ch'essa  fin  d'allora  di* 
«tinguevasi  in  ciò  so^ra  tutte  ;  il  che  probabilmente  nasceva 
dall'  essersi  ivi  tenuta  scuola  fin  da'  tempi  de^  Longobardi , 
come  abbiam  dimostrato  •  A  Pavia  dunque  dovean  concorrere 
i  giovani  bramosi  d' istruirsi  da  Milano ,  da  Brescia,  da  Lo* 
di ,  da  Bergamo  ,  da  Novara  ,  da  Vercelli  ,  da  Tonona  , 
da  Acqui ,  da  Genova  ,  da  Asti ,  da  Como  .  Chi  fosse  il 
Dungalo  qui  notninato  ,  il  vedremo  frappoco  ,  Ma  che  è 
ciò  che  si  soggiugne  d'Ivrea?  In  Eboreja  ipse  epUcopus 
hoc  faciat  •  Per  qual  ragione  uno  studio  panicolare  in 
Ivrea ,  a  ad  uso  solo  della  stessa  città  ,  invece  di  assogget- 
tarla ,  come  sembrava  naturale ,  a  Torino  ?  Per  qual  ragio- 
ne ordinare  che  lo  stesso  vescovo  vi  tenga  scuola  ?  Io  pren* 
derei  volentieri  a  rischiare  tai  dubbj  ,  se  potessi  aver  fondai 
menti  a  <pui  appoggiarmi .  Ma  per  quanto  io  abbia  cercatq 
di  venirne  in  chiaro  ,  confesso  che  non  mi  è  stato  possibile 
lo  scoprire  anche  una  semplice  congettura  di  un  tal  ordina 
di  Lottarlo  .  Non  sappiamo  nemmeno  di  certo  chi  di  que«* 
«ti  tempi  fosse  vescovo  in  Ivrea,  poiché  nella  serie  delI'Ughelli 
{ItalJSacrat*^}  vedesi  una  gran  voto  dall'an.  7^3,  airan,844 
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h)  cui  véscoTo  d'Ivrea  era  un  Giuseppe,  il  quale  vivea  ancora 
r  an.  8$  3,  e  non  si  può  perciò  accertare  eh'  ei  fosse  il  me- 
desimp  eh'  era  vescovo  ai  tempi  di  cui  parliamo  •  Oltre  che 
di  lur  ancora  appena  altro  sappiamo  che  il  puro  nome.  Noa 
è  dunque  possibile  il  far  congettura  di  sorta  alcuna  su  questa 
punto  che  pur  meriterebbed*  essere  diligentemente  illustrato* 
li  rimanente  di  questa  legge  non  soifre  difficoltà  •  A  Tori- 
no dovean  andare  i  giovani  da  Ventimiglia  ,  da  AJbenga  , 
,  da  Vado  ,  luogo  una  volta  illustre  nella  riviera  occideniale 

di  Genova  ,  e  da  Alba  ;  a  Cremona  da  Reggio  ,  da  Pia- 
cenza ,  da  Parma  ,  da  Modena  •  In  Firenze  eravi  scuola  per 
k  altre  città  di  Toscana  ;  in  Fermo  per  le  città  del  ducato 
di  Spoleti .  A  Verona  dovean  raccogliersi  que'  di  Mantov^i 
e  di  Trento  ;  a  Vicenza  quc'  di  Padova  ,  di  Treviso  ,  di 
Feltre ,  di  Ceneda ,  di  Asolo  •  Le  altre  città  finalmente , 
cioè  quelle  del  Friuli ,  dell'  Istria  ,  e  delle  vidne  provincic 
soggette  all'  imperio  di  Lortario  dovean  radunarsi  in  Civìdai 
del  Friuli  •  Delle  città  soggette  al  romano  pontefice  ,  e  di 
quelle  che  componeano  il  ducato  di  Benevento  ,  qui  noa 
ragionasi,  essendo  formato  il  decreto  $oIo  perle  città  com- 
prese nel  regno  d' Italia  • 
XIX.  XIX.  Chi  fossero  i  professori  nelle  altre  città  ,  non  ce 
Chi  fosse  n'è  rimasta  memoria  .  Solo  quel  di  Pavia  si  nomina  in  quc« 
nomfnato  *ta  legge  ,  cioè  Dungalo  di  cui  perciò  ci  convieh  dare  qual« 
professore  che  più  distinta  contezza  .  Il  Muratori  ha  pubblicato  un  Ca- 
talogo de'  libri  che  anticamente  conservavansi  nel  celebre 
monastero  di  Bobbio  ,  scritto >  com'egli  pensa  ,  nel  X  se- 
colo (  Antiq.  ItaL  t.  3,  diss.  4.3,  ».  817  )  •  In  esso  non 
sol  si  registrano  i  libri  ,  ma  ri  nommano  quelli  ancora  da 
cui  eransi  ricevuti  in  dono ,  e  tra  questi  veggiam  nominato 
Dungalo  in  questa  maniera  :  Item  de  libris  quos  Dunga^ 
ius  praecipuus  Scotorum  ohtulit  beatissimo  Columba'^ 
no  ,  cioè  a  quel  monastero  fondato  da  s.  Colombano .  Or 
questi  perchè  non  crederem  noi  che  fosse  quel  Dungalo  stes- 
so che  teneva  scuola  in  Pavia  ?  L' identità  del  nome ,  il 
tempo  in  cui  fu  scritto  il  Catalogo  ,  la  non  molta  distanza 
tra  Pavia  e  Bobbio ,  ci  rendono  questa  opinione  probabile 
assai .  Era  dunque  scozzese  il  professor  di  Pavia ,  e  quindi 
alcuni  hanno  pensato  ch'ei  fosse  uno  di  que'  venditori  della 
sapienza  ,  che  ,  secondo  il  racemo  del  monaco  di  s».  Gal* 
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lo  y  venuto  innanzi  a  Carlo  Magno  fu  da  lui  inviato  a  Pa- 
via •  Ma  oltre  ciò  che  noi  abbiam  di  sopra  recato  a  confu*- 
tare  un  tal  fatto.,  osserva  il  Muratori  (/.(?.),  che  la  venuta 
ad  dotto  Scozzese  ,  che  si  suppone  mandato  a  Pavia  da 
Carlo  ,  non  potè  accadere  dopo  Fan,  780,  e  che  non  sem- 
bra probabile  che  questi  fosse  quel  Dungalo  medesimo  che 
teneva  scuola  in  Pavia  dopo  fan.  813,  e  inohre  nella  legge  *^ 

mentovata  di  Lottario  si  parla  di  Dungalo  ,  e  degli  altri 
professori  ,  come  d'uomini  a  tal  iippicgo  destinati  dallo 
stesso  Lottario  :  qui  nostra  dispositione  artem  docente^ 
alias  •  • . .  sunt  constituti  •  Pungalo  dunque  fu  proba- 
bilmente mandato  in  Italia  verso  il  tempo  medesimo  in  cui 
fii  pubblicata  la  detta  legge  • 

XX.  Due  altre  quistioni.ci  si  oiTrono  a  esaminare  intor-    xx. 
no  a  questo  professor  di  Pavia  ;  cioè  s' ei  sia  quello  stesso  f^  *'  "^ 
Dungalo   a  cui  veggiam  attribuite  alcune  opere  ;  e  s'  ei  di  cui  d 
fosse  monaco  .  Abbiamo  in  primo  luogo  una  lunga  lettera  J*^*    ****» 
scritta  Pan.  811  da  Dungalo  a  Carlo  Magno,  il  quale  per  Cario  Mat 
mezzo  di  Valdone  abate  di  s.  Dionigi  presso  Parigi  aveal  8no««p>ra 
richiesto  dMla  ragione  di  due  ecclissi  solari  che  dicevansi  si  *^*  *^ 
nel  precedente  anno  seguite  {Dacher.  Spicii^t.  3,/?.  314^ 
sec.  ed.  )  ,  nella  qual  lettera  ei  mostra  dx  avere  un  assai  me- 
diocre notizia  dijastronomia,  qual  era  quella  che  allor  n'  avea- 
00  anche  i  più  dotti  •  Il  p*  Mabillon  riflettendo  che  in  essa 
Dungalo  prende  il  titolo  ailìmcAm50,,ne,congcttura  {Ann. 
bened*t.^,l.  30^71.3  )  eh'  ei  fosse  o  monaco  dello  stesso  mo- 
nastero di  s.  Dionigi ,  o  ritirato  a  più  solitaria  vita  presso  il 
medesimo  monastero  ,.  e  detto  perciò  Rinchiuso  .  Il  Mu- 
ratori pensa  al  contrario ,  che  questa  lettera  non  dalla  Fran- 
cia ,  ma  dall'  Italia  fosse  scritta  a  Carlo  Magno  (  l.c.pAi%) , 
e  s'appoggia  singolarmente  a  queste  parole  :  „  in  ista  terra 
,)  in  qua  nunc  Deo  donante  Franci  dominantur  ,  ab  initio 
„  mundi  talis  rex  et  talis  princeps  nunquam  visus  est .  •  •  si- 
„  cut  noster  dominus  Augustus  Carolus,,  ;  parole  che  sem- 
brano dinotare  che  il  paese  in  cui  egli  scriveva  ,  fosse  non 
molto  prima  passato  sotto  il  dominio  da'  re  francesi .  Ma  a 
dir  vero  non  parmi  quelito  argomento  abbastanza  forte  a  pro- 
varlo .  La  Francia  dal  principio  del  mondo  sino  a  questi 
tempi  avea  avuti  molti  altri  padroni  prima  de'xe  francesi ,  e 
potea  perciò  dire  Dungalo ,  cne  allor  i  monarchi  francesi  ne 
Tom.III.P.L  12 
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avcano  la  signoria  ;  e  inoltre  negli  scrittori  di  questi  tempi 
non  convien  supporre  una  si  scrupolosa  esattezza  nello  scri- 
vere, che  da  una  sola  paroletta  ,  qual  è  la  voce  nunc  ,  si 
possa  in  cosa  dubbiosa  accertare  un  senso  a  preferenza  di 
un  altro  .  E  certo  non  mi  sembra  probabile  che  Carlo  Ma- 
gno volesse  a  uno  che  soggiornava  in  Italia  ,  chiedere  lo 
scioglinMnto  di  tal  quistione  per  mezzo  dell'  abate  di  s.  Dio- 
oigi  •  Quindi  se  il  Dungalo  autore  di  questa  lettera  è  lo  stes- 
so che  il  professor  di  Pavia  ,  di  che  poscia  ragioneremo  , 
deesi  credere  verisimilmente  ch'ei  fosse  allora  in  Francia  ,  e 
che  vi  menasse  quella  vita  solitaria  che  propria  era  de'  mo- 
naci detti  Rinchiusi  ,  e  che  ne  fosse  poi  tratto  da  Loitari» 
per  mandarlo  in  Italia  . 
XXI.        XXI.  U  altra  opera  che  ha  per  autore  Dungalo ,  è  un 
im*m'*?ii-  ^"^^o  in  difesa  delle  sacre  immagini  contro  Claudio  vesc.  di 
fesa  delle  Torino  {BibL  PP.  lugd.  f.  14  )- .  Il  p,  Mabillon  osserva 
maotiiT!'  ^^^  Dungalo  vi  fa  menzione  di  un  sinodo  tenuto  su  questo 
argomento  due  anni  innanzi  :  ,,  De  hac  igitur  imaginum 
„  pictarum  ratione.  • . .  inquisiti©  diligentius  ante  ,  ut  reor  , 
,y  biennium  apud  gloriosissimos  et  religiosissimSs  principes 
„  habita  est  in  palatio  „  :  e  crede  perciò ,  che  qui  si    ra- 
gioni del  sinodo  tenuto  in  Parigi  Pan.  825  sul  culto  delle 
immagini  (  /.  e.  )  •  Ma  io  temo  che  questo  dottiss.  autore 
non  abbia  posta  mente  a  una  riflessione  che  ci  oiltono  le 
stesse  parole  •  Il  sinodo  o  la  conferenza  di  cui  parla  Dun- 
galo ,  fu  tenuto  in  presenza  degP  imperadori  Lodovico   e 
Lottario  :  apud  gloriosissimos  et  religiosissimos  prin- 
cipes k  Or  questi  non  sembra  che  iutervenissero  al  sinodo 
di  Parigi,  perciocché  i  vescovi  che  l'avean  composto  ,  scri- 
Vendo  loro  per  darne  ad  essi  ragguaglio  ,  mostrano  chiara-i 
mente  che  i  due  principi  non  vi  erano  stati  presenti .  „  Nos 
„  servi  ac  fidelissimi  oratores  vestri  qualiter  proximis  kalen- 
j,  dis  novembris  apud  Parisiorum  urbem  juxta  praeceptum 
„  vestrae  magnitudinis  in  unum  convenimus ,  ec.  „  (  Col- 
lect,  Conc.  t.  i^^p*  421 -^rf.  ven^  ij6g  )  .  E  quindi  sie- 
guono  a  dire  che  hanno  incaricato  due  de'Ior  confratelli  Ali- 
ga rio  e  Amalario  di  recare  agi'  imperadori  medesimi  gli  Atti 
di  quel  concilio  •  Se  dunque  il  sinodo  di  cui  parla  Dunga- 
lo ,  fu  celebrato  in  presenza  de*  principi  ,  esso  non  fu  il  si- 
nodo dclp  an.  825,  a  cui  niun  di  loro  intervenne  .  Ma  ciò 
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poco  monta  al  nostro  argomento .  Certo  è  che  questo  libro 
fu  scritto  non  molto  dopo  Pan.  820,  perciocché  Dungalo, 
favellando  della  novità  delP  opinione  di  Claudio ,  dice  essere 
cosa  strana  che  si  prenda  a  combattere  ciò  ch<  nella  Chiesa 
si  è  usato  per  annos  ferme  DCCCXX,  aut  eo  amplius  • 
Quindi  se  il  Dungalo  autor  di  questo  hbro  è  lo  stesso  che  il 
professor  di  Pavia ,  a  me  par  jprobabile  ch'ei  lo  scrivesse  pri- 
ma di  passare  in  Italia  •  In  fatti  benché  Claudio  fosse  ve^ 
scovo  di  Torino  ,  noi  non  veggiamo  che  i  libri  da  lui  pub- 
blicati contro  le  sacre  immagini  eccitassero  alcun  rumore  in 
Italia ,  ove  né  si  tenne  per  lui  concilio  ,  né  vi  fu  chi  pren- 
desse a  confutarne  gli  errori  .  Ben  l'eccitarono  in  Francia, 
dove  contro  di  lui  impugnaron  la  penna  T  abate  Teodomi* 
ro ,  e  Giona  vescovo  d'Orleans,  e ,  come  io  penso,  lo  stes- 
so Dungalo.  Della  Francia  dunque  più  verisimilmente  che 
dell'  Italia  si  debbon  intendere  quelle  parole  di  questo  scrit<« 
tote  ;  ante  jam  dudum  ex  quo  in  hanc  terram  adve^^ 
neranij  ed  esse  sono  perciò  un  non  ispregevole  argomento 
a  pensare  che  questi  fosse  appunto. quello  stesso  Dungalo 
scozzese  che  passò  poscia  a  Pavia ,  e  che  al  monastero  di 
^  Bobbio  fece  la  donazione  della  sua  biblioteca  • 

XXII.  Abbiam  finalmente  un  componimento  in  versi  in    xxn. 


Proba- 


lode  di  Carlo  Magno  ,  nel  quale  l' autore  ,  di  cui  non  si  es-  ti[,„enj, 

prime  il  nome  ,  si  dà  il  titolo  di  esule  dall' Ibernia  :  si  debbon 

Hos  Carolo  regi  versus  Hìb'emicus  cxul  ^  ec.  (  Mortene  r"'"/^^ 

CollecU  amptiss^  f.  6,  ^.  8 1 1  )  •  Dungali . 

e  di  cui  perciò  congetturarono  i  Maurini  autori  della  Storia 
letteraria  di  Francia  (  U  4,  /?.  497  ) ,  che  sia  autore  lo  stesso 
Dungalo ,  come  pure  di  alcune  delle  altre  poesie  che  ad 
esso  veggonsi  aggiunte  •  Tra  essi  vi  son  elogi  di  alcuni  abati 
del  monastero  di  s.  Dionigi ,  e  quello  ancora  dello"  stesso 
Dungalo  ,  e  sembra  perciò  ,  che  nel  monastero  medesimo 
fosser  composti  que'  versi  ,  e  che  ivi  non  sol  vivesse  ,  ma 
morisse  ancor  quel  Dungalo  di  dui  veggiamo  farsi  P  elogio  . 
Da  tutte  queste  osservazioni  rendesi  cosi  difficile  l' accertare 
ciò  che  appartiene  a  questo  celebre  uomo,  che  appena  si 
può  sperar  di  formarne  qualche  probabile  congettura  .  Se 
debbo  dire  ciò  eh*  io  ne  sento  ,  a  me  piare  che  due  Dungali 
si  debbano  ammettere  vissuti  al  tempo  medesimo  .  Il  Dun- 
galo ch^eria  in  Pavia  ,  e  passò  poscia  al  monastero  di  Bob- 
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bio^,  era  certamente  scozzese  ,  come  è  evidente  dalle  già 
recate  parole  :  Dungalus  Scotorum  praecipuus  :  e  que- 
sti è  probabilmente  quel  Dungalo  medesimo  che  venuto 
prima  in  Francia  vi  scrisse  il  libro  contro  Claudio  vescovo 
di  Torino  ,  come  abbiam  dimostrato  ,  poscia  passò  in  Ita- 
lia ,  e  tenne  per  qualche  tempo  scuola  in  Pavia  ;  e  finalmente 
ririrossi  al  monastero  di  Bobbio  ,  come  ricavasi  non  solo 
dalle  parole  sopraccitate  ,  ma  più  chiaramente  ancora  da  al- 
cuni versi  che  veggonsi  in  un  antichissimo  codice  che  prima 
era  del  detto  monastero  di  Bobbio  ,  ed  ora  conservasi  nella 
celebre  biblioteca  ambrosiana  in  Milano  •  In  essi  Pungalo 
facendo  dono  a  s.  Colombano  (  che  allor  chiamavasi  anche 
Colomba  )  di  quel  suo  codice  cosi  dice  : 

Sancte  Columba  tibi  Scotto  tuus  incola  Dungal 
Tradidit  hunc  librum ,  quo  fra  tram  corda  beentur  (  Marat 
Antiq .  Ital  U  3,  p^  836  )  . 
E  che  questi  appunto  fosse  P  oppugnatore  di  Claudio ,  ren- 
desi  ancora  più  verisimile  dal  vedere  che  tra'  libri  da  lui  do- 
nati a  quel  monastero  avvi  quello  ancor  di  Dungalo  contro 
di  Claudio  :  Liber  Dungali  contra  perversasi  Claudii 
sententìas  .  L'  altro  Dungalo  è  il  monaco  rinchiuso  pres- 
so s*  Dionigi  ,  autore  della  Lettera  sulP  Ecclisi  a  Carlo  Ma- 
gno .  A  lui  appartiene  probabilmente  P  elogio  pubblicato 
dal  p,  Martene  {Le):  e  se  un  Dungalo  è  veramente  ?  au- 
tore de'  versi  mentovati  di  sopra  in  lode  di  Carici  Magno  , 
è  verisimile ,  eh'  ei  fosse  il  monaco  di  s.  Dionigi  ;  e  in  tal  ca- 
so converrà  dire  che  ei  fosse  ibernese ,  chiamandosi  egli  utsso 
Hibernicus  exsul  •  Ove  avvertasi  che  queste  parole  non 
solo  non  provano  che  ei  fosse  lo  stesso  Dungalo  scozzese 
che  visse  poi  in  Italia  ,  ma  anzi  ci  convincono  eh'  egli  era 
da  lui  diverso  ;  perciocché  essendo  allora  la  Gran  Brettagna 
divisa  in  molti  piccoli  regni  ,  non  potevano  l'Ibernia  e  la 
Scozia  considerarsi  come  un  sol  regno ,  e  chiamarsi  perciò 
promiscuamente  i  loro  abitatóri  ora  Ibernesi ,  ora  Scozzesi  • 
Ma  di  Dungalo  basti  aver  detto  fin  qui  ,  di  cui  sarebbe  a 
bramare  che  ci  fosscr  rimaste  più  copiose  notizie  per  me- 
glio conoscere  un  uomo  di  cui  molta  dovea  a  que'  tempi 
esser  la  fama ,  sicché  se  ne  facesse  menzione  espressa  tieUa 
arrecata  legge  dell' imp.  Lottano  . 
xxm.  XXIIL  Questa  legge  ,  su  cui  ci  siamo  finor  trattenuti  , 
cj^^(fr  pubblicata  dd  Lottario  ,  diede  forse  occasione  a  un  canone 
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iti  Concìlio  romano  raccolto  da  Eugenio  li  Pan.  8i6,  in  che  perii 
Cui  que'  Padri ,  dopo  aver  detto  che  in  molti  luoghi  non  vi  ^ij^e^ici  ! 
tran  maestri ,  e  che  le  lettere  erano  trascurate ,  comandano 
che  in  ciaschedun  vescovado ,  e  ovunque  faccia  bisogno  ^ 
si  stabiliscano  professori  che  istruiscano  i  giovani  nelle  belle 
arti  :  ,,  De  quibusdam  locis  ad  nos  refertur  ,  non  magi$tros  ^ 
y^  neque  curam  invjeniri  prò  studio  literarum  *  Idcirco  in 
),  universis  episcopiis  subjectisque  plebibu^  et  aliis  locis  ,  in 
yy  quibus  necessitas  occurrerit  ,  omnino  cura   et  diligenria 
yy  habeatur ,  ut  magistri  et  doctores  constiruantur ,  qui  studia 
I)  literarum  liberaliumque  artium  ,  ac  sancta  habentes  dog-* 
yy  mata  ,  assidue  doceant  y  quia  in  his  maxime  divina  ma- 
y,  nifèstantur  atque  declaramur  mandata ,,  (  V.  Barone  Ann. 
eccL  ad  art.  8x5^*  et  Collect.  Corte,  t.  14^  p*  1008  ed. 
ven.  17^9  )•  In  tal  maniera  T  ecclesiastica  e  la  civile  auto- 
rità si  univano  insieme  a  procurare  il  dirozzamento  de' po- 
poli ;  e  i  tempi  potean  sembrare  a  ciò  favorevoli  ;  poiché 
l'Italia  godeva  comunemente  allora  di  una  tranquilla  pace 
opportuna  a  coltivare  gli  studj  •  Ma  la  barbarie  ,  l' ignoran- 
za,  e  il  disprezzo  della  letteratura  avean  fólmente  già  da  più 
secoli  occupato  T  animo  della  maggior  parte  degP  Italiani  ^ 
,e  la  scarsezza  de' libri ,  e  quindi  quella  ancor  maggiore  de- 
gli uomini  dotti  rendea  si  diffidle  il  far  cambiare  dirò  cosi  ^ 
sistema  e  modo  di  pensare  a  tutta  la  nazione  ,  che  appena  si 
vide  alcun  effetto  di  si  lodevoli  e  si  efficaci  premure  •  In  fatti 
in  un  altro  concilio  tenuto  in  Roma  dal  pontef,  Leone  IV 
Pan.  85  3,  in  cui  confermati  furono  i  decreti  del  sinodo  pre- 
cedente ;  e  aggiuntavi  qualche  dichiarazione  ,  al  decreto  da 
noi  riferito  furono  aggiunte  le  seguenti  parole  :  „  Etsi  libe- 
yy  ralium  artium  praeceptores  in  plebibus ,  ut  assolct  y  raro 
„  inveniantur ,  tamen  Divinae  Scripturae  magistri  y  et  in« 
„  stitutores  ecclesiastici  ofBcii  nuUatenus  desint ,  ec.  „  (  CoU 
lect.  Cane.  ib.  p.  1014  )  ;  dal  che  veggiamo  che  difficile 
era  il  trovar  maestri  per  ciascheduna  parrocchia  ,  e  che  per- 
ciò la  sollecitudine  de' Padri  si  ristringeva  a  fare  che  non  man- 
cassero almeno  alcuni  che  istruissero  i  giovani  ecclesiastici  nel- 
lo studio  della  Sacra  Scrittura  e  nella  celebrazione  de'  Divini 
Ufficj  •  In  Roma  però  dovean  essere  in  qualche  migliore 
staio  le  scuole  destinate  aU'>istruzion  di  coloro  che  doveansi 
anolare  nel  clero ..  Veggiamo  in  fatti  che  Anastasio  biblio- 
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tecario  fa  spesso  menzione  delle  scuole  della  basilica  lacera- 
nense  ,  e  che  in  esse  egli  dice  che  furon  ammaestrati  nelle 
scienze  sacre  molti  di  que* romani  pontefici  di  questa  età, 
de'  quali  egli  scrive  la  Vita  (  in  Vit.  Leon.  Illy  Pasch.  I, 
Steph.  IF)  ;  e  di  Leone  IV  racconta  che  fu  istruito  nelle 
lettere  nel  monastero  di  s.  Martino ,  eh'  era  fuor  delle  mura 
presso  la  basilica  di  s,  Pietro ,  Ed  è  ancor  verisimile  che  se- 
condo il  costume  di  questi  tempi  in  altri  monasteri  ancora 
fossero  corali  scuole  • 
XXIV.    '    XXIV.  Dopo   Lottarlo  non   troviam  più  monumento 
SruttolL  ^^^"^o  ^^  quest'epoca,  cl^e  ci  mostri  gì'  imperadori,  o  i  re 
auesti  e-  d'Italia,  che  gli  succederono,  solleciti  del  rifiorimento  de- 
ditti  rac-  gij  gj^jj  g  j^jig  ^,^1]^  ^y^j ^  Lottarlo  rimasto  solo  impcra- 

dore  e  re  d'Italia  insieme  Pan.  840  in  cui  mori  Lodovico 
il  Pio,  l'an.  844  diede  il  regno  d'Italia  a  Lodovico  II  suo 
primogenito,  il  quale  Pan.  850  ebbe  ancora  la  corona  im- 
periale.  L'an.  855  mori  Lottarlo,  e  l'an.  875  Lodovico 
IL  Carlo  Calvo  altro  figliuolo  di  Lodovico  il  Pio  gli  suc- 
cedette neir impero  e  nel  regno  d'Italia;  ma  due  soli  anni 
vi  si  mantenne,  morto  Pan.  877  mentre  Carlomanno  di 
lui  nipote  rivqjtoglisi  contro  gli  toglieva  l'Italia.  Questi 
ancora  però  assai  poco  tempo  godette  del  conquistato  suo 
regno,  morto  Pan.  88o.  Carlo  soprannominato  il  Grosso 
di  lui  fratello ,  coronato  prima  re  cP  Italia  e  poscia  P  anno 
seguente  imperadore,  e  quindi  ancor  re  di  Francia  Pan. 
885,  mori  Pan.  888,  ultiixìo  della  maschile  legittima  di- 
scendenza di  Carlo  Magno.  Di  tutti  i  principi  mentovati 
non  v'ebbe  alcuno,  come  abbiam  detto,  che  pensasse  a  far 
risorger  P  Italia  alP  antiche  sue^lorie  in  ciò  che  appartiene 
alle  lettere;  e  le  quasi  continue  dissensioni  ch'ebbero  coMor 
fratelli  e  co'  lor  piò  stretti  parenti ,  appena  avrebbon  loro 
permesso  il  rivolgere  a  ciò  il  pensiero,  quando  pure  Paves- 
ser  voluto .  Ciò  non  ostante ,  come  osserva  il  eh.  Mura- 
tori {Ann.  d^ItaL  an.  888  ),  la  maggior  parte  d'Italia 
avea  goduto  sotto  il  loro  governo  di  una  tranquilla  lietis- 
sima pace.  Ma  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso  le  guer- 
re civili ,  e  la  scostumatezza ,  la  barbarie ,  P  ignoranza  che 
ne  soglìon  esser  gli  effetti ,  la  gittaron  di  nuovo  in  quel 
profondo  di  calamità  e  di  sciagure  d'ogni  maniera,  da 
cui  ella  cominciava  omai  a  sperare  di  essere  uscita  •  In 
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ti  maniera  le  sollecitudini  e  le  premure  di  Carlo  Magno , 
d  Lottarlo  I,  e  de' romani  pontefici,  per  far  ID  essa  ri- 
sorger le  scienze  che  per  le  ragioni  di  sopra  arrecate  non 
airean  avuto  quel  felice  successo  eh'  era  a  sperarne ,  furono 
ddle  funeste  sventure  da  cui  poscia  venne  travagliata  T  Ita* 
lìa,  rese  del  tutto  inutili  e  infruttuose. 

XXV.  La  prima  guerra  civile  che  si  accese  in  Italia,  xxv. 
fu  tra  Berengario  duca  del  Friuli  e  Guido  duca  di  Spo-  m,^'òne 
leti.  Amendue  pretesero  di  occuparne  il  l'egno^  amendue  per  degv  inr. 
ott<neflo  cercaron  l'aiuto,  il  primo  di  Arnolfo  re  di  Ger-^^^fJ^'"'^ 
mania,  il  secondo  del  pontef.  Stefano  V;  amendue  radu-  Italia  fino 
narono  truppe,  e  vennero  ad  aperta  guerra.  Guido  oìttont^^^^^^ 
ancora  dal  papa  la  corona  imperiale,  cui  l'an.  891  divise  gaa. 
col  sao  figliuolo  Lamberto  che  due  anni  dopo  perdette  il 
padre.  Arnolfo  chiamato  in  Italia  in  suo  aiuto  da  Beren* 
gario,  fece   sempre  più  vivo,  il  fuoco   della  discordia,  e    . 
riempi  ogni  parte  di  rovine  e  di  stragi  ;  ma  più  intento  a'suoi 
vantaggi  che  a  que'di  Berengario,  conquistò  per  se  sresso 
molte  citò,  si  fé  coronare  imperadore,  e  tenne  ancora, 
benché  per  breve  tempo ,  prigione  il  medesimo  Berengario  • 
La  morte  di  Lamberto  seguita  Pan.  ^98,  e  quella  di  Ar- 
nolfo che  r  anno  seguente  gli   tenne  dietro ,  pareva   che 
assicurassero  a  Berengario  il  pacifico  godimento  del  suo  re- 
gno •  Ma  un  nuovo  nemico  dovett'  egli  combattere  in  Lo- 
dovico re  di   Provesza;  e  poscia   anche  imperadore,  di 
cui  dopo  varie  vicende  rimasto  pur  vincitore  r  an.  90$  ne 
tenne  tranquillamente  per  più  anni  il  dominio,   eo  ebbe 
ancora  l'an.  ^15* in  Róma  la  corona  imperiale.  Di  questa 
tregua,,  per  cosi  dire ^  si  valse  egli  felicemente  insiem  col 
pontef.  Giovanni  X.a  combattere  i  barbari  Saracini  che 
già  da. più  anniiivean  cominciato  a  devastare  l'Italia,  e  vi 
avean  cogionate  stragi  ed  incendj  che  non  si  leggono  sen- 
za orror  nella  storia .  Né  qui  ebber  fine  i  guai  della  mi- 
sera Italia.  Oltre  i  Saracini,  gli  Ungheri  ancora  la  invasero 
da  altre  parti  più  volte  ;  e  questi  respinti  prima  da  Beren- 
gario, fiiron  poscia  da  lui  stesso  chiamati  in  aiuto,  quan- 
do Pan.  921  si  vide  per  congiura  de' principali  Italiafii  as- 
salito da  Rodolfo  rp  della  Borgogna  Transiurana  •  I  Bar- 
bari sceser  tosto  con  possente  essercito  a  invader  P Italia;  e 
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il  primo  oggetto  della  lor  crudeltà  fu  Pavia  che  presa  d^ 
essi  Pan.  924.  fu  data  alle  fiamme  con  tale  strage  de'  cit* 
tadini,  che  per  attcstato  di  Frodoardo,  scrittore   contem- 
poraneo, dicessi  che  dugento  soli  ne  campasser  la  vita.  Mi 
firattanto  ucciso  nello  stesso  anno   Berengario  in  Verona  , 
e  partiti  con  ricco  bottino  gli   Unghcri ,   Rodolfo  si  vid< 
pacifico  possessore  del  nuovo  regno» 
XXVI.       XXVI.  Egli  ancora  però  appena  cominciava  a  goderne, 
n^Aonl  ^^^  ^^^  ^^^^  ^^^^^  ^^  ^S^  marchese  e  duca  di  Provenza, 
aeiia  me.  chc  invitato  a  scendere  in  Italia  contro  di  Rodolfo,  il  co- 
f°*""^*®" strinse  ad  uscirne,  e  se  ne  fece  coronare  re  Pan.  92.6.  Era 

»xe     fino  .  »,  .         -  .  ì       /  r-w.      ^T 

al  la  morte  questi,  come  narra  lo  storico  Liutprando  [Hist.  L  r   e. 

d^ottone  5  )  ^  di  Coraggio  non  meno  che  di  sapere  assai  granii  ,  e 
amava  singolarmente,  e  in  molte  maniere  onorava  i  filo- 
sofi. Liutprando,  come  a  suo  luogo  vedremo,  era  sfato  in 
età  fanciullesca  alla  corte  di  questo  prìncipe  ;  e  forse  egli 
scrisse  cosi  per  adulare  alquanto  l'antico  suo  signore.  Certo 
noi  non  veggiamo  che  Ugo  facesse  cosa  alcuna  a  prò  delie 
lettere;  e  se  egli  .onorava  i  filosofi,  io  temo  assai  eh' ei 
non  trovasse  alcuno  in  Italia,  a  cui  poter  compartir  co - 
tali  oDori  .  L'an.  931  ei  dichiarò  suo  collega  il  suo  fi« 
gliuolo  Lottario.  Berengario  marchese  d'Ivrea  chiamato  da 
moki  principi  italiani  si  hiosse  Fan.  945  contro  il  re  Ugo, 
il  quale  fu  costretto  a  cedergli  il  regno  e  ad  abbandonar* 
gli  nelle  mani  il  suo  figliuolo  Lottarlo.  Berengario  però 
non  prese  il  nome  di  re  se  non  Pan,  950  in  cui  quel 
giovane  ed  ottimo  principe  fini  di.  vivere.  Berengario  II 
allora  fece  coronar  seco  il  suo  figliuolo  Adalberto  •  Ma 
Pan.  9^2,  dovette  dichiararsi  vassallo  di  Ottone  I,  re  di 
Germania,  da  cui  poscia  fu  a  lui  e  al  figliuolo  tolto  il  re- 
gno d'Italia .  Ottone  I,  coronato  imperadore  in  Roma  Pan. 
962,  innalzò  al  regno  d' Italia  Ottone  II,  suo  figliuolo,  il 
qual  pure  Pan.  ^S^j  ebbe  la  corona  imperiale*  Il  padre, 
principe  che  per  le  grandi  virtù  di  cui  diede  luminosissimi 
esempi ,  ebbe  il  soprannome  di  Grande,  mpri  Pan.  ^7'X* 
Ottone  II,  mentre  seguiva  le  gloriose  tracce  del  padre,  fu 
rapito  da. immatura  morte  in  Roma  Pan.  983,  e  lasciò  i  re- 
gni di. Germania  e  d'Italia  al. suo.  figliuolo  Ottone  III  che 
Pan.  996  ebbe  anche  la  corona  imperiale.  Ma  egli  ancora 
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in  età  giovanile  perdette  la  vita  con  unìversal  dolore  dei 
sudditi  l'an.  looi,  (*).  ^ 

XXVII.  Questi   furono   i  sovrani   che   signoreggiaron  xxvil. 
l'Italia  nello  spazio  di  poco  oltre  a  due   secoli ,   che  in  adJ^itat 
<}uesta  epoca  abbiani  compreso.  Tra  essi  alcuni  ve  n^ebbe  lì^*  ?•' 

(*)  Parlando  decere  Ottoni  che  nM  X  soc.  furono  lAperadori  e  re  d* Italia^ 
k»  non  Ilo  accennato  cK'  essi   fosser  punto   solleciti  di  promuorer  tra  noi  lo 
studio  delle  scienze  e  delle  arti .  Ma  il  eh.  dott.  Giovanni  Lami  ha  prodotto 
1ID  |>as3o  (  Hodoeporicon  pars  r,  p.  229  )   della   Cronaca    Hirtau^iense    del' 
Tritemio  ,    in  cui  cosi  dice  :  Anno  Sig^erii  A^batii  Vili  aui  a  Christo 
uatù  DCCCCLX  venerunt  Legati  Tuscorum  ad  Ouonem  i  Imperatorem 
ptUntes  siti  dati  aUquem  ,  qui  eos  in  via  vtritatis  insirueret  ,  qaibus 
misit  Adélbtrtum  ex  monacho  Corbejensi  episcopum  ,  virum  doctum  et 
sanctum  qui  vix  evasit  manus  eorum  .  £  cosi  infatti  si  legge  nell'  edizio- 
ne di  quella  Cronaca  fatta  in  Basilea  nel  i559  (  p.  41  )  ^  ote  però  mancano 
quelle  parole  :  qui  a  Christo  nato  DCCCCLX.  Ma  nella  nuora  ediùone  fatu 
nel  1690  nel  monastero  di  s.  Gallo  ,   in  cai  la  Cronaca  stessa  si  è  pubbli-* 
cata  assai  piò.  ampia  e  più  corretta ,  secondo  che  aveala  riyeduu  ed  emeu'^ 
«lata  ,  ansi  piuttosto  rifatta  lo  stesso  Tritemio ,  il  fatto  cosi  si  narra  (  FoU  ^ 
jp.  xoa  )  all'  an.  969.  Anno  praenotato  venerunt  Legati  ^entis  Russorum  ad 
imperatorem  magnum  Ottonerà  ,  postulantts  sibi  dari  aUquem  virum  do^ 
ctum  qui  eos  viam  veritatis  infide  Christi  docetet^  et  praesulatum  mo-» 
re  Christianorum  inter  illos  susciperet  ,  Quibus  imperator  justa  fetenti^ 
bus  facile  consentitns   Adelhertum  quemdam  monachum  Coenobii  Corbe- 
jensis  in  Saxonia  virum  doctum  et  sanctum  exhibuit ,  eumque  prius  or-- 
dinari  fecit  episcopum ,  ac  deinde  cum  Legatis  in  Russiam  apostolum  de» 
stinnvtt ,  qui  multos  in  terra  Russorum ,  sive  Ruthenorum  ad  fidem  Chri^ 
sti  exemplo  convertit  simul  et  verbo  ,  a  quibus  tamen  postea  multas  infn» 
rias  sustinuit ,  et  vix  manus  non  credentium  pagaftorum  evasit  .  Egli  è 
eTìdeiite  che  nella  prima  edi/iouc  è  corsa  per  errore  la  voce  Tuscorum  in- 
vece di  uuella  di  Russorum  y  e  che  qui  si  parla  dì  un  popolo  ancor  idola* 
tra ,  il  che  non  si  può  intendere  della  Toscana  ,    In  fatti  anche  il  Mabillon 
parla  (  Ann,  Ord.  s.  Bened.  t.  3,  p.  55 1  ed,  Paris.  1706  )  di  questa  spedizio- 
«e  fatta  dal  monaco  Adalberto  in  Russia ,  e  cita  l' autorità  di  Lamberto  scaf* 
nabargese  autore  del  XII  secolo  ^  benché  accenni  insieme  che  altri  il  dicon 
mandato  i|on  nella  Russia  ,  ma  nella  Kugia  ;  ma  della  Toscana  ei  non  fa 
pure  nti  motto .  '^  JB  canto  fu  lungi  che  Ottone  dalla  Germania  mandasse  aU 
cano  ad  istruir  gl'Italiani  ,  che  anzi  troviamo. notizia  di  un  Italiano  da  lui 
chiamato  ad  istruir  la  Germania  .  Egli  è  quel  Guuzone  di  cui  abbiamo  due 
Lettere  pubblicate  una  dal  p«  d*Acfaery  <  Spicil  t.  i.  p.  437  ) ,  l'altra  da*  pp. 
Marlene  e  Durand  (  CoUectio  ampUss*  t.i^p.  29(4,  ec.  )  .  Dalla  mima  di  ess<i 
raccogliesi  eh* egli  era  diacono  della  chiesa  novarese,  perciocché  egli  si  no- 
mina :  Gunio  I^ovariensis  EccUsiae  Levltarum  extimus  ,  e  eh'  era  uomo 
nelle  materie  canoniche  versato  assai  ;  perciocché  il  celebre  Àttone  vescovo 
^i  Vercelli  ,  di  cai  in  questo  libiro  medesimo  facciank  menzione  ,  avealo  con- 
sultato in  una  quistiòne  matrimoniale  .  Dall'  altra  piìSt  lunga  e  più  interes- 
sante Tìravnsi  eh'  egli ,  uomo  ifaHano  ,  a  ,   come  sembra  ,  di  ragguardevole 
aascita ,  era  stato  da  Ottone  il  grande  invitato  in  Allemagna ,  che  questi  per 
ottenerlo  er.isi  adoperato  dapprima  presso  i  princìpi  italiani,  ma  che  Gun* 
»one  non  volendo  essere  a  ciò  costretto  da  alcuno  ,  non  erasi  piegato  ad  ac- 
cettarne l'invito ,  finché  lo  stesso  Ottone  non  avea  a  lui  stesso  rivolte  le  sua 
pTcgUiere  ,    e   che  allora  i'  avea  «seguito  nel  ritorno   che   1'  imperadore  avea 
faito  dall'Italia  nell* Allemagi^a  .  A  qual  impiego  lo  destinasse  Ottone,  non 
paò  raccogliersi  chiaramente  da  questa  lettera  ;  ma  da  alcuni  passi  di  essa  , 
e  sÌDgoIavmente    da    una    couiesa  graiiititicsle  ch'eia  narra  di  aver  sostenuta 
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i«  quali  principi  di  valore,  di  senno,  di  bontà  singolare,  che  in 
qae  nella  ^l^ri  tempi  avrcbbon  fatti  felici  i  popoli  a  Tor  suggetti,  e 
ignoranza,  da'quali  le  lettere  ancora  avrebbon  potuto  aspettare  prote- 
zione e  favore .  Ma  le  guerre  civili  che  desolaron  F  Italia  ^ 
le  discordie  co'  principi  confinanti ,  la  lontananza  di  molti 
fra  tai  sovrani  che  essendo  insieme  imperadori  e  re  di  Ger- 
tnania  non  poteano  avere  in  Italia  stabil  dimora ,  non  per- 
mise a  queste  provincie  il  godere  di  que'  vantaggi  che  da  si 
egregi  principi  si  poteano  aspettare.  A  ciò  si  aggiunsero 
altre  sciagure  che  renderon  vieppiù  infelice  P  Italia.  Nel 
X  secolo  si  vide  la  sede  romana  occupata  spesso  da  tal 
pontefici  che  cogli  enormi  lor  vizj  se  ne  mostrarono  indegni. 
L'estrema  parte  d' Italia  fu  il  teatro  di  continue  guerre  tra 
i  principi  longobardi  che  vi  dominavano  ^  e  i  Greci  e  i  Sa- 
racini  che  cercavano  di  conquistarla.  Questi  secondi  avean 
in  certo  modo  chiusa  e  circondata  l'Italia  per  esser  liberi 
a  scorrerla  e  depredarla,  quando  loro  piacesse.  Perciocché 
da  una  parte  que'  che  dalla  Sicilia  si  eran  gittati  nella 
Calabria  e  nelle  vicine  provincie,  si  avanzarono  fino  .a 
Roma,  e  vi  spogliarono  la  basilica  vaticana  (^  Marat. 
Ann*  d^ ItaL  ad  an*  846).  Dall'altra  parte  i  Saracini 
ossia  Mori  di  Spagna  si  spinser  fino  ad  occupar  Frassine- 
to, luogo  ne' confini  tra  la  Provenza  e  l'Italia,  donde  con 
funestissime  scorrerie  presero  ad  infestare  la  Liguria,  il 
Piemonte ,  il  Monferrato  e  ancor  la  Toscana  (  id  ad  an. 
906,  ec.  )•  L' antica  città  di  Luni  in  Toscana  fu  da  essi  di- 
strutta {id  ad  an.  849 ì.  Genova  fu  da  lor  saccheggia- 
ta, messi  a  fil  di  spada  1  cittadini,  e  condotte  schiave  le 
donne  insiem  co' fanciulli  {id.  ad  an.  9^5  );  e  cosi  pure 
più  altre  cirtà  ne  ebber  danni  e  rovine  •  Ài  medesimo  tem- 
po, come  se  l'Italia  non  fosse  anqor  travagliata  abbastan- 

con  un  monacò  di  s.  Gallo  ,  quando  passò  per  quel  monastero  ,  par  cerm 
eli'  ei  fosse  prescelto  o  a,  professore  di  belle  Usctere ,  o  a  direttore  in  qualche 
pubblica  scuola.  Certo  in  questa  s^condA  lettera ^ei  mostrasi  niolto  versato 
nella  lettura  de|gli  autori  profani  ,  e  in  essa  egli  accenna  la  sua  libreria  al- 
lora molto  pregevole  di  quasi  cento  volumi  che  seco  avea  trasportati  ,  e  al 
fin  della  lettera  ci  dà  anche  un  saggio  de'  suoi  stud)  poetici  in  alcuni  esa- 
metri che  le  soggiugne  .  Intorno  a  Gunzone  abbiamo  un  opuscolo  di  Gio: 
Cristoforo  Gatterer  professore  in  Norimberga  intitolato  De  Giuizone  Italo 
stampato  Tan.  17^7,  libro  da  me  non  veduto^  ma  di  cui  ,  e  di  tutto  cìà 
che  a  Gunzone  appartiene  ,  mi  ha  suggerite  le  opportune  notizie  il  eh.  sig. 
avvocato  GammiUo  Leopoldo  V«lta  prefetto  della  real  biblioteca  di  Man- 
tova „  , 
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za,  gli  Ungheria  come  si  è  detto,  sceser  più  volte  ad  in- 
▼aderJa  e  a  devastarla  ,  e  giunsero  colle  loro  scorrerie  fino 
al  celebre  monastero  di  No;iantola  nel  modonese,  ove  si 
videro  arsi  i  libri  col  monastero  medesimo ,  saccheggiate  le 
case  all'  intorno ,  e  trucidati  barbaramente  i  monaci  tutti 
(  id.  ad  un.  899).  In  mezzo  a  una  si  universale  desola- 
zione era  egli  possibile  che  venisser  coltivati  gli  studj?  Se 
la  pace  di  cui  godeva  l'Italia  a' tempi  di  Carlo  Magno  e 
di  Lottano  y  e  i  mezzi  che  questi  posero  in  opera  a  rar  ri- 
fiorire gli  studj ,  non  bastarono  a  riscuoterla  e  a  farla  vol- 
ger di  nuovo  alle  bell'arti  già  da  tanto 'tempo  dimenticate, 
quale  crederem  noi  che  fosse  T  effètto  di  tali  e.  tante  scia- 
gure che  avrebbono  sparsa  la  barbarie  e  P  ignoranza  anche 
fra  le  più  colte  provincie  ? 

XXVIII.  Nondimeno  in  mezzo  a  si  gravi  calamità  non  xxvm. 
mancarono  all'Italia  in  questi  tempi  alcuni  che  e  coltiva-  Trovai 

.     Il  •      7*  !•  1  M  i- •     nondinie- 

ron  essi  le  lettere,  e  si  srorzarono  di  agevolarne  il  colti-  no  men- 
vamento  agli  altri.  De' primi  avremo  a  parlare  ne' capi  se-  ^*^"*  '^^ 
guenti .  Tra' secondi  voglionsi  qui  ricordare  singolarmente  muoi"° 
due  vescovi  famosi  aque'tempi,  de' quali  noi  pure  dovrem 
poi  favellare  più  stesamente,  Raterio  di  Verona  e  Attone 
di  Vercelli.  Il  primo  fa  menzion  delle  scuole  ch'erano  in 
Verona,  e  mostra  che  ve  n'avea  non  poche,  benché  in-  • 
sieme  le  stesse  parole  da  lui  usate  ci  faccian  vedere  che  una 
leggera  tintura  di  lettere  era  comunemente  ciò  solo  che  vi 
si  apprendeva ,  e  che  questa  giudicavasi  sufficiente  per  quelli 
fincora  che  nel  clero  dovean  essere  ammessi .  „  De  ordi- 
„  nandis,  die' egli  (  Synodica  ».  13  inter  ejus  Op.  eà^ 
„  ver.  1765;  j7.  419.  ),  prò  certo  scitote,  quod  a  nobis 
„  nullo  modo  promovebuntur ,  nisi  aut  in  civitate  nostra, 
„  aut  in  aliqua  monasterio ,  vel  apud  quemlibet  sapìentem 
„  ad  tempus  conservati  fuerint ,  et  literis  aliquantulum  e^u- 
„  diti,  ut  idonei  videantur  ecclesiasticae  dignitati.,,  Attone 
similmente   nel  suo  Capitolare  da  lui  raccolto  da' canoni 
di  altri  più  antichi  cOncilj ,  inseri  quello  che  abbiam  veduto 
di  sopra  pubblicata  da  T^odolfo  vesc.  d'Orleans,  in  cui 
•comandasi  che  i  sacerdoti  nelle  «ville  ancora  e  nei  borghi 
tengano  scuola ,  e  gratuitamente  istruiscano  i  fanciulli  che 
perciò   verranno  ad  essi  mandati  {Attonis  CapituL  e. 
61).  In  Pisa  ancora  erano  al  principio  del  X  secolo  alcuni 
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canonici  destinati  a  insegnare  la  teologìa  e  i  sacri  canoni  ^ 
come  da  uila  Bolla  di  Benedetto  IV«  dell' an.  903  dimo- 
stra r  erudito  cav.  Flaminio  dal  Borgo  (  DisSé  sulL  orig. 
dell' Univ.  pisana  p*  79).  U  qiiai  lodevole  zelo  è   pro- 
babile che  da  altri  vescovi  ancora  fosse  imitato ,  acciocché 
le  chiese  alla  lor  cura  commesse  non  mancassero  dell' op^ 
portuna  istruzione.  In  Ravenna  verso  il  fine  del  X  sec.  era 
un  cotal  Vilgardo  a  cui  da  Glabro  Radolfo  si  dà  il  liome 
di  gramatico  (  HisU  L  2^  e.  i  x  ) ,  a  denotare  probabilmen^ 
te  la  scuola  di  gramatica  eh'  egli  teneva  in  quella   città  ;  ri 
quale  montato  in  grande  superbia,  perchè  Virgilio,  Ora- 
zio e   Giovenale  comparsigli,  com'ei  credette,  in  sogno 
gli  avean  promessa  l' immortalità  del  nome  ^  prese  a  inse- 
gnare che  quanto  quelli  dicevano  era  degno  di  fede ,  e  ne 
m  perciò  condennato  dall'  arcivescovo  Pietro .  Ma  il  buon 
tedesco  Radolfo    dal  parlare  di  questo  gramatico  prendo 
occasion  di  pungere  gl'Italiani,  dicendo    che  questi  han 
sempre  usato  di  oisprezzar  le  altre  arti ,  e  di  far  conto  dell^ 
sola  gramatica  :  Sicat  Italis   mas  sernper  fuitj  artes 
negligere  ceteraSj  illam  sectari.  Buon  per  noi  che  non 
è  questi  né  un  accusatore ,  ne  un  giudice  dì  cui  dobbiam 
far  gran  conto,  checché  gli  piaccia  di  dire  intorno  a'  nostri 
•   studj .  Altrove  ancora  é  probabile  che  vi  avesse  pubbliche 
scuole,  benché  mi  sembri  difficile  che  tutte  quelle  che  da 
Lottarlo  furono  istituite,  fra  tante  sciagure  ancor  sussistes- 
sero {a). 
XXIX.        XXIX.  Le  stesse  rivoluzioni  che  abbiamo  accennate , 
E  di  di-  dovettero  essere  ugualmente  fetali  a' libri  e  alle   bibliote- 
biiDteche,che,  molte  delle  quali  è  verisimile  che  fossero  nell'occa- 
percliè  sione  delle  scorrerie  de' barbari  incendiate,  o  disperse.  Ciò 
Mse  periV  «avvenne  certamente  al  monastero  di  Nonantola,  come  ab- 
«ero mise- biamo  poc' anzi  osservato,  in  cui  molti  libri  furon  dati  alle 
.  f^g^^j^^  ^•^  ^  5^  alcuni  esemplari  pur  ci  sono  rimasti  delle 

(a)  Oltre  le  scuole  aperto  in  Italia  ,  troTÌamo  qualcl'  Italiano  da  essa  usei* 
to  per  tener  scuola  in  altre  provincie  .  Tale  fu  quello  Srefano  che  circa  l'an. 
994  era  maestro  in  ErbipoU  ossia  Wirzburg  ,  come  raccogliest  dagli  A.tt{  della 
Vita  di  8.  Wolfango  vescoror  di  ^tisbona  pubblicati  dal  Mabillon  (  Acta, 
SS.  Ord,  5.  Bened.  saec,  K,  p.  8 1 3  ) . 

'  (*)  Benché  la  libreria  del  monastero  diNonantola  fosse  data  alla  fiamme  nelt'an. 
899,0  certo  nondimeno  che  quel  monastero  n'ebbe  poscia  una  assai  copiosa  di  co- 
dici ,  o  perchè  non  tutti -allora  perissero  ,  o  perchè  più  prob:ib  il  «nenie  i  monaci 
che  Tennero  appresso,  ne  facessero  un  a  nuora  raccolta..  Un  breve  Caulogo  de*co- 
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Opere  degli  antichi  autori ,  noi  il  dobbiamo  ad  alcuni  po- 
chi che  anche  in  mezzo  a  tanta  barbarie  furono  amatori 
delle  sciente  sacre  e  profane ,  e  moltiplicarono  i  codici,  e, 
permeglio  assicurarli,  ne  fecer  dono  alle  chiese.  Cosi  il 
papa  Stefano  V  verso  l'an.  885  donò  alla  basilica  di  s. 
Paolo  alcuni  libri  ,  come  narra  Anastasio  bibliotecario 
(  Script,  ver.  itaU  t.  ^^pars  i,  p.  271  )  ;  cosi  l'arcidia- 
cono Pacifico  y  di  cui  poscia  ragioneremo ,  lasciò  nello 
stesso  secolo  al  Capitolo  di  Verona  dugento  diciotto  co- 
dici ;  cosi  finalmente  un  certo  prete  Teobaldo  al  principio 
del  X  sec.  fé  dono  di  alcuni  suoi  codici  alla  chiesa  di  s. 
Valentino  in  Roma  (Murata  Antiq.  ItaL  t.  ^3,  J7.  840). 
Ma  della  conservazione  de'libri  noi  siam  debitori  a' monaci 
singolarmente,  i  quali  coli' istancabil  travaglio  delle  loro 
mani,  accrescendone  le  copie,  faceano  in  modo  ch'essi 
non  perissero  interamente.  E  un  bel  monumento  fra  gli 
altri  ne  abbiamo  pubblicato  dal  eh.  Muratori  (  ib.  p.  187, 
ec. ),  cioè  il  Catalogo  de' libri  del  monastero  di  Bobbio, 
scritto,  com'egli  pensa,  nel  X  secolo;  in  cui  veggiamo 
una  non  piccola  copia  di  autori  non  solo  sacri ,  ma  an- 
cor profani ,  storici ,  oratori ,  poeti ,  gramatici  ed  altri  di 
ogni  maniera,  ch'erano  probabilmente  frutto  in  gran  parte 
delle  giornaliere  fatiche  di  que'  religiosi .  "  Pregevole  dovea 
essere  ancora  prima  del  X  sec.  la  biblioteca  del  celebre 
monastero  della  Novalesa .  Narra  il  Pingonio  citando  in 
pruova  l'archivio  di  quel  monastero  (  Augusta  Taiirin. 

f.  25,  2(5),  che  essendo  i  monaci  fuggiti  di  colà  verso 
an.  906  per  timore  de'Saracini  che  infestavano  quelle  Con- 
trade, e  ritiratisi  perciò  a  Torino,  recaron  seco,  oltre  il 
lor  ricco  tesoro ,  66$6  codici  (  numero  troppo  rotondo , 
perchè  possiam  crederlo  esatto);  ma  che  essendo  i  Saracini 
giunti  anche  a  Torino  fu  rubato  il  tesoro,  e  la  biblioteca 
incendiata,  trattine  500  libri  che  Ricolfo  allor  proposto, 

aiti  che  ivi  esistevano,  scritto  probabilmente  al  principio  <lel  secXI  conservaTa* 
si  in  Bologna  presso  il  dottissimo p.  ab.  Trombe! li  insiem  colla  copia  di  un  altro 
posteriore  e  scritto  assai  malamente  ,  e  un  altro  conserraseno  ancora  neirar* 
cbivio  di  quella  Badia  scritto  nel  sec.  XY.  £d  è  tradizione  costante  che  la 
maggior  parte  di  tali  codici  passasse  nel  secolo  precedente  a  Roma  alla  libre- 
ria di  S.  Croce  in  Gerusalemme  .  ^,  Ma  della  biblioteca  del  monastero  di  No- 
rantola  ,  degli  antichissimi  codici  che  ivi  si  conservavano ,  e  delle  diverse 
vicende  a  cui  fu  essa  toggetta  ,  ho  parlato  più  a  lungo  nella  mia  Storia  di 
^aeir  iasigne  Badia  ,, . 
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poi  vescovo  di  Torino ,  aveane  estratti  o  per  compra ,  o 
per  pegno.  Questo  racconto,  quanto  alla  sostanza,  con- 
fermasi dall'antica  Cronaca  di  quel  monastero  pubblicata 
dal  Muratori ,  perciocché  ivi  si  legge  (  Script,  rer.  ital. 
vol.%^pars  2,  coLy^i  )  che  i  monaci  fuggiti  dalla Novalesa  a 
Torino  non  avean  casa  in  cui  custodire  tanti  libri  e  sì 
gran  tesoro  ;  che  perciò  gli  uni  e  l' altro  raccomandarono 
al  proposto  Ricolfo ,  il  quale  ne  prese  parte  in  pegno  per 
mantenere  di  vitto  i  monaci^  e  morto  poi  essendo  lo  stes- 
so Ricolfo ,  la  maggior  parte  del  tesoro  e  de'  libri  perdet- 
tesi,  né  potè  più  riaversi,,.  Sembra  che  i  monaci  italiani 
singolarmente  in  ciò  si  occupassero  ;  poiché  veggiamo  che 
l'Italia  era  il  paese  a  cui  dagli  altri  si  chiedeva  copia  de' li- 
bri che  nelle  loro  provincie  non  si  trovavano .  Abbiamo 
una  lettera  del  celebre  Lupo  abate  di  Fcrrieres  scritta  al 
pontef.  Benedetto  III  verso  Pan.  855,  in  cui  il  prega 
(Lup.  Ferr.  ep.  103  )  a  mandargli  i  Comenti  di  s.  Gi- 
rolamo su  Geremia,  poiché,  egli  dice,  ne' nostri  paesino» 
é  possibile  trovarne  copia  che  oltrepassi  il  sesto  libro  (  ere- 
devasi  allora,  come  si  è  creduto  da  molti  ancor  tra' mo- 
derni, che  s*  Girolamo  ne  avesse  composti  venti  Ubri:  opi- 
nione ,  la  cui  insussistenza  si  é  messa  in  chiaro  dal  dor- 
tiss.  Vallarsi  (  Praef. gener.  ad  Op.  s.  Hier.  n.  30)  che 
ha  mostrato  sei  soli  esserne  stati  da  lui  composti  )  ;  innol-* 
tre  gli  chiede  i  libri  dell'Oratore  di  Cicerone,  e  i  ix libri 
delle  Istituzioni  di  Quintiliano,  de' quali  trovava  in  Fran- 
cia soltanto  copie  imperfette  ;  e  finalmente  il  Comento  di 
Donato  sulle  Commedie  di  Terenzio.  E  al  fine  del  X 
sec.  Gerberto ,  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Silvestro  II, 
scrivendo*  a  un  suo  amico  :  „  Tu  sai ,  gli  dice  (  ep.  47  ) , 
,,  con  quanta  premura  io  raccolga  da  ogni  parte  libri;  tu 
„  sài  quanti  scrittori  e  nelle  città  e  nelle  ville  di  Italia  ia 
„  ogni  luogo  s'incontrino.,.  Cosi  l'Italia,  benché  lacera 
e  contraffatta ,  era  ancor  la  sorgente  a  cui  doveano  attinge- 
re le  straniere  nazioni,  per  averne  quegli  aiuti  al  coltiva- 
mento  degU  studj ,  che  non  poteano  sperare  altronde . 
XXX,  XXX.  La  mentovata  lettera  scritta  da  Lupo  al  póntefi- 
ie'fa^b?.  ^^  Benedetto  ci  fa  conoscere  che  la  pontificia  biblioteca 
ì)iioreca  mantennesi  ancora  fra  tante  rivoluzioni .  Noi  veggiamo  in 
poauficia.  g^jj^  anche  ne' monumenti  di  questa  età  il  nome  di  biblio* 
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tecario  della  santa  sede.  E  nella  serie  di  questi  bìbliòte- 
carj  ;  di  cui  abbiam  parlato  nel  precedente  libro ,  premes- 
sa al  Catalogo  de'  manoscritti  della  medesima  biblioteca 
dall' an.  815  fino  all'an.  993  ne  veggiam  fino  al  numero 
di  23  onorati  di  cotal  nome;  ed  è  probabile  che  più  al- 
tri ancora  avessero  la  medesima  carica,  benché  di  essi  non 
ci  sia  rimasta  memoria.  Ma  è  probabile  ancora  che  as- 
sai infelice  fosse  a  questa  età  lo  stato  di  questa  si  antica 
biblioteca,  singolarmente  negli  sconvolgimenti  a  cui  Ro-* 
ma  non  meno  che  le  altre  città  d'Italia  fu  miseramente 
soggetta . 

CAPO      II. 

Studj  sacri  • 
I.  Jjenchè  l'universale  ifi:n,oranza  in  cui    giaceva  som-      i- 

1,T      l-       J.  .  O  ;  ,  ^  y  , ,       Molli 

mersa  lltaha  di  questi  tempi,  avvolgesse  ancora  gli  eccle-  1^^'  pon- 
siastici  i  quali  erano  comunemente  privi  di  quel  sapere  che  ^e^ci  del 
alla  condizion  loro  è  non  sol  convenevole ,  ma  necessa-f^^o^^^^^ 
rioj  non  vuoisi  creder  però,  come  alcuni  troppo  facilmente  mìnidot- 
han  mostrato  di  fare,  che  privo  totalmente  d'uomini  dotti^^Q,{  ^^' 
fosse  a  quest'epoca  il  clero.  E  cominciando  dai  romani  del  x- 
pontefici,  i  libri  dal  pontet  Adriano  I  scritti  in  risposta 
a' Carolini  ossia  a' libri  per  ordine  e  sotto  nome  di  Carlo 
Magno  divolgati  contro  il  culto  delle  immagini ,  cel  mo- 
stran  uomo  per  que'  tempi  erudito ,  e  in  forza  di  ragio- 
namento superiore  assai  al  suo  avversario.  Pontefici  orna- 
ti di  scienza  si  dicono  innoltre  da  Anastasio  Eugenio  II  e 
Gregorio  IV,  il  primo  de' quali  tenne  la  santa  sede  dall' an. 
824  fino  all'an.  827,  e  fu  quegli  che  nélP accennato  Con- 
cilio di  Roma  dell' an.  826  pubblicò  il  decreto  intorno 
le  pubbliche  scuole;  l'altro  dall' an.  828  fino  all'an.  844 
(  Script,  rer.  ital.  t.  '^^pars.  \y  p*  219,  221  ).  Di  Leo- 
ne IV  ancora  creato  pontefice  Pan.  847  abbiam  veduto  pò- 
e'  anzi  che  neUe  lettere  era  stato  diligentemente  istruito  nei 
monastero  di  s.  Martino,  e  perciò  Anastasio  soggiugne 
ch'egli  era  singolarmente  versato  nello  studio  della  Divina 
Scrittura  (fi.  p.  233  )•  Lo  stesso  autore  ci  narra  di  Nicco- 
lò I  salito  alla  cattedra  di  s.  Pietro  Pan.  858,  ch'essendo 
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egli  nato  di  padre  che  amava  assai  le  belle  arti  y  fu  da  lui 
ammaestraro  in  tutte  le  scienze,  singolarmente  sacre,  talché 
non  ve  n'  avea  alcuna  tra  t^Q ,  di  cui  egli  non  fosse  adorno 
{ib.  p.  151).  Stefano  V,  eletto  pontefice  l'an.  885,  non 
solo  avea  coltivati  gli  studj ,  come  sopra  si  è  detto ,  ma  era 
ancora  in  singoiar  modo  sollecito,  come  narra  Guglielmo 
bibliotecario  (  ib.  p.  170  )  che  tutti  i  suoi  ■  domestici  e  fa- 
migliari non  solo  per  santità  di  costumi,  ma  per  sapere 
ancora  e  per  eloquenza  fossero  insigni.  Io  vorrei  poter  dire 
lo  stesso  di  alcuni  almen  tra'pontenci  che  tennero  la  santa 
sede  nel  sec»  X.  Ma,  convien  confessarlo,  troppo  giusta- 
mente fu  dato  il  nome  di  ferreo  a  questo  secolo  veramente 
infelice,  in  cui  comunemente  la  cattedra  di  s.  Pietro  si 
vide  occupata  da  uomini  che  nella  più  indegna  maniera  la 
profanarono.  Tutte  le  storie  son  piene  de' mostruosi  ec- 
cessi che  allor  si  videro  in  Roma.  E  io  mi  compiaccio  che 
l'argomento  di  questa  mia  Storia  non  mi  costringa  a  ram- 
mentar cose  le  quali  sarebbe  a  bramare  che  si  fosser  gia- 
ciute in  un'eterna  dimenticanza.  Il  solo  Silvestro  II  che 
fu  l'ultimo  de' romani  pontefici  di  quest'epoca,  fu  uomo 
veramente  dotto,  e  forse  sopra  quanti  vissero  in  questi  se- 
coli. Ma  come  nella  filosofia  e  nella  matematica  singolar- 
mente ei  si  rendette  famoso,  di  lui  ragioneremo  nel  quar- 
to capo  di  questo  libro, 
n.  II.  U  eresie  che  al  fin  dell' Vili.  sec.  e  al  principio  del 

fplioHni^^  o  nacquero ,  o  si  rinnovarono  nella  Chiesa,  diedero  oc- 
patriarèa  casione  a  più  vescovi  italiani  di  dar  saggio  del  loro  sapere 
?[^^"^  ne' diversi  concilj  che  per  ciò  si  tennero  in  Roma  e  altra- 
▼asì  ch'ei  ve.  Ma  io  intendo  di  ragionar  solo  di  quelli  che  ce  ne  la- 
fu Italia-  sciarono   monumenti  durevoli  ne' loro  scritti.  Fra  essi  un 
de' più  celebri  fu  s.  Paolino  patriarca  di  Aquileja y  uomo 
per  dottrina  non  meno  che  per  santità  illustre  a  xfue'  tem- 
pi, e  perciò  carissimo  a  Carlo  Magno,  e  da  lui  adoperato 
in  più  affari  di  non  leggera  importanza.  Di  lui  hanno  scrit- 
to i  dotti  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia 
(t.  4, /?.  284);  ma  assai  più  esatta  niente  di  essi  hanno  il- 
lustrato ciò  che  appartiene  a  s.  Paolino ,  tre  valorosi  scrit- 
tori italiani ,  il  p.  Gianfrancesco  Madrisio  della  Congrega- 
zione dell' Giratorio,  che  ne  ha  scritta  e  premessa  alle  Ope- 
re che  di  lui  ci  sono  rimaste,  la  Vita,  il  p,  Bernardo  Ma- 
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xìa  de  Rubeis  domenicano  (  Monum.  EccL  aquiL  e.  4.1. 
cc.)y  e  dopo  tutti  il  sig.  Giangiuseppe  Liruti  (  De' Lei* 
ter.  del  Friuli  t.  i,p.  %oj^  ec.)  •  A  me  dunque  basterà 
r accennare  ciò  che  questi  scrittori,  e  F  ultimo  tra  essi  sin* 
golarmente,  hanno  non  solo  affermato,  ma  provato  con 
assai  probabili  argomenti.  I  Maurini  e  gli  altri  scrittori 
francesi  ci  assicurano  ch'ei  nacque  nelP  Austrasia ,  pro- 
vincia soggetta  a*  re  di  Francia.  Ma  su  qual  fondamento 
PaSèrman  essi?  Noi  noi  sappiamo,  poiché  non  ce  ne  ar- 
recano alcuno.  Alla  stessa  maniera  PUg^elli,  troppo  fa- 
cilmente  seguito  da  altri  scrittori  italiani ,  il  di<;e  austria* 
co  (  JtaL  Sacra  t.  5  iij^  Patriarch.  AquiL  ) ,  senza  re- 
carne pruova  di  sorte  alcuna.  Che  Paolino  fQssò  italiano  , 
Io  hanno  chiaramente  mostrato  i  sopraccitati  italiani  scrit- 
tori coir  autorità  di  Alcuino,  il  quale  a  lui  scrivendo,  per 
mostrargli  il  desiderio  che  avea  di  riceVern^e  lettere,  cosi 
gli  dice:  „  Quando  mihi  Ausoniae  nobilitatis  pagina  optati 
^, , prosperìtatem  ostendat  amici  (  epm  6z)ì^l  £  altrove  scri- 
vendo a  lui  stesso: 

O  lux  Ausoniae  patri ae  d^cus^  ec.  (^carm,  2ia). 
Chi  crederebbe^  che  i  Maurini ,  dopo  aver  detto  che  Pao* 
lino  nacque  nell^  Austrasia,  soggiugnessero  nella  stessa  pa- 
gina queste  parole  :  Beri  tosto  il  nuot^o  prelato  diverta 
ne  la  luce  di  tutta  V  Italia  :  lux  Ausoniae  patriae,  co- 
me il  chiama- Alcuino  ?  Non  si  sono  essi  avveduti  che 
con  ciò  venivano  a  distruggere  la  loro  opmione?  (a)  £i 
dunque  fu  italiano,  e  jprobabilmente  per  ciò  dicesi  austria- 
co ,  perchè  nacque  nel  Friuli ,  che  allor  chiamavasi  Au^ 
stria j  ossia  parte  orientale  del  regno  de^ Longobardi,  co- 
me ha  evidentemente  mostrato  Perudito  p.  Beretti  (  Diss* 
de  Tab.  Chorog.  Ital.  medii  aevi,  sect*  8^  voi.  io 
Script,  rer.  ital*)* 

(a)  I  Maurini  haniio  riconoscili to  e  coneito  il  loro  trsore  riguArdo  all^ 
Miria  di  8.  Faoliso  patriarca  d'^aileia,  e  han  confessato  ch'ei  fu  natio 
dal  Frinii  (  Sisi.  ìitér,  de  la  Frante  l,  io,  p,  38  ).  Una  nuora  e  più  esat* 
u  Tiin  di  asso  ka  pnbblicau  di  frasco  in  Venasia  nel  1 781  il  sìg.  ab.  Giam-  — 
piacro  della  Sina,  in  cai  ritardo  alle  aaioni  e  alle  opere  di  esso  si  oro« 
areranno  più  distinte  notizie .  Ed  egli  fra  le  altre  cose  ha  proTato  che  s.  Pao* 
lino  Imi  di  Tirerò  T  an.  Séa,  e  om  è  supposte  il  Concilio  d'  Aitino  dell'  an* 
8o3. 
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^-  III.  Ei  nacque  vesso  Y  an.  730,  e,  istruito  negli  studj, 
deiuTsua  f"  per  Qualche  tempo  professore  di  belle  lettere ,  ed  ebbe 
Tua:  in  perciò  lì  nomc  di  gràmatico  a  que' tempi  usato.  Carla 
^^"li Magno,  avendo  Fan.  776  sconfitto  e  ucciso  il  ribelle  Rod- 
ro«s6.  .gauso  duca  del  Friuli,  concedette  eoa  suo  diploma  segnato 
in  Ivrea  a^i7  di  giugno  dello  stesso  anno  al  nostro  Pao-» 
lino,  viro,  com'egli  dice,  valde  venerabili  artis  gram^ 
maticae  magistrOy  alcune  terre  di  un  certo  Gualdandio 
complice  della  ribellion  di  Rodgauso .  Intorno  al  qual  di- 
ploma degne  sono  da  leggersi  le  belle  osservazioni  del  sig. 
Liruti  che  scioglie  felicemente  alcune  difficoltà  che  ad  esso 
da  qualche  scrittore  si  sono  opposte  #  Fra  le  altre  cose  egli 
riflette  che  dal  titolo  dì  molto  venerabile  che  gli  dà  Carlo 
Magno,  raccogliesi  ch'egli  era  già  sacerdote.  E  cosi  con-? 
vien  dire  che  fosse,  perchè  lo  stesso  anno  7'/6,  morto  Si- 
gualdo  patriarca  d' Aquileia,  Paolino  fu  sollevato ,  per  ope- 
ra probabilmente  dello  stesso  Carlo,  a  quella  sede.  D' al- 
lora in  poi  appena  vi  ebbe  sinodo  che  a  difesa  della  Fede 
Cattolica  si  radunasse  in  Francia,  in  Alemagna,  in  Italia, 
a  cui  Paolino  non,  fosse  chiamato,  e  appena  vi  ebbe  affare 
di  qualche  momento  in  cui  egli  non  avesse  parte .  Egli 
intervenne  col  carattere  di  legato  apostolico  al  Sinodo  di 
Aquisgrana  celebrato  Pan.  789,  e  a  lui  si  dovettero  singo-. 
larmente  i  decreti  che  vi  si  fecero,  perchè  i  beni  ecclesia- 
stici usurpati  da  alcuni  si  rendessero  alle  lor  chiese .  Tro- 
vossi  pure  a' due  sinodi  tenuti  il  primo  a  Ratisbona  Pan« 
i^^Zy  r altro  in  Francfort  ran,794  contro  l'eresie  di  Feli- 
ce vescovo  di  Urgel  e  di  Elipando  vescovo  di  Toledo, 
contro  de' quali  ancora  egli  scrisse  poscia  un'opera,  di  cui 
orcyra  farem  menzione.  Un  sinodo  raccolse  egli  pure  f  aa« 
796  in  Cividal  del  Friuli,  ove  co' suoi  suffraganei  pubblicò 
molti  decreti  alla  conservazion  della  Fede  e  alla  riforma 
de' costumi  assai  opportuni;  e  un  altro  pure  ne  tenne  in 
Aitino  nella  stessa  provincia  del  Friuli  l' an.  803.  Cario  Ma- 
jgno  ed  Alcuino  aveanl®  in  si  grande  stima,  che  qualun^ 
<jue  rilevante  dubbio  si  of&issc,  a  lui  chiedevanne  la  solu- 
zione .  Per  comando  di  Carlo  egli  scrisse  gli  accennati  li- 
bri contro  gli  errori  di  Felice  e  di  Eliparldo.  A  lui  pure 
si  rivolse  Alcuino,  perchè  scrivesse  intorno  a' riti  del  bat* 
tesimo^  su' quali  ^ran  nate  parecchie  quistioni.  L'espres- 
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skmi  che  Aicuioo  usa  scrivendogli ,  ben  ci  fanno  conosce- 
re in  qual  concetto  eiP avesse:,,  Tuum  esr,  die' egli,  a 
„  pastor  electe  grcgis ,  ce  custos  portarum  Civitat i&  Dei- , 
,,  qui  clavem  scientiae  potente  dexteca  tenes,  et  quu!C]^ue 
„  lapìdes  limpidxssimos  laeva  recondis.,  bUisphetnanres.exeF- 
„  citum  Dei  viventis  Philistaeosi  in ,  superbissimo  GoJiath 
,',  UQQ  veritatts  ictu  totos.  contenere  ••••  Aà  te  omnium 
„  aspiciunt  oculi^  aliquid  de  tuo  affluentìssimo'  eloquio- 
„  coelestc  dcsidcrantes  audive,  et  ferventissimo  sàpientiaé 
„  sole  feigidissimos^  grandinum  lapides.,  qui  ctjmina  sa- 
„  pieotissimi  Salomonis  ferire  noa  metuunt^  per  te  citius 
„  rcsolvi  expeaantes.  Tu  vero*  lucerna  ardens  et  lucens, 
„  ec*  (ep^  81  )  .  ,^  Di  somiglianti  sennmentii  di  stima 
piene  sono  le  lettere  scritte  da-  Alcuino  a  Paolino,,  che  dal 
p.  Madrisia  sona  state  unite  insieme,  e  aggiunte  all^  Opere 
ai  questo  santo  patriarca..  Né  minore  era*l»  stimai  in  che 
aveato  Carlo  Marno,  come  è  manifesto  e  da  ciò  che  detto 
abbiamo  poc''anz>,  e  dai  veder  Paplino  chiamato  a- sinodi 
per  comando  di  lui  radunati ,  e  da:  qualche  frammenta  che 
ci  è  rimasto  di  lettere  a  lui  scritte  da  Paolino,  ia  cui  que- 
sti gli  dà  ricordi  opportuni  a' reggere  felicemsente  L'impero. 
Egli  mori  Pan.  ^04,  come  dopo^  il  suddetta p..  Madrisio  ha 
provato  anche  it  sig.  Liruti,.  presso,  i  quali  scrittoti  si  po- 
tranno vedere  piò  ampiamente  svohe,  e  piiV  stesamente 
•  confermate  qudle  notizie  ch'io  per  noa  ripeterei  inutilmen- 
te eia  eh*  essi  haa  detto ,  soa  venuta  sol  brevemente  ac- 
cennando . 

IV.  Okre  il  Concilio  fbroiulicse  e  il  Simboro.  dì  Fede^  ^^ 
e  i  Canoni  in  esso  formati,  che  tutti  furono  opera  diPao-  j^T,  ^* 
lina^  e  i  Canoni  de' Sinodi  di  Aquisgranst  e  di  Ratisbona^ 
ne*  quali  egli  ebbe  gran  parte  ^  àbbìam  di  lui  una  lettera 
sinodale ,  intitolata  Sacrosillabo y  contro  l'eresia  di  Elipan- 
<lo,  ch'egli  scrisse  in  nome  del  Sinodo  di  Francfort  Fan. 
794^  e  che  dal  Sinodo  stesso  fu  mandata  a^  vescovi  delle 
Spagne.  Nello  stesso  Sinodo  essendosi  proposta  la  causa 
dì  un  cotale  Astolfo  uccisor  della  sua  moglie,  egli  per  co- 
mando da' Padri  distese  una  grave  ammonizione  al  reo,  a 
«  cui  insieme  ingiunse  la  penitenza  canonica  a  tal  delitto 
proporzionata.  Contro  di  Felice  ancora  ch'era  stato  primo 
autore  dell'eresia  e  maestrg  di  Elipando,  egli  scrisse  tre 
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libri  che  ancor  ci  restano.  A  lui  pure  appavciene  T esorta* 
zione  ossia  i  Salutevoli  Documenti  a  Etirico  duca  ^el 
Friuli,  che  prima  vedevatisi  tra  le  Opere  di  s.  Agostino  ; 
un  Simbolo  della  Fede  esposto  io  versi  con  un'apologia 
del  medesimo;  alcuni  inni  eakune  lettere,  le  tra  esse  una 

/  assai  lunga  a  Carlo  Magno,  ip  cui  lo  ragguaglia  del  Sino- 
do tenuto  in  Aitino  Tan.  8o^.  Queste  Opere  di  s.  Paolino 
sono  state  raccolte  insieme ,  e  con  copiose  annotazioni  e 
con  dissertazioni  assai  erudite  illustrate  dal  sopraccitato  p. 

^  M^drisio,  e  stampate  in  Venezia? an.  1737*  In  efse  sìunp 
dee  lusingarsi  di  trovare  precisione  ed  eleganza ,  pregi  che 
a  questi  tempi  non  si  conoscevano.  Ma  l'autore  vi  si  mo- 
stra versato  nella  scienza  delle  Sacre  Scritture ,  de'  Santi 
Padri,  e  de'Canoni,  e  degno  del  concetto  di  cui  egli  go- 
deva ,  di  uno  de'  più  dotti  uomini  della  sua  età .  A  queste 
Opere  di  s.  Paolino  pubblicate  dal  p,  Madrisio  deesi  aggiu* 
gnerc  ancora  un  piccol  trattato  intorno  al  battesimo,  cioè 

3uello  di  cui  egli  era  stato  richiesto ,  come  già  si  è  detto , 
a  Alenino  •  Il  dottiss.  monsig.  Mansi  che  lo  ebbe  dalla  bi- 
blioteca del  monastero  di  s.  Emmerano  in  Ratisbona ,  ne 
è  stato  il  primo  editore  {Condì.  Coll^ct*  f.  13^  p.  92 r 
ed*  ven*  1767),  e  degne  sono  da  leggersi  le  osservazioni 
ch'egli  vi  ha  premesse. 
V.         V.  Visse  al  medesimo  tempo,  e  fu  parimenti  accettis- 
si  «ntra  Simo  a  Carlo  Magno,  Teodolfo  vescovo  d'Orleans,  Ch'ei 
ai Teod'oi. fosse  italiano,  noi  negano  gli  stessi  Maurini  autori  della 
lo  vesc.  Storia  letteraria  di  Francia  ,  il  cui  sentimento  in  questa 
esipru^'partc  dee  certo  avere  gran  forza.  Essi  confessano  che  Tco- 
▼a  ch'ei  doifo  „  era  nato  di  là  dall'Alpi  d' una  famiglia  assai  nobile 
fi^uaiia.  ^^  f^^  j  Goti...  e  che  pel  suo  ingegno  e  pel  suo  sapetie 
9,  fii  chiamato  dall'  Italia  in  Francia  da  Carlo  Magno  (  t. 
>i  4»  Z'*  4S9  )•  99  ^  ^^  ^°  ^^^  Cronaca*  antica  pubblicata 
dal  du  Cbesne  ciò  chiaramente  si   afferma:,,  Theodul- 
„  phus...  propter  scienriae  praerogativam ,  qua  pollcbar, 
^  a  memorato  imperatore  Carolo  Magno  ab  Italia  in  Gal- 
„  lias  adductus.  „  Il  p.  Mabillon  nondimeno  sospetta  ch'ei 
fosse  spagnuolo  (  AnalectUj  f.  i,  ;?•  416),  e  due  argo- 
menti gU  sembrano  assai  forti  a  jprovarlo.  II  primo  si  i 
repiiano  che  ne  fu  posto  al  sepolcro,  in  cui  nra  gli  alnri 
gesi  questo  verso: 
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Protulìt  hanc  ^erìa.  Gallia  sed  nutrìit. 
L-abro  son  due  versi  dello  stesso  Teodolfo ,  in  cui  egli  de- 
scrivendo il  suo 'arrivo  a  Narbona,  cosi  dice: 

Mcn  sedea ,  Narbona ,  tuas  >  urbemque  decoram 

Tanfjimus ,  occurrìl  quo  mihi  laeu  coliors  ; 
Reliquiae  Getici  popuU,  simul  Hcspera  turba 
Me  comanguineo  &t  duce  laeta  libi  (/.  1,  carnu  i^  t^. 
137.  ec,  )  . 
E  a  questi  si  può  aggiugnere  P  akro  più  lungo  epstafìó 
pubblicato  nella  Gallia  Christiana  (  voi.  %,p.  14x2),  in 
cui. similmente  egli  è  introdotto  a  favellare  cosi: 

Hespejria  gedltus  hac  sum  tellure  sepultus. 
Il  veder  dunque  assegnata  a  Teodolfo  per  patria  VEspe^ 
ria^  e  i  Goti  ch'erano  in  Narbona  venutivi  dalla  Spagna, 
detti  da  lui  suoi  congiunti,  fa  creder  probabile  a  questo 
dotto  scrittore,  ch'egli  fosse  spagnuolo.  Ma  in  primo luo* 
go  il  nome  &  Esperia  davasi  allora  anche  all'Italia,  coi- 
rne è  manifesto  da  queste  parole  di  Paolino  di  Aquìleia: 
Aqmlejensis  Sedis  Hesperiis  oris  accinctae  (  ih  Sa-* 
crosyìlab.  e.  2  )  <  In  secondo  luogo ,  come  riflette  lo  stts^ 
so  p,  Mabillon ,  eran  della  nazione  medesima  i  Goti  di 
Spagna  e  queM' Italia,  e  perciò  Teodolfo  nato  di  una  fa« 
nàglia  di  Goti  Italiani  potea  chiamar  suoi  congiunti  iGoti' 
<k  Spagna  venuti  a  Narbona.  Non  sembra  dunque  questo 
argomento  bastevole  ad  affermare  che  Teodolfo  fosse  spa- 
gnuolo, singolarmente  al  confronto  della  antica  Cronaca 
sopraccitata  che  il  dice  italiano  (*) .  Questo  è  ciò  solo  che 
della  patria  di  Teodolfo  possiam  dire  congetturando  •  Ma 

0  La  patria  Ài  Teodolfo  lu  fommiiiiitrata  al  sig.  tb.  Lampiltas  l'océa-^ 
fiOBe  di  una  non  breve  dissertazione  (  t.  a,  p.  i3o  ).  Egli  mi  niaproirera^ 
perchè  Io  affermo  che  V  antica  Cronaca  prodotta  dal  da  Chesne  lo  dice  ita- 
liano, mentre  a  dir  rero  ella  altro  non  dice  se  non  che  el  fu  chiamato 
dali*  Italia.  £  in  ciò  confesso  eh'  io  non  sono  stato  abbastanza  esatto.  Ci^ 
non  ostante  ,  se  la  detta  Cronaca  noi  dice  espressamente  ^J^embra  «Imeno 
indicarlo  .  Perciocché  si  rifletta  .  ^ell'  antico  epitafio  di  Teodolfo ,  da  me  ci- 
talo, ove  egli  ò  Introdotto  a  parlare,  jii  dico. che  per  attaccarsi  al  servigio 
^i  Carlo  Magno,  et  lasciò  la  patria,  la  famiglia,  ec.  Deserai  patria m^ 
ffenCemqne^  domnmque^  larcmqut.  Per  conoscer  dunque  la  patria  di  loo- 
dolfa  coavien  vedere  da  qual  paese  passasse  egli  al  servicfo  di  Carlo  Ma- 
gno .  Or  la  detta  Cronaca  ci  assicura  che  T  codolfo  fu  dall'  lulia  chiamato 
alla  corte  di  Carlo  .  punque  ì*  Italia  era  la  patria  di  Teodolfo  Riguardo  n^U 
«itri  argomenti  eh' ei  porta  a  provare  che  Teodolfo  fu  spagnuolo,  io  la5<  la 
che  ognun  iie  esamini  la  forza  e  il  peso .  Ridicola  è  poi  T-  accusa  c^^^  a  quo* 
s^o  luogp  egli  mi  dà,  cioè  eh'  io  iiu  tforzQ  qm^ntQ  piti  postQ  4i  naseon^ 
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Tab.  Longchamps  a  cui  piace  rallegrare  i  lettóri  cpn  belle 
immagini  e  con  piacevoli  racconti ,  altre  assai  pia  belle  no* 
tizie  ci  somministra  .  Godiamo  noi  pure  di  un  tal  piace- 
re,  e  veggiamo  ciò  ch'ei  ne  narra:  „  Lo  spettacolo  delle 
„  Alpi  offerto  agli  occhi  di  Teodolfo  ancor  fanciullo  svi- 
,,  luppò  senza  dubbio  il  germe  de' poetici  suoi  talenti.  £i 
.    ,y  vide  la  luce  in  una. piccola  città  posta  alle  falde  di  que- 
„  sti  celebri  monti.  Questa  sorprendente  scena  mfìammò 
„  il  suo  :genio;  cantò  i  prodigi-delia  natura,  e  i  primi  ac* 
,,  centi  della  'sua  maraviglia  furon  da  lui  con^ecrati  al  loro 
„  autore  (  Tabi.  hisU  t.  3.  p.  377  )•  99  Non  è  egli  que- 
sto uno  stile  veramente  poetico?  E  non  vi  brilla  singolarx- 
mente  ciò  che  tanto  solleva  la  Poesia^  cioè  l'invenzione? 
Perchè  4nai  non  ha  egli  dato  alla  sua  opera  in  vece  del 
titolo  di  Quadro  storico  che  non  le  sta  troppo  bene, 
quello  di  Quadro  poetico  che  le  conviene  perfetramente  ? 
VI.         VI.  Il  4).  Sìmiondo  (m  not^  ad  L  '^^  carm*  4  T^od. 
loinF^an.^»  ^  ^7^^  ^P'  )  c ,  dopo  luì,  molti  modcmi  scrittori  pcn* 
eia  da   sano  che  Teodolfo  prima  di  arrotarsi  nel  clero  menasse 
Ig^^è^jlmoglie,  e  ne  avesse  una  figlia  chiamata  Gisla,  Il  fonda- 
to Teseo-  mento  di  questa  opinione  è  un'  elegia   eh'  egli  le  scrive, 
Jeans ?'^'  mandandole  in  dóno  un  codice  del  Salterio,  €  che  inco-  ^ 
minciacosi: 

Oiftla,  FaventeDeo  venerabile  suscipe  donum^ 
Quod  tibi  Teodttlfus  dat  pater  «cce  tuus . 
Ma  possiam  noi  assicurare  che  il  nome  di  padre  si  abbia 
qui  a  prendere  in  senso  letterale  e  non  metaforico  ?  E  non 
può  egli  iin  vescovo  singolarmente  dare  a  se  medesimo 
questo  nome  per  riguardo  a  quelli  che  sono  alla  sua  cura 
commessi?  Poiché  duogue  non  vi  è  altro  monumento  a 
provare  che  Teodolfo  fosse  ammogliato,  non  parmi  che 
ciò  si  possa  afFermare  sicuramente .  Checché  siadi  ciò ,  Teo- 
dolfo Jair  Italia  passò  in  Francia  invitatovi  da  Carlo  Ma- 
gno per  la  ^ima  che  aveane  concepita,  come  abbiam  udito 
poc'anzi  narrarsi  da  un  antico  scrittore,  ed  allettato  in- 
sieme, come  si  legge  nel  soprammentovato  epitafio  pub- 

dere  la  povertà  de'  letterati  italiani  di  qvesto  secolo .  Chiunque  ha  occhi  in 
fronte,  potrà  redere  quante  voltp  io  deploro  raniversale  ignoranza  in  cui  allora 
giacerà   sepolta  1*  Italia  « 
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Uìcato  nella  Gallia  Christiana^  dalle  soavi  maniere  di  ' 
questo  prìncipe: 

Cujus  enim  tanta  captus  dulcedine  ^eni , 
Deserui  patriam ,  gentemque ,   domumque ,  Uremque . 
Né  Carlo  fu  pago  di  averlo  seco .  Egli  il  volle  inaoltre 
onorare  di  ragguardevoli  cariche ,  perchè  col  suo  sapere  più 
agevolmente  si  rendesse  utile  a  moki  •  Perciò  il  fc  conse- 
crare  vescovo  d'Orleans^  e  dichiaroUo  abate  del  monaste- 
ro di  Fleury  •  In  qual  anno  ciò  accadesse ,  non  è  facile  a 
stabilire  y  perchè  i  monumenti  ancora  più  autorevoli  sem* 
brano  contraddirsi  Tun  T  altro.  Abbiamo  una  lettera   di 
Carlo  Magno  a  Manasse  abate  di  Flavigny ,  in  cui  gli  per- 
mette la  fabbrica  di  un  monastero^  di  che  Manasse  Tavea 
richiesto  „  per  Theodulphum  episqopum  aurelianensem  et 
,,  abbatem  Floriacensis  Monasterii  (  Mabillon.  Ann.  be^ 
y,  ned.  U  2,  /•  24,  7».  85  )«^y  E  questa  lettera  in  qualche* 
edizione  è  datata  dell'anno  ottavo  del  regno  di  Carlo,  che 
in  Francia  era  Tan.  77  5 ,  o  776.  Ma  lo  stesso  p.  Mabillon 
e  gli  autori  della  Gallia  Criistiana  riflettono  (  voi.  4,  p. 
456)  che  questa  data  deesi  necessariamente  credere  fal- 
sa ,  poiché  npn  è  possibile  il  fissare  si  presto  il  vescova-» 
do  di  Teodolfo  •  I  suddetti  autori  della  Gallia  Cristiana  os- 
servano (  ib.  et  voi.  8y/7.  1420  )  che  l'abate  Manasse  piorl 
l'an.  788,  e  ne  raccolgono  che  in  quest'anno  almeno ,  se- 
condo riiyiicata  lettera  di  Carlo  Magno,  dovea  Teodolfo 
essere  e  vescovo  ed  abate .  Ma  è  egli  certo  che  Manasse , 
morisse  ìn.quest'anpo?  Essi  non  ce  ne  arrecano  sicura  pruo- 
va,  e  sol  ci  dicono:  Obiisse  legitur  anno  788.  Dall'ai- 
na  pane  il  p.  Mabillon  riflette  (  ib.  L  27,  n.  22  )  che  la 
sene  degli  abati  di  Flavigny  è  assai  oscura  e  dubbiosa ,  e 
che  non  è  perciò  facile  l'accenare  in  qual  anno  precisa- 
mente morisse  Manasse;  e  quindi  l'argomento  preso  dalla 
mone  di  questo  abate  non  è  abbasunza  sicuro  a  fissar  ii 
tempo  in  cui  Teodolfo  avesse  la  badia  di  Fleury  e  il  ve- 
scovado d'Orleans.  Lo  stesso  p«  Mabillon  congettura  che 
in  vece  d' anno  octavo  debbasi  nella  mentovata  lenera  leg- 
gere anno  vigesimo  octavo  ^  che  cade   nell'  an.  795, 
0  796.  „  In  fatti ,  egli  dice  (  Z.  24, 72*  85  ) ,  Teodolfo  ten- 
yy  ne  il  governo  di  quel  monastero  venti  non  interi  anni,  e 
n  ne  fu  privato  fan,  814,  conie  a  suo  luo^o  dimostrerei^ 
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,,  ino;,,  il  che  proverebbe  appunto  che  verso  Taiu  79^  ei 
ne  ricevesse  il  governo  •  Il  p.  Mabillon  mantiene  la  sua 
parola  y  e  altrove  (/•  18,  n.  78)  cita  un  antico  Catalogo 
degli  abati  di  Fleury,  in  <:ui  si  dice  che  Teodolfo  tenne 
quella  badia  per  diciannove  anni  e  mezzo.  Ma  questo  dot* 
tissimo  uomo  per  una  di  quelle  inavvertenze  in  cui  cadon 
talvolta  anche  i  piik  esatti  scrittori,  non  ricordaddosi  che 
«vea  già  stabilita  la  disgrazia  di  Teodolfo,  e  la  perdita  della 
digni^  di  abate  alPan*  814,  qui  la  fissa,  come  fu  vera- 
mente, alPan.  817,  secondo  il  qual  computo,  se  Teo- 
dolfo fu  abate  dicianiiove  anni  e  mezzo,  convien  dire  che 
il  monastero  di  Fleury  gli  fosse  dato  a  reggere  circa  Pan. 
798.^  E  quesM  parmi  che  sia  la  più  probabile  opinione , 
o  tale  almeno  a  cui  nitma  solida  difficoltà  si  possa  oppor- 
re. Ma  se  allor  solamente  egli  ebbe  la*  badia  di  Fleury  ^ 
convien  dire  che  alcuni  anni  prima  ei  fosse  vescovo  d'Or- 
leans; perciocché  noi  vedrema  frappoco  che  Alcuino  bra- 
mò che  Teodolfo  vescoi^o  rispondesse  al  libro  di  Felice 
0  vescovo  di  Urgel,  in  dui  questi  avea  sparso  il  veleno  della 
sua  eresia.  Or  questo  Ubro  che  fu  poi  esaminato  nel  Sino- 
do dìFrancfort  Pan.  794  dovette  circa  questo  tempo  me- 
desimo divolgarsi  ;  e  perciò  dovea  già  Teodolfo  essere  sta* 
to  innalzato  alla  sede  vescovile  d'Orleans  alcuni  anni  pri- 
ma ch'ei  ricevesse  la  mentovata  badia. 
VE.  VII.  Queste  dignità  non  furono  le  sole  pruove  di  stima 
Onori  ri.  (Jj»  ^[  rlccvesse  da  Carlo  Magno  .  Questi  invioUo  insieme 
Ca^k»  M.  con  Leidrado  Qhe  fu  poi  vescovo  di  Lione ,  alla  visita  di 
edaLodo-alcunc  proviiìcie  delle  Gallie  per  rendere  in  suo  nome  giù- 
•^^  stizia  a  que'  popoli  coli'  autorità  propria  di  quelli  che  allor 
diceansi  Missi  Dominici  ;  e  lo  stesso  Teodolfo  ci  ha  lasciata 
la  descrizione  esatta  del  viag^o  che  in  tal  occasionìe  egli 
fece  {Li,  carni*  i  )  .  A'  vantaggi  della  sua  diocesi  pens6 
saggiamente  ,  e  raccoho  un  sinodo  prescrisse  opportune  leg- 
^i  che  ancor  ci  rimangono  ,  e  nelle  quali ,  come'  abbiamo 
altrove  mostrato  ,  veggiamo  mentovate  le  scuole  de' mona- 
steri ,  e  quelle  che  nelle  lor  parrocchie  tener  doveano  i  par- 
tochi  {Capit.  19^  zo).  Alcuni  monasteri  ancora  furono 
per  opera  di  Teodolfo  o  ristorati ,  o  nuovamente  fondati  • 
Il  sapere  di  cui  egli  era  fornito^  gli  conciliò  l'amicizia  e  la 
stima  del  ceUbre  Alcuino  *  il  quale  ricevuto  avendo  da  Cai- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


L  I   B  E   O     III.  ZOI 

lo  Magno  U  libro  di  Felice  d'Urgei,  perchè  il  confutasse , 
risposegli  che  sarebbe  stato  opportuno  il  mandarne  copia  an* 
Cora  al  romano  pontefice  ,  al  patriarca  Paolino ,  e  a  Ricbo- 
no  { arcivescovo  di  Treviri  )  „  e  aTeodolfo  vescovi ,  dotto- 
,,  ri  y  e  maestri ,  acciocché  ognuno  di  essi  prendesse  a  con- 
„  futarlo  „  (  ep.  4^  ad  Car!)  .  Egli  è  probabile  che  Teo- 
dolfo  scrivesae  contro  la  eresia  di  Felice ,  ma  s' egli  il  feee , 
non  ce  n'  è  rimasto  pure  un  frammento  .  Dopo  la  morte  di 
Carlo  Magno ,  al  cui  testamento  fu  egli  uno  de' vescovi  che 
sottoscrissero  (  Eginhard.  in  Vita  Car.  M.  )  »  Lodovico 
Pio  ebbelo  per  alcun  tempo  assai  caro  ;  e  destinoUo  insieme 
con  Giovanni  vesc.  d' Aries  e  alcuni  altri  ad  andare  incontro 
al  pontef.  Stefano  IV  quando  questi  sen  venne  in  Francia 
Tan.  816  (  Astronomus  in  Vita  Lud.  ad  h.  an*  ) ,  nella 
qual  occasione  egli  ebbe  dal  romano  pontefice  ¥  onor  del 
pallio  e  il  titolo  d'arcivescovo  ,  come  raccogliesi  da  alcuni 
diplomi  allegati  dagli  autpri  della  Gallia  Cristiana  (  voi.  8^ 
/1.411).  (a). 

VIII.  Ma  quesu  onori  fiiron  di  troppo  breve  durata  •  Ber*    ym. 
nardo  re  d'Italia  sollevatosi  Fan*  817  contro  Timp.  Lodo*^  ^"f^'T? 

•  •     !•  •  j  II  •    !•  n«lla  ai- 

VKX>  suo  ZIO  y  e  qumdi  per  pentimento  della  sconsigbata  sua  «gnsudi 
risoluzione  ^ttatosi  nelle  mani  dello  stesso  Lodovico  insie»  Lodovico 
me  co' principali  autori  di  essa^  Teodolfo  fu  avvolto  egli 'mone  t*^^ 
pure  in  questa  procella  •  U  sopraccitato  scrittore  della  Vita 
di  Lodovico  ci  parla  di  ciò  in  maniera  che  non  si  può  ac- 
certare se  Teodolfo  fosse  e^  ancora ,  o  non  fosse  reo  di 
uLribellione: ,,  Erant  hujus  sceleris  conscii  quamplurts  de- 
n  rici  séu  laici  :  inter  quos  aliquos  episcopos  hujus  tempe- 
fy  statis  procella  involvit ,  Anselmum  scilicet  Mediolanen* 
,y  sem  ,  Wulfoldum  Cremonensem ,  sed  et  Theodulphum 
„  Aurelianensem  ,,  •  Ma  altri  scrinori  troppo  chiaramente 
ne  fanno  reo  lo  stesso  Teodolfo  •  Fra  gli  altri  Eginardo 
•scrittor  certamente  di  grandissima  autorità  cosi  ne  dice  : 
I,  Erant  praeterea  alii  multa  praeclari  et  nobiles  viri  qui  in 
j,  eodem  scelere  deprehensi  sunt  ;  bter  quos  et  aliqui  epi- 
ca) n  p.  mb.  f robenio  ha  prima  di  ogni  altro  osiefraco  che  una  lettera 
àà  Aìcaino  scritta  a  Teodolfo  L'  an.  803  ci  mostra  che  £d  da  a  ueli'  anno  area 
questi  ricevuto  l'onor  del  pallio  ,  e  il  titolo  di  arciTeacoTo  (  ^ic»  Op.  t.  1, 
pars.  i^p.  a68);  e  ancorché  tòlesse  combattersi  )' epoc(i  di  quella  lattar  a, 
*  certo  che  Alenino  ,  da  cui  es.ta  fu  scritta  ,  fini  di  Tirerà  1*  an.  804,  e 
£he  perciò  a   (],ue|t'  mmo  al  piÀ  mdi  potrabbe  essa*  di^ùrsi . 
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,^  scopi.  •  •  ec Th^pduiphus  Àureitaneosis  fuere ,,  (  Degést» 
Jjud.Piiadan.i17).  Lo  stesso  afièrma  l'autore  di  un'an- 
tica Cronaca  pubblicata  dal  du  Chesne  (  Script.  Hist.Franc^ 
voi.  ^jp.  148  ),  e  Tegano  scrittore  egli  pure  di  questi  tem- 
pi (  De  gest.  Lud.  Pii  e.  xi)  y  il  quale  aggiugne  che  i 
vescovi  rei  confessarono  il  lor  delitto  •  Ma  in  questo  numero 
non  vuol  certo  comprendersi  Teodolfo  ,  il  quale  sempre  si 
protestò  innocente  •  Ecco  in  qual  maniera  egli  scrive  al  vesc. 
Agiulfo  : 

Non  regi  aut  proli ,  non  ejus ,  crede ,  jugali 

Peccavi^  ut  meritis  haec  mala  tanta  veham  : 
Crede  meis  ver  bis  ,  fratei^  sanctissime  ,  crede , 
Me  objecti  haud  quaquam  criminit  t^^t  reum  . 
£  poco  appresso  : 

Haec  ego  clamavi ,  clamo ,  clamabo  per  aevam  ^ 

Haec  donec  animae  membra  liquor  vegetat. 
Qui  modo  non  credit ,  cogetur  credere  tandem , 
Ventum  erit  ut  magni  Judicis  ante  tlii*onum  ,  ec* 
(  /.  4*  carm.  4  )  • 
In  somigliante  maniera  egli  parla  al  vescovo  Modoino  {ib. 
carm.  5  )  ,  con  cui  pure  si  duole  d'essere  stato  condennato 
benché  innocente  •  Queste  si  solenni  proteste  fatte  da  Teo- 
dolfo ci  potrebbon  agevolmente  far  credere  eh'  ei  non  fosse 
complice  di  un  tal  delitto  •  Ma  pare  eh'  ei  non  potesse  al-» 
lora  persuaderlo  ad  alcuno ,  poiché  gli  storici  contempora- 
nei comunemente  il  dicon  reo  •  Anzi  lo  stesso  vescovo  Mo- 
doino, acuiavea  egli  scrìtto  protestandosi  innocente,  neUi- 
spondergli  che  fa  in  versi  egli  pure  ,  benché  sembri  dappri- 
ma che  riconoscane  l' innocenza  ,  dicendo  : 

Exilium  innocuus  pateris  pertriste  sacerdos,  ec. 
( inter  Carm,  Theod.  h  4i carm.9)  * 
poscia  nondimeno  lo  esorta  a  confessare  U  commesso  delit- 
to ,  assicurandolo  essere  questa  T  unica  via  ad  ottenere  il 
perdono  da  Lodovico  : 

Commissum  scelus  omne  tibi  dimittere  mavult^ 
Si  peccasse  tamen  te  memorare  velie  . 

Sed  mihimet  melius  visum  est ,  ut  dponte  fatetur  ^ 
Quodque  negari  uUo  non  valet  ingenio  , 
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Nullo  al^  superari  modo  puto  Principìs  iimm 

Posae ,  probea  oisi  te  cnminU  «tse  reum  . 
Comunque  fosse ,  le  sue  proreste  non  gli  giovarono  punto  • 
L'anno  seguente  ,  come  narra  Eginarao  con  gli  altri  stori-* 
ci  y  in  un  sinodo  da  Lodovico  radunato  in  Aquisgrana  a  tal 
fine,  i  vescovi  rei  di  questa  congiura  furon  deposti ,  e  rile- 
gati in  alcuni  monasteri  •  A  Teodoifo  uno  ne  fu  assegnato 
per  carcere  in  Angers  ,  dove  egli  si  stette  racchiuso  per  lo 
spazio  di  tre  anni,  cioè  fino  alPan.  Su  in  cui  Lodovico  a 
tutti  coloro  che  per  cagione  del  re  Bernardo  erano  stati  esi* 
liati,  e  fra  essi  a  Teodoifo ,  die  il  perdono.  Ma  questi  non 
ebbe  tsempo  a  goderne ,  perciocché  mentre  stava  per  tornar- 
sene alia  sua  chiesa ,  fini  in  Angers  i  suoi  giorni  •  Cosi  chia- 
ramente si  aiFerma  nel  breve  ejpitafio  di  questo  celebre  ve- 
scovo y  pubblicato  dal  p.  Mabiilon  ,  e  più  chiaramente  an- 
cora nell'altro  più  lungo  che  leggesi  nella  Gallia  Christian 
na{Lc.)  y  in  cui  cosi  egli  è  introdono  a  parlare  di  se  me- 
desimo : 

U  me  tum-  clattstris  Bervarì  jusierat  heros , 

Unde  quidam  (Jorie  quidem  )  voluit  me  revocare  tatis  ; 
Sed  suprema  dies  justu  delata  Tonantis  , 

Hac  memet  voluit  pooere  corpus  humo. 
Alle  quali  testimonianze  pare  che  debbasi  maggior  fede , 
che  non  al  racconto  di  un  monaco  (  Letaidus  de  Miracm 
i«  Maximini  e.  17)  y  che  il  fa  morto  di  veleno  datogli , 
mentre  era  già  in  viaggio  per  tornarsene  ad  Orleans ,  da  co- 
loro che  usurpati  aveano  i  beni  della  sua  chiesa  • 

IXé  Okr«  t  Capitoli  da  lui  scritti  a  regolamenta  del  suo  <^- 
clero  e  della  sua  diocesi ,  e  oltre  la  confutazione  eh*  egli  fé-  ^*  *'^*" 
ce  probabilmente  ,  come  si  è  detto  ,  del  libro  di  Felice  di 
Urgel  ,  ma  di  cui  nulla  ci  è  rimasto ,  abbiamo  di  TeodoUo 
un  libro  intomo  alf  Ordine  del  Battesimo ,  ossia  alle  ci- 
rimonie in  esso  usate  •  Carlo  Magno  per  eccitare  i  vescovi 
allo  studio  delle  scienze  sacre  piacevasi  spesso  di  proporre 
or  agli  uni,  or  agii  altri  alcune  quìstioni  appartenenti  al  dog- 
ma ,  o  aik  disciplina  ;  e  moki  singolarmente  furon  da  lui 
interrogati  di  questo  argomento  ;  e  fra  gli  altri  Magno  arci- 
vescovo di  Sens  .  Questi  commise  a  Teodoifo  di  scriver  su 
ciò  ;  e  Tedolfo  il  fece  col  mentovato  libro  ,  che  cel  fa  co- 
noscere  uomo  nella  Sacra  Scrittura  e  nelle  scienze  ecclesia- 
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sricbe  versato  assai .  Un  akro  libro  pier  comaado  di  Cario 
Magno  egli  scrisse  incorno  alio  Spirico  Santo  ,  in  cui  però 
altro  egli  non  fece  clie  raccogliere  semplicemente  i  passi  dei 
Santi  Padri ,  in  cui  ne  ra^onano  ;  e  tra  essi  ancors^  se  ne 
veggono  alcuni  supposti ,  ed  attribuiti  ad  autori  di  cui  non 
$000  •  Abbiamo  ancora  i  frammenti  di  due  sacri  sermoni , 
e  sei  libri  di  poene  »  parte  sacre ,  parte  profane ,  le  quali  a 
noi  non  sembran  certo  molto  eleganti ,  ma  allora  dovean 
credersi ,  in  confronto  di  altre  ,  ammirabili  e  dii^ine  •  Fra 
tsst  vedesi  f  Inno  ,  ossia  l' Elegia ,  che  dalia  Chiesa  è  stata 
adottata  per  la  solenne  procession  delle  Palme  ;  e  che  so- 
mincia  : 

Gloria ,  latti ,  et  honor  libi  sit^  Rex  Christe  Rédemptor 
(  /.  a»  carnu  3  ) .  / 
Che  questa  Elegia  fosse  da  lui  composta  ,  tion  si  può  du* 
bitare  ,  veggendosi  dia  come  opera  di  Teodolfo  accennata 
da  Lupo  abate  di  Ferrieres  {ep.xo)  ;  e  che  innoltre  ei  la  scri- 
vesse y  mentre  era  rilegato  in  Angers ,  egli  è  manifesto  dalle 
eose  stesse  che  in  essa  dice  •  Ma  eh'  egli  »  come  comuùe- 
mciQte  si  crede ,  prendesse  dalla  sua  prigione  a  cantarla  , 
iia^ntFe^  P  imp.  Lodovico  vi  passava  dappresso ,  e  che  perciò 
ne  ottenesse  il  perdono  ,  non  vi  è  pruova  alcuna  che  cel 
persuada  ;  né  sembra  probabile  ,  cotne  osservano  gli  autori 
della  Calila  Cristiana ,  che  Lodovico  allora  fosse  in  Angers  • 
Di  queste,  opere  e  delie  diverse  edizioni  che  ne  abbiamo  ^ 
yeggansi  singolarmente  gli  autori  della  Scorta  letteraria  di 
Francia  ,  che  assai  diligèntemente  ne  hanno  trattato  (  t.  4^ 
V.  46Z)  .  Vuoisi  osservate  per  ukimo  un  non  piccolo  ab- 
Daglio  preso  dai  card.  Baronio  che  di  un  sol  Teodolfo  ha 
fatti  due  personaggi  diversi ,  uno  vescovo  di  Orleans  l' an. 
816  (  Ann*  eccl.adh.  an.)  ,  Palerò  prima  abate  del  mo- 
nastero di  Fleury  ,  poscia  reo  della  rU>eÌiion  di  Bernardo , 
eh'  egli  con  altro  errore  stabilisce  aiPan.  815,6  quindi  ricon- 
ciliato con  Lodovico  ,  e  sollevato  egli  pure  alia  vescovil 
cattedra  d'Orleans  {ib^  ad  an.  835  )•  I  quali  errori  ,  che 
ora  non  meriterebbon  perdono  ,  non  debbono  però  scemar 
punto  la  stima  di  questo  illustre  scrittore ,  che  essendo  stato 
il  primo  a  penetrare  entro  la  folca  caligine  fra  cui  era  invoi* 
ta  la  civile  non  meno  che  P  ecclesiastica  storia  ,  e  privo  di 
tanti  e  $1  pregevoli  monumenti  che  si  son  poscia  scoperti  ^ 
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non  è  maraviglia  che  cadesse  spesso  in  tali  falii ,  dai  quali 
non  era  quasi  possibile  eh'  eì  si  potesse  guardare  • 

X.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò  che  appartie-     '^',  .^ 
ne  a  Teodolfo  ,  perchè  parmi  che  non  debbasi  trascurar  laaicbudio 
memoria  di  un  italiano  che  pel  suo  sajpereiuda  Cario  Ma-^escotodì 
^no  chiamato  in  Francia  ,  e  di  cui  egli  si  valse  a  richiamare  guT'ti#- 
in  quel  suo  regno  natio  le  scienze  che  si  giacevan  prima  ab-  «u . 
bandonate  e  neglette  •  Più  brevemente  parlerò  di  uno  stra«^ 
niero  che  a  noi  fu  mandato  da  Ludovico  il  Pio ,  come  uom 
dotto  ,  di  cui  r  Itahi  abbisognasse  per  essere  dirozzata  ;  mi^ 
di  essa  non  gli  seppe  troppo  buon  erado  •  Pasto  del  celebre 
Claudio  vescovo  di  Torino .  Quesn ,  come  racconta  Giona 
vescovo  di  Orleans  e  successore  immediato  di  Teodolfo 
(  praef.  ad  L  de  Cultu  Imag.  )  ,  nato  in  Ispagna^  ,e  vis- 
suto per  qualche  tempo  alla  corte  di  Ludovico ,  ove  dicesi 
ancora  eh  egli  tenesse  scuola  ,,  sembrando  che  qualche  pe«> 
^y  rizia  avesse  nella  sposizione  delfe  Sacre  Scritture ,  tu  pe» 
^  opera  dello  stesso  imperadore  consecrato  voscovo  di  To>* 
,,  rìno  j  affinchè  potesse  nelle  scienze  sacre  istruire  i  popoH 
,,  italiani ,  che  in  esse  parevano  allora  assai  rozzi ,,  •  v)osl 
Giona  •  Se  tale  veramente  fosse  a  que'  tempi  lo  stato  della 
nostra  Italia  ,  io  lascerò  che  ognuno  il  vegga  per  se  mede* 
simo  •  Le  cose  cha  finora  abbiam  dette ,  e  che  ci  rimana 
gono  a  dire  in  questo  libro  medesimo ,  ci  fan  conoscere 
che  j  benché  anche  in  Italia  fosse  univertal l'ignoranza,  non  ^ 

ci  mancavan  però  alcuói  che  potessero  istruite  non  solo 
r  Italia  y  ma  la  Francia  ancóra  ed  altre  provincie ,  come  in 
fatti  avvenne  •  Ma  convien  dire  che  Lodovico  credesse?  Ita# 
lia  più  d' ogni  altro  paese  barbara  e  rozza  ; .  e  che  perciò  le 
facesse  dono  di  un  uom  si  dotto  y  qual  era  Claude  •  Egli 
però  in  vece  d'esserutile  con  tal  presente,  poco  mancò  che 
non  le  fosse  sommameme  fittale  •  La  contesa  che  nel  seco^- 
lo  precedente  si  era  accesa  tra'  Latini  e  tra'  Greci  sul  culto 
delle  immani ,  e  il  molto  disputarne  che  si  era  filtro  in 
'Francia  e  in  Allemagna ,  ove  il  secondo  Concilio  Niceno 
trovò  per  lungo  tempo  contrastate»!  e  nimici ,  risvegliò  in 
Claudio  il  deaderio  di  scrìvere  su  tale  .argomento;  e. lascia-» 
tosi  abba^iare  dalie  apparenti  ragioni  che  dai  nimici  delle 
immagini  si  arrecavano  in  difesa  del  loro  orore ,  scrisse  egli 
pure  contici  il  cidto  che  ad  esse  rendevasi  «  Il  cemento  sul 


Digitized  by  VjOOQ IC 


zo6  Storia  bella  Letter.  Ital. 
Levitico ,  in  cui  e^i  cominciò  a  spargere  ii  suo  veleno  ,  fu 
da  lui  indirizzato  a  Teodemiro  abate  di  un  monastero  detto 
di  Fsalmodi  in  Francia  .  Questi  avendo. impugnata  l'eresia 
di  Claudio  ,  ei  cercò  di  direndersi ,  e  pubblicò  un  libro  in- 
titolato Apologetico  y  cbe  diede  poi  occasione  ad  altri  libri 
contro  di  lui  pubblicati  dallo  stesso  Teodemiro ,  da  Dunga^ 
lo  e  dal  suddetto  Giona  •  Ciò  che  in  questo  vi  ha  di  stra^ 
no ,  ^i  è  che  ,  come  altrove  abbiamo  osservato  ,  gli  er«» 
rori  di  Claudio  non  fecero  alcun  rumore  in  Italia  •  Niun 
italiano  pensò  a  confutarlo  ;  niun  de' romani  pontefici  le- 
vossì  contro  di  lui ,  come  sarebbe  avvenuto  se  i  suoi  senti- 
menti fossero  stati  palesi  ;  niun  sinodo  finalmente  sì  tenne 
per  lui  in  Italia  .  Noi  veggiam  solo  che  ilpontef.  Pasqua^ 
le  .1  era  sdegnato  comrodi  Claudio  {JonasAureLDeCul* 
tu  Imag*  L  3  sub  fin.  )  ;  ma  da  tutto  il  complesso  delle 
parole  di  questo  passo  da  me  accennato  sembra  che  ciò  na« 
scesse  soltanto  dall' impedir  che  Claudio  faceva  i  divori  pel- 
legrinaggi a  ìloma  •  Certo  non  vi  è  memoria  che  in  Italia 
si  parlasse  delle  opinioni  di  Claudio  intomo  al  culto  delle 
immagini  »  Il  che  iopenso  che  a^hrenisse ,  perchè  gli  scritti 
di  Claudio  non  si  divolgarono  in  Italia ,  ma  solo  in  Fran- 
cia,  ove  egli  li  mandò  a  Teodemiro ,  e  forse  anche  ad  al- 
tri suoi  antichi  amici  ;  e  perciò  ivi  solo  si  sparser  gli  errori 
di  Claudio  ,  ove  se  ne  fecer  pubblici  i  libri  »  Qubdi  trop- 
pò  facilmeoce  a  mostrar  l'ignoranza  de' vescovi  d' Italia  ha 
U  Mutatoti  y  seguito  poscia  da  altri  ^  applicala  ad  essi  (  Att-^ 
tiq.  Ital.  t.  3^  /9*  8i6  )  l'ingiuriosa  espressione  usata  da 
Chiudio  ,  il  quale^  come  narra  Dungalo  {Respofuadvers. 
Claude  taurin.)  „  rcnuìt  ad  convcntum  occurrere  Episco- 
„  porum  ,  vdcans  illorum  Synodum  congregationem  asi* 
j,  norum  „  •  Non  già  in  Italia ,  come  si.  è  detto  ^  ma  in 
Francia  si  tenne  il  sinodo  contro  di  Claudio  ^  di  cui  ab|>ia* 
ffio  .altrove  parlato  ,  e  perciò  de' vescovi- firancest  ^  e  non 
degi'  italiani  y  parlò  Claudio ,  benché  contro  ogni  ragione  ^ 
con  si  grande  disprezso  •  Ma  questo  disprezzo  gli  fu  ben  ri- 
cambiato •  Ecco  in  qnal  maniera  di  lui  parla  Dungalo  (  Le.  )  : 
jy  Claudius  igitur  dnm  nullam  liberalium  didicerit  discipli^ 
„  narum  rationcm  ,  litcrarum  significationcs  proprietatesque 
„  ignorans  verborum  ,  genera  gcncribus  ,  numeros  nuine- 
y,  ris  ,  casus  casibus  jungeie  rationabili  nescit  GonstructicN 
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yy  ne  ;  et  sic  maximos  ,  ut  fama  est ,  audet  tractatiis  con-» 
„  ficere  ,  quos  sui  proprìi  laboris  et  induscriae  esse  menti* 
^,  tur  ^  cum  illos  glossario  opere  ex  aliorum  voluminibus 
„  transtèrencto  ,  immo  dissipando  ac  depravando  excerpit  y 
„  quosque  illorum  expositionibus  auctorum  ,  e  quibus  eos 
„  evellere  jurarique  praesumit ,  miserrima  atque  vanissima 
,,  praefert  elatiot)e  ,  neque  .praeter  illos  alios  permittit 
„  libros  legi  in  sua  civitate  y  auctoritatem.  sui  nominis 
„  frontibus  inscribens  singulorum  hoc  modo,,  :  Incipit 
yy  Commeiuarium  ,  aut  Tractatus  y  vel  Expositio  Claudii 
„  TaurinensÌ6  Episcopi  •  De  antiquis  autem  ,  ec.  ,,  Così 
prosiegue  Dungalo  rimproverando  a  Claudio  rabbellirsi 
eh'  egU  facea  delle  alnrui  spoglie  ,  e  il  vantare  come  opere 
di  suo  ingegno  ciò  che  non  erar  che  una  mal  tessuta  compi- 
lazione de'  sentimenti  altrui  •  E  <?iona  similmente  :  „  Fami* 
yy  liare  est  cibi  y  Claudi  y  ex  aliorum  opusculis  quaedam  sur« 
,,  ripete  y  quaedam  subtrahere  ,  quaedam  immutare ,  quae* 
„  dam  etiam  his  de  tuo  contra  fas  superaddere  ,  tuisque  di- 
,,  ctionibus  y  ut  tua  propria  ,  fiirtim  aptare  ,  ec. ,,  Dunga- 
lo e  Gioiia  sarebbono- meritevoli  di  maggior  lode  y  se  con* 
tro  il  loro  avversario  avessero  scritto  con  moderazione  mag- 
giore .  Ma.  egli  è  ceno  che  Claudio  era  quale  appunto  essi 
il  descrivono  ,  non  già  autore ,  ma  semplice  e  non  sempre 
esatto  compilatore ,  come  raccogjiiesi  da  quella  parte  che 
abbiamo  alle  stampe  de'  mohi  Comentar)  oa  lui  scritti  sui 
sacri  libri ,  cioè  da  quelli  su  alcune  dell'  Epistole  di  s.  Paolo 
pubblicati  già  fin  dall' an.  1542,' e  poscia  inseriti  nelle  Bi- 
blioteche de'  Padri ,  e  da  qudii  su  Libri  de'  Re  dati  alla  lu^ 
ce  dal  dottiss.  p.  abate  Trombelli  (  Vet,  PP.  Latin.  Qpusc. 
t*  lypars  2  (*)  .  Ma  egli  è  vero  ancora  che  Claudio  stesso 
talvolta  si  protesta  di  voler  fare  ciò  appunto ,  come  nelja 
preÉazione  a'  suddetti  Comentar)  su' Libri  de'  Re  /e  in  quella 
tieXomentarj  al  Vangello  di  s.  Matteo  pubbtìcwa  dal  p. 
Mabillon  (  Ann.  Ord.  5*  Sened.  voi.  x  App.  n.  41  )  ;  e 
quindi  non  sembra  eh'  ei  meritasse  per  questo  riguardo  gli 
amari  rimproveri  di  Dun^o  e  di  Giona ,  benché  troppo  ei 

n  Atea,  ancor  Claudio  Tescovo  di  Torino   scritti  Comeati  suir  Esodo ,  e 
«  ck  aig.  «b.  Zaccaria  ha  pabblicata  una  lettera  ad  esso   scritta  da  Teode- 


miro  abaie  ,  in  cui  gli  rende  graùe ,  perchè  glieli  abbia  inviati  ,  è  gli 
P^  a  sciogliere  alcune  quistioni  su'  Libri  de'  Re  ,  |>arlaDdo  con  sentili 
*>du  stìauk  del  sapere  di  «sm  iBihlioth.  Pistor.  l  i,  p.  60). 


pro- 
sentimenti 
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fosse  mesitevol  di  biasimo  per  gli  errori  ostioacamcnte  da 
luì  sostenuti ,  da'  quali  però  fii  fonunattmente  ^  come  si  è 
detto  y  preservata  l' Italia  •  A  qual  antimi  ei  morisse  ,  non 
si  può  accertare  •  Certo  egli  era  ancor  vivo  Pam  839,  co- 
me mostra  ¥  Ughelli  (  ItaLSacra  voLì^  )  •  Dell'  opere  da  lui 
scritte  veggasi  fra  gli  akri  il  p.  Ceillier  (  Histider  Aut.eccL)  • 
xj.  XI.  Per  ultimo  tra:  personaggi  che  per  la  scienza  delle 
&rori  cose  ecclesiastiche  furono  avuti  in  gran  conto  da  Carb  Ma* 
^Uti^n«iS^^9  debbonsi  annoverare  due  arcivescovi  dì  Milano,  Pic« 
ragionar  tro  cht  tenne  quella  sede  dalTan.  784  fino  all'an.  801,  e 
aÌc^*c^Odelberto  o  Odelperto  che  tenneU  dalTàn.  803  fino  all' an, 
▼o  ai  Mi-  813  (  V.  Giul.  Mem.  di  MiU  t.  i,  p*  74^  ce.,  98^  ec.  )  ;  e 
^*"**'  innoltre  Massenzio  patriarca  d' Aquueia.  Dell' arcìvescova 
Pietro  molte  cose  si  narrano  dall'  Argelati  (  BibL  Script» 
mediai,  t,  x^  p.  1005  )•  Ma  sarebbe  a  bramare  che  que- 
sto scrittore  avesse  nel  comporre  la  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori milanesi  usato  di  miglior  critica  e  di  più  saggio  di- 
scernimento; e  non  avesse  senza  disfinzione  idcuna  unite 
insieme  le  cose  certe  a  ouelle  che  son  troppo  dubbiose  ^  o 
anche  manifestamente  false.  Cosi  egli  aflSsrma  che  Pieero 
fu  della  famiglia  degli  Oldradt  ;  e  non  v'  ha  chi  non  sap« 
pia  che  l' uso  de' cognomi  fu  a  questa  età  posteriore  di  mol- 
to. Egli  dice  appoggiato  all' Ughelli  che  Pietro  prima  di 
essere  arcivescovo  fu  segretario  del  pontef.  Adriano  I:  ma 
converrebbe  averne  un  testimonio  piò  antico  e  più  auto- 
revple  dell^ Ughelli.  Ch'ei  fosse  da  Adriano  mandato  in 
Francia  a  Carlo  Magno  per  sollecitarlo  alla  guerra  contro 
de' Longobardi ,  è  ^to  scritto  ancora  dal  eh.  Sassi  (  Series 
Archiep.  medioL  t.  2,  p.  %6^  ) .  Ma  il  diHgentiss.  co« 
Giulini  osserva  assai  giustamente  (/.  e.  jdu  x)  che  g;li  anti* 
chi  scrittori  ci'narran  bensì  che  rinviato  di  Adriano  ap- 
pellavasi  Pietro,  ma  ch'ei  fosse  quel  desso  che  fu  poi  ar- 
civescovo di  Milano,  essi  noi  dicono  *  né  vi  è  argomento 
che  basti  m  provarlo.  Aggiugne  1'  Argelati  che  Pietro  pel 
suo  sapere  e  per  le  dispute  cogli  Eretici  sostenute  ebbe 
da  Carlo  Magno  il  glorioso  titob  di  martello  degli  Eretici; 
ch'egli  scrisse  alcuni  libri  contro  gli  Arriani;  e  che  per 
comando  d'Adriano  pontefice  raccolse  le  Opere  di  s.  Gre- 
gorio 11  grande.  Ma  tutto  ciò,  come  osserva  il  sopracci- 
tato dotnss.  Sassi ,  non  si  asserisce  che  sul  fondamento  di 
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troppo  recenti  autori  .  E  Io    stesso  dicasi  di  altre  cose 
che  dalPArgelatì  ci  si  danno  quai  fatti  da  non  dubitarne;, 
ma  che  dal  Sassi  si  mostrano  o  false,  o  almeno  non  ab* 
bastanza  provate .  Tra  esse  quella  che  più  appaniene  a  que« . 
sf^  opera ,  è  la  lettera  da  Pietro   scrìtta  a  Carlo  Magno ,  dn 
cui  li  ragguaglia  delle  traslazioni  seguite  del  corpo  di  s.  Ago* 
stino;  e  eh'  è  stata  pubblicata  apche  dal   card.    Baronio 
{Ann.  eccL  ad  an.  715).  Intorno  ad  essa  il  Sassi  non 
muove  alcun  dubbio,  e  sembra  che  la  riconosca  legittima •* 
Ma  altri  ne  pensano  diversamente,  e  parmi  a  ragione»  Il 
p.  Pagi  la  crede   interamente  supposta   (Crit.  ad  Ann* 
Baron.  ad  eumd.  an.  )  •  E  tal  pure  è  il  parere  del  so- 
prallodato  co.  Giulini  (  /.  e.  p.  66  ) .  Il  dottissimo  p.  Stil*- 
tingo,  uno  de' continuatori  del  Bollando,  crede  che  almeno  ^ 

molte  cose  vi  siano  state  posteriormente  intruse,  poiché  i 
certo  che  né  il  cognome  di  Oldrado  dato  all'arcivescovo 
Pietro,  né  il  soprannome  di  Magno  dato  a  Carlo  ancor 
vivente,  né  Puso  dell'era  cristiana,  che  in  essa  vedesi,  né 
i  varj  anacronismi  che  vi  s'incontrano,  non  ci  permetton 
di  crederla  scritta  a  questi  tempi,  quale  almeno  noi  l'ab- 
biamo al  presente  • 

XIL  Ma  ancorché  si  rigettin  tutte  Je  cose  sopraccenna-    xn. 
te,  abbiamo  altre  più  sicure  pruove  del. sapere  di  Pietro, ^°^."""** 

jii  I  #^1"^»  ^         •         11        f         stima 

e  della  stima  che  aveane  Carlo  Magno.  Questi  volle  cbeegHfosM 
Pietro  tosse  un  de' vescovi  che  intervennero  al  Conciliò  di  ^'  ^^" 
Francfort  Pan.  794,  ed  egli  perciò  vien  nominato  cosi 
nell'Epistola  Sinodica  scritta,  come  abbiamo  veduto,  da 
Paolino  patriarca  d'Aquileia,  e  in  cui  probabilmente  ebbe 
parte  anche  l'arcivesc.  Pietro  ,  come  in  quella  di  Carlo 
Magno  scritta  dopo  il  sinodo  ad  Elipando  e  agli  altri  ve- 
scovi della  Spagna  (Collect.  ConciL  voL  13^  /?•  901  ed. 
ven.  1767).  Alla  stima  che  Carlo  avea  per  questo  arci-, 
vescovo,  si  aggiunse  quella  nulla  minore  che  per  lui  avea 
il  celebre  Alcuino .  Oltre  una  lettera  che  da  alcuni  credesi 
da  lui  scritta  a  Pietro ,  perché  ella  é  indirizzata  Seniori 
Transalpino  {ep.  4 ) , una  ve  ne  ha  certamente  a  lui  scrit- 
ta, che  perciò  é  stdta  inserita  dal  eh.  Sassi  nella  Vita  di 
questo  illustre  prelato  (  l.  e.  p.  '^6^)\  e  in  essa  ben  mo- 
stra Alcuino  qual  tenero  sentimento  di  figliai  riverenza  ei 
nutrisse  verso  Parcivesc.  Pietro,  quanto  desiderasse  di  ab- 
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boccarsi  con  lui ,  e  quanto  ne  pregiasse  il  sapere:  „  Tuum 
»•  ^^^9  ?'^  scrive  egli*  fra  le  altre  cose,  pater  sancte,  ab- 
,;  scntes  precibus  adjuvare,  praesentes  yerbis  erudire,  exem- 
,,  plis   confortare..,.   Tu  vero   beatiiudinis  thesauros  tuis 
„^relinque  nepotibus,  ut  per  longas  ecclesiasticae  erudltio- 
„  nis  series  coélestis  regni  gloria  tibi  sempcr  augeatur  „. 
Quindi,  ancorché  non  ci  sia  rimasta  opera  alcuna  che   si 
possa  sicuramente  attribuire  all'  arcivesc.  Pietro ,  egli  è  cer- 
to però,  che  fa  questi  uno  de' più  dotti  pastori  che  allora 
avesse  k  Chiesa.  ♦ 
■f"^        XIII.  L'altro  arcivescovo    di  Milano,  cioè  Odclbeno, 
--to  VcT.'  f^  ^gli  P"^^  pel  suo  sapere   assai  accetto  a  Carlo .  Questi 
wp,    di  che ,  come  si  è  detto  altrove ,  scriveva  spesso  lettere  circo* 
idas^nzio'^"   ai  vescovi  de' suoi   regni,  chiedendo  loro  lo  sciogli- 
patriarca  mento  Or  di  uua ,  or  di  altra  quistione,  per  eccitarli  in  tal 
ó\*^^ad*iiiodo  a  coltivare  le  scienze  sacre ,  scrisse  fra  gli  altri  a  OdeU 
essi  nure  berto ,  proponendogli    alcuni   dubbj   intorno    al  battesimo 
Magao!^  (  MabilL  Analecta  p.  75  ed.  paris.  1723  ),  e  questi  ri- 
Sposegli  con  un  libro  diviso  in  ventidue  capi ,  in  cui  sod- 
disfaceva a'  quesiti   dall'  imperadore  propostigli .  Esso  con- 
servasi ancor  manoscritto  nel  monastero  di  Augia  presso 
Costanza  (  Oadin  de  Script*  eccL  f.  1,  /?.  i  ).  Il  p.  Ma- 
billon  ha  pubblicata  la  lettera  che  Odelberto  vi  avea  pre-r 
.  messa  a  Carlo  Magno ,  e  insieme  i  titoli  e  i  principj   di 
ciaschedun  capo  ^  da' quali  si  vede  che  avea  egli  seguito 
il  metodo  allor  comune  a  molti  scrittori   ecclesiastici ,  di 
ComÌ)orre  i  trattati  unicamente  sull'autorità  de' Padri,  alle- 
gando ciò  che  da  essi  diceasi  sugli   articoli   controversi  • 
Gli  stessi  quesiti  furon  da  Carlo  Magno  proposti  a  Massen* 
zio  patriarca  d'Aquileia,  e  questi  pur  gU cispose  con  una 
lunga  e  dotta  lettera,  che  dal  p,  Bernardo  Fez  è  stata  data 
?lla  luce  (  Thes*  noznss*  Anecd^  t.  2,  pars  %,  coLy)  ,  Di 
'  questo  patriarca  assai  eruditamente  ragiona  il  più  volte  lo- 

dato  sig*  Liruti  [De' Lettera  del  Friuli  t*  i^  p,  2150^ 
ce.  )  , 
lov,         XIV,  Noi  ci  5Ìam  finora  per  lo  più  trattenuti  in  quella 
^Bw*'-*'  parte  d'Italia,  che  formava  il  regno  di  questo  nome,  e  che 
riQ  »bati  ubbidiva  perciò  a  Carlo  Magno,  a  Lodovico  il  Pio,  e  a'ior 
ai  Monw  successori .  Ma  le  altre  Provincie  ancora  non  furon  In  que- 
uomini  5tQ  secolo  puve  d  uomini  per  saper  nnomati ,  m  ciò  sin* 
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polarmente  che  alle  scienze  sacre  appartiene.  II  monaster<» 
dì  Monte  Casino  in  ogni  età  fecondissimo  d' uomini  dotti 
ebbe  a  suo  abate  nel  IX  secolo,  cioè  dall' an.  834  fino 
all'an.  837,  Autpcrto,  che  non  solo  gli  accrebbe  onore  col 
suo  sapere,  di  cui  die  pruova  con  più  omelie  da  lui  scrit- 
te, ma  recogli  ancora  vantaggio  col  lasciargli  in  dono 
un'assai  pregevole  copia  di  codici  ch'egli  avea  raccolti 
{Petrus  diac.  ile  III.  Casin.  cum  not»  J.  B*  Mari  e. 
13).  Ma  ancor  piò  celebre  fu  in  quel  monastero  l'abate 
Bertario,  uomo  nei  sacri  non  meno  che  ne' profani  studj 
assai  erudito  •  Noi  non  negheremo  alla  Francia  la  gloria  di 
avergli  data  la  luce  •  £i  vi  nacque  ,  come  nella  Cronaca 
del  suddetto  monastero  si  narra  (  Chron.  Casin.  L  i^  €• 
33  ),  d'illustre  famiglia  che  discendeva  dalla  reale;  ma  an- 
cor  giovinetto  venne  a  consecrarsi  a  Dio  in  Italia,  e  scelto 
a  tal  fine  Monte  Casino,  vi  professò  la  vita  monastica,  e 
ne  fu  poscia  eletto  abate  l'an.  856.  Le  diligenze  da  lui 
usate  per  difendere  il  suo  monastero  dalle  scorrerie  e  dalle 
violenze  de'  Saracini  che  allora  travagliavan  f  Itaha ,  il  so- 
lenne ricevimento  che  egli  vi .  fece  dell' imp.  Lodovico  II, 
deirimperadrice  Engelberga,  e  le  altre  cose  da  lui  nel  suo 
governo  operate  che  non  appartengono  al  mio  argomento, 
si  posson  vedere  presso  gli  storici  benedettini ,  e  singolar- 
mente presso  ii  p.  Mabillon  (  j4nn.  ben.  i>ol.  3,  /.  36 ,  37; 
Acfa  SS.  Ord.  s.  Bened.  ^oL  6  ) .  Ma  i  ripari  da  lui  fatti 
contro  il  furore  dei  Saracini  noi  difesero  abbastanza .  Que- 
sti Tan.  88^  entrati  a  forza  nel  monastero  vi  fecero  orri- 
bile strage  di  quasi  tutti  i  monaci,  e  fra  essi  del  santo  lo- 
ro abate  Benario,  e  diedero  alle  fiamme  que' sacri  edifi- 
cj.  Era  egli,  come  abbiamo  accennato,  uomo  assai  dptto, 
e  cosi  Leon  marsicano  (  Chron.  Casin.  /,  i ,  e.  33),  co- 
me Pietro  diacono  (  De  JIL  Casin.  e.  12  ),  ci  han  tra-, 
mandata  la  memoria  de' libri  che  egli  avea  composti,  cioè 
alcuni  trattati  e  alcuni  sermoni  in  lode  de'  Santi ,  fra'  quali 
un  solo  ne  è  stato  dato  alla  luce  dal  p.  Mabillon  (  ActcL 
SS.  Ord.  s.  Bened.  i?ol.  1  )  in  lode  di  santa  Scolàstica 
con  alcuni  versi  in  lode  di  s.  Benedetto,  ch'eran  già  stati 
pubblicati  con  alcuni  versi  da  lui  farti  in  onore  deUarim.-: 

f)eradrice  Engelberga  ;  come  pure  alcuni  suoi  Inni  sopr^i 
0  stesso   s.  Benedetto  (V.  Ceillier  Hist.  des  AiU.  00^^ 
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el.  t.  19,  /?•  385  ).  Avea  egli  ancora  composto  un  libro 
da  lui  con  voce  greca  detto  Anticimenon  ossia  concilia- 
zione de' passi  che   sembrano  tra  loro  contrarj  nella  Sacra 
^Scrittura ,  la  qual  opera,  dice  il  p.  Angelo  dalla  Noce  (  in 
not.  ad  Chron.  Casin.  L  e.  ),  clie  conservasi  ancor  mano* 
scritta  nel  monastero  di  Monte  Casino.   Ma  il  p.  Mabillon 
{Iter,   Itaì*  p.   124)  osserva  che   sembra   anzi    essere 
un'opera  non  già  da  Bcrtario  composta,  ma  per  suo   co- 
mando copiata  •  Finalmente  avea  egli  scritti  alcuni  libri  gra- 
maticali,  e  due  libri  di   Medicina,  ne' quali,  dice   Leon 
marsicano,  egli  avea  da  molti  volumi  diligentemente  rac- 
colti infiniti  generi  di  rimedj . 
^V.         XV.  Io  non  credo  che  nel  numero  di  coloro  che  per 
aiAndr«r^o""^^  si   renderono  sopra   gli  altri  famosi,   debba   aver 
Agaeiio.  luogo  Agnello ,  detto  ancora  Andrea,  prete  di  Ravenna  e 
autore  del  libro  Pontificale,  ossia  delle  Vite  de' Vescovi  di 
quella  si  celebre  chiesa.   £i  non   si  mostra  certo  né  uom 
molto  dotto,  ne  molto  elegante  scrittore,  come  confessano 
que'due  medesimi  che  più  d'ogni  altro  dovean  esser  solle- 
citi di  rilevarne  il  valore,  cioè  il  p.  abate  Facchini  e   il 
Muratori ,  nelle  prefazioni  premesse  alla  Storia  di  questo 
autore ,  che  dal  primo  fu  data  per  la  prima  volta  alla  lu- 
ce, e  dal  secondo  inserita  nella  sua  gran  Raccolta  degli 
\        Scrittori  delle  cose  d'Italia  (^  i,  pars  i).  Nondimeno, 
conle  essi  riflettono,  anche  di  questa  sua  rozza  fatica  noi 
gli  dobbiamo  esser  tenuti,  poiché  molte  cose  appartenenti 
alla  sacra  e  alla  profana  storia  e  a'  costumi  di  questi  tempi 
egli   ci  ha  conservate,   di  cui  altrimenti  saremmo  rimasti 
privi .  Egli  era  nato ,  come  dimostrano  i  due  allegati  scri:- 
tori ,  al  principio  del  IX  secolo^  e  fu  abate ,  ossia  custo- 
de, o  rettore,  di  due  monasteri,  cioè  di  quello  di  S.  Ma- 
lia ad  Blachernas   e  di  quello  di  s.  Bartolommeo,  del 
?ual  secondo  però  fu   egli  privato  dall' arci  vesc.  Giorgio. 
ì'  egli  fosse  o  scismatico  per  la  discordia'  che  si  lungamente 
divise  la  chiesa  ravennate  dalla  romana,  come  crede  il  p. 
Baceiilini ,  o  solamente   di  animo  mal  prevenuto  contro  i 
romani  pontefici,  come  sostiene  l' Amadesi  in  una  disserta- 
zione'.  accennata  dal  p.  abate  Ginanni   (^  Scritta  ravenn. 
t*   li  p*  %0)\  non  è  di  quest'opera  il  ricercarlo,  e  i  sud- 
detti ^tutori  potranno  intorno  a  .ciò  e  ad  altre  cose  appar* 
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tenènti  ad  Agaello  fornire  quelle  più  copiose  notìzie  che  si 
bramino  per  avventura  da  alcuni  •  Io  avvertirò  solo  che  non 
conviene  confondere,  come  ha  fatto  il  Vossio  {De  Histor. 
I  lat.  l.  3,  e.  4  )  con  altri,  l'Agnello  storico,  coir  Agnel- 
lo arcivescovo  di  Ravenna,  che  visse  più  di  tre  secoli  in* 
nanzi  allo  storico  (a). 

XVI.  Con  più  ragione  tra  gli  uomini  dotti  di  qucsti^^'^ji 
tempi  vuoisi  annoverare  Austasio  soprannomato  biblioteca^  Anastasio 
rio.  Due  personaggi  del  medesimo  nome,  celebri  amen-  *>*^.i'^f»- 

i  *,.»*?.  ..      r      •  11  VII  cario:  di 

due,  ma  per  diversi  riguardi,  norirono  dopo  la  meta   del  lai  aceti 
IX  secolo  di  cui  scriviamo.  Un  di  essi  fu  Anastasio  car-^^'fj^'^sjj®* 
dinaie  del  titolo  di  s.  Marcello ,  il  quale  avendo  per  5  anni  Anlttuio] 
abbandonata  la  sua  chiesa ,  ne  venne  perciò  solennemente 
privato  l'anno  853,  poscia  l'anno  855   ttfrbò  e  Sconvolse 
la  Chiesa  per  introdursi  nella  cattedra  di  s.  Pietro ,  da  cui 
però  cacciato^ fra  poco  si  stette  privo  della  comunione  cat* 
tolica  fino  all'anno  868  in  cui  Adriano  II  pietosamente  vel 
riammise;  ma  poi  per  nuovi  delitti  da  lui  commessi   nel 
privò  nuovamente  nelPanno  stesso.  Che  questi  fosse  an- 
cora bibliotecario  della  santa  sede ,  si  asserisce  dall'  autore;. 
<}egli  Annali  beniniani  pubblicati  dopo  altri  dal  Muratori 
{Script,  rer.   itaL  t.  X,  pars   i  ad  an.    868),  ed  è 
f unico,  ch'io  sappia,  tra  gli  antichi  scrittori,  che  gli  dia 
un  tal  nome.  Ma  a  dir  vero,  temo  ch'ei  sia  caduto  in  er- 
rore; poiché  ne'  Brevi  di  Leone  IV  e  di  Adriano  II,  che 
f autor  medesimo  ci  ha  tramandati*,  altro  titolo  non  veg- 
giam  dato  ad  Anastasio   fuorché   quello   di  cardinale  del 
titolo  di  s.  Marcello.  Ed  è  probabile  che  l'autor  degli  An- 
nali,  il  qual  sembra  francese ,  confondesse  egli  pure,  come 
tant' altri  hanno  fatto ,  il  cardinale  Anastasio  di  cui  abbiam 
finora  parlato,  col  bibliotecario  di  cui  or  dobbiam  ragio* 
nare.  Molti  son  gli  scrittori  ancor  tra' moderni,  che  hanno 
confusi  insieme  questi  due  personaggi ,  e  fattone  un  solo , 
come  osserva  il  eh.  co.  MazzuccheUi  {Scritt.  itaL  t.  x^  ^ 

par.  2,  j9.  66  i  ).  Ma  col  sol  confrontare  le  sicure  norizie 
che  di  ciascheduno  di  essi  ci  son  rimaste,  parmi  si  evi* 
dciitemente  provata  la  lor  distinzione,  che  questa  quistio-* 

(«)  Tutto  ciò  clic  appartiene  ad  Agnello  s  4Ì  può  ota  Tedére  lielr  opera 
del  suddetto  ab.  Giuseppe  Luigi  Amadesi  sulla  serie  degli  ArciYescoti  di 
Weajia>  pubblicata  in  Faenza  ìSl  tre  tomi  i«  4>  ^*9n*  1783. 
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ne  non  sì  possa  dire  ancora  indecisa  ,  come  pure  la  chia-' 
ma  il  suddetto  erudito  scrittore .  Le  cose  che  noi  in  breve 
ne  accenneremo,  lo  renderan   manifesro. 
xyn.         XVII.  Il  nostro  Anastasio  non  fu  mai  cardinale ,  e  il 
«d^^oMre  ^^^°  titolo  che  a  lui  veggiam  dato  ne'  titoli  delle  sue  ope- 
dei  bi-  re ,  si  è  quello  di  bibliotecario  della  sede   apostolica .  Egli 
biioteca-  gj.^  prima  abate  di   un  monastero  di  là  dal  Tevere,  dedi- 
cato m   onore    della  Madre  di  Dio,  come  egli  stesso  si 
chiama  nel  Prologo  ad  alcuni  miracoli  di  s,  Basilio  pub* 
blicato  dal   p.  Mabillon  (  Miiseum  il  al.  /.   i>  pars   2  )  . 
L'an.  869  ei  trovossi  in  Costantinopoli  inviatovi  dall' imp. 
Lodovico  II  per  trattare  il  n^atrimonio  tra  una  sua  figliuola 
e  il  figliuol  di  Basilio,  com'egli  stesso  racconta  {in  Vit*% 
Hadr.  li).  La  presenza  di  Anastasio  fu  assai   utile  alla 
chiesa  romana.  Tenevasi  ivi  allora  l'VIlI  Concilio  gene- 
rale in  cui   Fozio  fu  condennato;  e  poiché  esso  in  io  ses- 
sioni  fu  felicemente  conchiuso,  i  legati  del  papa  prima  di 
sottoscriverne  gli  atti  dicdergli  a  esaminare  ad  Anastasio  , 
perciocché   egli ,  dice   Guglielmo  bibliotecario  (  in   f^ita 
Joan.   Vili) ,   era  nelV  una  e  nelV altra  lingua  elo^ 
quèntissimo.  Egli  in   fatti  osservò  che  in  una  lettera   del 
papa  aveano  i  Greci  invidiosamente  troncate  le  lodi  ch'egli 
rendeva  air  imp.  Lodovico,  di  che  fece  avvertiti  i  legati ,. 
e  insieme  adoperossi  con  sommo  zelo  e  con  uguale  accor- 
gimento ,   perchè  non   avessero   effetto   le  frodi    d' alcuni 
Greci  che  render  volevano  inutile  il  tenuto  concilio .  In- 
torno a  ciò,  poiché  non   appartiene  al  nostro  argomento, 
si  posson  vedere,  oltre  la  mentovata  Vita  di  Adriano  II, 
tutti  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  di  questi  tempi  •  ^ 
Lo  stesso  Guglielmo  bibliotecario  ci   ha  lasciata  memoria 
di  alcune  delle  opere  del  suo  antico  predecessore  Anast3SÌo; 
perciocché  ei  dice  (  in  ejusd.  Vita  )  che  per  comando  del 
pontef.  Giovanni  VIII  ei  recò  di   greco  In  latino  il  VII 
universale  Concilio:  inoltre  i  libri  della  Gerarchia  attribuiti 
a  s.  Dionigi  areopagita;  il  Martirio  di  s.  Pietro  d'Alessan- 
dria e  di  s.  Acacio,  e  la  Vita  di  s.  Giovanni  limosinierc  • 
Mav.quesco  é  il  minor  numero  delle  opere  di   Anastasio  • 
Altre  assai  più  ne  tradusse  egli  dal  greco  in  latino,  che  so- 
no annoverate  dagli  autori  delle  biblioteche  ecclesiastiche  , 
e  con  diligenza  ancojT  maggiore  dal  soprallodato  co.  Maz* 
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zncchelli.  In  queste  versioni  Anastasio  non  si  mostta  lìiol* 
to  elegante  scrittore,  ma  bensì  fedele  ed  esatto  interprete^ 
eh' è  il  pregio  maggiore  che  in  tali  opere  si  può  bra- 
mare . 

XVIII.  L'opera  per  cui  il  nome  d'Anàstttsio  è  siiigò-  ^^^ 
lamiente  famoso,   ^quella  appunto  che  forse  ftien  gli  ap- 16^511  abìl 
partiene,  dico  il  Libf<)  Pontificale ,  ossia  le  Vite  de' roma   ^.*  «^«^^^ 
ni  Pontefici .  Tre  magnifiche  edizioni  ne  àbbiam   avute  in  romart^  ** 
Italia  in.  questo  secolo;  una  da  monsig.  Francesco  Bian*  Pontefici» 
chini   in   4  volumi  in  foglio,  il   primo  de' quali  fu   pub- 
blicato  nel    1718,  r ultimo   Fan.   1755    dal  p.  Giuseppe 
Bianchini  dopo  la  morte  di  monsig*  Francesco  suo  zio;  la 
seconda  dall' ab.  Giovanni  Vignoli  cominciata  nel   1724  e 
finita   nel  1755  in  3  tomi  in  quarto;  la  terza   finalm<ente 
dal  proposto  Muratori  inserita  nelk  sua  raccolta  degli  Scrit- 


opera  coi  confronto  de'  codici  manoscritti  è  coli  aggiunta 
di  erudite  annotazioni,  hanno  àncora  esaminata  la  si  di- 
battuta quistione,  se  Anastasio  debba  riconoscersi  autore 
di  questo  libro*  Le  lunghe  e  dotte  dissertazioni  dell' 01- 
«tenio,  dello  Schelestrate ,  di  monsig.  Ciampini  e  di  mon- 
sig. Bianchini,  che  il  Muratori  ha  insieme  unite  e  pubbli- 
cate innanzi  alla  sua  mentovata  edizione ,  tutte  <i  rivolgoti 
5uessa,  e  tutte  sono  uniformi  in  affermare  e  provate  che 
Anastasio  non  fu  ptopiamcnte  autore,  ma  raccoglitore  di 
queste  Vite,  e  che  esse  sono  estratte  dagli  antichi  Cata- 
loga de' Romani  Pontefici,  dagli  Atti  de^ Màrtiri,  che  nella 
chiesa  romana  diligentemente  si  conservavano,  e  da  altre 
niemorie  che  negli  archivj  delle  chiese  di  Roma  eran  ripo- 
ste; il  che  non  solo  non  iscemà  di  nulla  P  autorità  e  il 
pregio  di  queste  Vite,  ma  il  rende  às^ài  maggiore;  poiché 
più  sicuramente  possiamo  affidarci  à  cotàli  antiche  memo- 
rie scritte  per  lo  più  da  autori  contemporanei ,  che  non  al 
femplice  racconto  di  uno  scrittore  vissuto  più  secoli  do^o 
d  tempo  di  cui  ragiona*  Solo  alcune  Vite  de'Pa^i  che  vin- 
sero a' suoi  tempi,  si  crede  che  sieno  di  Anastasio,  benché 
^^\  determinarle- non  sien  tra  loro  concordi  i  suddetti  au- 
tori; ed  è  assai  piialagevok  il  diffinite  qual  sia  il  pater  pia 
frobabiky  f piche  troppo  siam  privi  de' monumenti  che  st 
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;^rovare  Y  uno  a  preferenza  dell'  alaro  sarebbono  necessar)  • 
Basti  dunque  l'aver   accennato  di  tal  quistione   quanto  ò 
sufficiente  a  intenderne  l'argomento  e  lo  stato;  e  lasckinio 
che  chi  brama  di  saperne  più  addentro,  consulti  i  soprac* 
cennati  scrittori.  In  qual  anno  seguisse  la  niorte  di  Ana- 
stasio ,  è  ugualmente  incerto  ;  né  si  può  addurre  ragione 
che  la  provi  avvenuta  in  un  anno  anzi  che  in  un  altro  ;  e 
solo  si  può  affermare  ch'egli  mori  verso  la  fine  del  IX 
secolo. 
Oi^di      XIX.  Vivea  presso  allo  stesso  tempo  Giovanni  diacono 
Giovanni  della  chiesa  romana  ,  di  cui  abbiamo  una  Vita  di  s.  Grego- 
àeUa^ckie-"^  il  grande  da  lui  diligentemente  raccolta  ,  come  egli  stes- 
sa roma-  SO  protestasi  ,  dalle  più  sicure  memorie  che  negli  archivj  di 
*•  "         Roma  si  conservavano  .  Egli  la  dedicò  con  una  breve  ele- 
gia al  pontef.  Giovanni  Vili.  Da  una  lettera  a  lui  scritta  da 
Anastasio  bibliotecario  ,  in  cui  il  prega  a  correggere  e  ripu- 
lire ciò  che  trovasse  di  rozzo  ne'  suoi  scritti  che  gli  manda- 
va ,  cioè  nella  Raccolta  de'  monumenti  appartenenti  all'  ere- 
sia de'  Monoteliti  da  lui  tradotti  dal  greco ,  e  pubblicati  po- 
scia dal  p.  Sirmondo  (  voL  2  Op.  )  ,  da  questa  lettera  ,  di- 
co ,  noi  raccogliamo  che  Giovanni  avea  intenzione  di  scrì- 
vere una  Storia  ecclesiastica  ;  ma  non  sappiamo  s' ei  con- 
ducesse il  suo  disegno  ad  effetto  .  Di  qnaìche  altra  opefa  di 
Giovanni ,  che  o  rimane  ancor  manoscritta ,   o  con  minor 
certezza  se  gli  attribuisce  ,  veggasi  fra  gU  altri  il  p.  Ceillier 
(  Hist.  des  Aut.  eccl.  t.  1$,  p-  424  )  • 
XX.         XX.  Un  altro  Giovanni  diacono  troviamo  a  questi  tempi 
▼«nÌi?a?I  "^^^^^^^^  >  °^"  P^^^  ^*^1'^  chiesa  romana  ,  nla  di  quella  di 
cono  e  ars.  Gennaro  in  Napoli,  autor  delle  Vite  de' Vescovi  di  questa 
Pietro    Qt^à  dal  lor  cominciamento  fin  verso  la  fine  del  IX  seci  in 
no  della  CUI  egli  scnvcva  .  iisse  sono  state  prima  d  ogni  altro  date 
chiesa  di  alla  luce  dal  eh.  Muratóri  (  Script,  rer.  itah  t.  i  pars  %, 
*^    *   p.  287  )  ,  il  quale  colla  consueta  sua  diligenza  ed  erudizione 
ha  esaminato  ciò  che  appartiene  a  questo  autore  ,  e  ad  al- 
cune altre  opere  di  somigliante  argomento  da  lui  composte,, 
e  già,  pubblicate  da  altri  [a)  *  Alla  Storia  de' Vescovi  napo- 

{a)  Di  que9to  Giovanni  diacono  napoTetftno  veggansi  più  esatre  notizie 
nelU  Memorie  degli  Storici  napoletani  del  JSoria  t  ih  piii  altri  autori  da 
lui /citati  (  ^  i,p.  399)  .  Kgìi  osserva  fra  )e  altre  cose  ,  che  non  si  può  dir 
che  Giovanni  fiorisse  verso  la  fine  del 'IX  secolo  ,  perciocché  egli  era.  nato 
probabilnien(e  ranno  8^'  Avrei  sperato  di  trovare  pressa  il  medosimo  ai»» 
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letani  scritta  da  <5io vanni  diacono  vedcsi  aggiunta  un'appen- 
dice di  Pietro  suddiacono  napoletano ,  che  contiene  un  fram- 
ntento  della  Vira  di  Atanasio  II,  vescovo  di  quella  chiesa , 
e  successore  di  s.  Atanasio  I,  suo  zio  ,  ma  di  costumi  e  di 
vita  troppo  dal  nipote  diverso .  Di  q'ucsto  Pietro  medesimo 
abbiamo  una  Vita  pii\  ampiamente  scritta  del  suddetto  ve- 
scovo s»  Atanasio ,  che  prima  dal  p.  Cupcro  (  Actà  SS. 
juL  f.  4^  tf  a<3?.  1 5  )  e  poscia  dal  Muratori  medesimo  (5cr*^/. 
rer.  ital.  t.^^pars  i^p^  104$  )  è  stata  data  alle  stampe;  e 
questi  ha  chiaramente  nw>stvato  esserne  autore  il  suddetto 
Pietro  ^suddiacono  ,  vissuto  esso  ancora  alla  fine  del  sec,  IX. 
Ma  non  è  mia  mtenzione ,  come  altre  volte  ho  detto ,  il 
trattenermi  ad  annoverare  distintamente  tutri  gli  scrittori  di 
cotai  vite ,  che  sarebbe  impresa  in  cui  il  frutto  non  sarebbe 
alla  fatica  e  alla  noja  corrispondente  . 

XXI.  Il  suddetto  s.  Atanasio  vescc^o  dì  Napoli  fu  eeìi  J^  . 

!..  1  •  V  Elogio  di 

ancora  uomo  per  aotmna  non  meno  che  per  santità  segna-  «.  Aun*- 
lato  ,  e  sembra  che  il  sapere  fosse  tt  tutta  la  sua  illustre  fa-  ••<*  ^f*<»*- 
miglia  comune  .  Perciocché  Sergio  (Ti  lui  padre  era  cosi  ^u*.  ** 
versato  nella  greca  e  nella  latina  faVella  ,  che  prendendo  fra 
le  mani  un  libro  scrìtto  in  greco  ,  leggevalo  speditamente  in 
latino ,  e  cosi  pure  in  greco  i  libri  scritti  in  latino  {  Petrus 
suhd.  ili  Vita  s.  Aihan.  e.  i^  n.  7  )  •  E  Gregorio  ancora 
di  lui  figliuolo  ^  e  fratello  di  ^.  Atanasio  ^  era  in  amendue 
queste  lingue  assai  dotto  (  ib.  ^.  8  )  .  Da  tali  esempj  stimo- 
lato Atanasio  coltivò  egli  pure  nella  sua  fanciullezza  gli  stu- 
dj  gramatlcaii  e  delle  belle  lettere  ;  né  da  essi  si  astenne  , 
dappoiché  ancora  fu  eletto  vescovo  ^  e  il  fece  con  si  felice 
successo  ,  che  nel  favellare  in  latino  non  era  inferiore  ad 
alcuno  .  Quindi  a  vantaggio  della  sua  chiesa  ei  volle  rivol- 
gere il  suo  sa^e  ;  e  perchè  il  suo  clero  fosse  ben  istruito 
negli  studj-  sacri  ,  istituì  ,  come  narra  Giovanni  diacono 
(  Chfon.  Episc.  Neap.  ih  s.  Athan.  )  ,  alcune  scuole  di 
lettori  ^  di  cantpri ,  comandò  che  alcuni  fossero  ammaestrati 
negli  elementi  gramaticali  ;  ed  altri  volle  che  si  occupassero 
nello  scrivere  ptt  rendere  in  tal  maniera  fiorente  ,  quanto  a 
que'  tempi  era  possibile  ,  la  sua  chiesa  . 

r 

torc  qualche  nctizU  anclie  4^1  tuddiacon^  Pietro  nomiiuito  ^ui  poco  appr«s* 
so  .  ila  ei    non    ne  fa  menzione  . 
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™^\        XXIT.  Pp^só  io  nella  Storia  dell'  Italiana  Letteratura  dar' 

roiogio  di  luogo  al  celebre  Adone  vescovo  di  Vienna  ,  noto  pel  Mar- 
Adone  tiroTogio  da  lui  pubblicato  ?  Il  soggiorno  di  5  anni  da  lui  fac- 
orig^inrto  in  Roma  rAi  basterebbe. forse  a  ciò  fare  ,  s'io  volesse  se- 

aU' Italia,  guif e  g|i  esempj  altrui  .-Ma  io  non  farò  che  una  breve  osser- 
vazione ,  la  quale  come  è  gloriosa  all'  Italia  ,  cosi  giustifica 
bastevolmente  il  mio  pensiero  di  fare ,  dirò  cosi ,  una  pas- 
seggera menzione  di  questo  Scrittore  .  Egli  dunque ,  trovan- 
dosi verso  r  an*  84.2  in  Ravenna  ^  raccolse  da  un  antico  li-, 
bro  che  gli  fu  dato  a  leggere  ,  quelle  memorie  di  cui  si  vai-, 
se  a  comporre  il  suo  Martirologio ,  come  colla  testimonian- 
za di  Lupo  di  Ferrieres  e  dello  stesso  Adone  pruova  il  p.* 
Mabillon  {Aan.  bened.  voL  i^L  3l^7^•  4.9  )  «  Onde  pos- 
siam  vantarci  a  ragione  che  quest'opera  debba  la  su^  origine 
alla  nostra  Italia  • 
xxra.       XXIil.  Voglionsi  ramm,emare  per  ultimo  tre  Siciliani 

tte^crft!^'^^  in  questi  tempi  furono  col.  loro  sapere  di  ornamento 

tori  sacri  alla  Chiesa  •  Il  primo  è  Epifanio  diacono  della  chiesa  di. 

siciliani.  Catania  ,  che  da  Tommaso  arcivescovo  di  Siracusa  fu  de- 
putato in  suo  nome  al  secóndo  general  Concilio  niceno  Tan. 

/  787,  e  di  cui  abbiamo  ancora  negli  Atti  di  questo  sinodo 

un  lungo  discordo  in  difesa  del. culto  delle  sagre  immagini  . 
L'altro  è  s.  Metodio  patriarca  di  Costantinopoli  .  Egli  era 
natio  di  Siracusa  ,  e  nella  sua  patria  fu  educato  e  istruito 
negli  studj  ,  come  a  nobile  e  ricco. giovane  si  conveniva  ; 
quindi  passato  a  Costantinopoli  ^  «e  abbracciata  la  vita  mo- 
nastica, molto  vi  ebbe  a  soflÉiire'  pel  culto  delle  sagre  imma-^ 
gini  dagPimperadori  Michele  il  balbo  e  Teofilo ,  Fu  ancora 
per  qualche  tempo  a  Roma  colla  carica  di  apocrisario  dei- 
patriarca  Nicèforo  ;  e  finalmente  eletto  patriarca  di  Costan- 
tinopoli adoperossi  felicemente  a  combattere  ed  atterrar^ 
l'eresia  degl'  Iconoclasti  ,  finché  dopo  aver  tenuta  la  sede 
per  circa  5  anni  mori  Fan,  84.7.  Di  lui  abbiamo  alcune  sa- 
cre orazioni  scritte  in  greco  ,  e.  alcuni  caponi  ,. delle  quali 
opere  e  di  altre  cose  che  a  lui  appartengono ,  veggansi  fra 
gli  altri  il  celebre  Leone  Allacci  (  Diatr.de  Methodior^ 
scriptis)  e  il  p.  Ceillier  {  Hist*  des  J(u^.  ^eccL  t.>  18, 
jj.  694,  ec).  L'ultimo  è  Pietro  che  dalla  sua  patria  ebbe 
il  soprannome  di  siculo  ,  il  quale  dall'  imp^  Basilio  mandato 
l'an.  871   nell'Armeni^  ,  avendo  ivi  p:^vati  mólti  infccti 
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deireresia  de' Manichei,  e  avendone  investigata^  l'orìgine  e> 
la  natura  ,  scrisse  una  storica  narrazione  che  ancor  ci  rima- 
ne ,  della  nascita  ,  de'.progcessi  e  delle  vicende  della  stessa 
eresia,  (  V.  Ceillier  U 1 9,  p^  -25 z>  ec,  )  •  Cosi  F Italia  anche 
in  questi  infelici  tempi  di  barbarie,  e  d' ignoranza  continua- 
va ad  aver  uomini  dotti  cbe^  ne  uscivano  ad  illustrare  ancora 
le  straniere  nazioni  •  •  ^  .   .     .  . 

XXIV.  Tal  fu  lo  stato  dell'  italiana  letteratura  sacra  del  xxiv. 
IX.  secolo ,  più  felice ,  a  tfir  vero ,  che  non  in  alcuno  de' se-  Jf "^-J^" 
coli  precedenti ,  ma  .pur  di'n»olto  inferiore  ad  altri  più  anti-.saie    del 
chi .  ^a.il  X  seci  per  le  ragioni  che  nel  primo  capo  si  son  ^l^^^^j*/ 
recate  ,  fu  assai  più  infelicc^  ;  e  forse  non  ve  n'  ebbe  altro  In  sulla  pa- 
cui  tra  noi  fosse  :maggior  V  ignoranza .  Ovunque^ noi  d  voi-»  ^"^lionl 
giamo,. altro  non  ci  si  ùflire  che  scfistumatezza  e  barbarie  rese    di 
anche  in  mólti  di  quelli  che  pel  sacra  loro  carattere  avrebbon  ^•"eH^- 
dovuto  riàplender  nella  Chiesa  di  Dio.  •  In  Roma  ancora  ^ 
ove  pure  gli  studj '»  singolarmente  sacri  ^  erarisi  finall^r  so-^ 
tenuti  meno  infebeeibenóe  che  akrove ,  era  tal  T  ignoranza  y 
che  negli  Atti  di  un  Concilio  t^nUco  in  Rheim$  Tao. .992 
si  dice  che  appena>.vi  si  trovava- dbi  sapesse  i  primi  elementi 
4ella.  letteratura  (  V.  Bar&tt.  ad  Juan»  )  •  Ch^  se  «^iò  era  in 
Roma,  che  direm. noi  delle:  altre i:itià ?  E^i  è. vero  però, 
che  ,  cqme  osserva  il  card;  Baronio  parlando  di  questo  con*      ' 
cilio ,  sembra  che  l'asfiofei' invidia  .co;>tro  la  chiesa  rimana 
suggerisse  le  arrecate  espressiofiù  >.  1^  certo  Rateriò  noumoi* 
to  prima  s^ivevatie  diversamente  ,  dicèndp  che  .ftoi?fjalfrpve 
meglio  <he  in  Roma  poteva  'nno  -essere  istruito  nelle  scien-r 
ze  sacre  (  mi*//ier..)^  Ma  e  vero  ancora  che  universale,  e 
profonda  .V6g|iamo..comuhemente  V  ign<;ranza  in  ìquesio  se* 
colo  •c.Efué.stJi  vescovi  .noi  troviam  in  Italia^  a-eui-il  no- 
iQ^,  dirdc^tiQ  non  si  sconvenisse  ,  e  dobbiamo.  :|in90jfconfes« 
sare  che  di  .uno  tia  essi  non  è  cesto  che  fpsse  italiano. ,  l'al- 
tro fu  etereamente  straniero  ;  dico  Attone  di  VjBfcelli ,  e  Ra-» 
terjio.  di  Verona  .  Di  qual  patria  fosse  Attone  ,«  non  si  può 
StabiU^f^^IJ»cerwEza  •  I  m'odérm  scrittori  citati  dal  <:p-:Mazn 
zucchéUi  {,SvKÌit*itah  tiiypar*  x,p.  mi)  il  fanfigliuo-r 
lo  di  un  Aldegario'  viajcontc-;  r'ajjri  il  dicpn  disceso  da'  mar- 
chesi kl'rj^feaj  nska  come:Saig^a«riente  ricette  l^erijditQ  can^ 
Carloiddi  Signore  de^  conti  di  Buroilzp ,  oratdogpissimo  ve- 
scavft^i,  Ac%iiir.^-.chc  l'^é  i7(J8  ci  h^  da^aj  una.  c<^mpifa 
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edizione  dell'  opere  di  questo  vescovo ,  tutte  queste  ^isserzio* 
ni  non  hanno  alcun  fondamento  su  cui  sostenersi  •  Egli  ri- 
flettendo ad  alcune  parole  di  Attone  y  colle  quali  accenna  di 
avere  abbandonata  la  nazione  eia  patria  {Comm.in  ep. 
ad  Hebr.  sub  fin.  )  ,  ne  trae  eh'  ei  fosse  venuto  da  lontan 
paese  a  Vercelu  •  £  certo,  ditegli  non  fosse^  vercellese  , 
sembra  che  da  queste  parole  raccolgasi  con  evidenza ,  ma 
non  ^à  eh'  ei  non  fosse  italiahó  ;  perciocché  uno  venuto  a 
cagion  d'esemjHO  da  Napoli;  o  da  Roma ,  o  anche  da  men 
lontano  paese  y  a  Vercelli  poteva  dire  di  avere  abbandonata 
la  sua  nazione  e  la  sua  patria .  Se  il  testamento  di  Attone , 
in  cui  egli  lascia  al  clero  della  metropolitana  di  Milano  la 
valle  Leventina ,  quella  di  Ble^o  ed  altri  iuo^  ,  fosse  si- 
curamente sincero  ,  esso  ci  proverebbe  ch'egli  fu  di  iiazion 
longobardo  :  Ego  in  Dèi  nomine  Atto  ^piscopus  n)ercel^ 
lensis  ecclesiae  ,  qui  prof essus  stint  ex  natione  mea 
lege  i)iver^  LoTigobardorùM*  Ma  molti  il  rimirano  co- 
me una  carta  interamente  suppostar  •  A  tao  sum  appartiene 
l'entrare  all^ esame  S  tal  quistione  eh' è  troppo  lontana  dal 
mio  argomento  ;  ^  mi  basterà  f  aoceanare  c^fe  il  diligentiss. 
co.  Giulini  ha  chiarameDte'iHostfMo  che  quelle  vaili  non  gii 
da  Attone  ma  da  Arnolfo  secendo  arcivescovo  di  Milano  do- 
nate furono  al  suo  clero  verso  ù  principio  dell' XI  secolo 
(  Mem*  di  Mil.  t*  ^^  p*  ii^;  #•  3^/^.  1 34;  /*  9,  /h  z8^  . 
Non  può  dunque  un  tal  testatnefito  cectfnà  a  fmiova  della 
patria  di  Attone  .  Ma  alcune  parole  di  una  sua  lettera  ci 
pOBson  -forse  dar  ta  ciò  qualche  lume  ;  Igitur  ^  <Kc'egli  , 
Liatprandus  eatkolicus  rex  hujus  ,  in  qua  degimus  , 
patrìùs  (  è/?#  I  ed.  vercelU  )  .  il  nome  Jà  ^Wiia  sembra 
qui  indicare  generalmente  il  regiio  de'  Loi^ob&rdi ,  e  sem- 
bra perciò ,  che  in  esso  fosse  nato  Attone  che  il  chiama  sua 
patna  ;  Ma  com'ci  p*)teva  ancor  chiamare  in  certo  modo 
col  nome  di  patria  l' Ofdinaria  sua  sede  ^  a^iagiiendovi  sin- 
golarmente queUe  parole  ^  in  quàd^gimus  /  conVien  con- 
fessare che  questa  non  è  aciccwa  argomento  abbastanza  sicu* 
ro  ,  e  che  non  possiamo  pct^iò  affermar -con  certezza-  che 
Aftone  fosse  italiano  ,  benché  posstam  im  «$s€r  ciò  assai 
verisimile  .  Ed  io  vorrei  che  ut^  SDmigitamMt  pioniera  di  li- 
vellare avc<s«*  tenuto  iMfliurini  autori  della  Storia  Idfteraria 
di  Francia  ^  i- quali  troppo  facilmense  hanttf  annoverato 
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Artone  traforo  scrittori  {t.6^p.x^i)»  Ma  con  quai  pruo« 
re  ?  Attorie  ,  dicono  essi  ,  era  figliuolo  di  Aldegari^  ^ 
visconte  .  Cosi  asserisce  F  UghelU  ,  ma  senza  alcun  fon* 
damento  ;  e  s' io  usassi  contro  di  loro  F  autorità  di  questa 
scrittore  ,  essi  certo  non  ne  farebbon  gran  conto  •  ,,  Il  ti- 
„  tolo  di  visconte  ,  prosieguon  essi ,  non  era  ancor  passato 
^  né  in  Italia  ,  né  in  Germania  •  Dunque  il  padre  di  Atto* 
y,  ne  era  natio  delle  Gallie  ,,  •  Converrà  dunque  dire  che 
s.  Gregorio  il  grande  sia  vissuto  dopo  i  tempi  di  Attone  ^ 
perciocché  egli  nomina  un  Mauro  visconte  {l.S^ep^  18) 
eh'  era  certo  in  Italia  ,  poiché  dovea  dare  ajuto  in  certo  af  • 
fare  al  vescovo  di  Tcrracina  •  ,,  Attone  ,  aggiungono  essi  ^ 
„  paria  di  se  stesso  ,  come  di  un  regnicolo,  e  perciò  seri* 
„  vendo  ad  Azzone  vescovo  di  Como  francese  t^so  pu« 
^  re ,  gli  cita  la  legge  salica  che  non  avea  autorità  tra  gli 
,,  stranieri ,,  •  Essi  alludon  qui  alla  lettera  e  alle,  parole  so- 
praccitate ,  le  quali  già  abbiam  mostrato  che  non  sono  abba- 
stanza chiare  a  favore  di  un^  opinione  più  che  dell*  altra  • 
Che  Azzone  vescovo  di.Comp  fosse  francese,  si  conceda  . 
a'  Maurini  «  Ma  come  si  può  loro  concedere  che  il.  mento- 
Tarsi  da  Attone  la  legge  salica  provi  ch'egli  fosse  francese? 
Non  fa  egli  menzione  nella  stessa  lettera  delle  leggi  de'Lon* 
gobardi  ?  Dunque  converrà  dire  eh'  ei  fosse  longobardo  in* 
sieme  e  francese  «  Sarebbe  perciò  stato  più  opportuno  con- 
siglio eh'  essi  si  fosser  ristretti  a  dire  che  la  patria  di  Attone 
non  è  abbastanza  certa  • 

XXV.  Egli  fii  innalzato  alla  sede  vescovil  di  Vercelli   xxv, 
fan.  924,  come  dimostra  l' erudito  sopraccitato  editore  delle  jeKT  * 


9ua 


Opere  di  Attone  ,  e  la  tenne  per  raoìt'anni ,  bendhè  il  nu-vit»te»tt» 
mero  non  se  ne  possa  assegnare  precisamente .  Ceno  ,  co-  **^'* 
nie  osserva  lo  stesso  editore  ,  ei  più  non  vivea  l' an.  964  in 
cui  già  era  vescovo  di  Vercelli  il  suo  successore  Ingone  . 
Della  saggia  condotta  da  lui  tenuta  ne'  torbidi  che  ai  suoi  di 
sconvolser  l' Italia ,  de'  contrassegni  di  stima ,  che  egli  ebbe 
da'  due  re  Ugone  e  Lottario ,  e  di  altre  cose  a  lui  attinenti  si 
può  vedere  la  prefazione  premessa  alle  sue  Opere  •  Ciò  che 
noi  dobbiam  osservare  ,  si  è  eh'  ei  fu  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo  ,  come  le  stesse  sue  Opere  ci  fan  cono- 
scere •  U  p«  d' Achery  aveane  già  pubblicate  alcune  ,  cioè 


Digitized  by  VjOOQ IC 


%it  Storia  bEiix  LEtrER.  Ital. 
il  Capitolate  diviso  in  oeiito  capi  (  SpiciL  t*  i  ed.  paris» 
1713  )  ,  e  scritto  ossia  raccolto  da  molti  Concilj  e  da  di- 
versi Decreti ,  a  regolamento  della  sua  diocesi ,  in  cui  g^à  ab- 
biamo osservato  che  singolarmente  ingiunse  che  vi  avesse 
pubbliche  scuole  ad  istrflzione  de'  giovani  ;  inoltre  un  libro 
diviso  in  tre  pani  delle  Pressure  ecclesiastiche  ossia  delle 
yessazioni  e  delle  gravezze  che  soffriva  allora  la  Chiesa  ,  t 
€nalmente  1 1  iettare  .  Queste  opere  stesse  poi ,  ma  confron- 
tate co' codici  delfa  cattedral  dì  Vercelli,  t  diligentcmcnre 
corrette  ,  sono  state  di  nuovo  date  alla  luce  dal  sopraddetto 
'  monsig.  del  Signore  insieme  con  un,' altra  opera  di  Attonc 
assai  più  ancora  pregevole  ,  cioè  il  Comento  su  tutte  le  Let- 
tere di  s.  Paolo ,  e  due  Sermoni ,  uno  suU*  Ascensione  di 
Crbto  ,  V  altro  in  lode  del  celebre  s.  Eusebio  vescovo  di 
Vercelli .  Di  qualche  altra  opera  di  Attone  ,^  che  si  è  smar^ 
rita,  veggasi ,  oltre  la  prefazione  più  volte  accennata,  T ope- 
ra del  co.  Mazzucchelli  (  /•  d)  . 
XXTI.  XX VL  L'  altro  vescovo,  a  questi  tempi  famoso  fu  ,  co- 
▼kendeaitnc  si  è  detto  ,  Raterio  di  Verona  •  Ei  nacque  nella  diocesi 
Raterio  di  Liegl-Terso  l'an,  896 ,  e  consecratosi  a  Dio  anéor  giovì- 
VeròoiJ  n^tto  nel  monastero  di  Laubes  ,  vi  coltivò  con  grande  ar- 
dore gli  studj  sacri  e  profani  ,  e  colla  lettura  de' migliori  au- 
tori greci  e  latini  si  venne  ornando  di  quel  vasto  sapere  per 
cui  egli  si  acquistò  poi  si  gran  nome  •  Io  non  debbo  qui 
trattenermi  a  narrare  distesamente  le  diverse  vicende  della 
vita  di  Raterio  •  Venuto  in  Italia  con  Ilduino  eletto  vescovo 
di  Liegi ,  ma  costretto  a  cedere  quella  sede  a  Ricario ,  fer- 
m,ossi  con  lui  in  Verona .  Ilduino  fatto  prima  vescovo  di 
questa  città ,  fu  poscia  trasferito  alla  sede  arcivescovile  di 
Milano  ;  e  allora  Raterio  ottenne  dal  papa  il  vescovado  ab- 
bandonato da  Ilduino  .  Ma  ei  T  ottenne  mal  jgrado  di  Ugo 
re  d' Italia ,  il  quale  perciò  prese  a  molestarlo  in  diverse  ma- 
niere ,  e  finalmente  coltane  T  occasione  dell'  esser  Verona 
caduta  nelle  mani  di  Arnolfo  suo  rivale  nel  regno  d*  Italia  , 
avuto  in  suo  potere  Raterio  il  fé  condurre  a  Pavia  ,  e  chiu- 
der prigione  entro  una  torre  •  Poscia  dopo  due  anni  e  mez- 
zo tratto  di  carcere  fu  mandato  a  Como  in  esilio  :  e  dopo 
un  eguale  spazio  di  tempo  tornatosene  in  Francia  ^  passò 
alcuni  anni  nella  Borgogna,,  istruendo  nelle  lettere  un  nobi- 
le e  ricco  giovane  detto  Roestagno  ;  e  quindi  per  vivere 
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tranquillamente  fece  ritorno  all'  antico  suo  monastero  l' aiu 
94.4.»  Ma  appena  eravi  egli  stato  due  anni ,  che  invitato  da 
Ugo  y  il  quale  allora  combatteva  pel  regno  d' Italia  contro 
Berengario ,  tornossene  in  Italia  per  risalire  alla  sua  catte* 
dra  •  Nel  viaggio  caduto  nelle  mani  di  Berengario ,  e  tenu-» 
to  di  nuovo  prigione  per  qualche  mese  ,  ne  fu  poi  tratto  e 
rimandato  alla  sua  chiesa  •  Ma  dopo  due  anni  ne  fu  cac- 
ciato di  nuovo  per  opera  del  famoso  Manasse  arcivescovo 
d'  Arles  .  Passato  in  Germania  ,  tornò  di  nuovo  in  Italia 
r  an.  95  I  coir  imp.  Ottone  I  con  isperanza  di  ricuperare  il 
suo  vescovado  .  Questa  però  gli  andò  per  la  terza  volta  fal- 
lita j  e  fu  costretto  k  tornarsene  in  Alemagna  ;  dove  fatto 
vescovo  di  Liegi ,   non  molto  dopo  da  un  partito  contro  di 
lui  formatosi  ne  fu  cacciato  .  Ritiratosi  allora  in  un  mona- 
stero, vi-stetie  fino  all'an,  961,  in  cui  tornato. col  n;iedesimo 
imperadore  in  Italia  ,  ricuperò  veramenre  l'antica  sua  sede  j 
ma  tali  contraddizioni  ebbe  a  soffrirvi,  da  parte  del  suo  eie-* 
ro ,  che  l' an.  968,  rinunciato  finalmente  quel  vescovado  e 
tornatosene  a  Liegi ,  vi  ebbe  il  governo  di  alcune  piccole 
abadic  ,  e  mori  in  Namur  P  an,  974.  Tutte  queste  sì  varie  , 
si  strane  vicende  eh'  io  son  venuto  brevemente  accennando , 
si  posson  vedere  più  ampiamente  svolte  e  spiegate  presso 
diversi  autori ,  fra*  quali  con  maggior  diligenza  hanno  di 
Ciò  trattato  il  p.  Mabillon  (  Acfa  SS.  Ord.  s.Bened.  voi.  7  ) , 
il  p.  Ceillier  (  Hist.  des  Aut.  eccL  U  x 9,/^.  633  ),  e  i Mau- 
rini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  (  i!»  6,/^  339  )  . 
Ma  ciò  non  ostante  la  vita  di  Raterio  noti  era  ancora  stata 
esaminata  e  rischiarata  abbastanza  •  Quindi  i  dottissimi  Bal- 
lerini che  ci  han  data  l'an.  176$  una  nuova  e  compita  edi- 
zione delle  Opere  di  questo  vescovo  si  famoso  ,  ne  hanno 
ad  esse  premessa  una  nuova  Vita  scritta. cou  singolare  ed 
ammirabile  esattezza  ,  talché  confrontando  questa  colle  al- 
tre sopraccitate  ,  scorgesi  chiaramente  quante  cose  dagli  al- 
tri scrittori  fossero  state  o  ommesse  ,  o  non  ben  spiegate , 
o  collocate  a'  tempi  non  loro  .  Essi  ancora  hanno  in  alcune 
cose  fatta  P  apologia  di  Raterio  ,  mostrando  che  comunque 
ei  fosse  certamente  ambizioso  e  incostante  ,  fu  nondimeno 
da^  suoi  nimici  aggravato  assai  più  che  non  convenisse  . 

XXVII.  Le  opere  di  Raterio  dividonsi  in  tre  parti .  La  ^^"vn, 
prima  ,  oltre  sei  libri  intitolati  à^' Prelequj  in  cui  tratta/,"*  ^^' 
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dei  doveri  degli  uomini  di  ogni  età  e  di  ogni  condizione , 
opera  da  lui  composta  in  Pavia  ,  oltre  ciò ,  dico  ,  contiene 
molti  opuscoli  di  diversi  argomenti  ,  alcuni  scritti  ìù  apolo- 
gia della  sua  condotta  ,  e  in  discolpa.de' delitti  che  gli  veni- 
vano apposti  ,  altri  su  materie  canoniche  ,  nelle  quali  si 
vede  quanto  fosse  egli  versato  e  dotto  ;  altri  appartenenti  a 
storia  sacra  ;  altri  di  sincera  ed  umile  confession  de'  suoi 
falli  ,  La  seconda  parte  contiene  le  lettere  da  lui  scritte ,  al- 
cune in  materia  teologica  ^  ma  le  più  in  sua  difesa  •  La 
terza  finalmente  alcuni  sermoni  sacri  da  lui  fatti  al  popolo. 
Intorno  alle  quali  degne  sono  di  essere  lette  le  prefazioni 
de' soprannómati  editori  che  le  hanno  ancora  illustrate  con 
opportune  eruditissime  annotazioni.  In  queste  opere  egli  si 
mostra  assai  esercitato  nella  lettura  Jde'  sacri  non  meno  che 
de'  profani  autori  ,  cui  spesso  vien  citando  .  Egli  ha  ancora 
enfasi  e  forza  non  ordinaria  ,  ma  lo  stile  n'è  durcf  ed  in- 
colto ,  come  nella  più  parte  degli  scrittori  di  questi  tempi  ; 
e  ancorché  ei  fosse  stato  uomo  a  scrivere  con  eleganza  ,  i 
continui  viaggi  e  le  vicende  e  le  traversie  che  sostenne  ap- 
pena gliel'  avrebbòn  permesso . 
^c^n7      XXVIIL  Altri  vescovi  probabilmente  avrà  avuti  P  Ita- 
«1  tri  seri t-lia  in  questo  secolo  stésso  romiti  di  quèl'sapiere  che  a  reg- 
sori  sacri  ggrc  Saggiamente  le  loro  chiese  era  richiesto  ;  ma  non  ci 
è  rimasto  alcun  considerabile  monumento  della  loro  dot- 
trina^ giacché  io  penso  di  non  dover  seguire  l'esempio  de* 
gli  scrittori  di  biblioteche ,  i  quali  per  renderle  o  più  vo- 
luminose,  o  più  esatte  fanno  in  esse  menzióne  di  quegli 
ancora  de' quali  qualche  breve  lettera  ci  é  rirhasta,  o  an- 
che sol  la  memoria  che  fosse  da  eissi  scritta  .  Io  cerco  di 
esporre  lo  stato    della  italiana  letteratura  ;  e  a  9ÌÒ    nulla 
monta  che  alcuni  scrivessero  qualche  lettera,  o  facessero 
qualche  verso,  e  molto  meno  che  dettassero  il  lor  testa- 
mento, di  che  per  altro  ancora  si  è  fatto  conto  da  alcuni 
di  cotali  scrittori.  Io  lascio  ancor  di  parlare,  come  altre 
volte  ho  avvertito ,  della  maggior  parte  di  quelli  che  hanno 
scritta  la  vita  di  qualche  uomo  illustre  per  santità,  poiché 
essi  appanengono   anzi  alla  storia  della  religione  ,  che  a 
quella  della  letteratura,  e  alcuni  di   essi   ancora  hanno  a 
questa  reqato  danno  più  che  vantaggio  e  onore,  scriven- 
^  dok  SCQZ2.  quel  giusto  discernimento  che  ad  uno  storico 
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non  doTì-ebbc  mancar  giammai .  Altri  scrittori  che  ci  ab- 
bian  lasciati  libri  appartenenti  a  scienze  sacre ,  appena  n^ 
abbiamo  di  questi  tempi.  Io  potrei  qui  far  menzione  di 
Erchemperto  monaco  casinese  che  scrisse  qualche  opusco- 
lo appartenente  al  suo  monastero,  di  Liutprando  vescovo 
di  Cremona,  di  Paolo   diacono,  e  di  alcuni  altri  che  ia 
qualche   maniera  potrebbero   avere  luogo  in  questo  capo. 
Ma  perciocché  le  opere  lor  principali  appartengono  alla 
storia  profana ,  di  essi  riserberommi  a  parlare  nel  capo  se- 
guente .  Qui  farò  solo  menzione  di  Giovanni  che  fu  abate 
casinese   dall' an.  915   fino  all'an.  934,  mentre  quei  mo- 
naci, distrutto  da^Saracini  il  lor  monastero ,  eransi  litirati 
in  Capova.  Avea  egli  scritta  la  Storia  delle  sciagure  del 
suddetto  sup^  monastero ,  la  quale  non  è  mai  stata  data  alljf 
luce  ;  ma  Leon  ostiense  fie  fa  menzione ,  e  dice  di  aver« 
ne  usato  a  comporre  la  sua  Storia  {ProL  ad  Chron.  ca^ 
sifu  )  •  Un^  altra  breve  operetta ,  cioè  una  Cronaca  degli 
ultimi  conti  di  Capova ,  viene  con  qualche  probabilità  at- 
tribuita a  questo  scrittore  da  Camillo  Pellegrino   che  T  ha 
pubblicata  «  Essa  è  ancora  stata  inserita  dal  Muratori  nella 
sua  insigne  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d' Italia  (  t* 
Jj  pars  f'ij  p.  211,  ec.) ,  e  nuovamente  dal  can.  Pràtillo 
nella  nuova  edizione  da  lui  fatta  dell'  Opere  del  Pellegrino 
{HisL  Principe Ijongob.  ^.  3  ).  Di  Giovanni  e  della  pri- 
n)a  operetta  dt  lui  composta  fan  menzione  ancor  Pietro 
diacono,  e  il  can.  Mari  nelle  erudite  sue   annotazioni  a 
questo  autore  {de  III.  Casinens*  e.  14). 

XXIX.  Onorio  d'Autun  (  de  Script,  eccl.  L  3,  e.  13)  xxnc. 
nomitia   un,.  Teodolo  italiano  che  scrisse  un'egloga  sul^^^q»*- 
„  Testamento  Vecchio,  e  sulle  Favole  de' Gentili ,  soste- fioriss^un 
„  nendo  la  verità  della  Fede  ,  e  distruggendo  la  falsità  della  Teodolo 
5,  perfidia  „  .  Sigeberto   gemblaccnse  (  de  Script.  eccL  fumico, 
e,  134)  parla  egli  pure  di  questo  Teodolo,   e  dice  che 
quest'egogla  fu  da  lui  scritta  in  Atene,  ove,  mentre  egli 
attendeva  agli  studj  ,  udì  i  Gentili  disputare  co'  Cristiani . 
Ne  parla  ancora  il  Tritemio  (  de  Script,  eccl.  e.  185  ),  e 
oltre  quest'egloga  gli  attribuisce  ancor  un  libro  intitolato 
de  Consonantia  Scripturarum  .   Ma  gli  scrittori  poste- 
tiori  al  Tritemio  osservando  che  di  questa  seconda  opera 
il  suddetto  Onorio  fa  autore  un  Teodoro  {ib^  L  2,  e.  90), 
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ban  ripreso  il  Tritcraio,  come  se  avesse  confusi  due  scrit- 
tori in  un  solo  •  Cosi  scrive  fra  gli  altri  il  p.  CeìUier  (  Hi- 
st.  des  Aut.  eccly  t.  19,  /?.  686  ),  il  quale  dice  che  lo 
«tesso  Tritemio  fissa  l'età  di  Teodolo  verso  Tan.  980,  men- 
tre Teodoro  vivea  nel  V  secolo.  Ma  il  Tritemio  non  ha 
mai  detto  ciò  che  gli  appone  il  p*  Ceillier,  anzi  ei  dice 
chiarissimamente  di  Teodolo:  „Claruit  anno  CCCCLXXX 
„  sub  Zenone  Augusto,  sub  quo  et  moritur  .„  Poteva  egli 
parlare  più  chiaramente  ?  Ma  questo  Teodolo  autor  dell'  c- 
gloga  mentovata  visse  egli  veramente  nel  X  secolo,  come 
il  suddetto  p. Ceillier,  il  Fabricio  {BibLlat.  med.  et  iaf. 
aetaU  ^.  6,  /?•  232);  il  Leysero  {^Hist.  Poetarutn  me* 
da  aevi  saec.  10^  §  27  )  ed  altri  moderni  affermano?  Io 
confesso  che  non  so  intendere  come  siasi  abbracciata  que- 
sta opinione .  Il  soprannominato  Onorio  ne  parla  tra  gli 
scrittori  del  V  secolo,  ed  egli  è  Fautore  tra  i  citati  più 
antico,  e  perciò  più  degno  di  fede.  Sigeberto  l'annovera 
tra  gli  scrittori  del  X,  e  l'autorità  di  questo  scrittore  ha 
tratti  gli  altri  in  inganno .  In  fatti,  come  è  mai  possibile 
eh'  essi  i  quali  pur  ci  raccontano  che  Tcodolo  scrisse  que- 
st'egogla  in  Atene  all'occasione  delle  contese  che  udiva  ivi 
farsi  fra' Cristiani  e  Gentili,  come  è  mai  possibile,  dico, 
-ch'essi  non  abbiano  avvertito  che  nel  X  sec.  né  erano  in 
Atene  studj  di  sorta  alcuna,  ne  vi  era  più  ombra  d'idola- 
tria ?  È  dunque  assai  più  probabile  che  lo  scrittore  di  que- 
st' egloga  vivesse  veramente  nel  V  sècolo,  come  affermano 
Onorio  d'  Autun  e  il  Tritemio  ;  benché  non  si  possa  after- 
mar  con  certezza,  come  ha  fatto  il  Tritemio,  ch'ei  sia 
^n(:oxÌLV^moxt  àtìh  Consonanza  della  Sacra  Scritta^ 
rai  Abbiamo  tuttora  P egloga  di  Teodolo,  di  cui  si  son 
fatte  più  edizioni,  ed  anche  Io  stile  di  essa  sembra  più 
conveniente  al  V  che  al  X  secolo.  Io  nondimeno  ne  ho 
qui  favellato,  perchè  a  questi  tempi  ne  parlano  tutti  i  mo- 
derni scrittori . 


Fine  del  Tomo  III.  Par.  L 
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DALLA  ROVINA  DELL'  IMPERO  OCCIDENTALE  FINO 
ALL'ANNO  MCLXXXIIL 


Continuazione  del  Libro  III  .    Storia  della 

Letteratura  Italiana  da* tempi  di  Carlo 

Magno  fino  alla  morte  di  QttonelII*. 

CAPO      III. 

Belle  lettere. 

I.  Jijccoci  a  un  argomento  in  cui  già  da  più  secoli  ap-      i. 
pena  incontriamo  oggetto  che  con  piacer  ci  trattenga  ;  e  ^  ^«6«« 

LI  •       /r  L  L  greca  con- 

che altro  non  ci  olire  comunemente  che  rozzezza  e  bar-  ti„u^  ad 

barie.  Ciò  non  ostante  anche  da  questo  incolto  terreno  noi«*»«recoU 
verrem   raccogliendo  ,  benché  a   grande   stento  ,   qualche  alcune  *'^ 
piccola  spiga ,  che  ,  se  non  potrà  appagare  per  ora  le  no-  non  affat- 
3tre  brame,  diaci  almeno  speranza  di  più  lieta  messe  ne'  tem-  *Jicau*^in 
pi  avvenire .    E  per  cominciare  dallo  studio   della  lingua  altre  pro- 
greca ,  come  abbiam  fatto  anche  nell'  epoca  precedente ,  ^*"**® 
niuno  avrà  a  stupire  ch'essa  fosse  tuttor  coltivata  da  molti 
in  quella  estremità  dell'Italia ,   che  in  parte  «ra  ancor  sot- 
toposta ai  Greci;  perciocché  il  vicendevol  commercio  tra 
essi  e  gl'Italiani  rendeane  necessario  lo  studio  •  Cosi  abbiam 
veduto  poc'  anzi  che  Sergio  padre  e  Gregorio  fratello  di  s. 
Atanasio  vescovo  di  Napoli   eransi  in  essa    esercitati  per 
modo,  che  potevano  senSsa  apprecchio  recar  dal  greco  in 
latino  dal  latino  in  greco  qualunque  scritto  venisse  loro  of- 
feno  .  Cosi  ancor  nell'elogio  di  un  Landolfo  conte,  che 
vcdesi  in  Isernia,  e  che  sembra  appartenere  al  X  secolo, 
dicesi  eh'  egli  era  dottissimo  nella  greca  e  nella  latina  fa- 
vella {Marat.  Thes.  Inscript.  voi.  4,/?.  1897);  ®  •^osl 
pure  è  probabile  che  si  potesse  dir  di  più  altri ,  come  suole 
Tom.IILP.IU  IJ 

/ 

•   DigitizédbyCjOOQlC 


2^3^   Storia  della  Letter.  Ital. 

avvenir  nelle  lingue  di  due  popoli  vicini  e  commercianti  • 
In  Roma  ancora  per  opera  de' romani  pontefici  se  ne  man- 
tenne vivo  lo  studio  e  V  esercizio .  Perciocché ,  come  ab- 
biamo osservato  essersi  fatto   dal    pontef.  Paolo   I   verso 
r  an.  y66y   altri  pontefici  ancora  fondarono   monastèri ,  ì 
quali   vollero  che  fossero  jibitati  da   monaci  che  usassero 
ne' Divini  Ufficj  la  lingua  e  il  rito  greco.  Nelle  Vite  de' ro- 
mani Pont,  attribuite  ad  Anastasio  ne  abbiamo  più  pruo- 
ve .    Stefano  IV,  detto  da  altri  V,  secondo  questo  scritto- 
re Tan.  816  „  fondò  il   monastero  di  s.  Prassede  ,  in  cui 
„  raccolse  una   congregazione   di  monaci    greci  che  di  e 
„  notte  salmeggiassero  col  loro  rito  (  Script,  rer.  ital.  t. 
9)   '^^ pars  lyp.  215  )„.  E  Leon  IV  similmente  ,verso  la 
metà  di  questo  medesimo  secolo  monaci  greci  introdusse 
nel  monastero  de' ss.  Stefano  e  Cassiano   {ib.  p.  2,34 )• 
Quindi  veggiamo  che  nella  lingua  greca  era  assai  versato 
il   sopraddetto    Anastasio    bibliotecario ,  come    raccogliesi 
dalle  molte  traduzioni  di  libri   greci  da  lui   fatte;  e   molti 
altri  è   probabile   che   fossero  in  Roma  nella  stessa  lingua 
ben  istruiti  per  la  necessità  in  cui  erano  i  romani  pontefici 
di  rispondere  alle  lettere ,  e  di  esaminare  i  libri  che  venivan 
di  Grecia.  Anche  nelP  altre  provincie  che  non  avean  cc-Gre- 
ci   commercio   alcuno,  dobbiara  credere  nondimeno   che 
la  lingua  greca  non  fosse  interamente  dimenticata-.  Io  non 
trovo  ,  a  dir  vero,   nel  IX  sec.  scrittore  alcuno  di   queste 
nostre   Provincie  ,    di   cui   si   possa  accertare  che   sapes- 
se il  greco  ;  e  anche  di  Teodolfo ,  di  Paolino  e  di  altri  che 
furono  i  più  dotti  uomini  di  questo  tempo ,  non  credo  che 
vi  sia  argomento  a  persuadercelo.  Solo   di  Paolo  diacono 
che   fiori  al  fine  del  sec.  Vili,  vcdrcm  tra  poco  ch^era 
si  esperto  in  questa  lingua,  che  fu  scelto  ad  istruire  in  essa 
quei  cherici  che  accompagnar   doveàno  la  figlia  di  Carlo 
Magno  a  Costantinopoli.  Ciò  non  ostante  io   osservo   che 
nel  X  s^c.  che  fu  certamente  il  più  rozzo,  pure  l'autore 
•monimo  del  Panegirico  di  Berengario,  che  credcsi  vissu- 
to al  tempo  medesimo,  volle  affettar  cognizione  della  lin- 
gua greca,  scrivendo  in  essa  il  titolo   del  suo  componi- 
mento {ib.  t.  %,pars  i);  e  che  il  vesc.  Luitprando,   di 
cui  or  parleremo,  parecchie  parole  greche  andò  spargendo 
meila  sua  Storia,  per  mostrare  lo  studio  ch'egli  n'avea  fat- 


Digitized  by 


Google 


Libro    III.  131 

to.  Or  se  anche  in  mezzo  a  una  si  grande  barbarie,  qual 
fu  quella  deI|X  secolo ,  ebbevi  nondimeno  chi  si  volse  allo 
studio  di  questa  lingua,  molto  più  dobbiam  credere  che 
ciò  avvenisse  nel  IX  che  fu  assai  meno  incolto . 

IL  Gli  altri  studj  di  amena  letteratura  ,  e  singolarmente  n 
la  poesia  e  la  storia,  ebbero  essi  pure  i  loro  coltivatori .  Numera 
Le  loro  opere  e  le  lor  poesie  appena  si  posson  leggere  al  doio^dl' 
presente  senza  ridersi  della  rozzezza  de' loro  autori;  maP^^^^^^i*»»»: 
essi  erano  allora  i  più  splendidi  luminari  che  fosser  tra  noi ,  rorn  di* 
e  parvero  anche  si  dotti,  che  dall'Italia  chiamati  furono  q"««t* 
in  Francia ,  perchè  vi  facessero  risorger  gli  studj  quasi  in- 
teramente caduti.  Anzi  il  numero  de' poeti  di  questa  età 
è  assai  maggiore,  che  non  crederebbesi al  considerar  Figno- 
raiz^  in  cui  era  comunemente  involto  il  mondò.  Teodol- 
fo  vescovo  d'Orleans,  di  cui  già  abbiam  favellato,  era  poe- 
ta ^  e  presso  i  suoi  contemporanei  dovea  sembrare  un  nuo- 
vo Ovidio  .  Poeta  ancora  era  Paolino  patriarca  d' Aquileia, 
di  cui  pure  già  si  è  ragionato,  e  alcune  sue  poesie  ancor 
ci  rimangono.  Anche  Pietro  pisano,  il  maestro  in  grama- 
tici  di  Carlo  Magno,  facea  de' versi,  come  or  ora  vedre- 
mc.  Alcuni  versi  innoltre  abbiam  già  rammentati  del  s. 
aba^e  Bertario .  Versi  parimenti  veggiamo  aggiunti  alle  Vite 
de'  Vescovi  di  Ravenna  scritte  da  Agnello ,  e  se  ne  dice  au- 
tore un  anonimo  scolastico^  o  soprastante  alle  scuole  di 
quela  città;  il  quale  però,  se  altra  maniera  di  versegf2;i«ire 
non  insegnava  a^  suoi  discepoli  fuorché  la  sua ,  megiio 
avrelbe  ratto  a  deporre  la  cetra  che  troppo  male  stavagli 
frg  le  mani.  L'  Anonimo  salernitano  ci  ha  conservata  qual 
pczioso  gioiello  un'  elegia  d' Ilderico  monaco  casinése 
{C/iron.  e.  132).  Molti  epitafj  poetici  dei  principi  lon- 
gobardi che  vissero  in  questi  due  secoli ,  sono  stati  raccolti 
di  Cammillo  Pellegrino ,  e  poscia  pubblicati  di  nuovo  con 
aire  aggiunte  dal  can.  Francesco  Maria  Pratillo  {Hist. 
Pìinc.  Langob.  t.  3,  p.  303).  Liutprando  ancora  volle 
esser  creduto  valoroso  poeta,  e  perciò  nella  sua  Storia  sfl- 
legi  di  quando  in  quando  alcuni  versi  di  Virgilio ,  e  ce  ne 
ofte  talvolta  ancora  de' suoi.  Lo  stesso  dicasi  di  molti  altri 
ch'io  potrei  similmente  venir  noverando,  se  credessi  ben 
impiegato  il  tempo  in  raccoglier  le  memorie  di  corali  trop- 
po lozti  lavori.  Basti  qui  l'accennare  per  ultimo  il  Pane*' 
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girico ,  ossia  la  Vita   dell'  imp.  Berengario  (  Script,  rer* 
ìtaL  t.  z,  pars  l  ),  il  cui  anonimo  autore  ciedesi  fonda- 
tamente dal  Muratori    vissuto   nel  X.  secolo.  Questi  non 
'  solo  ci  ha  lasciato  un  gran  monumento  del  suo  valore  poe- 

tico in  quel  Panegirico,   ma  ci  fa  conoscere  ancora  che 
]  jissai  frequenti  erano  in  quel  tempo  i  poeti,  e  che  le  città 

«i  pari  che  le    campagne  risonavan  di  versi,  e  che  per- 
ciò appunto  essi  non  si  avean  più  in  pregio: 

Desine  ;   nunc  etenim  nulius  tua  carmina  cnrat . 

H^ec  fciciuat  urbi ,  hàec  quoque  rure  viri  (  in  proleg.  ) , 
E  certo  era  assai  facile  a  questi  tempi  Tesser  poeta;  per- 
ciocché  i  coltivatori  della  poesia  non  si  degnavan  già  essi, 
come  troppo  buonamente  facevano  Virgilio ,  Orazio  e  ^ 
filtri  antichi,  di  scegliere  P espressioni  che  paresser  loro  pà 
^leganti ,  né  di  avvivare  con  leggiadre  impagini  i  lor  pei- 
$ieri,  anzi  neppure  di  osservare  le  leggi  della  quantità  e 
del  metro;  e  purché  fac«sser  de' versi  che  in  qualche  m^- 
do  avessero  il  numero  delle  sillabe  e  de' piedi  per  ciò  i- 
chiesti,  essi  credevan  senz'altro  di  poter  cingere  alloro  ila 
fronte,  e  dirsi  poeti,  e  come  tali  erano  in  fiitti  dalla  udI- 
fitudÌQC  riconosciuti  e  venerali  • 
jg  IIL  Io    non  tratterommi  dunque  a  parlar  de'poeti  di 

81  fntTa  questi  sccoU ,   ai  quali  non   abbiam  motivo  di  raostiarci 
J^^^fJ^^'^  molto  riconoscenti  per.  le  poesie  di   cui   ci  han  fatto  do- 
1        rif?i,epii-.  no,  che  non  sono  comunemente  né  di  utile  a* nostri stu- 
tedipTo^^^i'  ^^  ^^  onore  all'  Italia.  Maggior  gratitudine  dobbiamc  agli 
lo  di^cQ-r  storici  i  quali,  benché  in  rozzo  e  barbaro  stile,  ci  han  non- 
*^»         dimeno  tramandate  assni  importanti  notizie ,  e  ci  han  fat- 
to conoscere  lo  stato  e  le  vicende  di  questi  secoli .  Fra  ejsi 
per  ogni  riguardo  deesi  il  primo  luògo  al  celebre  Paolo  dk- 
coao ,  di  cui  abbiam  fatta  già  più  voltd  menzione ,  e  li 
cui  ora  ci  cònvicn  favellare  più  stesamente;  e  molto  più 
che  i  Francesi  stessi  confessano  eh'  egli  è  uno  di  qudli 
g' quali  in  gran  part$  sì  dee  il  risorgimento  de' buoni  su- 
dj  in  Franchia  (  ìlist,   littér.  de  la  Franca  t.  ^^  p.  7), 
Pi  lui ,  oltre  gli  scrittori   delle   ecclesiastiche  bibliotecle  , 
fra'  quali  con  più  diligenza  di  tutti  ha  scritto  P  Oudin  (  De 
Script.  eccU  t^  l^p^   1933  )»  ^^  trattato   ampiamente  il 
celebre  p,  Mabillon  {^Ann..  bened^  t.  2,  Z.  24,  n.  83^  ce.  ^ 
/•  2.5,  /j.  (i6\  /•  %6^  n.  86,  ce.  )i  ma  con  assai  maggio^ 
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Te  esattezza  ha  preso  a  esaminare  tutto  ciò  che  a  ìut  Af* 
partiene ,  il  più  volte  da  noi  mentovato  sig.  Giangiuseppe 
Liruti  {Letterati  del  Friuli  t.  i^p.  163,  ce).  Prima 
di  lui  alcune  belle  ricerche  intorno  a  Paolo  diacono  avea 
pubblicate  Tab.  le  Beuf  {Diss.  sur  VHist  de  Paris  t. 
I,  p.  370)  il  quale  ancora  ne  ha  tratti  alla  luce  alcuni 
finallora  inediti  componimenti .  Sulle  tracce  di  questi  va« 
lorosi  scrittori  io  verrò  brevemente  «iccennando  ciò  eh' è 
più  degno  di  risapersi  di  questo  celebre  uomo,  e  sforze- 
rommi  ancora  talvolta ,  se  mi  venga  fatto ,  di  aggiugnere 
nuova  luce  ^  qualche  punto  della  sua  vira. 

IV.  Intorno  alla  patria  e  a' genitori  di  Paolo  non  vi  ha     iv. 
luogo  a  contrasto .  Egli  stesso  ci  ha  lasciato  la  genealogia  del-  '"*  **^**** 
la  sua  famiglia,  e  ci   assicura  ch'ei  nacque  in  Cividal  del  stuii   ed 
Friuli,  detta  allora   Forum  Julii^   da  Varnefrido    e   da  '"^pì^s'^i 
Teodelinda  longobardi  di  origine  (  de  Gestis  Langob*  L  longobar- 
4,  e.  38  ).  Il  Liruti  crede  probabile  che  nella  patria  stessa  ^^' 
facesse  Paolo  i  primi  suoi  studj  ;  e  a  provarlo  si  vale  della 
'  legge  di  Lottarlo  da  noi  già  recata ,  in  cui  sì  fa  menzicine 
della  scuola  ch'era  in  Cividale.  Ma,  come  ho  già  osser* 
vato,  sembra  che  quelle   scuole   fossero  almeno   in   gran 
jparte  da  Lottano  medesimo  istituite,  cioè  circa  un  secolo 
dopo  la  nascita  di  Paolo.   E  innoltre  lo  stesso  Paolo  fa-^ 
vellando   di  Felice  (  ib.  l.  6^  e.  y)  maestro  di  gramatica 
in  Pavia,  dice  ch'egli  fu  zio  paterno  di  Flaviano  suo  mae- 
stro :  Felix  patruus  Flaviani  praecepforis  mei.  Or  sp 
Felice  teneva  scuola  in  Pavia,  egli  è  probabile  ch*ivì  Jpur 
la  tenesse  il  suo  nipote  Flaviano,  e  che  ivi  avesse  Paolo 
tra'  suoi  scolari .  In  un  epitafio  a  lui  fatto  da  Ilderico  mona- 
co stato  già  suo  discepolo,  e  pubblicato  dal  p.  Mabillon 
{  u4pp.  ad  n^oL  %  Ann.  beried.  n.    35),  si  dice  che  eì 
fu  educato  nella  cone  di  Rachis  re  de' Longobardi,  e  che 
per  volere  di  questo   principe  egli  applicossi   agli   studj 
sacri . 

Divino  instiactu  regalis  protinus  aula 

Ob  decus  et  lumen  patriae  te  sumpsit  alendum  • 

•         ••»•••• 

Omnia  Sophiae  coepisti  culmina  sacrae 

hege  movente  pio  Ratchis  penetrare  decenter. 
Poiché  Rachis  ebbe  dbbaadgj^ato  il  uoao  ed  abbracciata 
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la  vita  monastica,   ed  Astolfo   gli  succedette   nel  regno', 
non  sappiam  che  avvenisse  di  Paolo  ,  né  abbiamo  indicio 
ch'egli  fosse  dal  nuovo  sovrano   trattenuto  alla  sua  corte  . 
Quindi  potè  forse  avvenire  che  tornato  al   Friuli  ivi  fosse 
ordinato  diacono  dclk  chiesa  di  Aquileia,  col  qual  nóme 
il  viaggiamo  appellato  da  Leone  ostiense  (  Chron*  casin. 
L  I,  e.  15  ).  Certo  egli  era  diacono  fin  dall' an.  7^35  co- 
m'è manifesto  da  un  monumento   pubblicato  dal  p.  abate 
della  Noce   [in  noi.   ad  Chron.   casin.  L  e. )  .  Forse 
però  il  nome  di  aqfdleiese ,   che  si  suol  aggiugnere,  par- 
lando di  Paolo ,  al  nome  di  diacono ,  si  riferisce  solo  alla 
patria ,  e  non  alla  chiesa  a  cui  fosse  ascritto .  Ma  poiché 
'        Desiderio  ultimo  re  de' Longobardi  fu  sollevato  al  solio, 
ei  volle  presso  di  se  il  diacono  Paolo ,  e  ammettendolo  a 
un'intima  confidenza   dichiarollo  suo  consigliere  e  cancel- 
liere insieme,  come  coli' autorità  di  Erchemperto,  dell'Ano- 
nimo salernitano ,  e  della  Cronaca  di  s.  Vincenzo  di  Vol- 
turno pruova  il  Liruti  •  L^Oudin  e  l'ab.  le  Beuf  rigettan 
tra  le  favole  ciò  che  si  narra  da  quegli  scrittori  degli  onori 
che  Paolo  ebbe  da  Desiderio .  Ma  nel  monumento  da  noi 
poc'  anzi  accennato ,  della  cui  sincerità  non  v'ha  alcun  mo- 
tivo di  dubitare,  Paolo  cosi  soscrive:  „  Paulus  Notarius  et 
„  diaconus  ex  jussione  Domini  nostri  Dcsiderii  Serenissi- 
„  mi  Regis  scripsi;  actum  Civitate  Papia,  ec.„  Or  poi- 
ché Paolo  era  certamente  in  Pavia,  ed  era  notaio,  il  che 
allora  era  impiego  più  onorevole  che  non  al  presente,  per- 
chè negherem  noi  che  altri  maggiori  onori  ancora  egli  po- 
scia ne  ricevesse  ?    Erchemperto  e  1'  Anonimo  salernitana 
di  lui  ragionando  dicono  che  floruit  in  arte  grammati^ 
ca\  colle    quali   parole  non  è    ben   chiaro  s'essi  voglian 
intendere  solamente  che  nella  gramatica  egli  era  assai  eru- 
,     dito,   o    se  ancora  ci  voglian  dire  ch'ei   n^cra  maestro, 
A  me  sembra   difficile  che  un  consigliere  e  cancelliere  di 
Desiderio  volesse,   o  potesse  tenere  scuola.  Nondimeno  a 
questi  tempi  veggiam  cose  si  strane  e  si  capricciose,  ch'io 
non  ardirei  di   negarlo  espressamente .  Ma  forse  ancora  ciò 
deesi  intender  del  tempo   in  cui  Paolo  abbracciata  avea  la 
vita  monastica,  come  ora  vedremo. 
V.         V.  Fin  qui   la  storia   di  Paolo  diacono  non  incontra 
di*^*wo  £^^^^  difficoltà.   Ma  intorno  a  ciò  che   a  lui  avvenissd, 
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ckppoicbè  il  regno  de' Longobnrdi  e  ì'  ultimo  loro  re  De-  ^'^P"   '* 
sìderio  cadde   nelle  mani  di  Carlo   Magno,  non  è  si  age- Lon-ohaV. 
volc  lo  stabilir  cosa  alcuna  con  sicurezza .  Leone  ostiense  ^'^  ««^^0- 
ci   parla  di  ciò  lungamente   ( /.    e),   e   dice  prima  che  4^^^'^! 
„  dopo  la  prigionia  di  Desiderio,  e  la  morte  di   Arigiso 
^  principe  di   Benevento,  Paolo  ritirossi  a  Monte  Casino 
„  e  vi  prese  T  abito  monastico  „ .  Quindi  dopo  aver  par- 
lato degli  antenati,  della  patria  e  de' secolari  impieghi   di 
Paolo,   viene  a  narrare  più  stesamente  ciò  che  avvenisse 
di  lui ,  e  dice  che,  poiché  fu  presa  Pavia ,  egli  divenire  as- 
sai caro  e  famigliare  a  Carlo  Magno  ;  e  che  alcun  tempo 
dopo   ei  fu  accusato  a  Carlo ,  che  per  amore   all'  antico 
suo  padrone  avesse  contro  di  lui  ordita  congiura  con  pen- 
siero di  ucciderlo.  Carlo,  prosicgue  a  dire  Leone,   fatto- 
selo venire  innanzi  il  richiese  se  vera  fosse  P accusa  j  e  Pao- 
lo francamente  risposegli  ch'egli  non  avrebbe  mai  violata 
la  fedeltà  promessa  al  suo  re  Desiderio .  Di  che  altamente 
sdegnato  Carlo,  comandò  che  gli  fosser   tosto  troncate    le 
mani  •  Ma  poscia  calmato  alquanto  lo  sdegno ,  se  quest'uo- 
mo  ,  disse  ai  suoi  consiglieri ,  perde  le  mani ,  ove  troverem  v 
noi  un  si  elegante  scrittore  ?  Quindi  chiesto  ad  essi  consi- 
glio di  ciò  che  far  si  dovesse ,  questi  gli  suggerirono  che 
il  facesse  acciecare ,  perche  non  potesse  scriver  lettere  se- 
diziose ad  alcuno .  Ma  Carlo  di  nuovo .  E  dove  troverem 
noi  un   altro  poeta ,   un  altro  storico  si  valoroso  ?  Essi  al- 
lora gli  consigliarono  che  il  rilegasse  nelle  isolette  di  LJio-  * 
mede,  dette  ora  Tremiti.  Cosi  fu  fatto,  e  Paolo  vi  stette 
per  alcun  tempo;  poscia  condotto  ad  Arigiso  principe  di 
Benevento,  fu  da  lui   onorevolmente  accolto  nel  suo  stes- 
so palagio.  Morto  poi  Arigiso,  il  che  avvenne  Pan.  787, 
Paolo  ritirossi,  come  sopra  si  è  detto,  nel  monastero  di 
Monte  Casino.  Questa  è  in  breve  la  narrazion  di  Leone, 
la  qual  certo  non  lascia  di  avere  qualche  apparenza  di  fa-  ' 
vola  e  di  romanzo.  Nondimeno  la  veggiam  ripetuta  pres- 
soché colle  stesse  parole  nell'antica  Cronaca  del  monastero 
del  Volturno  {Script,  rer.  ital.  t.  i^ pars  2,  /?.  3^5  )> 
il  cui  autore   fu  coetaneo  di  Leone  ;  e  più  diffusamente 
ancora  espressa  dall'  Anonimo  salernitano  di  amendue  più 
arftico  {ib.  t.  x^  pars  i^  p.  179,  ec,),  il  quale  gran  co- 
se inooltre  aggiugne  {ib.  p.  194)  dcUc  virtù  religiosa  di- 
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ogtii  maniera  da  Paolo  esercitate  nel  monastero  •  Alqitatl» 
to  meno  inverisimile  sembra  il  racconto  di  Romoaldo  sa»» 
lernitano ,  scrittore  esso  pure  del  XII  secolo,  ma  poste- 
riore a  Leone  di  parecchi  anni.  Ei  non  fa  motto   né  di 
congiura  da  Paolo  ordita  contro  di  Carlo,  né  di  supplicio 
alcuno   da  Carlo  a  lui  minacciato  ;  ma   solo  narra   (  ib. 
voi.  7,  /^.  150)  che  Paolo  più  volte  pregato  da  Carlo , 
accioccnè ,  dimenticando  il  suo  antico  signore ,  a  lui   si 
stringesse  con  fedeltà  ed  amore,  non  volle  piegarsi   giam- 
mai, e  amò  meglio  di  soffèrire  Pcsiglio ,  che  di  servire  a 
colui  che  teneva  cattivo   il  suo  re  Desiderio;  che  perciò 
rilegato  in  un'  isola ,  fu  poscia  chiamato  alla  sua  corte  da 
Arigiso  principe   di  Bencvenro  • 
VI.         VI.  L'autorità  di  tutti  questi  antichi  scrittori  sembra  che 
na  «TeMe  appena  ci  lasci   luogo  a  dubitare  del  lor  racconto.  E  Leo- 
meriùa  ne  Singolarmente    vissuto   nel  monastero  stesso  di  Monte 
^'   Casino,  e  che  air  occasione  di  scriverne    la  Storia  dovea 
certo  aver  ricercate  tutte  le  antiche  memorie  di  esso,  pare 
che  debbasi  credere  ben  istruito  in  tutto  ciò  che  apparte- 
neva alla  vita  e  alle  vicende  di  Paolo .  Nondimeno  convien 
confessare  che  tutti  questi  scrittori  son  di  tre  secoli  alme- 
no posteriori  a  Paolo ,  trattone  P  Anonimo  salernitano  che 
credesi  vissuto  al  fine  del  X  secolo ,  e  che  viveano  in  tem- 
po in  cui  le  storie  de' secoli  trapassati  erano  stranamente 
guaste,  e  sparse  in  ogni  parte  di  favole  e  di  puerili  ine-» 
zie.  Noi  perciò  non  possiamo  appoggiarci  cosi  francamene 
te  a'  loro  detti ,  che  non  ci  rimanga  alcun  dubbio  di  venir 
da  essi  tratti  in  errore .  In  fatti  abbiamo  un  altro  scrittore 
coetaneo  a  Leone,  cioè  Sigeberto,  il  quale  di  tutte  queste 
vicende  di  Paolo  non  fa  alcun   cenno  ;  ma  solo  dice  (  de 
Script.  eccL  e.  80  )  eh'  egli  pel  suo  saper  fu  chiamato  in 
Francia  da  Carlo:,,  Paulus  monachus  casineusis.coenobii 
„  natione  italus  propter  scientiam  litterarum  a  Carolo  Ma* 
„  gno  imperatore  adscitus,  ec.  „  Il  qual  passo  è  sembrato 
all'  Oudin  che  bastasse  ad  atterrar  totalmente  P  autorità  di 
Leone  e  degli  ahri  scrittori  sopraccitati .  Ma  a  dir  vero ,  se 
questo  sol  passo  noi  avessimo  a  contrapporre  a  Leone ,  d 
me  sembra  che  questi  potrebbe  esigere  a  ragione  che  a 
lui  più  che  a  Sigeberto  si  desse  fede  ;  perciocché  egli  ita- 
liano, vissuto  nello  stesso  monastero  di  Paolo,  e  ben  ver- 
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aato  nella  storia  del  monastero  medesimo ,  dovrebbesi  cre- 
dere assai  meglio  in  tai  fatti  istruito ,  che  non  Sigeberto , 
èenchè  questi  vivesse  per  qualche  tempo  in  Metz ,  ove  pure 
fCT  qualche  tempo  avea  soggiornato  Paolo.  E  benché  le 
circostanze  del  fatto ,  qual  da  Leone  si  narra ,  sembrino 
favolose ,  potrebbesi  credere  nondimeno  che  la  sostanza  ne 
fosse  vera  ,  e  che  la  cosa  avvenisse  qual  si  racconta  da 
Romoaldo  salernitano  •  Potrebbesi  dir  parimenti  che  il  pas- 
so di  Sigeberto  non  contraddice  a  Leone  ;  che  Paolo  potè 
esser  condotto  in  Frihcia  da  Carlo  Magno  dopo  Pespu- 
gnazion  di  Pavia,  il  che  da  Leone  e  dagli  altri,  benché  non 
si  asserisca,  pur  non  si  nega;  che  dopo  essersi  per  più 
anni  colà  trattenuto,  potè  avvenire  ciò  che  della  congiura 
da  lui  tramata  raccontano  gli  altri  Storici  ;  che  perciò  potè 
egli  essere  rilegato  da  Carlo ,  e  passar  poscia  alla  corte  del 
principe  Arigiso;  e  finalmente,  dopo  la  morte  di  lui  av- 
venuta r  am  787,  ritirarsi  a  Monte  Casino .  Cosi  di  fatti  di-» 
spone  la  cronologia  e  le  vicende  della  vitai  di  Paolo  il  sig. 
Liruti  che  con  singoiar  diligenza  ne  ha  esaminato  ogni  pas- 
so. Ma  convien  dire  che  questo  dotto  scrittore  non  abbia 
veduti  i  monumenti  pubblicati  dall' ab.  le  Beuf,  da'quali 
distruggesi  interamente  il  sistema  da  lui  seguito,  e  si  scuo-* 
pre  con  evidenza  la  falsità  del  racconto  di  Leone,  dell'Ano- 
nimo salernitano,  e  degU  altri  antichi  scrittori  da  noi  ad- 
dotti poc'anzi.  Colla  scorta  di  essi  e  di  altri  antichi  monu- 
menti facciamoci  a  rischiarare,  se  è  possibile,  un  puntosi 
intralciato ,  e  a  porre  in  qualche  luce  maggiore ,  che  non 
Sì  è  fatto  finora,  la  vita  di  un  uom  si  famoso. 

VIL  Secondo  la  narrazion  di  Leone  e  degli  altri  scritto-    /Vii. 
ri ,  e  secondo  il  sistema  del  sig.  Liruti  ,  converrebbe  affer-  chJ^Pabi» 
mare  che  Paolo  dopo  la  prigionia  di  Desiderio  fosse  con-  diacono 
dotto  in  Francia  ;  che  rilegato  dopo  più  anni  nelP  isole  dij^p'J.^*"^'^^^ 
Tremiti  passasse  quindi  alla  corte  di  Arigiso ,  e  che  final-  se   non 
mente  lui  morto  Pan.  787  si  ritirasse  a  Monte  Casino  ,  ed  ^^^^A 
ivi  menasse  il  rimanente  de*  giorni  suoi  •  Or  noi  troviamo  monaco  ^ 
che  Paolo  era  monaco  molti  anni  prima  ;  anzi  che  non  fu 
chiamato  in  Francia  se  non  già  monaco  .  Il  p.  Mabillon 
era  già  stato  di  questa  opinione  ,  e  aveane  recato  in  pruova 
una  lettera  da  Paolo  scritta  ad  Adelardo  abate  del  monastero 
•  di  Gorbia  (  Ann.  bened.  ^  z,  U  z^,  n.ji),  in  cui  gli  di- 
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ce  che  nelle  state  trascorsa  ,  essendosi  egli  recato  non  lun^ 
da  quel  monastero  ,  avca  ardentemente  desiderato  di  abboc- 
carsi con  lui  ;  ma  che  la  stanchezza  de'  suoi  cavalli  non  gli 
avea  permesso  di  continuar  più  oltre  il  viaggio  .  In  questa 
lettera  Pa«^lo  chiama  più  volte  Adelardo  col  dolce  nome  di 
suo  fratello  ;  e  quindi  avea  con  non  improbabile  congettura 
dedotto  il  p.  Mabillon  eh'  ei  fosse  già  monaco  .   Ma  assai 
più  chiaramente  ciò  si  dimostra  da  utK>  de' monumenti  pub- 
blicati dall' ab.  le  Beuf  (  Diss.  sur  rtlist.  de  Parisi,  i, 
j7. 415  )  .  Esso  è  una  lettera  dello  *esso  Paolo  a  Teode- 
maro  che  fu  abate  di  Mónte  Casino  dall'  an.  777  fino  al  796 
(  Ann.  ben.  t.  Zj  l.  i6^  w.  46  ) ,  in  cui  non  solo  egli  il  chia- 
ma suo  padre  ,  ma  lungamente  e  con  figliai  tenerezza  gli 
espone  il  desiderio  ch'egli  ha  di  tornare  a  quel  suo  mona- 
stero ,  e  il  rappresentarsi  eh'  egli  fa  di  continuo  all'  animo 
la  santa  vita  de'  suoi  fratelli  e  T  amabil  loro  conversazione  : 
„  Io  mi  trovo  ,  die'  egli  fra  le  altre  cose  ,  tra'  Cattolici  ,  e 
„  tra'  seguaci  di  Cristo  ;  tutti  mi  veggono  con  piacere  ,  e 
„  mi  trattano  cortesemente  per  riguardo   al  nostro  padre 
„  s.  Benedetto ,  e  a'  meriti  vostri .  Ma  a  confronto  del  mo*- 
„  nastero  la  corte  mi  è  qual  prigione  ;  e  al  paragone  della 
„  tranquillità  ,  di  cui  si  gode  costi ,  a  me  par  di  essere  in 
„  una  fiera  burrasca  „  e  conchiude  assicurando  Teodoma- 
ro  che  ,  tosto  che  il  re  glici  permetta  ,  egli  volerà  senza  m- 
dugio  a  rinchiudersi  nell'amata  Sua. cella  •  Possiam  noi  bra- 
mare altra  pruova  a  persuaderci  che  Paolo  non  venne  in 
Francia  ,  se  non  dappoiché  avea  abbracciata  la  vita  mona- 
,    Sfica?  E  non  basta  egli  ciò  a  distruggere  l'opinione  di  chi 
,  afferma  che  Paolo  non  si  fé  monaco  ,  se  non  dopo  essere 
stato  esiliato  da  Carlo  Magno  ? 
ym.        Vili.  Né  ciò  solamente  ;  ma  parmi  incontrastabil  anco- 
E  prima  ra  che  Paolo  era-  in  Francia  prima  della  morte  di  Arigiso 
te  di  Ari-  pnncipe  di  Benevento  avvenuta  1  an.  787,  e  che  perciò  pn- 
giso prin- ina  di  essa  egli  era  già  monaco.  Lo  stesso  ab.  le  Beuf  ce 
Be*neven-  ^^  ^^  ^^^^  ""  sicuro  argomento  j  cioè  alcuni  versi  di  Pia- 
to .         tro  da  Pisa  scritti  a  nome  di  Carlo  Magno  in  lode  di  Paolo 
colla  risposta  di  Paolo  stesso,  ch'egli  ha  dato  alla  luce  (  La 
p.  404  )  .   Io  ne    riferirò   tra  poco   ciò  che  spetta    al    sa* 
/       pere  di  Paolo  :  basti  per  ora  l' addurre  ciò  che  appartiene 
alla  sua  venuta* in  Francia  .  Carlo  comincia  dal  benedire 
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Iddio  che  abbia  mandato  in  Francia  un  uomo  si  dotto  : 

Qui  te,  Paule  ,  poetarum 

Yatumque  doctiasimum 

Linguis  variis  ad  nostrani 

Lampaatem  provinciam 

Misit ,  ut  inertes  ap^s 

Feoundis  semìnibus  . 
Quindi  dopo  aver  dette  più  cose  a  lode  di  Paolo  ,  co«i  sog« 
giugne  : 

Haud  te  latet ,  quod  jubente 

Christo   nostra  iìlia 

Mtchaele  Gomitante 

Solers  maris  apatia 

Ad  tenendo  sceptra  regni 

Transitura  properat  • 
Colle  quali  parole  egli  allude  com'  è  evidente  ,  alla  sua  figlia 
Rotrude  che  dovea  passare  in  Oriente  promessa  sposa  di 
Costantino  figliuolo  dell'  imperadrice  Irene  ;  e  perciò  Carlo 
Magno  continua  a  dire  che  Paolo  istruiva  nella  lingua  greca 
que'  cherici  che  con  Rotrude  si  disponevano  a  passare  a  Co- 
stantinopoli •  Convien  dunque  vedere*  in  qual  anno  ciò  av- 
venisse ,  per  quindi  raccogliere  in  qual  tempo  Paolo  diaco- 
no si  trovasse  in  Francia  .  Or  egli  è  ceno  ,  per  testimonio 
di  Teofane  e  d'  altri  antichi  scrittori  (  V.  Marat.  Ann. 
d' Ital.  ad  an.  781;  Pagi  Crii,  in  Baron.  ad  an.  783^ 
77*  I  )  ,  che  essa  fu  con  solenne  ambasciata  richiesta  a 
Carlo  Magno  Pan.  781,  e  che  questo  fu  un  degli  affari  che 
si  trattaron  da  Carlo  nel  viaggio  che  a  Roma  ei  fece  in 
queli'  anno  .  Se  allora  anche  si  celebrassero  gh  sponsali ,  è 
cosa  controversa  tra  gli  scrittori  ;  ma  è  fuor  di  dubbio  che 
verso  r  an.  787  gli  sponsali  furono  sciolti ,  e  rotto  il  con- 
tratto che  non  erasi  ancora  eseguito  per  T  immatura  età  di 
Rotrude  .  Veggiamo  in  fatti  che  Fanno  seguente  T impera- 
drice Irene  yenne  a  guerra  aperta  con  Carlo  (  Murai,  ad 
an»  788  )  ,  il  che  ci  mostra  che  qualche  tempo  prima  sva- 
nito era  ogni  progetto  di  matrimonio  tra  Costantino  di  lei 
figliuolo  e  la  figliuola  di  Carlo  .  Non  è  egli  dunque  eviden- 
te che  fin  dal  principio  dell'  am  787  almeno  Paolo ,  fatto 
già  monaco  ,  trovavasi  in  Francia  ?  E  dobbiam  noi  ere- 
(kre  che  Tanno  stesso  morisse  Arigiso  ai  %6  di  agosto^  che 
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fu  il  giorno  appunto  di  sua  morte  ,  e  Paolo  lui  morto  ^i 
facesse  monaco  ,  e  subito  passasse  in  Francia  ,  e  avesse 
tempo  di  dar  quel  saggio  di  se  medesimo  che  gii  meritasse 
le  grandi  Iodi  di  cui  Pietro  P  onora  ,  e  P  incarico  d' istruire 
nella  lingua  greca  i  chierici  del  seguito  di  Rotrude  ;  e  tutto 
ciò  prima  che  si  sciogliesse  il  trattato  di  nozze  ,  il  che  cer- 
tamente avvenne  o  al  fine  di  quell'anno  medesimo  ,  o  al 
cominciar  del  seguente  ?  Certo  a  me  sembra  che  dalle  al- 
legate parole  di  Pietro  raccolgasi  chiaramete  che  Paolo  dia- 
cono era  in  Francia  qualche  anno  innanzi  al  rompimento 
del  detto  trattato . 
IX.         IX.  Io  vo  ancora  più  oltre  ,  e  mi  lusingo  di  avere  una 
^rbiimea-^^*^  ispregevole  congettura  a  provare  che  Paolo  venne  in 
le    Uno  Francia  l'an.  781,  e  io  la  traggo  da  un  altro  de' poetici 
ysf  *"'  componimenti  di  Paolo  pubblicati  dall'  ab.  le  Beuf  (  /.  e. 
j9.  414  )  .  Esso  è  una  elegia  al  re  Carlo  ,  in  cui  suppliche- 
volmente gli  spone  che  un  suo  fratello  già  da  sette  anni  tro- 
vasi prigion  di  guerra  in  Francia  ,  e  spiega  il  dolore  eh'  egK 
stesso  perciò  ne  soffre  : 

Sum  raiser  ,  ut  mereor  ,  quantumque  ullus  in  orbe  est . 

Semper  inest  Itictus  ,  tristi»  et  hora  mihi . 
Septimus  annus  ad.est ,  ex  quo  tua  causa  dolores 

Multiplices  generat ,  et  mea  C(  rde  quatit  • 
Captivus  vestris  ex  tunc  germanus  in  oris 
Est  meus ,  alEicto  pectore  ,  nudus  ,  egens  . 
Prosiegue  quindi  a  narrare  che  l' infelice  moglie  del  prigio- 
niero rimastasi  in  patria  è  costretta  ad  andare  accattando  il 
pane  per  Dio  ,  che  ha  quattro  teneri  figli  e  appena  trova 
di  che  vestirli ,  che  una  sua  propria  sorella   consecrata  a 
Dio  pel  continuo  piangere  ha  ornai  perduta  la  vista  ,  che 
tutto  il  lor  domestico  avere  è  stato  loro  rapito.  Poscia  con-» 
tinua  con  questi  versi  . 

Nobilitas  periit ,  miseris  accessit  egestas  : 

Debuimus ,   fateor  ^  asperiora  pati  j 
Sed  miserere  ,  potens  ree  ter ,  miserere  ,  precamur, 
£t  tandem  fìnem  his  ^  pie  ,  pone  malis  . 
L'ab.  le  Beuf,  il  quale  peasa  che  Paolo  fosse  condotto  in 
Francia  da  Carlo  Magno  dopo  Tespugnazion  di  Pavia  Pan. 
^74,  afferma  ^he  il  fratello  di  Paolo  fu  in  quella  occasio- 
ne medesima  condotto  prigione  j  che  Paolo  per  sette  anai 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Libro    III.  241 

non  ebbe  coraggio  di  farne  motto  a  Carlo  :  ma  che  finaU 
mente  mosso  a  pietà  del  fratello  e  della  famiglia  gli  porse 
Pan,  781  la  supplica  da  noi  or  riferita  .  Ma  è  egli  proba- 
bile che  Paolo  si  caro  al  re  ,  e  introdotto  tani'  oltre  neiia 
real  confidenza  ,  per  sette  anni  non  gh  facesse  parola  per 
r  infelice  fratello  ?  Poteva  egli  temere  che  la  sua  richiesta 
non  fosse  favorevolmente  accolta  ?  E  quando  pure  ciò  si 
credesse  possibile  ,  e  si  concedesse  che  Paolo  lasciasse  tra- 
scorrer sett'  anni  senza  giovarsi  del  favor  del  sovrano  a  prò 
del  fratello  ,  crederem  noi  possibile  ancora  che  Paolo  in 
questa  supplica  non  desse  alcun  cenno  de'  beneficj  eh'  egli 
avea  ricevuti  da  Carlo  ,  e  della  grazia  di  cui  T  onorava  ? 
Eppure  leggansi  tutti  quc'  versi  ,  non  v'  ha  una  sillaba  da 
cui  si  raccolga  che  Paolo  fosse  già  conosciuto  da  Carlo  ; 
e  uno  straniero  che  per  la  prima  volta  si  gittasse  a'  piedi 
di  un  principe  ,  non  potrebbe  usare  espressioni  diverse 
da  quelle  di  Paolo  .  Questi  anzi  parlando  di  se  medesimo 
dice  che  già  da  sene  anni  menava  i  giorni  in  continua  af- 
flizione e  in  continuo  pianto  .  Un  uomo  che  già  da  sette 
anni  godesse  delle  grazie  di  Carlo  ,  dovrebbe  egli  parlare 
di  tal  maniera?  Non  dovrebbe  anzi  egli  dire  che  benché  la 
grazia  reale  rendesse  a  lui  si  giocondi  e  si  onorati  i  suoi  gior- 
ni ,  questi  nondimeno  venivano  amareggiati  dal  dolore  che 
sosteneva  per  la  prigionia  di  suo  fratello  ?  Quanto  più  io 
rifletto  su  questo  componimento  di  Paolo  ,  tanto  più  mi 
persuado  eh'  egli  P  offerse  a  Carlo  ,  quando  non  avea  ancor 
P  onore  di  essergli  conosciuto  e  caro . 

X.  Or  ecco  il  sistema  che  a  me  sembra  potersi  fondare     x. 
su  questi  versi  .  Il  fratello  di  Paolo  fu  probabilmente  con-  ,?'  '''*^Ì' 

j^  ..  .^  ...  rk        ì     '  -ni     l'SconoU 

dotto  prigione  m  r  rancia  insieme  con  Desiderio  ;  e  Paolo  •poche 
allora  andò  a  rinchiudersi  o  subito  ,  o  qualche  anno  dopo  a  PÌ"  j^f^lT 
Monte  Casino  •  Dissi  o  subito ,  o  qualche  anno  dopo  ,  per-  questo 
ciocché  nell'  Epitome  delle  Cronache  Casinesi  pubblicata  ^^"'^t*^^^" 
dal  Muratori  (  Script,  rer.  UaL  voUXypaìs  ly  p.  368  )  31  Paolo . 
legge  che  Paolo  colà  rccossì  essendo  abate  Teodemaro ,  il 
quale ,  come  si  è  detto ,  fu  a  quella  carica  innalzato  solo 
l'^n  777 ,  onde  potè  avvenire  che  Paolo  dopo  la  prigionia 
di  Desiderio  tornasse  alla  sua  patria  nel  Friuli  ;  e  che  solo 
qualche  tempo  dopo  la  sconfitta  e  la  morte  di  Rodgauso 
duca  di  quella  provincia  ,  che  avvenne  Pan,  776  ,  egli  ab- 
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bracciasse  la  vita  monastica  .  L'an.  781  ,  sette  antii  dopò 
la  prigionia  del  fratello  di  Paolo  ,  Carlo  Magno  sen  venne 
a  Roma  ;  e  in  questa  occasione  io  penso  che  Paolo  o  venu- 
to egli  stesso  a  Roma  offrisse  a  Carlo  la  mentovata  elegia  , 
O  che  dal  suo  monastero  gliela  trasmettesse  ,  rappresentan- 
dogli il  dolore  in  cui  egli  era  ,  e  l' infelice  stato  di  suo  fra- 
,tello  e  di  tutta  la  sua  famiglia  .  In  tal  supp(»sizione  l'elegia 
di  Paolo  non  ha  sentimento  ,  o  parola  che  non  convenga 
ottimamente  a  tutte  le  circostanze  ;  ove  al  contrario  ella  ci 
offre  mille  difficoltà ,  quando  suppongasi  da  lui  scritta ,  men- 
tre già  da  più  anni  godeva  del  favore  di  Carlo  •  Questo 
principe  che  in  ogni  parte  e  in  Italia  singolarmente  andava 
in  cerca  d' uomini  dotti  per  condurli  nella  sua  Francia ,  al 
leggere  questa  elegia  che  allora  sarà  sembrata  di  un'  ammi- 
rabile eleganza  dovette  probabilmente  invaghirsi  di  aver  se- 
co un  uomo  si  dotto  ;  e  molto  più.  quand'  egli  riseppe  che 
Paolo  possedeva  ancora  la  lingua  greca  ,  pfegio  opportunis- 
simo  allora  ,  mentre  appunto  tratravasi  del  matrimonio  di 
Rotrudfe  coir  imperador  greco  •  Questa  a  mio  parere  fu 
r  occasione  e  *1  modo  con  cui  Paolo  passò  in  Francia  • 
Cosi  mi  sembra  che  ogni  cosa  si  spieghi  felicemente ,  né  io 
veggo  grave  difficoltà  da  cui  questa  opinione  possa  essere 
combattuta  .  Io  nondimeno  non  fo  che  proporla  come 
una  semplice  mia  congettura  ,  e  ne  lascio  la  decisione  a*  più 
eruditi . 
XI.  XL  Fino  a  qual  anno  si  trattenesse  Paolo  in  Francia  , 
Suo  ri-  non  vi  ha  monumento  onde  raccòglierlo  sicuramente .  Cer- 
ìuiìa/e  tamente  il  suo  soggiorno  fu  di  alcuni  anni,  come  si  farà 
rerapo  manifesto  dalla  serie  delle  opere  che  ivi  furono  da  lui  com- 
'"  '  poste  ."  Abbiam  veduto  poc'anzi  nella  lettera  da  lui  scritta 
al  suo  abate  Teodemaro ,  eh'  egli  impazientemente  brama- 
va di  tornare  al  suo  monastero  ,  ma  degne  sono  d'  osserva- 
zione alcune  parole  di  essa  :  „  Quum  primum  valuero  , 
„  die' egli  ,  et  mihi  coeli  Dominus  por  pium  Principem 
„  noctem  maeroris  ,  ineisque  captivis  juga  miseriae  demi- 
„  serit . . .  mox  ad  vestra  consortia  . . .  repedabo  „  .  Que- 
ste espressioni  mi  fanno  credere  che  Paolo  non  ottenesse  su- 
bito da  Carlo  la  liberazione  del  suo  fratello  ,  ma  solo  alcun 
tempo  dopo  la  sua  venuta  in  Francia  ;  e  che  perciò  egfi 
scrivesse  a  Teodemarò  ,  che  quando  Dio  per  mezzo  di 
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Carlo  avesse  recato  conforto  al  suo  dolore ,  e  quando  a  suo 
fratello  fosse  renduta  la  libertà  ,  ei  non  avrebbe  indugiato  a 
far  ritorno  a  Monte  Casino  .  Io  credo  perciò ,  che  questa 
lettera  fosse  scritta  da  Paolo  non  molto  dopo  la  sua  venuta 
in  Francia  .  Probabilmente  ei  non  dovette  aspettar  molto  a 
provare  gli  etFetri  della  clemenza  di  Carlo  verso  il  suo  fra- 
tello ;  e  forse  egli  adoperossi  allora  per  ottenere  di  ritirarsi 
di  nuovo  a  Monte  Casino  .  Ma  Carlo  troppo  volenacri  ve- 
deva alla  sua  corte  gli  uomini  dotti  ,  e  la  partenza^  di  Ro- 
trude  per  Costantinopoli ,  che  allora  andavasi  apparecchian- 
do ,  dovette  probabilmente  offerirgli  un'  opportuna  occa- 
sione per  trattenerlo  .  Ruppesi  finalmente  circa  T  an.  787, 
come  si  è  detto  ,  il  trattato  di  nozze  ;  e  allora  io  penso  che 
Paolo  rinnovasse  le  sue  preghiere  a  Carlo  per  ottenere  il  bra- 
mato congedo  ,  e  che  lo  ottenesse  di  fatto  .  E  veramente 
io  non  trovo  più  dopo  quest'  anno  alcun  monumento  il  qua- 
le ci  dimostri  che  Paolo  continuasse  pia  oltre  il  suo  soggior- 
no in  Francia  .  Veggo  bensì  ch'ei  compose  l'epitafio  pel 
sepolcro  di  Ariglso  principe  di  Benevento  ,  morto  a'  26 
d'  agosto  di  quell'  anno  medesimo  ,  il  qual  epitafio  è  stato 
dall'Anonimo  salernitano  inserito  nella  sua  Cronaca  (  Script. 
rer.  ital.  voL  ij  pars  ^y  p.  185  )  •  Io  so  bene  che  anche 
standosi  in  Francia  poteva  Paolo  comporlo  ,  e  che  potea 
anche  comporlo  molti  anni  dopo  la  morte  di  Arigiso  .  Ma 
sembra  nondimeno  più  verisimile  eh'  egli  si  trovasse  non 
lungi  da  Benevento,  cioè  nell'antico  suo  monastero»  quan- 
do quel  principe  venne  a  morte ,  e  che  perciò  egli  fosse  ri- 
chiesto di  ornarne  co'  versi  il  sepolcro  .  Il  p.  Mabillon  con- 
gettura {Afin.  bened.  voi.  ly  L  24.^  ;i.  73  )  che  quando 
Carlo  Magno  l'an.  787  recossi  a  Monte  Casino,  vi  trovas- 
se Paolo  che  già  vi  era  tornato  .  In  tal  caso  converrebbe  cre- 
dere che  sul  principio  di  quell'  an.  al  più  tardi  Paolo  vi  fosse 
tornato  ,  o  fors'  ancora  che  Carlo  seco  1'  avesse  condotto  , 
quando  verso  la  fine  dell'  anno  precedente  scese  in  Italia  . 
Ma  intorno  a  ciò  non  abbiam  monumento  ,  o  ragione  a  cui 
appoggiarci  .  Quanti  anni  sopravvivesse  Paolo  al  suo  ritor- 
no in  Italia ,  non  possiamo  accertarlo  ,  perchè  niun  antico 
scrittore  ci  ha  di  ciò  lasciata  memoria  •  Ma  il  vedere  eh'  ei 
fu  allevato  in  corte  di  Rachis  ,  il  quale  tenne  il  regno 
ie'  Longobardi  fino  ali'  an.  748,  che  Carlo  Magno  in  alcuni 
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versi  a  lui  scritti ,  poiché  era  tornato  a  Monte  Casino  ,  H 
chiama  vecchio  ,  e  che  Paolo  non  mai  dà  a  Carlo  il  nome 
d' impcradore  ,  ma  sol  quello  di  re  ,  tutto  ciò  rende  proba- 
bile la  comune  opinione  eh' egli  al  più  vivesse  fino  all'an. 
^  799,  Cosi  a  me  pare  di  aver  posto  in  qualche  maggior  chia- 

rezza la  vita  di  questo  celebre  uomo ,  purgandola  dalle  fa- 
vole di  cui  la  semplicità  de' secoli  scorsi  l'avea  oscurata,  e 
ordinandone,  quanto  fra  tante  tenebre  mi  è  stato  possibile, 
l'epoche  principali.  Rimane  ora  a  dir  qualche  cosa  del  sa-, 
pere  di  cui  fu  Paolo  fornito ,  e  delle  opere  che  ne  furono 
il  frutto. 
^^  XIL  Ne' versi  di  Pietro  pisano,  da,  noi  già  mentovati. 

Elogi  ad  tante  e  si  gran  lodi  si  dicon  di  Paolo,  che  del  più  dotto 
cssofatt^^  del  più  elegante  uomo  del  mondo  non  si  potrebbon  dire 
«ui  »vea-  maggiori .  Già  abbiam  veduto  ch^  egli  il  chiama  dottissimo 
lo  Carlo  ^opra  tutti  i  poeti ,  e  in  varie  hngue  versato  •  Quindi  pro- 
siegue  a  dire^: 

Graeca  cerneris  Homerus^ 
Latina  Yirgilius: 
In  Hebraea  quoque  Philo^ 
Tertullus  in  artìbus^ 
Flaccus  crederis  in  metri  s^ 
TibuUus  eloquio. 
Io  non  so  se  del  più  colto  poeta  siasi  mai  detto  altrettan- 
to. Se  non  ci  fosser  rimaste  le  poesie  di  Paolo,  noi  ripu- 
teremmo ben  luttuosa  una  tal  perdita  •  Ma.  noi  ancora  ne 
abbiamo  alcune;  ed  csse^  benché  siano  per  avventura  le 
migliori  fra  tutte  quelle  di  questo  secolo,  troppo  però  son 
lungi  dal  potersene  uguagliare   l'autore   a' poeti   nominati 
da  Pietro .  Questi  prosiegue  a  dire  che  Paolo  teneva  ivi 
scuola  di  gramatica,  col  qual   nome  comprendevansi   al- 
lora le  belle  lettere ,  e  che  insegnava  ancora  la  lingua  gre- 
ca; e   rammenta,  come   già  si  'è  detto,  P istruire  che  in 
essa  faceva  i  cherici  destinati   ad  accompagnare  Rotrude . 
Paolo  risponde  nel  medesimo  metro  a  Pietro,  o  piuttosto 
a  Carlo  Magno   a  cui  nome  avea  scritto  Pietro,  e  dice 
modestamente  che  nelle  Iodi  a  lui  date  ei  non  potea  rav- 
visare che  uno  scherzo  e  un'  ironia .  Egli  sminuisce  quanto 
più  può  il  pregio  attribuitogli  di  saper  la  lingua  greca  e 
l'ebraica  ;  ma  ci  mostra  insieme  che  qualche  cognizione 
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ne  arefl,  e  probabilmente  maggiore  assai  di  quella  ch'egli 
coafessa  • 

Graecam  nescio  loquelam^ 
Ignoro  hebraicam: 
Tres  aut  quatuor  in  scholis 
Quas  didici  tyllabasy 
Ex  kU  mihi  est  ferendus 
Manipulus  adorea. 
Àkri  Tersi  abbiam  parimemi  che  scriveansi  P  uno  all'  altra 
questi  due  Italiani  (  /•  €•  p.  409,  ec.)  ,  ne'  quali  veggiamo 
che  essi  À  propongono  a  vicenda  a  sciogliere  alcuni  enim- 
mi  •  Anzi  lo  stesso  Carlo  non  isdegnava  talvolta  di  propor- 
ne alcuni  a  Paolo,  come  raccogliesi  da  alcuni  versi  ^hlegU 
gli  scrive  [db.  J9*  413  )•  Questo  gran  principe  avea  pel  na- 
stro  Paolo ,  non  solo  stima  e   rispetto ,   ma  direi  quasi 
un'amichevole  e  tenera  confidenza.  Egli  gliene  diede  più 
pruove  non  solo  quand'era  in  Francia,  ma  dappoiché  an- 
cora fu  ritornato  a  Monte  Calino  ;  il  che  sempre  più  ci  di- 
mostra quanto  sia  falso  ciò  che  della  congiura  da  Paolo 
ordita,  o  almeno  appóstagli,  si   è  detto   di  sopra.  Due 
lettere  abbiamo'  scrittegli  amendue  in  versi  da   questo  so- 
vrano, il  qual  pare  che  non  si  sapesse  dimenticare  di  un 
uomo  a  lui  sì  caro.  La  prima  è  tra  le  opere  d'Alcuino 
{carm.  186);  e  in  essa  il  chiama  suo  diletto  fratello: 
Parvula  rex  Carolus  seniori  carmina  Paulo 
Diiecto  fratrif  mittit  honore  pio. 
Quindi  dopo  essersi  rivolto  alla  sua  lettera  stessa ,  dicen* 
dole  che  vada  a  Monte  Casino,  cosi  continua: 

niic  quaere  meum  mox  per  sacra  culmina  Paulum: 

lile  habitat  medio  sub  grege,  credo.  Dei. 
Inventumque  senem  devota  mente  saluta  ^ 
£t  die  :  rex  Carolus  mandai  aveto  tibi . 
Neir  altra ,  che  da  Leone  ostiense  è  stata  in  parte  inserita 
nella  sua  Cronaca  (  /.    i.  e.  15  ),  Carlo  dopo  avere  per 
somigliante  maniera  parlato  alla  sua  lettera,  soggiugne: 
Colla  mei  Fauli  gaudendo  amplecte  benigne; 
Dicito  multoties  :  salve ,  pater  optime ,  salve . 
A  questa  lettera  dice  Leone  che  Paolo  rispose  egli  pure 
in  versi;  ma  questa  risposta  si   è  smarrita.  L'amore  di 
Carlo  Magno  verso  il  monaco  Paolo  fu  probabilmente  il 
Tom.lII.P.II.  16 
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motivo  p€r  cui  egli  determinossi  a  chiamare  da  Monte 
Casino  ia  Francia  akuni  monaci,  perche  introducessero 
in  que' monasteri  le  regolari  costumanze  che  in  quello  si 
usavano.  Essi  vi  andaron  di  fatto,  e  l'abate  Teodemaro 
die  loro  una  lettera  ch'egli  avea.  fatto  distendere  dallo  stesso 
Paolo,  scritta  a  Carlo,  in  cui  ragguaglìavalo  delle  cose 
più  importanti  della  lor  regola.  Essa  ci  è  stata  conservata 
dal  mentovato  Leone  (/.  i,  e.  12.);  e  veggasi  ciò  che  ne 
ha  scritto  il  p.  Mabillon  per  confutar  T  opinione  di  chi  ha 
prereso  ch'ella  fosse  supposta  (Ann.  hened.  ^.  Z^  /•  25^ 
».  69;  Acta  SS.  Ord.  5.  Bened.  saec.  ^^pars  x^praef. 

».  95  ). 
^iL  Xlll.  lo  non  mi  tratterrò  a  parlare  minutamente  dì 
j^j^e^^'* tutte  le  poesie,  di  tutte  le  lettere,  di  tutti. gli  opuscoli  di 
principali  Paolo  dìacono .  L'Oudin,  il  Fabricio  e  il  Liruti  potranno 
faoio.  '  *^  ^^^  soddisfare  a  chi  voglia  esserne  pienamente,  istruito  • 
Io  accennerò  solo  ciò  che  appaniene  alle  opere  più  im- 
portanti ch'egli  ci  ha  lasciate.  Non  parlo  delle  Vite  de' Ve- 
scovi di  Pavia,  che  il  Galesini  dice  di  aver  -y^ute  scritte 
da  Paolo  diacono  (in  noi.  ad  MartyroL).  Egli  è  il  solo 
a  cui  ts%t  sian  venute  sott'  occhio ,  e  perciò  il  Muratori 
{praef.  ad  Hist.  misceli,  t.  i  Script*  rer.  ital.)  du- 
bita con  ragione  di  qualche  equivoco.  Abbiam  bensì  le 
Vite  de' Vescovi  di  Metz  scritte  da  Paolo,  che  dopo  più 
altre  edizioni  sono  state  di  nuovo  date  alla  luce  dall'  eru- 
ditiss.  Calmet  (Hist.  de  Lorraine  t.  i).  Egli  le  scrisse 
a  istanza  di  Angelramno  vescovo  di  quella  città ,  che  allor 
vivea,  come  si  raccoglie  dalle  ultime  parole  della  stessa 
opera,  e  come  altrove  afferma  lo  stessp  Paolo  (Hist» 
langob.  l.  6,  e.  i6).  Il  sig.  Liruti  pruova  con  ottimi  ar- 
gomenti che  questo  libro  da  Paolo  fu  scrittp  dopo  l' an. 
783.  Io  aggiungo  ch'esso  fu.  certamente  .scritto  prima  del- 
l'anno' 791,  perchè  in  quell'anno  mori  Angelramno  (  Cal- 
me I ,  ih.  /?.  531  );  il  che  conferma. ciò  .che  sopra  abbiam 
dqtio  intorno  al  tempo  in  cui  Paolo  trattennesi  in  Fran- 
cia. Lo  stesso  Liruti  ailèrma ,  seguendo  il  C^ve,  che  Pao- 
lo scrisse  innoltre  separatamente  la  Vita  del  vescovo  s. 
Arnolfo.  Ma  l'Oudinì^vea  già  scoperto  e  dimostrato  l'er* 
fbre  in. ciò  c.ommc;sso  dal  Cave.  In  Francia  pure  per 
pop)mMifi[ÌQne  di  Carlo  fece  Paolo  diacono  la  raccolta  di 
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omelie  de' SS.  Padri  sulle  diverse  feste  dclP  anno,  che  ab* 
biamo  alle  stampe  sotto  nome  di  Omiliario.  Vi  si  vede 
premessa  una  prefazione  dello  stesso  Carlo  Magno,  in  cui 
dice  dì  aver  di  ciò  incaricato  Paolo  diacono  suofami^ 
gliare,  il  che  sembra  indicarci  che  Paolo  fosse  allora  alla 
corte.  Il  p.  Mabillon  parla  di  questa  fatica  di  Paolo  all'an- 
no 797  (  Ann.  bened.  t.  2^  /•  26^  n.  6z  )  ;  ma  egli  stesso 
confessa  che  altro  non  sì  può  affermare,  se  non  che  ella 
fu  scritta  innanzi  alPan.  800.  Di  essa  ha  parlato  assai  di- 
ligentemente l'Oudin  (Script.  eccL  t.  i^p^  1928).  Sem- 
bra ancor  verisimile  che  in  Francia  ei  componesse  il  com- 
i)endio  dell'opera  gramaticale  di  Festo.  Abbiamo  in  fatti 
la  lettera  con  cui  egli  l'bdirizz^a  Carlo  {Mabillon.  t. 
I  in  App.  n.  36),  scrivendogli  ch'egli  l'avea  composto 
per  farne  dono  alla  biblioteca  da  lui  raccolta.  Di  questo 
compendio  abbiamo  alcune  edizioni  che  si  rammentano  dal 
sig.  Liruti .  L'Oudin  crede  che  anche  i  sei  libri  della  Sto- 
ria de' Longobardi  scritti  fos&er  da  Paolo  nel  suo  soggior- 
no in  Francia  ;  e  ne  reca  in  pruova  le  molte  cose  che  in 
essa  ha  inserite  in  lode  della  famiglia  di  Carlo,  e  la  ma- 
niera con  cui  egli  parla  della  famosa  quistione  del  tra- 
sporto del  corpo  di  $.  Benedetto  d' Italia  in  Francia  *  Ma 
anche,  poiché  fu  tornato  a  Monte  Casino,  potea  Paolo 
parlar  con  lode  degli  antenati  di  Carlo;  e  il  passo  men- 
vato  sulla  traslazione  del  corpo  di  s.  Benedetta  è  cosi 
oscuro ,  che  i  Francesi  ugualmente  che  gP  Italiani  lo  inter- 
pretano in  lor  favore  (V.  HoraU  Blancì  notas  ad  l.  6 
Hist.  langob.  e.  2;  Script,  rer.  itah  t.  i  ) .  Non  paion 
dunque  abbastanza  forti  le  ragioni  che  dall' Oudin  si  addu- 
cono; ma  niuna  pure  ne  abbiamo  che  ci  persuada  ch'ei 
la  scrivesse  nel  suo  monastero.  Checchessia  di  ciò,  è  ceno 
che  questa  è  l' opera  per  cui  più  celebre  è  divenuto  il  no- 
me di  questo  scrittore.  Ella  è  la  sola  che  abbiamo  in- 
torno alla  Storia  de' Longobardi  ;  e  benché  intorno  alla 
pritiia  loro  origine  egli  possa  aveìr  Commessi  più  falli,  ben- 
ché poco  esatto  ei  siaì  nell'ordine  cronologico,  bèndiè  ci 
abbia  narrate  più  cose  che  or  si  credono  favolose ,  benché 
finalmente  ei  non  sia  certo  né  un  Cesare  né  un  Livio  nel 
suo  stile ,  dobbiam  però  essergli  tenuti  assai ,  perché  ci 
ha  data  una  storia  quale  à  que' tempi  péteasi  aspettare,  t 
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CI  ha  lasciare  molte  importanti  notizie  che  altrimenti  sa* 
rebbon  perite*  Essa  dopo  più  altre  edizioni  è  stata  inserita 
dal  Muratori  nella  sua  gran  raccolta  degli  Stonci  d'Italia 
{t.  ij  pars  I  )}  il  quale  ancora  ha  pubblicato  dopo  altri 
un  frammento,  o  continuazione  della  Storia  medesima  {ib* 
pars  2  )  y  che  da  alcuni  credesi  di  autor  più  recente  • 
Aitt!J^  -  XIV.  La  storia  romana  ancora  fu  da  Paolo  illustrata . 
>«dclme-È  celebre  la  Stona  detta  comunemente  Miscella,  che  ab- 
Scalino .  braccia  quella  di  Eutropio  continuata  ed  accresciuta  dal 
nostro  Paolo,  e  poscia  da  più  recente  scrittore,  che  da 
alcuni  credesi  Landolfo  il  vecchio ,  da  altri  altro  autore  non 
conosciuto  (  V,  MuraU  Script,  rer.  ital.  t.  i  pf^^f* 
ad  Hist.  misceu.).  Qual  parte  tì  avesse  Paolo,  si  è  di-, 
sputato  da  molti.  Ma  sembra  toglierne  ogni  dubbio  Leont 
ostiense,  il  quale  afferma  {Chron.  Casin.  L  i,  e.  15) 
che  Paolo  ad  istanza  di  Adelberga  figlia  del  re  Desiderio 
e  moglie  di  Arigiso  principe  di  Benevento  alla  Storia  d'£u-f 
tropio  aggiunse  più  cose  tratte  dalla  Storia  ecclesiastica,  e 
Tacerebbe  ancor  di  due  libri  da^ tempi  di  Giuliano,  ove 
Eutropio  avea  fatto  fine,  fino  attempi  di  Giustiniano  I.  Il 
eh.  monsig.  Mansi  per  mezzo  di  un  codice  ms.  è^giunto  ad  ad- 
ditare precisamente  i  passi  che  da  Paolo  furono  inseriti  nella 
Storia  di  Eutropio  (V.  Zacharia  Iter.  Ut  ter.  p.  19). 
Se  è  vero  ciò  che  Leone  afferma  che  Paolo  si  accingesse 
a  quest'opera  per  comando  di  Adelberga,  è  probabile  che. 
ciò  avvenisse  nei  pochi  anni  ch'ei  fu  a  Monte  Casino 
'prima  di  passare  in  Francia ,  o  poiché  vi  ebbe  fatto  ritor- 
,  no.  Nel  qual  tempo  pure  è  probabile  ch'ei  componesse 
que' versi,  di  cui,  secondo  lo  stesso  Leone  (/•  e),  egli 
ornò  i  due  palazzi  che  avea  Arigiso,  uno  in  Benevento , 
l'altro  in  Salerno*  Io  lascio  di  annoverare  altre  poesie  di 
Paolo,  come  alcuni  inni  da  lui  composti,  e  quello  sin- 
golarmente in  lode  di  s.  Giovanai  Batrìsta,  che  comincia: 
Ut  queant  laxìs  j  celebre  per  aver  data  l'origine  alle  note 
musicali  di  Guido  d'Arezzo,  e  i  versi  in  lode  de' ss.  Bene- 
detto e  Mauro  e  Scolastica ,  e  V  epitafio  di  Venanzio  For- 
tunato, e  gli  epitafj  d'Ildegarde  moglie  di  Carlo  Magno, 
e  di  altre  reali  principesse  di  quella  famiglia ,  e  più  al- 
tri, intorno  a' quali  si  veggano  gli  accennati  scrittori,  e 
singolarmente  il  sig.  Liruti,  il  quale  ancora  ragiona  di  al: 
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€uùt  Vite  de' Saliti  da  lui  pubblicate ,  e-di<iueDa  fra'le'al* 
tre  di  s.  Gregorio  il  grande,  che  dopo  altre  edizioni  è  su- 
ta  da'Maurini  premessa  alla  nuova  edizione  dell'Opere  di 
quel  s.  pontefice  da  essi  fatta  in  Parigi  l'an.  1705,  e  di 
più  altre  operette  del  nostro  Paolo,  delle  quali  io  lascio  di 
favellare  sì  per  amore  di  brevità,  si  per  non  annoiare  chi 
legge  col  ripetete  semplicemente  ciò  che  altri  han  detto  • 
Io  aggiugnerò  solo  che  le  tante  e  si  diverse  materie  su 
cui  Paolo  ha  scritto,  ci  mostrano  quanto  dotto  uomo  egli 
fosse,  e  ben  degno  perciò  della  stima  e  delP amore  di 
Carlo  Magno. 

XV.  Ci  siam  finor  trattenuti  intomo  a  Paolo  diacono ,  ^^,^^ 
perchè  e  ci  è  sembrato  ch'ei  non  fosse  uomo  da  accen-^  da  B«rga. 
narsi  sol  di  passarlo,  e  abbiam  creduto  opportuno  il  ri-  »««><^o"- 
schiarare,  quanto  ci  fosse  possibile,  alcuni  tratti  della  sua 

vita ,  ch'erano  ancor  incerri  ed  oscuri-  Degli  altri  storici 
di  questi  due  secoli  parleremo  assai  più  brevemente ,  poiché 
non  vi  è  cosa  per  (or  riguardo,  di  cui  sia  utile  il  dispu- 
tar lungamente.  Una  breve  Cronaca  delle  cose  avve- 
nute in  Italia  dall' an.  568  fin  circa  l'an.  875  è  stata  data 
alla  luce  prima  da  Gian  Burcardo  Menckenio  {Script,  rer. 
germ.  f.  i),  poscia  dal  Muratori  (Antiq.  Ital.  t.  \,  p. 
41,  ec).  L'autore  è  un  cotal  prete  Andrea,  il  qual  per- 
ciò da  alcuni  è  stato  confuso  con  Agnello  Andrea  prete 
di  Ravenna,  di  cui  già  abbiam  favellato.  Ma  il  Muratori 
riflettendo  che  l'autore  di  questa  Crònaca  afferma  di  aver 
egli  stesso  portato  il  cadavero  dell' imp.  Lodovico  II  pel 
territorio  di  Bergamo ,  cioè  per  quel  tratto  che  giace  tra 
l'Oglio  e  F  Adda,  congettura  (  Ann.  d^Ital.  adan.  875  ) 
eh'  ei  fosse  natio  di  questa  città  •  La  qual  congettura  più. 
probabile  rendesi  ancora  da  una  letteifa  del  eh.  ab.  Serassi 
accennata  dal  co.  Mazzucchelli  {Scritt,  ital.  t*  i^  par. 
1,  jE7.  691  V,  in  cui  egli  dice  che  da' monumenti  che  ancor 
si  conservano  nell'archivio  del  capitolo  della  cattedrale  di 
Bergamo,  si  ricava  che  bergamasco  fu  lo  scrittore  di  que-- 
sta  Cronaca. 

XVI.  Visse  circa  il  tempo  medesimo  Erchemperto  au-    xvi. 
tor  di  una  Storia  de'  Principi  longobardi  di  Benevento ,  in  ^J^l^  *"*" 
cui  conrinuando  la  storia  di  Paolo  diacono  la  conduce  fi-schttordì 
ao  all'anno  888.  Essa  fu  primieramente  data  alla  luce  da  ri/d^r 
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Principi  Antonio  Caraccioli,  e  quindi  da  Cammillo  Pellegrino  nella 
<ST*Be- sua  Storia  de' Principi  longobardi,  poscia  dal  Muratori  inr 
nertato.  sciita  ncUasua  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  di  Ita- 
lia {t.  t,   pars  I  ) ,   e  finalmente  dopo  aJire  edizioni  di 
nuovo  pubblicata  dal  can,  Pràtillo  (  Hisù  .Princ.  langob^ 
t.  .1  )•  Fu  egli  monaco  in  Monte  Casino,  ed  egli  sit^o 
racconta  le  gravi  e  Varie  sventure  a  cui  vivendo  fu  esposto  • 
Perciocché  l'an.  88i  sorpreso  in  un  castello,  ove  abitava^ 
da  truppe»  nemiche,  fu.  spogliato  di  tutto  ciò  <che  fin  daMa 
sua  fanciullezza,  egli  avea  acquistato ,  condotto  prigione  a 
Capova,  «  costretto  a  correre  a  piedi  innanzi  a' cavalli  dei 
viiieitori  {Hisi.n.  441  :)•: Uscito  idaqùesia,  cadile  dppo 
5; anni   io  altra  disgrazia;  perciocché  venuto  tielle  mani 
dei  Greci;  mentre  di  Monte  Casino,  tornava  a  Capova, 
egli  e  i  suoi  compagni  sporgliatì  furdno  de'cavalli  e  d' ogni 
altra  cosa ,  e  coni^enne  lor  comperai  con  denaro  la  libertà 
iib.  /!,.  ^i  )»  Egli  ebbe  finalmente  a  soffrir  le  violenze 
ai  Atenolfo  conte  di  Capova,  da  cui  fu  a  forza  spogliato 
di  una  cella  ossia  di  una  dipendenza  del  suo  monastero, 
che  egli  amministrava  (  ib.  n.   6^).  Il  Pellegrino  e  il 
Pratillo  nelle  lor  prefazioni  hanno  con  più. diligenza  ■esami- 
nate queste  ed  altre  particolarità  della  vita  di  Srchemperto, 
intorno  alle  quali  io  non  credo  giovevole- il  trattenermi;  e 
poirassi  ancora  vedere  ciò  eh' essi  osservano  intorno  ad  al-. 
tre  opere  che  dallo  stesso  Erchemperto  si  dicon  composte  • 
xvn.       XVII.  Vuoisi  qui  ancora  far  brevemente   menzione  di 
saiernTi™'^**^  anonimi  storici,i  quali  hanno  continuata  la  Storia  di 
no  e  be-  Paolo  diacono  e  di  Erchemperto ,  scrivendo  •  delle  impre.* 
*""        se  de' Longobardi,  cioè  di  quelli  che  aveaho  le  lor  signo- 
rìe nelP estrema  parte  d'Italia»  Essi ?da' nomi  delle  |or  pa- 
trie si  dicono  salernitano  il  primo,  beneventano  il  secon- 
do. II  primo  che. da  alcuni  chiamasi^  ma  seiiza  fonda- 
mento abbastanza  sicuro,  Arderico,  conduce  da:  sua  Stqria 
fino  all'an.   980.  Il  Pellegrino  ne^  scelse  alcuni:  piò  utili  e 
più  necessari  framoienti,  e  gi' inseri  nella  sua  Storia  de'Lon* 
gobardi.  Questi  furon  di   nuovo  pubblicati  dal   Muratori 
(Script,  rer*  itaLt.  l>  pars  i  );  il  quale  poscia  per.  far 
cosa  grata  agli  amatori  della  storia,  die  dllalucé  ancora  il? 
rimanente  di  questa  Cronaca,  che  dal  Pellegrino.-  erasi  om- 
messa  [ih. pars  2  ).,Ma  riuscendo  grave  a' lettori  il  ricer* 
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Care  in  due  diversi  volumi  le  diverse  parti  della  Storia  me- 
desima, il  can.  Pratillo  ci-  ha  data  una  ntiova  edizione  di 
tutta  insieme  la  Cronaca  dell^  Anonimo  salernitano  {Hist, 
Princ.  langùb.  t.  x).  Egli  è  questi  uno  scrittore  che  oU 
tre  la  rozzezza  dello  stile,  che  gli  è  comune  cogli  altri  au- 
tori di  questa  età ,  si  piace  ancora  di  venderci  le  più  Ieg-« 
gìadre  fole  del  mondo,  le  quali  ad  ogni  passo  s'incontra- 
no nella  sua  Cronaca».  E  nondimeno  non  lascia  di  aver 
essa  ancora  il  suo  pregio  presso  colóro  che  sanno  dallo 
stesso  loto  raccoglier  le  gemme.  L'altro,  cioè  l'Anonimo 
beneventano,  sembra  più  saggio  e  più  accertato  scrittore, 
ma  un  sol  frammento  ne  abbiamo  che  comprende  la  Sto*» 
ria  dall' an.  996  (ino  al  998,  ed  esso  pure  è  stuto  dato  alla 
luce  dopo  il  Pellegrino  e  il  Muratori  dal  can.  Pratillo  (  ib. 

XVIIL  Io  potrei  qui  annoverare  alcuni  altri  autori  di   xvm. 
somiglianti  cronichettc  pubblicate  dagli  eruditi  raccoglitori  A'J"  ^^ 
degli  scrittori  de'bassi  secoli.  Nor  dobbiamo  esser  loro  te*  cenoati. 
nuti  per  averci  serbati  cotai  monumenti  che,  benj:hè  bar- 
bari e  rozzi,' pur  ci  sono  sovente  di  non  piccol  vantaggio. 
Ma  io  credo  ancoi^a  che  i  lenori  di  questa  mia  Storia  mi 
saranno  nulla  meno  tenuti ,  se  io  lascerò  di  più  oltre  an- 
noiarli  coH?  annoverare  scrittori  de' quali  appena  possiam 
produrre  il  semplice  nome ,  e  che  debbono  aversi  in  conto 
di  utili  bcncthè  freddi'  compilatori ,  anzi  che  di  scrittori  ele- 
ganti ed  esatti ,  di  cui  ne'  fasti  della  letteratura  si  debba  ser- 
bar memoria .  Farò  dunque  fine  alla  serie  degli  storici  de! 
X  sec.  col  parlare  un  po' più  stesamente  del  vescovo  Liut^ 
prando  ,  il  quale  è  il  solo  s^crittore  di  questi  tempi ,  che  sìa 
meritevole  di  più  distinta  menzione . 

XlXk  Che  Liutprando  fosse  spagnuolo  di  patria,  «  è    xdc. 
scritto  d^  alcuni,  ma  non  si  è  in  alcun  modo  provato;  tal-  de^pri^ 
che  il  medesimo  Niccolò  Antonio  confessa  che  non  v'ha  anni  dei- 
alcun  fondamento  a  crederlo   (  Bìbl.  hisp.  vet.  L  6,  e.  lì^,^^Ìj^„. 
16  )  ,  e  che  assai  più  probabilmente  si  può  afièrmare  eh' ci  do . 
fu  italiano  e  pavesse  di  patria.  Di  che  veggàsi  ancora  if 
eh.  Muratori  {praef.  ad  HisULiutpr.  t.  2,  pars  1  Scri^ 
pt.  rer.  itàl.  ).  Ebbe  egli  a  padte  un  uomo  ch^era  assai 
caro  a  Ugo  re  di  Italia,  di  cui  però  non  sappiamo  il  no- 
me.. Solo  di  lui  ci  narra  Liutprandp  {HUt^  h  ^,  e*  5  )» 
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che  mandato  y  come  uomo  di  egregi  costumi  e  haon  par* 
latore,  dal  medesimo  Ugo  ambasciadore  ail'imperadet  gce« 
co  y  il  che  secondo  il  Muratori   (  Ann»  d' Ital.  ad  an. 
9%y  )  avvenne  fan*  9x7,  vi  fu  accolto  a  grande  onore,  tr 
ne  riportò  magnifici  donativi  ;  ma  che  pochi  giorni  dopo 
li  suo  arrivo  in  Italia  ritiratosi  in  un  monastero,  e  conse-^ 
cratosi  a  Dio,  quindici  giorni  appresso  sene  mori,  lascian* 
do  il  figliuol  Liàtprando  in  età  fanciullesca.  Ugo  rivolse 
al  figlio  quella  clemenza  e  quell'  amore  medesimo  che  avea 
avuto  pel  padre  ;  a  che  giovò  ancora  non  poco  la  soavità 
della  voce  di  Liutprando,  com«  egli  stesso  racconu  (L 
4^  e.  I  ),  per  cui  era  sopra  ogni  altro  carissimo  al  suo  ao* 
vrano  che  piacevasi  assai  della  musica .  Ma  poiché  Ugo  fa 
astretto  a  cedere  il  regno  d'Italia  a  Berengario  marchese 
d'Ivrea  Tan.  946,  i  genitori  d' Liutprando ,  cioè  la  madre 
e  il  nuovo  marito  ch'ella  avea  preso ^  ottennero  a  forza 
di  gran  donativi ,  che  il  nuovo  re  il  prendesse  a  suo  cord-» 
^iano  e  segretario  {L  5,  €•  14).  La  formna  gli  fu  per  al- 
cuni anni  favorevole  e  lieta;  perciocché  avendo  bramato 
Timperador  greco  Costantino  Porfirogenito  che  Berengario 
{l'inviasse  qualche  suo  ambasciadore,  questi,  a  cui  tal  con- 
siglio piaceva  assai,  ma  spiacevan  le  spese  cui  perciò  sa«* 
rebbe  convenuto  di  sostenere,  chiamato  a  se  il  padrigno  di 
Liutprando  col  lodargli  Pingegpo,  il. senno  è  l'eloquenza 
di  questo  giovane,  e  col  mostrargli  quanto  giovamento  gli 
avrebbe  recato  il  ben  apprendere  la  lingua  greca,  lo  in- 
vogliò di  questa  ambasceria  per  modo ,  che  II  buon  padri*» 
gno  si  oStist  pronto  a  fame  egli  pel  figlio  tutte  le  spese 
^/.  $,  e.  I  )•  Abbiamo  la  descrizione  ch'egli  stesso   ci 
ha  fatta,  del  suo  viag^o,  dell'onore  con  cui  fu  accolto, 
de'  doni  che  a  sue  proprie  spese ,  ma  in  nome  di  Berenga- 
rio, oSèrl  all' imperadore ,  di  quei  ch'egli  ne  ricevette,  e 
di  altre  cose  che  ivi  egli  vide  {ih.  e.  2,  3,  ec. )  •  Ma  il 
miglior  frutto  ch'egli  ne  trasse,  fu  la  perizia  del  greco  Un- 
guaggio ,  di  cui  ci  ha  lasciati  nella  sua  Storia  medesima 
alcuni  saggi.  Dopo  alcuni  anni  però,  qualunque  fossene 
la  ragione ,  il  favore  di  Berengario  verso  Liutprando  cam- 
biossi  in  odio  contro  di  lui  e  di  tutta  la  sua  famiglia.  Ed 
ci  fu  costretto  ad  andarsene  esule  nella  Germania  (  Prolo^r^ 
{•3  )  ;  il  che  credesi  dal  M>iratori  che  avvenisse  verso l'asé 95  8. 
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XX.  Mentre  egli  se  ne  stava  in  esilio  scrisse  la  Storia    ^^ 
delle  cose  a*  suoi  tempi  avvenute  ,  come  egli  stesso  afferma  s^weiU 
nel  prologo  del  libro  terzo  .  Era  egli  allora  diacono  deUa'^.'^^sto- 
chiesa  pavese ,  col  qual  titolo  egli  si  nomina  al  principio  '«ttm  al 
di  ciascun  libro  •  Sei  sono  quelli  che  noi  ne  abbiamo  al  pre-  «ma. 
sente  ;  ma  credesi  comunemente  che  o  egli  non  la  condu- 
cesse al  termine  cui  si  era  prefisso ,  o  che  non  piccola  parte 

ne  sia  perita,  e  credesi  ancora  che  gli  ultimi  sei  capi  del  VI 
libro  sian  d'altro  autore  •  Liutprando  si  scuopre  nella  sua 
Storia  scrìttor  colto  e  leggiadro  sopra  ^li  altri  storici  del 
suo  secolo  ;  ma  insieme  mordace  e  satirico  più  che  a  im« 
narziale  e  onesto  scrittore  non  si  convenga  ;  ed  ove  singow 
larmente  egli  ragiona  di  Berengario  e  di  Villa  di  lui  mo- 
(^ie  y  appena  sa  tenere  misura  akuna  •  Essa  dopo  più  altre^ 
edizioni  è  stata  pubblicata  di  nuovo  dal  eh.  Muratori  (  Script* 
ver.  itaL  t.  i^pars  i  )  •  Ma  ritorniamo  alle  vicende  di  Liut* 
prando  • 

XXI.  La  caduta  di  Berennrìo  ,  il  quale  T  an.  961  fu    xxt 
quasi  interamente  spogliato  del  suo  regno  d*  Italia  da  Ottone  ^  ^^<^* 
ly  rendette  Liutprando  alla  sua  patjpia  ,  e  non  molto  dopo  JiCremo. 
ei  fu  consecrato  vescovo  di  Crei^f^ona  ;  col  qual  carattere ^' >»•  «- 
egli  intervenne  Pan.  963  a  un'assemblea  di  vescovi  tenutasi  a"I1»o4* 
in  Roma  contro  il  pontef,  Giovanni  XII  che  si  era  dichia*-  ^» 
rato  fautore  di  Berengario  (V.  Èaron.adh.  an.)  •  Quindi 

r  an»  968  sostenne  un'  altra  onorevole  ambasciata  in  nome 
di  Ottone  alla  corte;  di  Costantim>poli  ,  affin  di  chiedere 
Teofania  figliuola  ddl'imp.  Romaisup  juniore  per  moglie  al 
.  giovane  Ottone  figliuolo  ai  Ottone  J^  Ma  ei  fu  troppo  mal  * 

ricevuto  a  quella  imperiai  corte  ,  e  toraossene  senza  aver 
conchiuso  T  afiàre  ,  e  pieno  di  mal  talento  ,  cui  seppe  ben 
egli  sfogare  scrivendo  le  Relazione  di  questa  sua  ambascia- 
ta ,  che  va  unita  alla  sua  Storia ,  in  cui  leggiadramente  de- 
ride il  fasto  insieme  e  l' ignoranza  di  quella  coite  •  In  qual- 
anno  morisse  Liutprando  ,  non  si  può  accertare  •  Ei  si 
vede  sottoscritto  a  un  Sinodo  di  Ravenna  tenutosi  Pan.  970, 
e  citato  dal  Rossi  (  Hist.  Ravenn.  /•  5  ) ,  col  nome  di  Liu^ 
zio  vescovo  di  Cremona  y  coi  qual  nome  vien  egli  anco* 
ni/ chiamato  da  qualche  altro  scrittore  •  Ma  è  probabile  che 
non  molto  più  oltre  ei  prolungasse  i  suoi  giorni  •  Alcuni 
gli  hanno  attribuita  ancora  una  cotal  Crojoaca  favolosa .,  e 


Digitized  by  LjOOQÌC 


254  Storia  i>EiiA  Letter,  Ital. 
alcune  Memorie  ,  di  cui  si  è  fatta  una  bella  edizione  in  An- 
versa Pan,  1640.  Ma  i  più  dotti  scrittori  le  rigettano  come 
una  mera  impostura  , .  di  che  è  a  vedere  fra  gli  altri  il  già 
citato  Niccolò  Antonio .  E  lo  stesso  vuol  dirsi  di  cene  Vite 
de  romani  Pontefici  ,  che  a  lui  pure  senza  alcuna  ragione 
sonosi  attribuite , 
xxn.  XXII.  Questo  per  ultimo  è  il  luogo  a  cui  più  opportu- 
Anon^mo  ^^^^^^^  ^^^  ^  qualuoquc  altro  esaminar  dobbiamo  ciò  che 
geografo  appartiene  a'  cinque  libri  di  Geogtófia  ,  che  van  sotto  no- 
diRaven- jjjg  jj  ^j^  Anonimo  di  Ravenna  .  Il  p.  d.  Placido  Porcheron 
della  Congregazioa  di  s.  Mauro  ne  trovò  un  codice  ms. 
nella  blibliotéca  reale  dì  Parigi ,  e  il  die  alla  luce  ornato  di 
assai  erudite  annotazicni  Fan»  i688.  Ma  chi  è  egli  questo 
autore  ?  A  qual  tempo  visse  ?  Qual  fede  merita  ?  Se  io  vo- 
lessi qui  usare  co'  miei  lettori  di  quella  ,  per  così  dire ,  cru-» 
deità  erudita  con  cui  alcuni  si  piacciono  di  •  annojarli  e  di 
straziarli  ,  ne  avrei  qui  luogo  e  mezzo  opportuno  •  Ma 
dopo  essermi  io  stesso  per  lungo  tempo  iautììmente  stancato 
per  accertar  qualche  cosa  ,  non  voglio  chiamar  altri  a  parte 
della, stessa  nojosa  fajcica ,  da  cui  finaliricntc. altro  frutto  non 
potrebbe  ritrarsi ,  che  di  sapere  chi  sia  Pautore  di  un'  opera 
di  cui  non  avremmo  a  dolerci  troppo  che  fosse  smarrita  . 
Perciocché  chi  è  egli  mai  questo  scrittore  ?  Egli  è  uomo 
che  oltre  l'usare  di  uno  stile  il  più  barbaro  che  forse  mai  si 
leggesse  ,  è  ancora  oscuro  per  modo  ,  eh'  io  non  so  se  pos- 
sa avervi  Edipo  si  ingegnoso  che  'ne  sciolga  gli  enimrhi  . 
Egli  è  uomo  che  nomina  alla  rinfusa  città  ,  monti  e  fiumi , 
^  sicché  tu  crederesti  talvolta  chfeuna  città  sia  un  monte  ,   o 

un  fiume ,  e  all'  incontro .  che  un  monte  ,  o  un  fiume  sia 
una  città  ;  e  che  inholtre  ci  mette  innanzi  tai  nomi  che 
non  si  sono  ^uditi  giammai  •  Rechiamone  un  saggio ,  di 
cui,  noi  Italiani  possìam  giudicar  meglio  ;  perciocché  parla 
de'  nostri. paesi  medesimi  :  ^,  Quam  praefatam  nobilissimam 
^  Italiam  ^  die' egli  (/.'4y<?^  30)  quidam  philosophi  am- 
^  pliu6  quam  septingentii  itivitates  habinsse  dixerunt  ,  ex 
^.  quibus,  aliquas  denominare  volumus\,  idest  Alpediatn  ^ 
„  item  Gcssabone ,.  OcceUiò  ,  I^ines  ,  Staiirmis^  item  juxta 
„  Alpes  est  civìtas  qiiae  dieitur  Graja  ,  kem  Arebridiam  , 
yy  item  Augusta  praetbria ,  Briticium  ,  Eporea .  Item  su- 
yj  pra  scriptam  civitate'm  quae  dicitur  Stawinis^  est  civitas 
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yy  quae  appellatur  Quadrata  mumum  •  Item  Rigjomagus  , 
,,  Costias  ,  Laumellon  ,  Papia  quae  et  Ticinus  ,  Lam- 
9,  brum  j  Quadratam  Padam  •  Item  juxta  suprascriptam 
„  Eporejam  non  longe  ab  Alpe  est  civitas  quae  dicitur  Vi- 
yy  ctimuk  ,  itém  Oxilla  ,  Scariona  ,-  Magesale  ,  Bontia. , 
,,  Belienica  ,  Bellitiona  ,  Ornala  ,  Clavennae  •  Item  ad 
„  partem  inferioris  Italiae  sunt  civitates  ,  idest  Plubia  quae 
„  confinamr  ex  praediao  tenore  Staurinensis  .  Item  Ver-  ' 
y,  cellìs ,  Novaria  ,  Sibrium ,  Comum ,  Mediulanum ,  Lau« 
„  de  Pompei ,  Pergamum  ,  Leuceris  ,  Brixia  ,  Acerculas  , 
yf  Cremona ,  Ariolita  ,  Verona  ,  Bedriaco  ,  Mantua ,  Ho- 
yy  stilla  ,  Foralieni  „  .  Qual  descrizione  esatta  è  mai  que- 
sta? Quanti  nomi  non  più  uditi  ?  £  il  Lambro  cambiata 
in  città  ,  e  l'Alpi  Grajc  cambiate  esse  pure  in  città  ,  che 
bel  fregio  sono  esse  di  si  Isella  geografia  ?  Egli  è  un  uom 
finalmente  di  cui  non  v'ebbe  il  più  erudito  y  perciocché 
veggiamo  da  lui  citati  autori  sconosciuti  ad  ogni  altro  . 
„  Pentesileo  ,  Marpesio  e  il  re  Tolomeo  filosofi  degli  Eci- 
yy  ziani  Macedoni  (  Z.  4,  e.  4  )  ;  Castorio  ,  LoUiano  f  e 
yy  Arbizione filosofi  de' Romani;  e  Aitanarldo  ,  Eldebaldo, 
„  Marcomiro  ,  e.  Castorio  filosofi  de'  Goti  (  /.  4,  e.  42  )  ; 
^  Cincri  e  Blantasi  egiziani  (/•  3^  e.  2.  )  ;  Geone  e  Risi 
,^  filosofi  africàni  „  {Lj^c.  12  )  ,  ed  altri  a  lor  somiglian- 
ti ,  ecco  i  famosi  scrittori  a  cui  questo  autore  appoggia  le 
sue  esatte  ncerche  j  scrittori  eh'  egli  solo  ebbe  la  sorte  di 
aver  tra  le  mani  ,  e  che  prima  e  dopo  di  lui  svanirono  in- 
teramente fino  a  perdersene  il  nome  e  la  ricordanza  ;  ossia  , 
^  parlare  più  chiaramente  ,.  scrittori  che  non  mai*  fijrono  al 
mondo^  e  da  lui  finti  a  capriccicr  •  Or  un  tale  afutor&  me-- 
rita  egli  ch^  ci'  afiàtìchìamo  a  cercarne  più  esatta  contezza  > 
Sia  egli  dunque  vissuto  al  VII,  all'  VIII,  o  ,  come  altri 
pensano  più  probabilmente  ,  al  IX,  o  al  X  secolo,  o  anche 
più  tardi  ;  sia  egli  k>  stesso  che  Guido  prece  di  Ravenna , 
di  cui  sappiamo  che  jllcune  opere  storiche  avea  composte  , 
o  sia  ^n  altra  da  lui  diversa }  sia  ella  questa  V  opera  •  quàl 
fu  da  lui  scritta ,  o  ne  sia  un  solo  compendio  ,  a  me  poco 
adonta  ,  poiché  chiunque  egli  sia  ,  ei  non  è  che  un  misero 
copiatore  ,  come  gli  altri  hanno  osservato ,  della  carta  Peu- 
tingeriana  ,  e  di  qualche  altro  geografo  più  antico ,  e  innol^ 
tre  un  ignorante  impostore  che  conia  e  forma  a  suo  talento 


Digitized  by  CjOOQ IC 


15  tf  Storia  della  Litteh.  Itah. 
autori  e  nomi ,  come  meglio  gii  piace  .  Solo  è  cerco  che 
fu  natio  di  Ravenna  ,  com'  egli  stesso  afièrma  (  /•4^  e.  3 1  )  ^ 
Chi  nondimeno  credesse  ben  impiegato  il  tempo  in  esami- 
nare ciò  che  a  lui  e  a  questa  sua  opera  appartiene ,  potrà 
leggere  ciò  che  eruditamente  ne  hanno  scritto  il  sopracci- 
tato p.  Porcheron  (  pratf.  ad  Anon.  ravenn.  )  ,  Gian 
Giorgio  Eckart  (  Franciae  orienta  voi.  i,p.  ^0%^  ec.  )  Pie- 
tro Wasselingio  (praef.  ad  Diatr.de  Judaeor.Archont^ , 
il  p.  Beretti  (  Diss.  de  Tabula  Charogr.  ItaL  medii  aepi 
sect.  ij  voi.  IO  Script,  rer.  itaL  )  ,  il  Fabricio  (  Bìbl.  lat. 
med.  et  inf.  aetat.  t*  6,  /?•  54^  ec.  )  ,  e  il  p.  ab.  Ginanni 
(  Scritt.  ravenn.  t.i^p*  418,  ec  )  ,  oltre  altri  autori  che 
da  quest'  ultimo  vengono  esattamente  citati  • 

CAPO      IV. 

Filosofia  ,  Matematica  ,  Medicina . 

I.      I*v^ìòche  detto  abbiamo  finora  delF  infelice  stato  della 

In   che  letteratura  italiajda  negli  ameni  studj  ,  ci  persuade  agcvol- 

^bbain-^^nte  che  nulla  meno  abbandonate  e  neglette  dovean  già- 

tender© ,  ccrc  It  più  scrie  scienzc  ,  a  ben  coltivare  le  quali  fa  d' uopo 

©Tesi  ero- j-        .     *.      .  j*  r    •  •  •        J^*  < 

▼ano  a  ^^  ^g^^  msieme  e  di  tatica  maggiore  assai  •  do  non  ostan-* 
questi  te  ,  se  noi  prcstiam  fede  a  uno  storico  di  questi  tempi , 
mi^aìrg-^^^  vi  ebbe  forse  mai  secolo  in  cui  la  filosofia  tanto  lièta - 
lotofi .  mente  fiorisse  in  una  parte  dell'  Italia  ,  come  nel  IX  di  cui 
scriviamo  •  Egli  è  questi  T  Anoùimo  salernitano  il  quale 
assai  seriamente  ci  narra  (  Chron.  e.  132)  che  quando  Timp. 
Lodovico  II  verso  T  an.  870  era  in  Benevento  insieme  con 
Adelgiso  signore  di  quel  ducato  ,  trovavansi  in  quella  città 
32  filosofi  •  Tra  questi  uno  de'  più  famosi  era ,  com'  egli 
elice  y  queir  Ilderico  monaco  casinese  di  cui  abbiam  ram- 
mentate le  poesie  .  Ma  se  il  valor  filosofico  era  in  lui  egua- 
le al  poetico  )  ei  non  era  certo  ne  un  Fittagora  né  un  Pla- 
tone •  E  veramente  già  abbiam  poc'  anzi  osservato  ^  e  per 
se  stesso  il  conosce  chiunque  ne  prende  a  legger  la  storb  , 
che  1'  Anonimo  salernitano  è  uno  scrittore  assai  vago  di  Bi* 
volette  9  a  cui  sembra  che  piaccia  più  di  dilettare  con  fole  , 
che  d'istruire  con  veri  racconti  i  suoi  lettori.  Oltreché  il 
nome  di  filosofo  in  questi  sécoU'  bassi  si  dava  ancora  gene- 
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lalmente  a  chiunque  era  ornato  di  qualche  letteratura ,  di 
qualunque  genere  ella  fosse  •  Ed  è  perciò  assai  probabile 
che  questi  31  lUosofi  fossero  finalmente  uomini  che  sapes- 
sero in  qualche  modo  scriver  latino  ,  e  far  de'  versi ,  ch'era  ^ 
per  cosi  dire  ,  la  più  alta  cima  di  letteraria  lode  a  cui  allor 
si  giugnesse. 

II.  Nel  medesimo  senso  deesi  intendere  probabilmente     n. 
ciò  chiC  di  Ugo  re  d' Italia  narra  Liutprando  (  HisU  /.3,  e.  5  ) ,  J^^*^^^ 
cioè  eh'  egli  non  solo  amava  ,  ma  onorava  ancora  as-  u  mate- 
#ai  ifilosoji  .  Perciocché  egli  è  certo  che  appena  trovia-  ««ticaftì 
mo  in  questi  due  secoli  alcuno  a  cui  il  nome  di  filosofo  nel  ^^ 
rero  suo  senso  si  convenisse  •  E  lo  stesso  dee  dirsi  ancora 

della  matematica  il  cui  nome  parava  quasi  a  questi  secoli 
sconosciuto  in  Italia  ;  seppure  non  vogliam  credere  che  il 
Dungalo  maestro  di  Pavia  fosse  lo  stesso  che  il  Dungalo  a 
cui  Carlo  Magno  chiese  ragione  di  una  doppia  ecclìssi  del 
sole  y  la  quale  diceasi  avvenuta  ^  come  nel  primo  capo  si  è 
detto  ,  e  che  questo  venuto  in  Italia  vi  risvegliasse  cotali 
stud)  •  Ma  nói  il  possiamo  bensì  proporre  congetturando  ^ 
ma  non  abbiamo  argomento  a  provarlo  ;  ed  è  certo  che  <ii  * 
tutti  gli  autori  italiani  che  ci  vengono  innanzi  in  qucst*  epo- 
ca ,  non  ne  troviamo  un  solo  di  cui  si  possa  dire  che  ne'  fi- 
losofici ,  o  nei  matematici  studj  fosse  bastevolmente  erudi* 
to  ;  se  se  ne  tra'gga  qualche  studio  d' astronomia ,  di  cui  di- 
remo più  sotto  . 

III.  Anzi  in  tale  dimenticanza  giacevansi  cotali  studj  al     j^^ 
fine  del  X  secolo  ,  che  uno  il  quale  ebbe  coraggio  di  colti-  n   «>io 
varli  ,  ne  fii  avmo  da  alcuni  in  concetto  di  mago  .  Io  par-  e"  twlto- 
lo  del  celebre  Gerberto  arcivescovo  prima  di  Rheims  y  poi  t*  di  essa 
di  Ravenna  ,  e  finalniecte  sommo  pontefice  col  nome  di  to^*^of'J 
Silvestro  IL  Io  non  debbo  di  lui  trattare  distesamente  ,  poi-  zìe  aeiia 
che  ei  tu  francese  di  nascita  ,  e  la  maggior  parte  della  sua  •'**^"*- 
vita  passò  in  Francia  •  Infatti  gli  autori  della  Storia  lette- 
raria di  Francia  ne  hanno  parlato  con  diligenza  ed  erudizion 
singolare  (  ^  6^  /?.  559  )  .  Ed  io  perciò  sarò  pa^go  di 
accennare  in  breve  ciò  eh'  essi  hanno  esattamente  provato , 

e  solo  mi  tratterrò  con  più  agio  in  ciò  a  ch'ebbe  parte  l' Ita- 
lia .  Nato  in  AWernia  ,  e  co^secratosi  ancor  g^vinetto  a 
Dio  nel  monastero  di  s.  Gerardo  in  Aurillac  ,  uopo  essersi 
esercitato  nei  buoni  studj  ^  intraprese  ancora  più  viaggi  per 
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aver  agio  di  conoscere  e  di  conversar   cogli  uomini  pet 
saper  più  famosi  ,  e  in  tal  maniera  penetrar  più  addentro 
nelle  scienze  .  Con  due  di  essi  ,  cioè  con  fioreJio  conte  di 
Barcellona  ,  e  con  Airone  vescovo  di  Ausona  in  Catalo* 
gna  ,  andossene  a  Roma  ;  ove  conosciuto  dall'  imp.  Otto- 
ne  I  ^bbe  da  lui  il  governo  del  celebre  monastero  di  Bob- 
bio verso  r  an.  970.  Egli  adoperossr  singolarmente  a  farvi 
pfiorire  gli  studj ,  e  i  sbprallòdati  Maurini  affermano  ch'egli 
il  fece  con  si  felice  successo  ,  che  fino  da' più  lontani  paesi 
pensavasi  a  mandargli  studenti.  La  pruova  ch'essi  ne  ar- 
recano ,   è  una  ietterà  dello  stesso  Gerberto ,   in  cui  scri- 
vendo  a  Ecberto  arcivescovo  di  Treviri  ,   cosi  gli  dice 
(  ^P*  ^  3  )  '  Proinde  si  deliberatis  ^  an  scholasticos  in 
Italiani  ad  nos  usque  dirigatis  ,  ec.  Ma  come  la  voce 
scholasticus  avea  il  senso  ancor  di  maestro  (  VJJu  Cange 
Gloss.  ad  hanc  voc.  )  ,  non  si  può  accertare  se  di  maestri 
ragioni  qui  Gerberto  ,  ovver  di  scolari .  Pochi  anni  però  ei 
visse   in  quel  monastero  ;  perciocché   l'  usurpazione  che 
molti  avean  fatta  de' beni  di  esso  ,  e  l'invidia  che  contro 
di  lui ,   forse  perchè  straniero  ,  si  accese  ,  T  indusse  ad  ab- 
bandonarlo ,  ritenendo  però  il  nome  di  abate  ,  e  a  tornar- 
sene in  Francia  .  Di  quando  in  quando  però  venne  a  rive- 
dere l' Italia  ;  e  una  volta  fra  l' altre  abbattutosi  in  Ottone  II 
eh'  era  in  Pavia  ,  e  da  lui  condotto  seco  pel  Po  a  Ravenna , 
tenne  ivi  solenne  e  pubblica  disputa  con  un  cotal  sassone 
detto  Ottico  ,  uomo  a  que'  tempi  dottissimo ,  su  una  qui- 
stione  di  matematica  ,  in  cui  era  disparere  tra  lui  e  Ger- 
berto . 
IV.         IV.  Intorno  alla  maniera  con  cui  egli  fu  sollevato  ali*  ar- 
Siiaeie-  civcscovado  di  Rheims  l' an.  991,  dappoiché  ne  fu  deposto 
pondfica-  Arnolfo  ,   e  delle  contraddizioni  che   vi  sostenne  ,  dàlie 
IO  col  no- quali  fu  finalmente  costretto  a  cedere  quella  sede  Pan.  997 
"01/10  n!^Wo  stesso  Arnolfo  ,  si  posson  vedere  i  mento viiti  autori 
e  sua  mor- della  Storia  letteraria  di  Francia  .  Ritirossi  egli  allora  pres- 
'*  '         so  il  giovine  Ottone  III  di  cui  era  stato  maèstro  ,  e  questi 
condottolo  seco  in  Italia  l'an,  998  il  fé  innalzare  alla  sede 
arci vesco vii  di  Ravenna  ,  e  poscia  Iranno  seguente  ,  essen- 
do morto  il  pontef.  Gregorio  V,  Ottone  adoperossi  per  mo- 
do ,  che  il  suo  Gerberto  fu  eletto  pontefice,  e  prese  il  no- 
me di  Silvestro  IL  Ma  4  anni  soli  potè  egli  godere  di  tal 
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dignità,  essendo  morto  agli  11  di  maggio  dell' an«  1003 , 
uomo  che  non  si  può  in  alcun  modo  difendere  dalla  taccia 
di  ambizioso  ;  ma  che  nel  rimanente  fu  di  accorgimento  e 
di  sapere  non  ordinario  ,  e  ciò  che  il  renfdette  ancor  più 
utile  all'Italia  e  all'Europa  tutta  ,  pieno  di  zelo  per  risve- 
gliare in  tutti  r  ardore  del  coltivamento  de'  buoni  studj  ,  che 
già  da  più  secoli  sembrava  interamente  estìnto  • 

V.  È  veramente  basta  legger  le  Lettere  da  lui  scritte  ,  e      v. 
pubblicate  dopo  altri  dal  Du  Chcsne  {Script. Hist. Frane.  ^1^/*^^ 
M.  )  ,  per  riconoscere  quanto  egli  a  tal  fine  si  adoperasse  •  coicìrare 
Appena  vi  fu  scienza  di  sorte  alcuna  a  cui  egli  non  si  voi-  *  promo- 
gesse  .  Noi  veggiamo  eh'  egli  tratta  sovente  non  sol  dell*  «^tudj  :^i- 
roatematica  ch'era  lo  studio  suo  prediletto  ,  ma  della  retto- *'*'^"^**P* 
rica  ,  della  musica  ,  della  medicina  ancora,  e  in  tutti  questi  P®*'"^^- 
studj  ei  si  mostra  versato  (  e/7.  17,  9 X,  114,  151  )  •  Ma  di 
niuna  cosa  troviam  più  frequente  menzione  nel  sue  Lettere , 
come  di  biblioteche  e  di  libri  ch'egli  era  avidissimo  di  rac- 
cogliere fino  ad  imponunare  gli  amici  perchè  glieli  trasmet- 
tessero (  ep.  7, 9, 17,  14,  25, 40, 71,  ec,  ec.)  ;  ed  egli  stesso 
ci  assicura  (  ep.  44  )  che  come  in  Roma  e  in  altre  parti 
d' Italia  ,  cosi  ancora  nella  Germania  e  nella  Fiandra ,  avea 
con  molta  spesa  raccolta  un^  assai  ragguardevole  biblioteca . 
Io  non  entrerò  a  parlare  delle  molte  opere  da  lui  composte , 
che  in  gran  parte  appartengono  ad  aritmetica  e  a  geome- 
tria ;  perciocché  non  vogliamo  usurparci  ciò  eh'  è  d' altrui , 
e  tutta  lasciamo  a'  Francesi  la  gloria  che  questo  dotto  scrit- 
tore ha  recato  alla  sua  patria  ,  sulla  speranza  eh'  essi  in  av- 
venire saranno  pure  a  noi  ugualmente  cortesi  ,  e  non  cer- 
cheranno di  toglierci  ciò  eh'  è  nostro  .  Solo  per  mostrare 
quanto  profonda  fosse  in  que'  secoli  e  universal  l' ignoranza , 
non  deesi  passare  sotto  silenzio  ciò  che  abbiamo  accennato, 
cioè  che  Gerberto  ,  perchè   era  matematico  ,    fu  creduto 
mago .  Il  primo  ,  eh'  io  sappia  ,  che  a  Gerberto  apponesse 
tal  macchia ,  fu  il  card.  Bennone  celebre  a'  tempi  di  Gre- 
gorio VII  pel  fanatismo  con  cui  prese  a  mordere  rabbiosa- 
mente lo  stesso  pontefice  .  Egli  intento  a  screditare  Grego- 
rio ed  altri  pontefici  e  i  loro  sostenitori  ,  credette  di  non 
poter  meglio  ottenere  il  suo  disegno  ,  che  rappresentandoli 
come  altrettanti  stregoni  che  aveano  un  famigliare  commer- 
cio col  mal  demonio  .  Quindi  la  breve  Vita  da  lui  scrittoi 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i6o        Storia  delia  Lettir.  Ital. 

di  Gregorio  VII  non  è  quasi  altro  che  un  continuo  raccon« 
to  di  malefic)  e  di  stregherie  ;  e  di  Silvestro  II  fra  gli  altri 
racconta  che  il  demonio  aveagli  promesso  che  non  sarebba 
morto  se  non  dappoiché  avesse  celebrata  la  messa  in  Ge« 
rusalemme  ;  ma  che  il  buon  papa  non  fu  abbastanza  avve- 
duto ;  perciocché  recatosi  un  giorno  a  dirla  nella  chiesn 
che  in  Roma  chiamavasi  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme  ^ 
il  demon'o  che  ivi  appunto  attendevalo  ^  gli  fu  addosso  ,  e 
presto  lo  uccise  •  La  qual  fola  fu  poi  adottata  da  più  altri 
dei  posteriori  scrittori  in  que'  tempi ,  ne'  quali  tanto  più  era 
pregiato  uno  storico  ,  quanto  più  strane  eran  le  cose  eh*  ei 
raccontava  •  Io  mi  vergognerei  di  arrestarmi  pur  un  mo« 
mento  a  confutar  tali  ciance  ;   e  solo  a  una  qualunque  di- 
scolpa dei  nostri  maggiori  che  si  facilmente  si  lasciarono 
ingannare  ,  rifletterò  che.  non  è  maraviglia  che  in  que' se- 
coli barbari  al  vedere  uà  uomo  che  contemplava  le  stelle , 
che  disegnava  linee  ^  triangoli  e  altri  simili  capricciose  fi- 
gure ,  di  cui  niuno  intendeva  né  il  fine  né  il  senso  ^  si  cre- 
desse da  alcuni  che  ei  fosse  operator  d' arti  magiche ,  e  che 
una  tal  opinione  avesse  allora  e  poscia  molti  seguaci  • 
VI.         VI.  A  Gerberto  aggiugncrò  P  arcidiacono  di  Verona  Pa- 
R-fleMio-  cifico  ,  che  per  ragione  di  età  avrebbe  dovuto  precederlo  ; 
ìogio  di^  ^^  perciocccè  non  abbiam  pruove  abbastanza  chiare  del 
Pacifico  suo  sapere  ,  ne  accennerò  qui  in  breve  ciò  che  si  può  con- 
*o 'di  vorg^f^r^ndo  affermarne  .  Il  march.  Mafiei  prima  (  praef, 
rona  ,  «a/  Complex.  Cassiod.  )  ,  poscia  il  proposto  Muratori 
Tenzionf  (  ^n4:iq.  Hai.  med.  aep.  t.  3,  /?.  837  )  han  pubblicato  in- 
attribai-  teramenje  il  lunghissimo  epitafio  posto  al  sepolcro  di  quc^ 
*****  •      sto  arcidiacono  ,  che  ancor  si  vede  nella  cattedral  di  Ve- 
rona •  Ma  io  vorrei  che  T  autor  di  esso  invece  di  esser  si 
lungo  fosse  stato  alquanto  più  chiaro  ;  poiché  in  molti  luo- 
ghi non  s'intende  che  voglia  egli  dirci  (a) .  Ciò  eh'  è  chiaro 
ad  intendersi  ,  si  é  primieramente  che  Pacifico  mori  1*  an« 

(a)  V  empito  p.  Girolamo  da  Prato  deTla  Congre^z.  dell'  Oratorio  Ita  pub- 
lilicat^o  una  bella  dissertazione  8air«pitaIìo  delF  arcidiacono  Pacifico  ,  in  cai 
sì  è  «accinto  a  spiegarne  ogni  parte  ,  e  a  mostrare  ch'esso  non  è  si  oscuro, 
come  a  me  •  ad  altri  è  sembrato  (  Raccolta  Ferrar,  à*  Opusc,  t.  10,  p,  i, 
ec;  ^  14,;».  ]o5,  te.  ) .  Io  desidero  cV  esso  sembri  ora  spiegato  per  modo  , 
c\\é  non  rimanga  pi&  luogo  a  quistione  *,  e  lascio  che  ognun  vegga  neil'opa-' 
scolo  stesso  com'  egli  dichiara  ogni  cosa  .  Ciò  che  a  me  pare  eh'  egli  abbia 
sfabiiito  felicemente  ,  si  è  che  la  morte  dell'  arcidiacono  aoB  dee  hMtsA 
iijlli'  aa.  84d,  come  iìaera  si  è  fatto  ,  ma  aU'  an.  844. 
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k^é  ili  ^là  ^j  68  anni ,  e  che  per  lo  spazio  di  43  anni  avei^^ 
sostenuta  la  dignità  di  arcidiacono  .  Aggiugnesi  ancora 
eh'  egli  era  uomo  di  si  raro  sapere  ,  e  di  si  leggiadro  as- 
petto ,  che  né  alcuno  a  lui  uguale  era  stato  a  quc*  tempi  , 
né  spcravasi.  che  fosse  giammai ,  e  che  sette  chiese  di  Ve-? 
nona  ,  che  ivi  si  norninano  ,  .cgli.avea.o  rinnovate  ,  a  fab- 
Jbricate  di  nuovp  .  Quindi  venendo  a  parlare  diatintam^te 
de'  frutti  dtl  suo.  sapere  ,  ^  dice  : 

Qnicquid  auro.,  veh  argento  ,  et  metallÌ8'<  caeteris  , 

Quicquid  li^pis  ex  diversia  ,  et  marmorc  candido 

Nuiias  ui^ua^  aie  peritus  ia  tantis  operibuà  . 
Colie  quali  parole  se  ci  si  voglia  dire  eh'  ei  fosse  saggio 
estimatore  de'  lavori  deli'  arte  ,  ovvero  che  ne'  lavori  mède-. 
simiei  si  eseccitasse  con  singolare  perizia  ,  chi  può.indovi-^ 
aario  ?  Sì  aggiugne  innoltre  :  ^ 

Bis  ceatenos:  feerqut;  senod  codiceaqaiB  fecerat  . 
Ma  questi 'ii8  codici  (urona<s^eo|)e9e  da  Pacifico  compo- 
ste ?  futott  codici  da  lui  copiati?  furon  codici  da  lui  donati 
alla  cattedraldi  .Verotfa  ?  li  secondo  senso  parmi  il  più  ve* 
rìsimile^  ma  in  uno  stile  si  barbaro  come  può  accertarsi  il 
vero?  Fià  oscuro -ancora  è  ciò  che  segue: 

Horologmm  nocturnum  nullush  ante  vide  rat  ; 

£b  inviranit  argumentum  ,  et  ^rirnus  fundaverat. 
Come  mai  dicevi  che  prima  di  questi  tempi  non  si  fosse  ve- 
duto orologio  notturno ,  mentre  ne  abbiam  trovata  menzio- 
ne nell'  epoca  precedente  (  V.  Li,  e:  4%  ».  2  )  ?  Forse  era 
questo  orologio  di  altro  genere  nuovarn^t^  trovato  da  que* 
sto  arcidiacono  ?  Ma  quale  era  e^o  ?  Che  é  poi  l' arga^ 
mento  da  Pacìfico  inventt^ta ,  o  aozi  fondata  ?  È  egli 
.  na  nuoyo.metodo  d' argomentare  ?  è  egli  un  ordigno  mec- 
canico ?  Ecco  quanti  enimmi  racchiusi  in  poche  parole  * 
Né  qui  finiscono  essi . 

Glosaam  v«tem-  et  novi  Tesumeilli  posuit  , 
D  march,  MafFei  crede  (  Fer.  itlustr. par.  X,Lz)  che  qui 
si  ai{èrmi  che  fu  composta  da  Pacifico  una  chiosa  della  sa- 
cra Scrit^^^a ,  iiei  qual  caso  egli  mostra  che  sarebbe  la  più 
antica  fra  tutte  •  Il  Muratoi-i  al  contrario  pensa  che  questo 
ancor  fosse  un  codice  donato  da  Pacifico  al  suo  capitolo* 
Ma  quella  espressione  posuit  glossum  è  cosi  barbara  ed 
Tom.JIl.P.IJ.  17  V 
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•scura ,  eh*  io  non  so  a  qual  sentimento  appi^armi  •  Fi^ 
talmente  di  luì  si  dice  : 

HoFologìoque  eapnven  spliaerae  Coeli  optimum  ^ 
Plura  ^ia  graphia^e  piudenA  iaveniet . 
Parole  esse  ancora  dì  una  impenetrabile  oscurità  i  II  marck* 
Maffei  le  intende  di  uno  srromenco  per  le  sfere  celesti  •  Ma 
Gomt  mai  dare  a  una  stromento  il  nome  di  carmen  ì  E  quel 
plura  alia  graphia  che  significa  egli  mai  ?  In  sommdk 
questo  epicafio  sembra  composto  per  farsi  giuoco  de*  po- 
steri y  e  per  piopor  loro  un  insolubile  enimma  •  E  buon  per 
noi  che  il  Ma^i  e  il  Mura€4>ri  eran,  tropf^o  saggi  scrittori  ^ 

Circhi  nen  si  arrestassero  a  disputar  lungamente  su  questa 
pida  •  Se  essa  fosse  caduta  in  mano  di  alcuno  di  que'  pseu^- 
do-aatìquari  che  pensanadi  essersi  renduù  immortali ,  quan^ 
do  ad  illustrare  una  cifra  di  qualche  iscrizione  kan  com* 
posto  un  grosso  Tolua^  ,  ehi  sa  da  q\iaiice  Dissertazioni  e 
Difese  e  Conferme  e  RepUche  saremmo  stari  innondati  ì 
la  certo  non  annojecò  i  miei  lettori  col  trattenenti  più  a 
lungo  su  questo  barbaro  epitafia  ,  di  cut  solo  ho  stimata  di 
dovec  qui  favellare  boevemeotie!  ,  perchè  ,  comunque  non 
si  raccolga  precisamente,  quaifc^ser  gli  studj  e  k  opere  dì 
Pacifico ,  se  ne  raccogltfi  nondimeno  quanto  kasia.  a  mostrar- 
ci eh'  egli  dovea  essere  un  uomo  che  coltivati  avesse  eoa  non 
infelice  successogli  stud|  della  meccanica  e  dell'astronomia; 
vn.  VIL  ^Ma  rìguaido  alT  iastronomia  abbiamo  un  pregevo^^. 
Atprono-  U^ji^o  documcnto  a  mostrare  eh'  essa  era  nel  IX  sec.  col* 

mia  colei-  .  -TI*  •       'x       I  j     • 

Tauini-tivatg  m  Iraua  assai,  più  che  non  credesi  comunemente  « 
^^  '  Esso  è  un  Calendario  del  IX  secolo.,  che  conservasi  nell'  o^ 
pera  della,  Cattedral  di  Firenze  ,  e  eh' è  statò  pubblicato  dal 
doto^s.  sig.  ab  Leonarcfe  Xiipenes  neUa  Xncfioduasbne  storìca 
«1  OjwmoJiA  FiQrejaimt>iì  il  qtt^e  ancorsf  lo  ha'  con  som^^ 
ma  dottrina  illustrato  y  e^  con  pruove.  tratte  dal  Calendario 
medesimo  ha.  dimostttte^  eh-  e$^o  fii  scritto  f  am  81 3.  „  Vi 
fy  si  osservano  ,  die'  egli  (  Introd,  ec,  p.  4,  ec«  ) ,  tracce  $1 
^  belle  di  osservazioni/ as^rOnoimiche  ,  che.^  veramente  da 
^  ammirare  coniie  na^i  in  un  secolo  si  C9^^wxio  é  giù*) 
^  gnesse  a  questa  chiarez2^  .  Imperqiocch^  si  vede  da  essa 
:  y,  manifest9,m6nte  che  in  Firenze  fin  àsA  sce.  IX  già  si  era<t 
u  liq  aqviQrti  delibo  spostamentp.  d«'pMmi  equinoziali  esok 
stiziali  sofferta  dal  Concilio  Nicen?  ^nq  ^  qm;l  tenipo 
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„  nel  Calendario  giuliano  ,  che  allora  la  Chiesa  seguiva  . 
•  „  Né  ciò  si  arguisce  per  qiialchci  dulibiosJi  congettura ,  mt 
yy  apparisce  manifestamente  da  quattro  passi  dello  stesso. 
„  Calendario  che  a  pcima  vista  reca  animirazione  e  con- 
fusione ,,  .  E  qui  ei  siegue  recando  le  pruove  di  ciò-chd 
flfièf ma  ,  le  quaK  neif  ppera  scessa  si  posson  vedcic  ,  poi- 
ché troppO'  a  lutvgo  mi  condurrebbe  il  volerk  anche  sol 
compendiare  „ .  '       . 

Vili.  Per  ciò  che  appartiene  alla  medicma  ,  non  abbia*    vm. 
ma  iti  fotta,  quesi'epocsir  notizia  alcuna  o  di  medici  che  i»  ^*''*^*^ 
alcuna  pxrte  del  mondo  ,  oon  che  in  Italia: ,  si  rendessero-  ebbe  no- 
fflusm  ,  o  dv  nuove  scoperte  che  in  quest'  atte  si  veoisscr""*"^  ^"'*" 
tacendo  •  £  se  essa  tra  tante  nvonizioni  non  pen  intera*,  fa  ooid- 
menfe  ,  noi  ne  siam  debitori  a  quc^  monaci  stessi  da'  quali  ^^  •?": 
anche  le  altre  scienze  rurcm  preservate  m  gran,  parte  da  una  monaci 
irreparabi^  rovina  .  NeU'  epoche  susseguenti  vedreoK)  alcuni 
di  cs^i  esercitare  con  grande  loro  onore  quest'  arte  •  Qu£ 
basta  il  riflettere  ciò  che  sopra  abbiam  già  accennato  ,  cioè 
che  nel. IX  sec.  il  santo  abate  Bertariq  fra  i  nK)Iti  Kbri  di 
cui  arricchì  la  biblioteca  di  Monte  Casino ,  due  codici  vr 
riposa  appartenenti  a  medicina-^  jie' quali  egli  avea  diligen- 
temente raccolti  moltissimi  rimedj  da  ki  tratti  da'  più  ce- 
lebri autori  ^  LeùùsHen^  /.  i,c.  3})  .  Anzi  ,  che  fra  gli 
altri  studj  venissero  alft>eno  alcuni  fra^  mollaci  esercitati  an* 
che  in  quello  della  medicina  ,  raccogfiesi  chiaramente  da 
ciò  che  si  narra  nella  antica  Cronaca  det  mòn;istero  di  Farfa  . 

(  Script,  rer.  itat.  t.  2 y  pars  Zy  p.  2,57)  ,  cioè  che  Raf-. 
ffèdo  abate  di  quel  moriasTero.val  principio  ddr  X  secolo  (t^ 
OS  istruire  nello  studiO'^della  medicina  un  n»)naco  allor  gio- 
vinetto, detto  Càmpone  ,  il  quale  poscia  troppo  male  cor- 
rispondendo alla  paterna  -sollefcioudine  coir  cui  quegli  avealo 
allevaci  y  datogli  il  veleno,  s'intruse  a  forzai,  nel  governo 
di  quel  monastero  ,  e  né^^issipò  i  beni  [  Mahillon.  Aan^ 
bened.  t.  ^,  l.  43.  ».  74  )  .  Potrebbe  a  questo  luogo  farsi 
menzione  delia  celebre' 'scuola.salernitana  che  sembra  che  tf 
questit^trlpi  avesse  già  qualche  nome  ;  ma  noi  ci  iris^rvéremnor 
a  parlarne^  vm\  libro  sego^me  ;  perciocché^  heU'XI  secolo 
singolatmente  ella  si  rendette  famosa  •  i 
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Onesto  ^^  -Denchè  anche  in  quest'epoca  ,  come, nella  prcccden- 
«Tgomen-     ,  non  ci  si  offira  giurecoasulto  alcuno  di  chiara  fama, 
^*lì  niT      bbiamo  qui  ancor  nondimeno  ,   per  continuare  la  storia 
•tmro  a^  della  giurisprudenza  ,  osservare  qual  fosse  generalmente  lo 
«iirii      stato  di  essa  in  Italia,  e  quali  Icggt servisser di  norma  a'giu- 
dizj  •  E  in  ciò  noi  potremmo  stenderci  assai  lungamente  , 
se  moiri  dottissimi  uomini  non  ci  avesser  già  prevenuto^  il- 
lustrando per  tal  maniera  questo  pùnto  di  storia  ,  che  nulia 
limane  che  aggiugncre  all'erudite  loro  fatiche  .  Io  verrò 
dunque  giovandomi  delle  loso  ricerche  ,  ed  esporrò  qui  in 
breve  ciò  jch'essi  hanno  ampiamente  provato  ,  valendomi 
singolarmente  di  due  tra  loro  che  con  singolare  esattezza 
di  ciò  hanno  scritto  ,  cioè  dello  Struvio  (  Hìst.  Jur.  rom. 
et  gofh^y  te.  p.  36$,  ec.  )  e  del  Muratori  .(  Aitriq.  JtaL 
%joL  Xy  disseti)  .  * 

n.  II,  I  rQ  longobardi  ,  cqmcneU' -epoca  precedente  si  è 

J^^^^^J^'j^ldimost^-atàjiallor  quando  promulgarono  le  loro  leggi  ,  per- 
V,be  at)it«.  misero  nondimeno  agP  Italiani  lor  sudditi  che  potessero 
\ì^^  ^p^/^Jf^ttor  valersi  delle  romane  ,  colle. quali  fino  a  quel  t^tnpo 
fes*ayànq3Ì  craoo  regolati  •  Due  leggi  dunque  aveano  allorfor^a  in 
j?'3g"*  itsii-ì^  ,  la  longobardica  e  la  romana  .  Ma  dappoiché  T  Ita- 
^  lia  cadde  per  la  maggior  parte  irt  potere  di  Carlo  Magno 
e  de'  suoi  successori ,  coma  da- molte  nazioni  erano  abitate 

aueste  Provincie  ,  cosi  pi^  altre  liuove  leggi  vi  s'iotro- 
ussepo- ,  Fra  le  diverse  nazióni  che  ubbidivano  a  Carlo 
Magno  nella  Francia  e  nolP  AUemagna  ,  molti  vi  furono 
che  Q  per  amore  di  novità  ,  o  per  isperanza  di  miglior 
sòrte  y  vennero  a  stabilirsi  in  Italia  ;  e  vedcansi  perciò  ih 
essa  confusi  Italiani ,  Longobardi  ,  Franpesì.,  AUemanoi . 
Or  tutri  questi  novelli  e  stranieri  abitatori  non  èra.  a  $pera- 
re  ,  singolarmente  a  que'- tempii  chf:  potessero  sottomw^f'? 
fi  a  leggi  non'^loTo;  e  convenne' perciò  sofferire  cheògnut 
pò  potesse  vivere  seconda  la. feggc  di  5ua  nazione }  pefcjoct 
che  era  finalmente  male  assai  più  leggero  T  introdurre  una 
tale  moltipliciti  di  leggi  10  Italia  ,  che  il  fare  che  tutte  fos* 
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^ero  dimemictare  e  neglette  coir  assoggettar  tutti  mal  grado 
loro  alla  legge  medesima  «  Quindi  è  che  nelle  carte  di  que* 
sti  tempi  noi  veggiam  farsi  menzione  della  nazion  di  colo** 

10  di  cui  in  esse  si  trana  ,  e  della  legge  eh'  essi  seguivano , 
e  si  frequenti  s'incontrano  quelle  formole  :  qui  professus 
sum  ex  natione  rnea  te^e  vivere  Longohardorum  ,  e 
somiglianti  ;  rendendosi  ciò  necessario ,  perchè  sapessero  i 
giudici  y  secondo  qual  legge  dovea  ognuno  esser  giudi- 
cato • 

III.  La  nazione  però  non  era  sempre  sicuro  indicto  a     tu. 
conoscere  la  legge  cui  alcuno  seguisse  ;  perciocché  i  servi  Eccexio* 
doveano  avere  la  legge  comun  col  padrone  ,   e  le  mogli  j/a  n»goU 
ancor  col  marito  ;   benché  si  trovino  alcuni  cscmpj  ,  in  cui««o«'*l«- 
vedesi  il  marito  professar  una  legge  ,  un'  altra  h  moglie  « 

11  Muratori  osserva  che  gli  ecclesiastici  si  secolari  come  re- 
golari di  qualunque  nazione  fossero  attenevansi  alle  leggi 
romane  ;  ma  egli  stesso  dimostra  che  ciò  non  era  sempre 
costante  ;  e  convien  dire  perciò  ,  che  fosse  questo  un  pri^i^ 
viiegiò  ior  conceduto  ,  dì  cui  potessero  essi  bensì ,  ma  oorf 
dovessero  necessariamente  usare  •  Alle  pruove  eh-  egli  ne 
reca  ,  un'  altra  se  ne  può  aggiugnere  tratta  dall'antica  Cro- 
naca del  monastero  di  Farfa  da  lui  pubblicata  ;  perciocché 
in  essa  veggiamo  che  quel  monastero  anche  verso  il  fine  del 
X  sec.  seguiva  negli  atti  giudiciali  le  leggi  de'  Longobardi 
{Script,  rer.  itaL  t.  Z,  pars  2,  ;?.  503  )  . 

IV.  Oltre  queste  leggi  particolari  e  proprie  a  cìaschedu*     ^* 
na  nazione  ,  >altre  ve  ne  avea  generali  e  comuni  a  tutte  ^i^^J^^y^ 
quelle  cioè  che  da'  re  d'  Italia  venivansi  ijuccessivamcnte  biùate 
pubblicando  ,  e  che  in  tutte  le  provincie  ad  essi  soggette  ^l^^^ 
doveansi  accettare  e  seguire  .  Egli  é  vero  però  ,  come  os- 
serva il  medesimo  Muratori ,  che  tali  leggi  non  si  promul* 
gavano  dai  sovrani  senza  il  consenso  de' capi  della  nazione; 
costume  introdotto  da  prima  da' re  longobardi,  come  rica- 
vasi dall*  esordio  dtìUe  lòr  leggi  nel  quale  si  fa  menzione  del 
consenso  de' giudici  e  de'' primati  ;  e  poscia  seguito  ancor 

da' re  franchi ,  e  dagli  altri  che  Ior  succederono*  Quindi  è 
che  veggiamo  comunemente  le  loro  leggi  pubblicate  nelle 
assemblee  ossia, diete  che  da  èssi  tenevansi  ora  in  Cortelona, 
or  nelle  pianure  di  Roncaglia ,  or  in  altro  luogo  .  Ad  tsst 
intervenivano  i  pii^  ragguardevoli  tra'  signori  d' Italia  ^  ad 
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•sse  proponevaflQ  i  re  e  gì'  imperiKlori  le  nvtor^  kg^  «he 
credevano  opportune  al  buon  regolamento  di  queste  Pro- 
vincie y  e  coi  munirle  del  loro  consentìntento  assicuravansi 
non  solo  di  non  incontrare  ostacolo  ,  ma  di  trovare  anche 
ajuto  ^  sostegno  nell' esìgerne  l'osservanza  « 
y  V.  Questa  moltiplicità  e  differenza  di  leggi  dovea  riuscir 

Come  ti  gravosa  singolarmente  a' giureconsulti,  a' quali  conveniva  ne- 
^'"oollia.  cessariamcnte  essere  istruiti  in  tutte  quelle  chepotevansi  dalie 
«ione  nata  parti  seguire  •  Or  se  le  «ole  leggi  romane  hanno  una  am- 
J*  '.*""  piezza  si  stermbata ,  che  per  poco  non  opprinionO  col  lo- 
ro peso ,  che  dovrem  noi  pensare  di  tutte  le  akre  raccolte 
insieme  ?  Ma  a  ben  riflettere  era  questa  fatica  minora  assai 
che  a  primo  aspettò  non  cembri  •  La  difficoltà  di  trovar  co- 
pie intere  €  compite  delle  leggi  romane  ave,a  indotti  ,  co- 
me osserva  il  eh.  Muratori  ,  i  giureconsulti  a  formarne  un 
assai  breve  compendio  ,  in  cui  eransi  raccolti  precisamen- 
te ^  anicoli  fìà  oecessarj  per  loro  regolamento  ;  e  pesciò 
in  poco  tempo  poteva  chiunque  fosse  divenire  in  esse  peri- 
Io  e  dotto*  Le  ahfe  leggi  poi ,  ch'erano  assai  più  brevi ^ 
&irono  unite  insieme  ,  e  si  formarono  codici  che  tutte  le 
comprendessero  •  Tale  è  fra  gli  altri,  il  bellissimo  Codice 
che  aticor  si  conserva  nelT  archivio  di  questo  insigne  ca- 
pitolo di  Modena  •  Esso  fu  sqritto  per  ordine  di  Everardo 
duca  del  FriuU  verso  la  metà  del  IX  secolo ,  ed  ivi  si  veg- 
gono unite  le  legg|  de' Franchi  ossia  la  legge  salica  ,  quel- 
le de^i  AUemanni ,  de'  Bipuarj  ,  de*  Bavari ,  popoli  tutti 
della  Germania ,   e  queUe  de'  Longobardi .  E  queste  sono 
appunto  le. leggi  che  nelle  Carte  italiane  di  questi  tempi  si 
trovano  nominate  ;  beacbè  le  longobardiche  e  le  romane 
assai  più  frequentemente  di  tutte . 
•VI.         VL  Tal  fu  lo  stato  della  giurisprudenza  italiana  nell'  epo- 
Kagione  qsl  in  qucsto  libro  compresa  .  E  io  ho  creduto  di  far  cosa 
Tità  ^àì  g^<^  ^'  inì^ì  lettori  9  accennando  cosi  in  breve  ciò  di  che  i 
^ueatocA-soprallodati  dottissimi  uomini  hanno  ampiamente  trattato* 
^  *         A  che  gioverebbero  le  fatiche  di  tanti  eruditi  scrittori ,  se  , 
dappoiché  essi  hanno  felicemente  rischiarato  alcun  punto , 
chi  dopo  loro  ritorna  sul  niedesimo  argoinento  ^  in  vece 
di  giovarsi  delle  loro  fatiche  ,  volesse  di  nuovo  ritessere  la 
tela  tutta  ,  e  ripetere  stucchevolmente  ciò  eh'  essi  han  det- 
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IO  ?"  A  me  par  che  debbasi  lode  a  chi  cerca  di  moIciplicaiQI 
aoa  già  i  libvì  y  ma  le  cogaiziooi« 

CAPO      VI. 

jirti  liberali  • 

1.  A  bbiam  gii  preso  nel  precedente  libro  a  ribattere  Popi-      i. 
woo  di  coloro  i  quali  affermano  che  he' secoli  barbari ,  dei  ^»  •'•g«» 
fuali  ora  trattiamo,  erano  le, beat;  ai-ti  interamente  dliQien- che le arti 
òcate  in  Italia;  e  abbiamo,  come  ci  sembra  ,  chiaramente  ^q^*"^*^ 
mostrato  che  sculture  e  pitture  ed  altri  somiglianti  lavori  non  rarono  ' 
sono  mai  mancati  tra  noi ,  e  che  senza  alcun  fondamento  ^J^*"  ^ 
^  dice  da' Sostenitori  del  contrario  parere  ,   che  tali  opere 
fosser  tutte  de'  Greci  •  Or  ci  conviene  innoltrarci ,  e  render 
sempre  più  evidente  la  nostra  opinione  ,  col  dimostrare  chi 
anche  ne' due  secoli  de' quali  abbiam  trattato  finora  ,  se- 
coli che  fiiroD  i  più  funesti  all' Italia  ,  pur  le  arti  liberali 
aqn  venner  meno,  benché  per  l'infelice  condizione  de'te.m- 
pi ,  per  la  perdita  degli  antichi  originali ,  e  per  la  mancanza 
di  stimoli  e  di  emulazione  non  avesser  che  rozzi  ed  infe- 
lici oòl^yatori  • 

IL  I  romani  pontefici  ^  come  ne' secoli  precedenti,  cosi     ti 
ia  questi  ancora  furono  i  più  splendidi  fomentatori  e  protet-  ^j"."?; 
tori  dell'arte  co'lavori  magnifici  d' ogni  maniera,  che  aggiun-  tcuituTè , 
sere  alk  cUese  di  Roma  .  Leggansi  le  loro  Vite  scritte,  da  J*^l^  ^^ 
Anastasio  e  da  Guglielmo  bibliotecarj  /e  da  altri  antichi  e  papi, 
oontemporanei  autori  ,  e  mtte  insieme  pubblicate  dal  eh. 
Muratori ,  e  ad  ogni  passo  se  ne  troveranno  pruove  la  gran 
numero  é  Moltissimi  musaici  e  pitture  veggiamo  rammen* 
tarsi  di  Leone  III  innalzato  alla  sede  romana  l'an,  79 j 
{Script,  rer. itale  UX^pars  i,  p^  196,  t^Jj  ec.  )  ,  ^  degno 
i  fra  le  altre  cose  d'osservazione  ciò  che  di  lui  dicesi  da 
Anastasio  che  fece  più  finestre  di  vetro  ornate  di.diversjL  cp- 
lori  ,  il  quale  è  forse  il  primo  esetopio  chb  trovici  di  cotai 
vetri  dipinti .  Alciine  pitture  ancora  si  nominano  di  Stefano 
IV,  dettx)  da  altri  V  {ib.p.  ii^  ec.  )  ,  eh'  era  pontefice. 
Pan.  Si 6.  Vegriam  le  chiese  di  santa  Sabina  e  di  s.  Satur- 
nino a  migliot  forma  ridotte  ,  e  ornate  in  ogni  parte  di  va- 
rie pitture  ,  quella  da  Eugenio  II  ( ib.p.Xi^ )  ,  e  questa  da 
Citgorio  IV  ( ih.p. izi)  sMCcessflffi  di  Stefani?  j  e  più  al* 
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tine  «cultura  ancora  e  pitture  e  musaici  si' aonoirerMo  ,  ope^ 
re  dello  stesso  Gregorio  •  Sergio  II  che  sali  alk  sede  roma- 
na Pan,  844,  avendo  innalzato  un  portico  a  più  archi  in- 
nanzi alla  basilica  del  Salvatore ,  il  fé  abbellir  di  pinure  ,  e 
pitture  ancora  e  musaici  aggiunse  a  più  altre  chiese  {ib* 
p.  ZZ9,  ec.  )  .  Lo  stesso  dicasi  di  Leone  IV  {ib*p.  234, 
Z44,  ec.  )  ,  di  Niccolò  I  (  ib.  p.  256,  ec.  )  e  di  Adriano  II 
{ib^p^  16-^  )  nel  medesimo  secolo  ,  dei  quali  tutti  leggta-' 
ino  che  molte  chiese  di  Roma  o  fabbricaron  di  nuovo  ,  o 
ristorarono  ed  ornarono  di  sculture ,  di  fatture  e  di  altri  so* 
migiiànti  ornamenti  ;  dì  alcuni  de'  quali  ci  parlano  gli  an^ 
tichi  scrittori  che  aveanli  innanzi  agli  occhi ,  come  di  cose 
maravigliose  ;  benché  io  voglia  ben  credere  ch'esse  non 
fosser  poi  tali  da  farci  oggi  inarcare  per  istupore  le  ciglia  • 
I  pofìtefici  del  X  secolo  ,  come  non  niron  per  la  più  parte 
di  grande  ornamento  alla  Chiesa  colle  loro  virtù  ,  cosi  non 
curarono  coniunemente  di  accrescere  ai  tempj  nuovo  deco^ 
ro  •  Solo  in  qualche  Cronaca  leggiam  del  papa  Formoso 
che  rinnovò  le  pitture  della  basilica  di  s.  Pietro  (  Ricobald.^ 
ChronoL  Script*  ren  ItaL  vùL  9  /?.  157  )  . 

IIL  Non  furon  però  soli  i  romani  pontefici  che  in  tal 
Altri  so- modo  promovessero  e  fomentassero,  quanto  era  possil^ile, 
Sw^i''^^  belle  arti.  Di   Paolo  vescovo  di  Napoli  verso  il  fine 
altre  par-  del  VIII  secolo  racconta  Giovanni  diacono  di  quella  chie-* 
ri  d' Ita-  sa^  che  oriiò  di  pitture  una  torre  ch'era  innanzi  alla  chie* 
Sa  dell'apostolo  s.  Pietro    (  Vite  Bpisc*  Neap.  Script* 
rer.  ital.   t^  i,  par^   1,  pk  3i2i)é  %  somigliantemente 
parlando  del  vescovo  s.  Atanasio  nel  sec.  IX  da  noi  già 
rammiJbtato  altre  volte  ,  annovera,  molte  pitture  di  cui  avci 
vagamente  ornate  più  chiese  (  iìi />•  316).  Nella  Crona* 
ca  del  nionastero  di  F^irfa  si  fa  ìnenzion  di   tre  monaci 
che  in^ietnc  còl  loi-o  abate  Giovanni  verso  la  fine  del  X 
secolo,  poiché  ebbero  riedificata  una  chiesa,  la  fecero  t 
dentro  e  fuòti  abbe  llir  di  pitture  .(  Script,  rer*  ital.  t.  1^ 
pars  t^  p.  482  ).  I  monaci  di  Monte  Casino  tie  aveand 
datò  loto  l'eseihpio;  perciocché  dopo  avere  nel  . IX. sec* 
rifabbricata  con  singolare:  magnificenza  lar  loto  .(Chiesa  fli^' 
ostiense  Z.  i^  e.  17),  «verso  la  metà  del  secol  seguente  nfi 
'ornaron  per  ogni  parte  di  pitture  le  mura  j.e  innanzi  alT  al- 
tare di:Sv  Bea^deno  scekero  uoLpavimemp  a  x)iiìmi  dlvatj' 
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colori  {A.  L  2>^  e.  3  )•  E  io  credo  certo  che ,  se  avessimo 
scrittori  di  queste  età  e  maggiori  in  numero  y  e  più  esatti 
ne' loro  racconti,  assai  più  esempj  ancora  di  coiai  lavori 
si  potrebbon  recare  {a)  •  Ma  questi  bastano ,  s' io  non  er^ 
ro,  per  dimostrarci  che  le  arti,  e  la  pittura  singolarmen* ' 
te ,  coltivavansi  in  qualche  modo  anche  in  questi  si  infe* 
liei  e  si  rozzi  secoli.  Anzi  il  eh.  Muratori  oltre  più  altri 
esempj  di  musaici  in  questi  secoli  lavorati  ha  ancor  pub- 
blicato (  Antiq.  ftal.  voi.  2,  />•  366  )  un  bel  monumento 
4cUa  biblioteca  capitolare  di  Lucca  scrìtto  circa  900  anni 
addietro ,  in  cui  si  contengono  diverse  maniere  per  dipin* 

f^re  i  musaici,  per  colorire  i  metalli  e  per  altri  somiglianti 
voriy  i  quali  perciò  convien  credere  che  anche  allora 
fossero  e  frequenti  e  pregiati .  Che  poi  non  si  possa  con  al- 
cun  fondamento  asserire  che  gli  artefici  fossero  comunemen- 
te greci,  oltre  ciò  che  già  detto  ne  abbiamo  nel  precedente 
libro ,  farassi  ancora  più  chiaro  da  ciò  che  avremo  a  dir- 
«e  nel  libro  seguente  • 

,       LIBRO      IV. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  morte  di 
Ottone  IH  fino  alla  pace  di  Costanza* 

Xl  regno  de' tre  Ottoni,  con  cui  abbiam  chiusa  P epoca 
precedente ,  era  stato  comunemente  perla  tranquillità  de'  tem- 
pi e  per  le  virtù  de' sovrani  felice  all'Italia  ;  alla  quale  non 
altro  ornai  sembrava  mancare,  se  non  che  avesse  tai  prin^ 

{a)  Molte  più  dUtinte  notizie  intorno  tXlt  pitture,  eUe  sculture  «  e  «gU 
e^fic)  delie  due  Sicilie ,  noti  sólo  ii^  questo  secolo ,  ma  enche  nella  prece» 
dente  epoca  del  tegno  de'  Longobardi  ^  ci  liÀ  date  U  eh*  sig.  P4ecro  Napoli 
Signorelli  (  Vicende  della  Cottura  nelle  due  Sicilie  t,  9,  p,  68,  ec^,  110. 
te.y  l'aS.  6c.  )  1  il  quale  pure  dimostra  che  non  y'ha  ragione  a  prorare 
cii'«s8e  lossero  opere  di  .gii^i  artisti.  Egli  àncora  osserra  cKe,  benché  i 
ytimì  anni  del  regno  degli  Arabi  in  quelle  prorincie  riuscisser  loro  funesti 
per  le  erandi.  stragi  che  vi  si  fecero ,  poiché  essi  iiondimeno  yi  ebber  tran* 
qaiilo  dominio  /  dièdeÌTO  splendide  p^uote  della  loì-ó  magnificenza  singoìar* 
tnenté  nelle  fabbriche  ;  e  descTive  alcuni  grandi  edi£c)  che  ancor  ne  sus> 
sistono^  Sicilia.  £  certo  mo)cl  monumetari  clie  ci  sòn  rinBAsti  degli  Àrabi, 
è  le  loroSnonete  coniate  in  Sicilia,  alcune  lapide  che  se  ne  son  (rotate  in^ 
PòzaùoU^  le  medaglie  »  i  cammei  che  in  ateune  gallerie  HjB'ni)  Tfgg<>fio<»  ci' 
mostrano  chiaramente  cìie  kion  eran  già  essi  si  rosai  e  si  barbari ,  rome^diil 
viigo  credesi  eòmimemetire .  Ma  degli  studj  e  delle  arti  degli  Arabi'  fittilo 
Ila  &ik  scHtto  il  raloroso  stg.  ab.  Andres  nel  primo  tomo -della  sua  opera 
dell  Origine,  ec.  di  tutte  le  Scienze  ,.  di»  «p^en^  petremmp  -  dir  cpsa  c]>« 
gU  da  lui  itoB-|6we  detca*  *  '  . 
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cìpi  che  fiiceodo  iti  queste  pr<9^incie  stabil  diikot^  penili^ 
sero  seriamente  a  ristorarla  de' gravissimi  passaci  danni,  « 
a  rìconduria  all'amico  suo  fiorentissimo  stato.  Ella  for^ 
già^cotninciava  a  sperarlo;  ma  ben  presio  si  amde  che 
non  era  questo  che  un  breve  intervaflo  frapposto  alle  soe 
sventure  ;  e  trovossi  fra  non  molto  sepolta  in  un  si  pro*- 
fondo  abisso  di  mali ,  che  per  pili  secoii  ella  fit  oggetto  di 
terrore  insieme  e  di  compassione  a' suoi  vicini^  e  perfino 
a'suoi  nimici  medesimi.  Scosso  a  poco  a  poco  ogni  fre« 
no  di  soggezione ,  eUa  ìion  ebbe  mài  a  sofFrh-e  servitù  si 
crudele,  come  allor  qvtando  lusmgossi  d'essere  libera.  Là 
contese  era  i  pretendtn^  al  regno  ^  e  le  funeste  discordie 
tra  il  sacerdozio  e  f  impero,  le  faraoni  e  le  guerre  perciò 
insorte  di  città  e  di  cittadini  gli  uni  contro  gli  altri  ^  e  quelli 
che  di  si  infelici  cagioni  sogliono  essere  efi^tti  ancor  più 
infelici y  le  carestie,  le  pestilenze,  le  stragi,  ie  rovine ^ 
gl'inccnd)  la  condussero  a  si  orribile  desolatone,  che  le  fé- 
cer  desiderare  i  tempi  de' Goti  e  de' Longobardi  4  Questa  è 
Pidea  de' tempi  de' quali  dobbiamo  or  cominciare  a  tenere 
ragionamento;  tempi  troppo  calamitosi,  perchè  sperar  si 
potesse  di  veder  risorger  l'italiana  letteratura^  ma  tempi 
nondimeno,  in  cui  la  vedremo  far  qualche  sforzo  p^r  rial* 
zarsi  dall'oppressione  in  cui  si  giaceva.  I  quali  sforzi,  se 
non  ebbero  allora  troppo  felice  successo ,  giovaron  però  a 
scuoterla  in  qualche  modo  e  a  ravvivarla,  sicché  poscia 
al  cessare  di  si  funeste  calamità  essa  tornasse,  benché  à 
passi  assaiiemi,  al  suo  antico  splendore  é  Ma  questi  lieti 
teniipi  ci  si  mostrano  ancor  da  lungi  ;  e  dobbiamo  avvol- 
gerci lungamente  fra  tenebre  e  fra  ortoti  prima  di  veder 
risorgere  una  chiana  e  luminosa  aurora. 

C    A    P    O      t 

Idea  generate  dello  jttato  civile  ^  e  letterario  d' Ita^ 
Ha  iti  quest'epoca. 

!..  I.  JMLorto  Pan.  1001  il  giovane  Ottone  III,  ì  vescovi,  i 
eletto*^  principi  e  i  signori  d'Italia,  che  profittando  delU  lunga 
4'iiaUae  assenza  de'lor  sovrani  si  eran  fatti  potenti  assai,  e  p^co  mc- 
gSX*£l'no  che  arbitri  e  signori  deìlc  loro  provincie  ^  elèssero  a  loro 
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te  Arduioo  marchese  d' Ivrea .  Ma  Arrigo  duca  di  Bavie*  '««?<>  ^* 
n ,  eierco  re  di  Germania ,  e  poscia  imperadore  I ,  di  4|ue-  im^MtoI 
«0  nome ,  volendo  ritenere  ancora ,  come  i  suoi  predeces*  '^  * 
sori,  il  ^dominio  d'Italia,  gli  moÀse  guerra.  Arduino, ben- 
ché costretto  a  cedere  al  troppo  potente  avversario^  più 
volte  nondinoeno  ripigliò  le  armi,  e  con  cessò  di  dar  mo- 
lestia ad  Arrigo  fino' all' an.  1015  in  cui  deposta  la  coro- 
na, e  ritiratosi  in  un  monastero  vi  &t\ì  i  suoi  giorni  •  Que« 
sta  guerra,  come  osserva  il  eh.  Muratori  {Ann.  d^ lial. 
ad  un.  1013  ),  diede  origine  a  due  novità  finaUor  noe 
vedute  in  Italia,  e  che  le  ruron  poscia  sommamente  fa- 
tali ,  cioè  m  primo  luogo  alle  guerre  tra  le  uno  e  le  altre 
dttà ,  che  in  questa  occasione  ebber  principio ,  essendo  al- 
cune di  esse  favorevoli  ad  Arrigo,  altre  ad  Arduino^  e  in- 
Boltre  alla  facilità  con  cui  cominciarono  gP  Italiani  a  pren- 
der da  ìse  medesimi  le  armi^  quando  e  per  qualunque  mo- 
tivo loro  piacesse  ;  da  che  poscia  ne  vennero  e  le  guerre 
civili  tra  loro  stessi,  e  le  frequenti  soilevaisionj  contro  de'lor 
sovrani^  che  ad  ogni  passo  troviam  nelle  storie  di  questi 
teinpi . 

IL  Dopo  la  morte  di  Arduino  niun  altro  rivale  disputò     n. 
ad  Arrigo  il  régno  d'Italia.  Ma  poiché  egli  ancora  fu  tnor- J^^Jj 
to  r^a.  102.4,  i  principi  italiani  pensarono  di  chiamare  salico ,  « 
alor  agnore  alcuno  de' principi  dèlia  Francia,  e  fissarono  ^^'"i*" 
gli  occhi  singolarmente  in  Guglielmo  duca  di  Aquitania . 
U  trattato  però  non  si  condusse  a  fine  »  e  mentre  gì'  Ita- 
liani eran  tra  lor  discordi  neli'  elezione  del  nuovo  sovra- 
no ,    Eriberto    arcivescovo  di  Milano  recatosi  a  Corra- 
do il  salico ,  eh'  era  stato  eletto  re  di  Germania ,  eli  of- 
.&rse  la  corona  d'Italia.  Corrado  accettoila,  e  scese  m  Ita^ 
lia  a  ricevt^rla .  Ma  le  difficoltà  e  le  resistenze  eh'  egli  trovò 
in  Pavia  e  nella  Toscana ,  le  sedizioni  che  alla  sua  venuta 
si  eccitarono  in  Ravenna  e  in  Roma ,  la  ribellion  di  Milano 
e  di  altre  città  di  Lombardia,  non  gii  permisero  di  goder 
della  corona  con  una  tranquillità  uguale  a  quella  con  cui 
^veala  ricevuta .  Arrigo  II  suo  figlio  che  l'an.   IP39  gli 
«uccedette  ne' regni  di  Germania  e  d'Italia,   e  che  l'an. 
1046  ebbe  in  Roma  la  corona  imperiale ,  non  incontrò  né       ' 
ostacolo  né.  ribellione  in  alcuna  città  d'Italia  ;  e  se  mostrossi 
geloso  dei  potere  e  della  magnificenza  di  Bonifacio  marche- 
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se  di  Toscana,  e  padre  della  celebre  contessa  Matilde  (a)^ 
questi  seppe  contenersi  per  modo  ^  che  fece  conoscere  ad 
Arrigo  ch'ei  non  avrebbe  abusato  delle  sue  forze,  se  naa 
vi  fosse  costretto.  A' tempi  però  di  questo  imperadore  cb- 
ber  principio  in  Milano  le  guerre  civili  fr^  la  nobiltà  e  la 
plebe,  da  cui  quella  città  fu  per  molti  anni  desolata  mi<^ 
seramente  (.V.  Hist.  MedioL  ad  an.  104.1  ).  A  queste 
dissensioni  si  aggiunsero  non  molto  dopo  le  altre  non  meii 
funeste  nella  stessa  città  cagionate  dalla  simonia  e  dalla 
incontinenza  del  clero,  che  poscia  si  accesero  ancora  ia 
altre  città  d'Italia,  e  furon  origine  di  od),  di  rivalità,  di 
uccisioni  continue .  Io  accenno  in  breve  tai  cose  solo  per 
ricordare  T infelicissimo  stato  in  cui  era  a  questi  tempi  1*  Ita- 
lia ;  ove  però  non  è  maraviglia  che  a  tun'  altro  si  rivolges- 
se il  pensiero  che  a  scienze  e  ad  arti. 
HL  IIL  E  nondimeno  questi  non  furono,  per  cosi  dire  ^ 
M^actt'^^^  i  principj  delle  sciagure  di  questi  secoli.  Arrigo  II, 
Italia  nel- morto  Pan.  1056,  ebbe  per  successore  il  suo  figlio  Arrigo 
^®./'*^*;^!;j  III,  fanciullo  allor  di  sei  anni,  che  resse  l'impero  fino 
sacerdozio^U' an.  iio6\  spazio  dì  tempo  nelle  nostre  storie  troppo 
*  J^^P*'?  famoso  per  le  fatali  e  funestissime  dissensioni  da  cui  fu  siion- 
Arrigoiu. volta  la  Germania  non  men  che  l'Italia.  Al  nominare  Ar- 
rigo III  ognuno  ricorda  tosto  i  pontefici  Alessandro  II, 
Gregorio  VII,  Vittore  III,  Urbano  II,  e  Pasquale  II  che 
resser  la  Chiesa,  mentr*ei  reggea  l'impero,  e  ricorda  la 
questione  delle  investiture,  che  tuli»,  principale  cagione  delle 
discordie  ch'essi  ebbero  con  Arrigo,  Io  guard^rrommì  dal- 
l'entrar  qui  o  in  racconti,  o  in  discussioni  che  nulla  appar- 
tengono al  mio  argomento,  e  più  ancor  guarderommi  dal 
seguir  r  esempio  di  alcuni  tra'  rhoderni  scrittori  che  non 
avendo  per  avventura  né  sapere  ne  senno  bastante  a  deci- 
dere una  lire  di  pochi  denari,  ardiscono  nondimeno  di  chia- 
marle al  lor  tribunale  papi  e,  monarchi,  e  seggon  giudici 
tra'l  sacerdozio  e  l'impero.  Copriam  di  un  velo  oggetti 
cosi  funesti,  e  facciam  vóti  e  preghiere  perchè  non  mai 
si  rinnovino.  Solo  vogllonsi  accennare  i  gravissimi   dan- 

fa)  La  celebre  conte&sa  Matilde  dovrebbe  ater  luogo  ancora  tra  le  prin- 
C4>esse  cottivari'ini  e  ^oinenratrici  àe  buoni  stud) ,  se  pur  basta  ad  accertar- 
cene r  autorità  di  BenTnnato  da  Itaci  a  ,  cUe  nel  suo  Coibento  stt  Dante  pub-, 
biicato  «lai  Muratori  di  lei  parlando  diceì  Futt  etiam  liUrfLia^ct  magnaKt 
lihrorum:  hubuit  copiarti  (  AtiZ  iq.  IlaUL  1,  p,  laSa). 
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ni  che  per  tali  discordie  et^be  a  soifirire  1^ Italia,  perchè 
s'intenda  quanto  infelice  ne  fosse, allora  lo  stato, «  quanto 
contrario  ai  risorgimento  dell'arti  e  degli  studj.  Gli  scismi 
non.  furon  tnai  si  frequenti  ,  e  vidersi  quasi  sempre  usur* 
patori  della  dignità  pontificia  contender  con  quelli  che  le^ 
gittini amente  n'erano  rivestiti;  Cadaloo  contro  V^lessandro 
kly  Guibeno  contro  Gregorio  Vii,  e  ^i  altri  pontefici  che 
gli  venncr  dopo  fino  a  Pasquale,  a' cui  tempi  morto  Gui* 
berto  Tan.  noe,  tre  altri  si  videro  disputare  allo  stesso 
Pasquale  il  trono  pontificio  •  Al  medesimo  tempo  le  di* 
scordie  di  Arrigo  co'  romani  poptefici  furon  cagione  che 
prima  Rodolfo  duca  di  SveviA ,.  poscia  la  contessa  Matilde 
in  Italia,  e  finalmente  il  suo  figliuolo  medesimo  Arrigo 
connro  di  iui  si  volgessero  per  privarlo  del  regno.  Quindi 
turbolenze  e  3e4izioni  e  guerre  continue.  Le. città  d'Italia 
e  i  loro  vesicoyi  e  signori ,  altri  favorevoli  a'  papi ,  altri 
ad  Arrigo ,  e  perciò  armati  gli  uni  contro  gli  altri ,  e  sem- 
pre intenti  o  a  difendersi  contro  i  vicini  nimici ,  o  ad  as-  , 
salirli  ;  e  spésso  ancora  le  città  stesse  internamente  divise  in 
due  coatr^rj  partiri  fomentati  innoltre  ed  innaspriti  vieppiù 
dalie  animose  discordie  cagionate,  come  si  è  detto,  dalb 
incontinenza  e  tfallfi  simonia  del  clero.  Chi  può  spiegar^ 
qual  fosse  io  mezzo  a  tanri  disordini  lo  sconvolgimento , 
l'agitazione,  il  tumulto  della  misera  e  si  travagliato  Italia? 

IV.  La  morto  di  Arrigo  IIJ,  avvenuta,  come  abb*am     rv. 
detto,  l'an.  1106^  sembrò  recare  qualche  speranza  di  traa- ^*'"Jj^""^"^ 
quillità  e.  di  pace.  Ma  poiché  Arngo  di  lui  figliuolo,  IViamitàeie 
tra  gl'impecjrdori^  e.V  tra' re  di  Germania,  scese, in,. Italia «"f;"^*^^^ 
r an.  1 1 1.P,.  jDon  solo  infierì  colle  rovine  e  cogl'  incend)  con-^  iiirigoiv. 
tro  varie  xi^à  e  casella  chi?  qpl  voleapo  riconosce,  ma 
ginoto  a^  Roma„  ve<)oe  ad  Mperi^  discordia  col  pontjef.  Pa- 
squale H  che  ìia  M  fii  fatto  prigióne.  Riconciliatosi  poscia 
con  lui,  ^  rifteyptmae.  la  corona  imperiale ,  pochi  »anni  dor 
f  evenne  conr  lui  a  nuova  guerra  ;  e  mono  Pasquale  Tan, 
luS,  e4  eletto  a :^li€$ederg^i  Gelasio  H,  Arrigo  oppose  9 
loi,  e  poscia  a  C^^Uisto  II  chej'an.  1x19  eragh  succeduto,  , 
un  nuovo   anripapa  io  Maurilio  Burdino    arcivescovo   di 
ftraga;  finché  l'àn,   11  ^i  stabilitasi  con  un  solenne  |r^ta- 
v&  U  pace   fra  Arrigo  e  Callisto,  videsi  finalmente  estinta 
k  grao  contesa  delie  investiture ,  e  insieme  riconciliati  il 
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iftcerdòzio  e  l'impero.  Ma  le  città <f  Italia  frattanto  fnwrti* 
ze  già  <ia  più  anni  ad  tver  Tarmi  in  mano^  e  a  seguir  qual 
•partito  lor  più  piacesse,  continuarono  a  nudrire  Tuna  con- 
ti^ delP  altra  odj  e  nimicizie  mortali,  che  spesso  fiaivano 
col  rotale  eccidio  ór  dell' une,  or  dell'altre.  E  celebre  sin- 
golarmente fu  a  questi  tempi  la  guerra  tra  Milano  e  Co* 
mo,  che,  cominciai  l'an.  iii8,  non  eM>e  fine  che  fan- 
no 1127,  quando  la  $e£ooda  città  fu  costretta  a  soggettarsi 
alla  sud  troppo  potente  rirate.  Cotali  guerre  fwron  poscia 
inf  a^rvenire  tosi  frequenti ,  che  per  lo  spazio  di  oltre  a  tre 
secoli  in  altro  quasi  non  reggiamo  occupate  le  città  italìa- 
Kane,  che  in  combattersi  e  m  distruggersi  P  une  le  altre  • 
/^-  V.  Mefltre  tale  er^  lo  statò  di  quella  patte  d'Italia,  ch^ 

po  stcMoi  dipendeva  dagl'impcradori,  e  mentre  queUa  che   ubbidì- 
Nonnanniya  a'  romani   pontefici ,    era  essa  ancor  travagliata   dagli 
€  occupa- scismi  e  dalle  discordie  sopraccennate,  nulla  meno  infcli- 
noi  regni  ce  era  la  condizione  de' principati  di  Benevento,  di  Capo- 
tai sfe*i-^>  di  Salerno  e  di  altre  pravincie  che  or  formano  il"regnQ 
li*-        di  Napoli.  Erano  già  più  anni  che  i  Greci,  i  Saracini  é 
i  Longobardi  vi  guerreggia van  tra  loro.  Quando  i  Norman- 
ni ,  popoli  settentrionali  che  dopo  aver  corse  in   addietro 
molte  Provincie,  si  erano  stabiliti  in  quella  pane  di  Fran- 
cia, che  dal  lor  nome  fu  appellata  Normaflidia,  chiamati  a 
combattere  i  Greci  Fan.  ior7,  cominciarono  ad   occupare 
alcune  di  quelle  città,  e  qiiindi  guerreggiando  or  cogli  uni, 
or  cogli  altri  de^sigrieri  di  qudte  provincie ,  e  passando  an- 
cora netta  vicina  Sicilia ,  dopo  varie  vicenda  ottcfbnero  si 
ampio  stato ^  e  vennero  in  si  grande  potere,  che  Pan.  11 30 
'  Ruggieri,  essendo  signore  della  maggior  parte  di  Quelle  ara-* 
pife  Provincie,  prese  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  e  gli  antichi 
padroni  costretti  furono  qdai  primsi,  quai  pòscia  a  cederei 
lóro  stati  a^  nuovi  conquisÉ»tQri ,  e  ad  abbandonarli  ihtera- 
merite.  Io  non  fo  che  accennare  brevissimamente  tai  cose 
che  non  hanno  alcuna  rela^iiH^e  eoll^italiana  letteratura;  % 
iote,  non  si  debbono  ommetfcem  intératìiente  per  aver  quat- 
te idea  dello  stato  in^  cui  tir*  di  questi  tempi  P Italia.  Ma 
ritorniamo  alla  serie  degPitìì^radori. 
VI.         VI.  Morto  Pan.  Fii5Pih*p.  Arrigo  IV  senza  lasciar 
Aegno  ai  aicxin  figUo  che   gli  -potesse  succedere,  fii  eletto-  a  re  di 
ìii"*'di  Germania  e  d*  Ifalk  Lettaria  dtiea  di  Saftsooi»^  IH  fra  i  i* 
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#  luluj  e:  II  fia  gP  impcn^on  di  queaia  «oine»  Prìncipe  J^j^'^^Jf. 
fiomìto  di  pietà)  di  valore  ^  di  prudenza  ooo  ordinuria ,  e  .Federigo 
ài  lUtte  in  somma  quelle  vìoeà  ohe  repdcno  uà  sovrano  l  Pace  di 
adorabile  a'syoi  sudditi  y  dovicfte  noadiineiio  per  h  ciicor^'^^'^*' 
sianec  de^tempi  mostmisi  rigato^  e  severo  contro  molto 
delie,  cilfà  isaliafie,  cbe^  seguendo  il  genia  di  lìbetrà  che 
^  da  luÌDgo  tsaipo  erasi  in  osse  introdotto,  licusato  avea^ 
MQ  di  aprirgli  k  pQiie,  e  di  riconosceslo . a  lor  signore. 
Corrado  fratello  dì  Federigo  duca  di  Svevìa,  che  avea  già 
ìnutilsiejEiiie  disputalo  a  Lottano  il  tcgno  di  Germania  e 
à'Itafia,  poickè  questi  &.  morta  fan.  1137,  gii  fu- dato  a  ~ 
successore  •  Bgli  parve  :  ohe  si  dimenticasse  di  avere  in  suo 
dominio  l'Italia  ;  ove  perciò  le  guerre  intestine  e  civili  si 
^ecer  sempre  più  aspse,  e  le  c^ttà  sempre  più  stabiiironsi  io 
quella  indipendenza  a  cui  già  da  molti  anni  erdnsi  avvez» 
aate.  Federigo  I  sopramnomato  Barbarossa  ^  e  figliuola  dei 
già  mentovato  Federigp  duca  di  Svevia,  e  nipqte  perciò 
di  Corrado,  gii  succedette  l'an«  ri^3L,  principe  di  magna*^ 
nimi  spiriti  e  di  ijad&ie  cenerosa:,  e  che  dpvrcbb' essere 
annoverato  tra'  più  famosi  sovrani,  se  k^  rea  ockndsziooe 
de'teflopi,  il  tiasporeoi  deli?  impetuoso  suo  sdegna,  e  lo 
fcisoaa  lungamente  da  lui  fomentato  e  sosteiìuiioy  non 
Pavesser  condono  spesso  a  tali  pàssi  e  a  tali  ^risoluzioni , 
cui  seguendo  la  naturai  sua  fenirudine  avreU^egii  scesso  in 
altre  ciccostaiize  disapprovato»  Egli  si  fissò  b  pensiero  di 
voler  .ridune  al  dovere  le  troppa  libere  e.  indipendenti  cit- 
tà italiane;  e  alcune  di  esse ,. e  Milano  singolarmente,  pror 
varono.  i  funesti  effètti  dei.  sua:  risensimcnca»  Ma.ciò'  non 
•stante  ai  ipon  potè  conduree  ad  i^eseouziooe  il  suo  disé* 
gpo.  Lb  città  lombarde  insiòn  coUegate  seppeoo  sostenem 
a  stancare jier  nodo  ie  poterne  armate  di  Eederiga,  che 
questi  fa  fbalnienie  oo6»etto  a  •  Qi^ifiolare  con  esse;  e  Pan- 
dìo.  it&iL.si  stobàli  la  tacita  cckbce  pace-  di  Costanza,  jper 
cui  £u  alle  città  isalìane  'dipendenti  dagFimperadori  conren- 
mataxon  .<^es)iroo  veseriMo  quella,  indipeodeiixa  chedn.essi 
consideravasi  prima  come  ribellione  e  perfìdia  •  To  non 
debbp  parlarne  più  lunjgàmentò  '^  poiché  casa  non  ila  reJa- 
fionc  u  .mia  vgonsucoip*  QksKt  i  tr^DtiitQri  d^  pubblicio  di« 
ritto,  di  essa  ha  scritto.colla  consueta  sua  esattezza  il  eh. 
MitfatQfii  X  Att'ti^  Zt4ìi^^  m^  a^vi  «  4is^  i$  )  >  ^  sQpr^ 
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essa  abbiamo  aacoia  la  bell'opera  del  Carlini  scampata  ni 
^Verona  nel  1763.  A  me  basta  riflettere  che  ciascheduna 
delle  città  d' Italia  prese  in  vìnà  di  essa  a  reggersi  a  guisa 
di  repubblica y  «  senz' altra  dipend^iza  dagPimperadori,  che 
quella  dell'alto  dominio,  delle *appeHazioni,  e  di  qualche 
altro  diritto;  stato  che  sembrò  loro  dapprima  il  pia  lieto  e 
felice  che  potesse  bramarsi,  ma  di  cui  non  cardaron  mol- 
to a  sentir  gravi  e. funestissimi  danni,  come  a  suo  luogo 
vedremo  • 
yji  VII.  L^ìdea  che  abbiam  data  finora  dello  stato  in  coi 
Suito  in-  trovossi  l'Italia  ne' tempi  che  formano  l'argomento  di  que- 
^Ji?^][^.  sto  libro ,  basca  a  fard  .comprendere  in  quale  condizione 
jia  rigaar-ebbe  a  trovarsi  P  italiana  letteratura  •  In  fatti  come  e  con 
Utiere*!*  quai  mezzi  poteva  ella  risorgere?  Ninno  de^' imperadori , 
de^ quali  abbiam  ragionato ^  ebbe  stabil  dimora  in  Italia; e 
quando  essi  vi  scesero,  vi  si  mostrarono  comunemente 
non  già  pacifici  e  liberali  sovrani ,  ma  mìnacciossi  con- 
quistatori ,  e  punitori  severi  delle  ribeUanri  città .  Il  sol  Fe- 
derigo I  è  quegli  da  cui  si  legga  che  gli  uomini  docri  e  le 
scienze  avessero  qualche  onorevole  contrassegno  di  prote* 
zione  e  di  stima*  Ma  noi  ci  riserbiamo  a  parlarne  ove  trat- 
tando della  giurisprudenza  avremo  a  esaminare  i  princip} 
della  celebre  università  di  Bologna  •  Le  città  stesse  e  i  ck-^ 
tadinfi  xlivisi  tra  loro  in  sanguinose,  fazioni  a  tutt' altro  avean 
rivolti  i  pensieri:  che  '  a  lettere  e  a  studj.  Aggiungasi  che 
in  quest'epoca,  cioè  al  fine  .dell' XI  secolo,  ehber  princU 
pio  lesi  famose  Crociate^per  la  codquista  di  Tema  San^ 
ta*  la  non  entrerà '^a  cercaocc. se  ease  fossero  utili,  ovver 
dannose  alla  società,  oè  l^ntrerà  in  alcuno  di- quagli  esami 
di  cui  tanto  si  piacciosto  i  filosofi  e  i  pòlirìci' de'njosai 
^orni.  .^^  jrifletterò  sobrunte  ^hlèsse  alk  lettere*  non  re^ 
carono  vamaggio  alcuna,^  ma^^uatzì  non  leggiendànno.  Per** 
docghè  i  sovìrani  ugualmenite.cks  iauddiri  unicamente  al- 
lora occupati  di  un. tal  penbieiq^'iioa  si  curavaa  òeicoinè 
4i  pK)muovere  né  di  colóviase  k'.sciemfie  ifà^^Cw  ocoi 

M  Sembra  ad  alcuni  eh^  MV  CroeMie,  rnol^»  ^fMHfif^o.  a^f^  Vixà^ 
na  lett«rarura.  NU  esaminando  là  cosa  ^uentamente,  si  Teclrà  torf»  el»e  nia> 
na  parte  eobero  nei  renderla  più'  Aok-tontè  e  piìl  colta.  H  Mco<b  éMìm  Cf^ 
date  fa  tragolarmeiiteil  .XII,  e  ^vLÌnÀi  a»  ease  aveasera:  raeaU4  gìovaipefti^ 
alle  lettere,  in  qìiel  aecoló  prinr.ipalmenle  e  nel  seguente  se  ^ne  sarebbo* 
Tedati  gH  «f^tti.  Or  benché  nòiv  pMSft  Begarsì  di' «mI  i^M  ^baserò  mm» 
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ostante  da  questa  medesima  si  infelice  condizion  deiriu** 
lia  io  penso  che  avesse  origine  una  delle  sue  glorie  mag* 
giori,  cioè  il  recar  ch'ella  fece  le  scienze,  singolarmente 
sacre,  xille  nazioni  straniere.  Alcuni  che  sonito  «veano 
dalla  natura  e  talento  e  inclinazione  agli  studj ,  reggendo 
che  le  turbolenze  della  lor  patria  non  permettevano  il  «col" 
tiyarli*nelle  paterne  lor  case  con  queir  agio  e  con  quelpia* 
cere  ch'essi  avrebbon  voluto  ,  si  trasportaron  ad  altre  prò* 
viacie ,  ed  entrati  in  esse  per  farsi  discepoli ,  vi  divenner 
maestri.  Noi  avremo  a  vederlo  piò  chiaramente  nei  capo 
seguente . 

Vili»  Alcuni   de'  romani  pontefici ,  1>enchè  travagliati    Yin. 
continuamente  da  sinistre  vicende  ,  furon  que'  nondimeno  ^  '<*"**"* 
che  non  dimenticarono  in  questi  tempi  le  scienze ,  e  che  anzi  nondime- 
si  adoperarono ,  quanto  fu  loro  possibile ,  a  ravvivarle .  jV^*'^ì 
Cosi  nei  Sinodo  tenuto  in  Roma  da  Gregorio  VII  P  an*  promuo- 
1P78  troviamo  ordinato  che  tutti  i  vescovi  facciano  che  ^•'^*- 
nelle  lor  chiese  vi  abbia  scuola  di  lettere  {Condì.  Col-' 
UcU  Hardftin.  U  6^  pars  i^p*  1580).  E   nei  terzo 
Concilio   generale  lateranese,  tenuto  da   Alessandro   III 
l'an.  1179,  "^^  ^^'^   ^^  ordina  che  i  vescovi  e  ì  sacer^ 
doti  debbano  esser  forniti  di  quella  scienza  che  ai  lor  mi- 
nistero e  ai  lor   carattere   si   conviene  (ib.  pars  2, /?• 
1674);  ma  espressamente  comandasi  che,  acciocché  i  po- 
veri non  riinangan  privi  di  quel  vantaggio  che  seco  portan 
le  lettere ,  in  ogni  chiesa  cattedrale  vi  abbia  un  maestro  che 
tenga  gratuitamente  scuola  a'cherici  e  ad  altri  scolari  po« 
▼eri,  e  che  perciò  qualche  beneficio  gli  venga  assegnato  ^ 

iafelici  de'  precedenti ,  noadìmeiio  non  n  pu^  in  alcum  moda  affermare  cha 
Mguisse  allora  quella  ben  arrenturata  rÌToIuzione,  che  cambiò  la  faccia 
della  letteratura  in  Italia .  H  primo  frutto  che  se  ne  doyea  raccogliere^  era 
U  notizia  e  V  uso  de*  codici  greci  che  i  Crocesegnati  potevan  portar  seco 
dair Oriente.  £  nondimeno  Sì.  così  lungi  1* Italia  dall*  arricchirsi  allora  di 
tali  opere,  che  le  yersioai  che  nel  secolo  XHI  si  fecero  degli  autori  greci, 
faroa  pia  sovente  formate  su  le  traduzioni  arabiche,  che  sugli  originali  ; 
iadicLO  evidente  che  grande  era  ancora  in  Italia  la  scarseas*  de' greci  codi* 
ù,  e  che  i  Crocesegnali  non  si  éran  molto  curati  di  recarli  seco  dalle  loro 
•petizióni.  L'entusiasmo  per  lo  studio  della  lingua  greca  non  si  risveglia 
ùk  Italia  che  a'  tempi  deV Petrarca  e  del  Boccaccio,  quando  appena  più  par- 
^▼asi  delle  Crociate .  Lo  studio  che  nel  sec.  XII  eomlnciò  a  fiorire  princi- 
pftlfliente  tra  noi ,  fu  qnel  delle  leggi ,  e  in  esso  io  non  credo  certo  che  par- 
te alcuna  avessero  le  spedizioni  in  Oriente .  In  somma  io  non  trovo  indicia 
(li  scienza  alcnna  che  per  mezzo  delle  Crociate  si  possa  dire  ritorta  e  eoK- 
tifata  fra  noi . 

Tom.tII.P,II.  i  i8  . 
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ài  cui  vivere  onestamente;  che  se  tal  costume  era  stato  in 
addietro  in   altre  chiese ,    ovvero  in  ahri   monasteri ,    di 
0UOVO  vi  s'introduca;  e  che  per  la  licenza  di  tenere  scuoia 
.    non   si  esiga  prezzo  da  alcuno,  né  si  vieti  ad  alcuno  il. 
tenerla,  quando  egli  abbiane  avuta  T approvazione,  e  sia 
creduto  abile  a  tal  impiego  {ib.  p.  1680 )•  Questi  prov- 
vedimenti medesimi  furon  poscia  inseriti  nel  Corp<f  delle 
Leggi  canoniche  (Dec>et.  L  5  de  Magistris),  ove  duo 
altre  leggi  si  veggono  dello  stesso  Alessando  III  su  que* 
sto  argpjraento;  cioè  che  non  nelle  cattedrali  soltanto,  e 
sa  quelle  chiese  ove  tal  '  uso  era  già  introdotto,  ina  in  tut- 
te, purché  avessero  rendite  a  ciò  bastanti,  il  vescovo  in- 
siem  col  capìtolo  dovessero  eleggere  un  maestro  che  istruì^ 
se  i  cherici  ed  akri  giovani  ancora  nella  gramatica;  e  che 
iimoltre  nelle  chiese  metropolitane  si  eleggesse  un  teologo 
che  istruisse  il  clero  nella  scienza  della  sacra  Scrittura,  e 
in  tutto  ci^  che  al  reggimento  delP  anime  è  necessario.  Io 
rammento  volentieri  queste  sollecitudini  de' romani  ponte- 
fici di  questa  età  nel  dissipar  T  ignoranza  m  cui  giaceva 
P Italia,  o  adir  meglio  il  mondo  tutto,  perchè  si  vegga 
quanto  ingiusto  sia  il  fanatismo  di  alcuni  trasmoderai  scrit- 
tori che   ce  li  rappresentano  come  uomini  che  invece  di 
rimediare  a'  mali,  onde  era  oppressa  la  Chiesa,  gli  inaspris- 
sero vie  maggiormente ,  com'essi  dicono,  colla  loro  am- 
bizione. Se  essi  con  animo  men  prevenuto  prendessero  a 
esaminare  le  cose ,  avrebbon  a  confessare,  per  tacer  di  altri 
punti  i  quali  a  questa  mia  opera  punto  non  appartengono  , 
che  a*  romani  pontefici  si  dee  in  gran  parte  il  non  esser 
interamente  perito  in  Italia  ogni  seme  di  buona  letteratu- 
ra,  e  Tessersi  in  tal  modo  agevolata  la  strada  al  felice  ri- 
sorgimento delle  scienze  e  delle  arti. 
IX.         IX.  Egli  è  probabile  che  in  molte  chiese  si  conducessero 
Scuole  ad  eflètto  le  sopraddette  leggi  del  Concilio  lateranese  e  di 
srièhe'dì  Alessandro  III.  Ma  egli  è  anche  probabile  che  in  molte 
Milano as.  città  V  infelice  condizione  de*  tempi  ne  sospendesse  P  ese- 
**ri  p'^'  cuzione.  Certo  per  ciò  che  è  della  cattedra  teologica,  noi 
queU'ati.  vedremo  che  assai  più  tardi  fu  ella  fondata  nella  chiesa  me- 
tropolitana di  Milano.  Ma  questa  nobilissima  chiesa  non 
era  già  ella  priva  di  scuole,  anzi  visi  coltivavan  glismdj  per 
^       modo,  che  appena  ci  sembrerebbe  credibile  in  questi  se- 
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coli,  st  uno  scrittore  contemporaneo  non  ce  ne  facesse  fc-* 
de.  Landolfo  li  vecchio,  scrittor  milanese  dell' XI  secolo 
pubblicato  dal  Muratori  (  «Script»  rer.  itaL  f.  4)  ,  ci  narra 
nella  sua  Storia  (/.  2,  <?•  35  )>  che  nell'atrio  interno  di 
quel  tempio  metropolitano  presso  alia  pòrta  settentrionale 
eranvi  due  scuole  filosofiche,  in  cui  i  cherici  deUa  chiesa  e 
della  diocesi  venivano  in  diverse  scienze  ammaestrati,  che 
ai  professori  per  amica  istituzione  dagli  arcivescovi  paga* 
vasi  annualmente  il  dovuto  stipendio ,  e  che  gli  arcivesco- 
vi sttssi  degnavansi  a  quando  a  quando  di  onorare  colia 
lor  presenza  le  scuole  medesime,  e  di  esortare  i  maestri 
non  mena  che  gli  scolari  all'adempimento  deUor  doveri. 
Ma  udiamo  le  stesse  parole  dello 'Storico:,,  In  atrio  inte- 
„  rìorì^  quod  erat  a  latere  portae  respicientis  ad  Aquile* 
»,  nem  ^  phiiosophorum  scholae>,dìversarum  artium  pe« 
„  rìtianx  habentium  ,,  ubi  urbani  et  extranei  clerici  phi* 
„  losophiae  doctrinis  studiose  imbuebantur,,  erant  duae:  in 
„  quibus,  ut  clerici  9  qui  exercitiis  tradebantur,  curiose  do* 
,)  cereruur,  longa  temporum  ordinatione,archiepiscoporum 
„  antecedentium  stipendiis  a  camerariis  illius  archiepiscopi 
„  qui  ttim  in  tempore  erat  ^  annuatim  earum  magìscrk  ào^ 
„  natis,  ipse  praesul  multoties  adveniens.  saeculi  sollicitu- 
„  dines,  a  quibus  gràviabatur,  a  se  depellebat,  ac  magi*^ 
,1  stros  et  schokres  in  studiis  adbort^ns,  in  palatiis  isese 
„  demum  recipiebat  Ambrosiani^,,  •  E  cena  non  è  piccohi 
glòria  di  questa  chiesa ,  che  in  un  tempo  in  cui  le  scienze 
eran  quasi  interamente  (fimenticate ,  ella  avesse  nondimeno 
due  professori  di  filosofia,  i  quali,  se  non  facevano  in 
essa  nuove  scoperte ,  serbassero  almen  la  memoria  di  quel- 
le, qualunque  fossero,  cognizioni  che  dai  lor  maggiori 
aveano  ricevute  (*) . 

X»  L*  eruditiss.  dottor  Sassi  che  st  gran  luce  ha  recato     x. 
aHa  storia  letteraria  della  sua  patria  ^  pensa  che  oltre   le  JtiwtoT 
scuole  ecclesiastiche  altre  ancor  pubbliche  ve  ne  avesse  imatrep^i- 
Milano,  i  cui  pfbfessori  avessero  dalla  città  medesima  un  ^j^^ie 
determinato  stipendio  {  De  studiis  medioL  e.  7  ) .  A  prò-  fossero  tu 

Milano . 
(*)  L'uso  d«Ue  tenole  ecclesiastiche  in  tutte  le  cKiese  clie  «reaii  eapito* 
lo,  o  collegiata ,  provasi  chiaramente  éal  titolo  che  fin  da'  tempi  più  aiiti- 
chi  si  Tede  dato  ad  alcun  de* canonici,  e  che  in  molte  chiese  tuttor  si  con- 
Kvriy  are  £ra  le  dignità  si  annovera  quelb  di  magisUr  seholarunif  0  s^ka* 
UsUciis,  e  gymnasia  ,  é  magiscoU .  . 
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x8o         Stohia  della  Letter.  Ital. 
Vario  >gU  adduce  uà  passo  di  Landolfo  il   giovane ,  detto 
ancor  di  s.  Paolo,  storico  milanese  esso  pure,  e  del  XII 
secolo ,  il  qual  fa  menzione  di  un  Arnaldo  maestro  in  Mi^ 
lano:  Cam  presbytero  Arnaldo  magistro  scholarum 
mediolanensi  ;  o,  come  le^e   il  Puricelli,  scholarufn 
mediùlanensium ,  e  reca  innoltre  l' antica  Vita  di  s.  Ami- 
do, da  cui  si  raccoglie  che  anche  nella  diocesi  di  Milano 
.  vi  avea  di  tali  maestri .  Ma  a  dir  vero,  benché  non  vi  sia 
argomento  a  negare  che  altre  pubbliche  scuole  vi  fossero 
oltrò  le  ecclesiastiche^  non  parmi  però,  che  i  due  soprac- 
citati passi  bastino  a   provarlo  ;  perciocché  e  le  scuole  della 
diocesi  potevano  essere  quelle  appunto  delle  chiese  rurali , 
i  cui  parrochi,  come  più  volte  abbiamo  osservato ,  dovcaa 
tenere  scuola  ;  e  il  prete  Arnaldo  poteva  essere  un  de'  mae- 
stri della  metropolitana,  il  che  si  rende  ancora  più  verisi- 
mile dallo  stesso  carattere  di  sacerdote,  ch'egli  avea.  Né 
mi  sembra  che  quelle  parole  scholaram  medlolanensiam 
abbiano  quella  forza  che  pensa  questo  dotto  scrittore ,  per 
inferirne  che  non  delle  ecclesiastiche  ivi   si  parli  j  ma  di 
altre  pubbliche  scuola  ;  molto  più  che  negli  scrittori  di  que- 
sti tempi  non  conviene  supporre  una  si  precisa  esattezza^ 
che. da  una  loro  parola  dubbiosa  e  d'incerta  significazione 
debbasi  raccogliere  un  fatto  che  altronde  non  si  può  piro- 
rare  abbastanza  •  Lo  stesso  dicasi  di  Guido  ,  di  Azzone 
e  di  Giovanni,  che  in  alcune  carte  milanesi  delPan.  1119 
e  II 40  si  veggon  nominati  col  titolo  di  maestri ,  o  di  so- 
prastanti, alle  scuole  (Giulini  Mem.  di  Mil.  t.  %^p.iii, 
573  );  perciocché  forse  queste  ancora  erano  le  scuole  ec-  i 
clesiastiche  • 
SL         XI.  Scuole  somiglianti  a  queste  erano  ancora  in  altre 
a?tt6  ci  *  ^^^^^  ^  Italia  ,  fra  le  quali  sembra  che  a  questi  t^mpi  Par- 
ti, e  fin- ma  singolarmente  fosse  perciò  rinomata  .  S,  Pier  Damiano 
l^i^^'al  principio  dell'ai  isec.  passato  da  Ravenna  sua  patria  a 
«aa .        Faenza  per  coltivarvi  gli  swdj ,   come  egli 'stesso  racconta 
(L  6j  ep.  jO  )  ,  venne  poscia  a  continuarli  a  Parma  (  ih 
2,  5,  ep.  IO  )  ,  e  rammenta  egli  stesso  uno  de' suoi  mae- 
stri detto  per  nome  Ivone  (  /•  6,  ejo.  17  )  ,  benché  non  es- 
Jrìma  scégli  tenesse  scuola  in  Parnda ,  o  in  Faenza  ;  e  nel 
logo  medesimo  fa  menzione  di  un  certo  Gùàltero  compa- 
gno del  detto  Ivooè  ^  il  quale  dopo  avere  per  presso  a 
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trent'anni  corse  per  amor  di  sapere  la  Francia ,  la  Spagna, 
e  r  Allenaagna ,  tornato  finalmente  in  patria ,  prese  ad  istruii 
re  i  fanciulli ,  ma  fu  poscia  da  un  suo  rivale  ucciso  misera* 
mente  •  Ma  più  celebri  ancora  esser  doveano  gli  studj  ìa 
Parma  nei  seguente  XII  secolo  ;  perciocché  Donizone  , 
(^tì  desso  che  ci  ha  lasciata  la  Vita  della  contessa  Matilde  , 
ai  cui  tempi  vivea ,  in  uno  stile  assai  barbaro  ed  incolto  , 
ci  assicura  che  Parma  per  le  lettere  e  per  le  scienze  che  vi 
si  professavano  ,  dicevasi  grecamente  Crisopoli  ossia  citck 
d'oro  : 

Chrjrsopolij  dttdum  Graeconim  dicitur  ubu  y 
Aurea  sub  lingua  sonai  urbs  haec  esse  latina  ; 
Scilicet  urbs  Parma ,  quia  grammatica  maijLet  alta , 
Artes  ac  septem  studiose  sunt  ibi  lectae  {Script  rer.itaL 
tS^p.3S4). 

Le  quali  sette  arti  erano  quelle  sttsst  che  co' barbari  nomi 
di  trivio  e  di  quadrivio  allora  si  appellavano  ,  perciocché  il 
trivio  comprendeva  la  ^ramatica ,  la  rettorica  e  la  dialettica, 
e  il  quadrivio  T  aritmetica,  la  geometria,  la  musica  e  l'astro* 
nomia  (  V.  Murai.  Antiq.  Ital.  i.  3,  p.  911).  Io  credo 
bene  che  in  tali  scienze  npn  fossero  né  i  professori  né  gli 
scolari  troppo  profondamente  istruiti  ;  ma  quella  che  ora 
'  appena  si  chiamerebbe  leggiera  tintura ,  dovea  allora  sembra- 
re ,  e  per  riguardo  à  quegli  infelicissima  tempi  potevasi 
ancor  chiamare  ,  vastissima  erudizione  • 

XII.  Se  vogliam  credere  a  Alberto  di  Ripalta  dottor  pia-    xii* 
centino  ,  il  quale  Fan.  1471  difese  i  diritti  dell' uni^rsità  ^*^^,^^ 
della  sua  patria  contro  quella  di  Pavia  ,  come  a  suo  luogo  anWersi- 
vedremo  ,  fin  dall' XI  sec.  era  in  quella  città  uno  studio  ^*»'*^'?" 
generale  di  tutte  le  scienze  .  Egli  parlando  del  privilegio  ij^poti. 
perciò  accordato  a  Piacenza  da  Innocenzo  IV  l'an.  1248  ; 
di  cui  favelleremo  nel  tomo  seguente  ,  afièrma  che  dugen- 
tò  e  più  anni  innanzi  a  tal  privilegio  era  cotale  studio  in 
Piacenza  ;  „   Vcrum  et  per  ducentos  annos  et  ultra  ante 
n  ipsum  privilegium  in  alma  civitate  Placentiae  vigebat  vi- 
„  guitque  studium  literarum  „  (  Ann.  Placent.  voi.  20 
Script,  rer.  ital.  p»  933  )  j  e  a  Provarlo  agglugne  che  il 
celebre  glossatore  Ruggiero  da  Benevento  ivi  teneva  scuola  j 
e  il  conferma  coli*  autorità  di  un  altro  antico  giureconsuho , 
cioè  di  Odofredo  che  vissse  nel  XIII  secolo  .  Ma  in  primo 
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luogo  Ruggiero  visse  nel  XII,  non  nell*  XI  secolo  ,  come 
a  suo  luogo  vedremo  .  In  secondo  luogo  jincorchè  sia*  ve- 
ro che  questo  giureconsulto  tenesse  scuola  in  Piacenza  nel 
XII  secolo ,  ciò  prova  soltanto  eh'  ivi  era  studio  di  leggi , 
come  €ra  ancora  in  altre  cittì  ,  non  già  di  tutte  le  altre 
scienze  •  Ma  nello  studio  di  leggi  non  i  qui  tempo  di  ra- 
gionare •  Non  vi  ha  dunque  monumento  sicuro  che  ci  di- 
mostri uno  stadio  generale  in  Piacenza  di  questi  tempi , 
1)énchè  per  altro  ,  come  osserva  il  dottiss.  proposto  Fog- 
giali (  Stor.  diPiac.  U  3,^.  217)  ,  qualche  rara  menzio- 
ne si  trovi  prima  d' Innocenzo  IV  di  scuole  ,  di  maestri  e 
di  studemi  piacentini  •  La  maniera  però  con  cui  il  Ripalta 
ragiona  di  questo  studiò  ,  ci  fa  vedere  che  ancor  non  si  era 
adottata  T  opinione  che  poscia  si  sparse  ,  e  che  ancor  dal 
Sigonio  fu  sostenuta  (  De  regno  ItaL  /.  7  )  cio^  che  Otto- 
ne IH  P:an.  ^96  con  un  'suo  amplissimo  privilegio  fondasse 
l'università  di  Piacenza  ;  opinione  ,  come  osserva  il  so- 
prallodato  Poggiali ,  non  appoggiata  ad  aleuti  fondamento , 
anzi  combattuta  abbastanza  e  distrutta  anche  dal  solo  silen- 
tio  de'  più  antichi  scrittori ,  e  del  Ripalta  singolarmente  , 
a  cui  troppo  opportuna  occasione  erasi  oSèrta  di  vantare 
un  tal  privilegio .  Lo  stesso  dicasi  dello  studio  di  Napoli , 
che  vedesi  nominato  in  una  lettera  del  celebre  Pietro  blc- 
sense  circa  la  metà  del  XII  secolo  (  «/?•  174  )  ,  in  cui  egli 
consola  i  giovani  che  frequentavano  quelle  scuole  ,  per  la 
mone  del  lor  maestro  Guahero  •  Ma  questa  lettera  ,  e  due 
altre^hc  seguono  di  somigliante  argomento  ,  trovansi  ancor 
tra  quelle  di  Pier  delle  Vigne  segretario  ^i  Federigo  II  nel 
secolo  seguente  ;  e  la  maniera  di  scrivere  apertamente  ci 
mostra  che  a  questo  secondo  si  debbono  attribuire ,  e  non 
al  primo  ;  e  che  perciò  non  ha  forza  l'argomento  da  esse 
tratto  a  provare  che  fosse  fin  da  questi  tempi  in  Napoli  uno 
studio  pubblico  e  generale  (*)  . 
2^  XIIL  E  veramente  ella  è  cosa  omai  posta  fuor  dì  qui- 
^r$uto  in  srione  y  che  università  alcuna  ossia  pubbliche  scuole  in  cui 

(*)  Se  noi  erediamo  tA  Antonio  Ferrari  detto  Galateo  9  non  vi  eblite  luo- 
go nel  regno  di  Napoli  ,  in. cui  gli  studi  a  «questi  tempi  sì  lietamente  fio- 
rissero ,  rome  in  Nardo  :  Inclinante  óraecorum  fortuna  ,  postquam  m 
Gratcis  provincia  ad  Lafinos  tra^smigravit ,  ceUherrima  Ineriti  hoc  tote 
regno  fuere  literarnm  studia  (  De  Sita  Japigiae  p.  i3a  ed.  Lyciens,) ,  Ma 
convfrrebbe  che  di  questa  sua  as5er3(h>]i«  ei  ci  recasse  qualche  pruort  • 
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$*insegnm  tutte  le  scienze  non  vi  ebbe  in  Italia  prim^  delFr«ocu 
«ec.  XIII ,  poiché  quella  ancor  di  Bologna  ,  a  cui  non  si  ^J  *•"«- 
può  contrastare  il  vanto  d'antichità  sopra  l'altre  ,  non  era  priore d«u 
però  ancora  di  questi  tempi  interamente  formata  ,  come**^^*««* 
veckemo  parlando  della  giurisprudenza  .  Nelle  altre  città 
altre  scuole  non  vedeansi  comunemente  che  di  elementare 
letteratura  ,  o  di  studj  sacri  •  Ma  non  giova  il  cercare  più 
minutamente  in  quali  città  esse  fossero ,  e  io  invece  recne-  \ 

rò  qui  parte  di  un  monumento  appanenente  in  qualche  mo« 
do  all'  italiana  letteratura  pubblicato  dal  p.  Mabillon  ,  di  cui 
riuscirà  ,  spero ,  di  non  dispiacevole  trattenimento  ai  miei 
lettori y  ch'io  dica  qui  alcuna  cosa.  L'an.toi8,  Benedet^ 
IO  priore  del  monastero  di  s.  Michele  della  Chiusa  in  Pie- 
monte  venuto  al  monastero  di  s.  Marziale  in  Limoges  ri» 
svegliò  tra  que'  monaci ,  e  in  altri  monasteri  ancora  a  cui 
^e  passaggio ,  un  gravissimo  scandalo ,  col  combattere  la 
opinione  ricevuta  allora  comunemente  che  s*  Marziale  fosse 
immediatamente  discepolo  di  Cristo  e  apostolo  di  second'  or* 
dine  •  Ademaro  monaco  in  Angouleme  ,  il  più  zelante 
sostenitore  di  tal  sentenza ,  inorridì  a  questa ,  come  ei  cbia« 
mavala ,  ereticale  bestemmia  ;  e  scrisse  una  lettera  circola- 
re per  prevenire  le  ree  conseguenze  che  da'  discorsi  di  Be« 
nedetto  gli  pareva  che  dovesser  temersi  ;  e  questa  è  il  so- 
praccennato monumento  pubblicato  dal  p.  Mabillon  (  Ann. 
bened^  voi.  4^  ^PP*  n.  ^6) .  Ih  essa  dopo  aver  caricato 
il  povero  prior  Benedetto  delle  maggiori  villanie  dèi  mon- 
tlo  ,  (chiamandolo  co'  nomi  di  eretico  y  di  demonio ,  e  cou 
altre  somiglianti  leggiadre  espressioni  ,  per  renderlo  odioso 
insieme  e  ridicolo  lo  ituroduce  a  favellar  per  tal  modo  ; 
,y  Io  son  nipote  dell'  abate  delia  Chiusa  ;  egli  mi  ha  con- 
I,  dotto  a  molte  città  della  Lombardia  e  de^la  Francia  ^ 
„  perchè  mi  istruissi  nella  gramatica  ,•  e  H  mio  sapere  gli 
),  costa  finora  duemila  soldi  che  a'  maestri  egli  ha  dati  • 
I,  Nove  anni  mi  son  trattenuto  nella  gramatica  ,  e  sono  an« 
„  Cora  scolare  •  Siamo  nove  occupati  in  questo  medesimo 
„  smdio ,  e  io  sono  un  uomo  perfenamente  sapiente  •  Ho 
„  due  gran  case  piene  di  libri  ,  né  ancora  gli  ho  letti  t\m\, 
,,  ma  gii  vo  meditando  ogni  giorno  •  Npn  vi  ha  in  tutto  il 
iy  mondo  libro  eh'  io  non  abbia  .  Quando  uscirò  dalla  scuo- 
ta la ,  noti  vi  sarà  sotto  il  cielo  uom  dotto  che  mi  s^ia  a 
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confronto  •  •  •  •  •  Io  son  prior  della  Chiusa  ,  e  so  com« 
porre  assai  bene  i  sermoni  •  •  .  •  Io  saprei  bene  ordinare 
e  disporre  un  intero  concilio  :  tanto  son  dotto  ....  Ncll'i- 
quitania  non  vi  è  dottrina  di  sorte  alcuna  :  tutti  son  r^z- 
zi  ;  e  se  alcuno  ha  appreso  un  pocolin  di  gramatica ,  si 
crede  tosto  di  essere  un  nuovo  Virgilio .  In  Francia  vi  è 
,f  qualche  erudizione  ;  ma  assai  poco  ;  ma  nella  Lombar-i 
y^  dia ,  ove  ho  fatto  i  miei  studj  ,  vi  ha  la  sorgente  della 
y,  stessa  sapienza ,,  •  A  me  sembra  impossibile  ch^  questo 
monaco  potesse  favellar  di  tal  guisa  ;  e  credo  certo  che 
Ademaro  per  rivolgergli  contro  T  odio  e  il  disprezzo  comu- 
ne gli  affibbiasse  tai  sentimenti  ;  molto  più  che  in  tutta  que- 
sta lettera  ei  ci  si  mostra  uom  fanatico  e  trasportato ,  ch^ 
non  tiene  moderazione  alcuna ,  e  che  altro  non  cerca  che 
d'ingiuriare  e  di  mordere  il  suo  avversario  ;  il  qual  per  al- 
tro avea  per  se  la  verità  e  la  ragione ,  come  or  confessano 
i  più  eruditi  tra  gli  stessi  Francesi  •  E  quindi ,  se  questo 
monaco  italiano  insultava  in  qualche  maniera  i  suoi  avver- 
sar] y  convien  confessare  che  in  questo  punto  egli  avea  mo- 
tivo di  credersi  più  di  essi  erudito  • 
aàv.  XIV.  Tal  fa  lo  stato  in  generale  dell'italiana  letteratu- 
**b^bi*^  ra  ,  che  noi  verremo  frappoco  più  particolarmente  svol- 
tMa'^ati-  gendo  in  ciascuna  delle  sue  classi  •  Per  ciò  che  riguarda 
cana;  suoi  alle  biblioteche  ed  a*  libri ,  non  era  ancor  giunta  per  essi 
cari?'*"  stagìon  felice  ;  e  benché  taluno  vi  fosse,  come  vedremo 
trattando  dei  monaci  singolarmente ,  diligente  raccoglitore 
di  quanti  poteansene  avere  ,  non  si  vider  però  aprire  pub- 
bliche e  ragguardevoli  biblioteche  che  agevolasser  gli  stu- 
dj •  In  quale  stato  fosse  la  vaticana ,  non  abbiam  monu- 
menti che  ce  lo  mostrino  .  Solo  veggiam .  la  serie  de'  bi- 
bliotecarj  della  Chiesa  romana  continuata  perx  tutto  il  sec* 
XI  dagli  eruditissimi  Assemani  {praef.advoLi  Cat.BibL 
vatic»  p»  56^  ec.  )  i  quali  moltissimi  cardinali  annoverano 
che  in  questo  secolo  furono  di  una  tal  carica  onorati  • 
Da' monumenti  medesimi  però  si  raccoglie  che  un  tal  im- 
piego non  confcrivasi  in  modo  che  fosse  durevole  e  perpetuo 
m  una  sola  persona ,  perciocché  veggiamo ,  a  cagion  d^esem-i 
pio ,  Bosone  cardinale  e  bibliotecario  negli  anni  1014,  ^^^79 
iOi8,  io?.6, 1027,  e  insieme  Pietro  cardinale  Pan.  1016,  e 
Dodone  i'an.  1014,  anzi  ancor  nell'an.  1016  veggiamo  con 
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Juesto  titolo  Pellegrioo  arcivescovo  di  Colonia ,  e  nel  1017 
ieiro  vescovo  di  Falestrina  •  £  forse  più  d'uno  al  tempo  me* 
desimo  aveano  quest'onorevole  impiego;  poichi  sembra  diffi- 
cile a  intendere  come  nello  stesso  anno  si  veggan  più  volte 
due  bibiiotecar)  della  Chiesa  romana  •  Nel  sec»  XII  non 
hanno  i  suddetti  eruditissimi  autori  rinvenuta  notizia  che 
di  tre  soli  onorati  di  tale  carica ,  l'ultimo  de' quali  è  il  card. 
Gherardo  che  fu  poi  papa  Tan»  1 144  col  nome  di  Lucio  IL 
D' allora  in  poi  per  lo  spazio  di  quasi  due  secoli  non  tro- 
vasi più  menzione  di  alcun  bibliotecario  della  Chiesa  di  Ro- 
ma ,  forse  perchè  ,  essendo  infelice  lo  stato  di  questa  bi- 
blioteca j  non  si  credesse  né  utile  né  necessario  l' affidarne 
f  amministrazione  e  il  governo  ad  alcun  cardinale  ,  o  ad  al- 
tro ragguardevole  prelato  .  Altre  chiese  però  ancora  è  pro- 
babile ^)  che  avessero  le  loro  biblioteche  ,  quali  poteansi 
avere  di  questi  tempi  ;  e  rammentansi  espressamente  da 
Arnolfo  (  Hist.  Mediai.  L  3,  e.  xo;  Script,  rer.  itaL  ^.4; 
Giulini  idem,  di  Mil*  t.  4,  p.  i%6  )  quella  della  metro^ 
politana  di  Milano  ,  che  con  irreparabile  danno  fu  dalle 
fiamme  consunta  Fan.  1075  {a)  • 

C    A    P    O      II. 

Studj  sacri . 

1.  \J  io  che  nell'epoca  precedente  a  grande  onor  dell' Itar  ^^J^ 


DaìV  Ita- 


lia abbiamo  osservato  ,  cioè  uomini  dotti  da  essa  passati  a  Ha  si  «par. 
sparger  luce  e  dottrina  nelle  Provincie  straniere  ,  ci  si  offre  **''^'"*!" 
pure  ,  e  torse  ancora  più  gloriosamente  ,  nel"  epoca  di  cui  vincic  i 
ora  trattiamo.  Noi  avremo  a  vedere  non  solamente  la  Fran-  '^^^"^^j 
eia  y  ma  ancor  l' Inghilterra  ,  giovarsi  del  sapere  di  molti  stud; 
Italiani  negli  studj  sacri  ugualmente  che  ne'  profani  ^  e  al 


sa- 
cri 


(*)  n  Aotdtf.  tig.  co.  RambAlào  d«gU  Azzoni  ÀTOgaro  canonico  della  cat- 
terrai  di  Trcvigi  ha  pubblicato  (  Mem,pér  servire  alla  Star,  letter,  L  8,  par.St 
/>.  a5  )  un  breve  indice  de* libri  che  1  an.  ii35  esisterano  in  quella  chiesa, 
il  elle  confemia  ciò  che  qui  ho  asserito  ,  cioè  eh*  è  probabile  che  fosse  que- 
sto uso  a  molte  chiese  comune  . 

(a)  Il  sìg.  Landl  si  duole  eh'  io  abbia  trattato  leggermente  e  sol  di  pas~ 
saggio  ciò  che  appartiene  alle  biblioteche  di  questi  tempi  (  1. 1,  p.  366  )  ed 
^  aggiunto  perciò  un  paragraA)  su  questo  argomento  (  ù'ip.  334.ec.  )  •  ^^ 
b  esso  io  non  trovo  cosa  riguardo  ali*  Italia  ,  che  non  sia  stata  pure  da  me 
«TTértiu  neU* epoche  a  cui  appartsuera . 
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cuni  tra  loro  introdurre  nuovi  sistemi ,  farsi  fondatori  di 
scuole  e  assicurarsi  presso  i  posteri  un  nome  cui  le  vicende 
dei  ten^pi  e  la  mutazion  delle  idee  non  hanno  ancora  potuto 
né  potran  forse  mai  cancellare  •  Nói  verremo  parlando  par* 
titamente  di  ciascheduno  di  essi ,  e  di  molti  altri  che  ne'sa- 
cri  studj  ottennero  di  questi  tempi  gtan  lode  ;  e  il  faremo 
per  modo  che  ognun  possa  intendere  che  non  è  già  troppo 
favorevole  pregiudizio  che  ci  conduce  a  sentire  cosi  ooo* 
revolmenfe  della  comun  nostra  patria ,  ma  amore  di  verità ,  • 
e  zelo  di  mantenerle  1"  antica  gloria  ,  di  cui  abbiamo  una 
*     quanto  più  fondata  tanto  più  ragionevole  compiacenza  . 
IL  E  prima  di  ogni  altra  vuobi  qui  parlare  di  uno  che  da 
ruibérto  alcuni  tra' Francesi  ci  si  concede  qual  nostro  ,  ma  che  da 
▼escoTo  altri  ci  si  vorrebbe  rapire,  dico  di  Fulberto  vescovo  di  Cbar- 
rres  *fn  ^^es  .  Il  p.  MabìUon  inclina  a  pensare  eh'  ei  fosse  romano 
probabii-  Ji  patria  (  jinn.  bened*  t.  4^  /.  50,  n.  72;  et  Acta  SS.  Ord^ 
hMoV^^'^*  Bened.  saec.  5  praef.  ».  43  )  ;  e  a  questa  opinione  si 
mostra  pur  favorevole  Pab.  Fleurjr  {Hist.eceLL^H^  '^-57)* 
Ma  i  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  affer- 
mano che  gli  argomenti  che  se  ne  adducono ,  sono  assai 
equivoci ,  e  che  noi  provano  in  alcun  modo  {  t.jyp.iói). 
Or  quali  son  essi  ?  Un  cotalEinarda  avea  chiestoa  Fulberto 
il  suo  sentimento  intomo  al  rito  di  consegnare  a*  sacerdoti 
nuovamente  ordinati  un'  ostia  in  cui  essi  doveano  nello  spa- 
zio di  40  giorni  successivamente  venir  consumando  •  Ful- 
berto gli  risponde  (  e/?.  2  )  eh'  egli  avea  già  seco  dalla  sua 
patria  portato  un  libro  con  cui  avrebbe  potuto  agevolmente 
soddisfare  a  una  tal  quistionc  ;  ma  che  avendolo  lungamen- 
te cercato  ,  o  perchè  l' avesse  prestato  ad  altri ,  o  perchè 
y      in  tanti  viaggi  1*  avesse  smarrito  ,  non,  gli  era  venuto  fatto 
di  rinvenirlo  :  „  Haesitare  diutius  coqpi  ,  an  mihi  adhuc 
,,  codicem  illum  unum  haberem  ,  quem  a  natali  patria 
,,  intei*  ceteros  devexeram  ,  in  quo  ejusmodi  exemplaria 
^,  eontiiìebamur  •  Quem  diu  quaesitum  ,  quoniam  aut  alicui 
,^  pràestìtum  ,  aut  per  tot  locorum  mutationem  casuamis- 
„  sum  non  invenio  ,  ec.  „  Quindi  dopo  avergli  esposta 
ciò  che  nel  libro  medesimo  ricordavasi  di  aver  letto  in  ad- 
dietro ,  conchrude  : ,,  Haec  pauca  de  multis ,  quae  reperita 
„  memoria  ,  et  multo  ex  tempore  dissuta  licet  recitasse  , 
,y  ad  praesens  sufficiant ,  dum  ego  codicem  de  ejusmodi 
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y,  exèmplarìbus  a  romano  scrinio  prolatum  perlegam  •  ^y 
Alle  quali  parole  par  che  altro  senso  non  possa  darsi  ^  se 
non  che  basti  frattanto  ad  Eìnardo  ciò  che  coll^  ajuto  d^lla 
oEiemoria  glien'  avea  scrìtto  ,  finché  gli  riesca  dx  trovare  il 
codice  che  seco  avea  conato  da  Roma  •  Or  questo  codice 
stesso  avea  poc'  anzi  deuo  di  averlo  seco  recato  dalla  sua 
patria  •  Dunque  la  patria  dii  Fulberto  era  Roma  •  I  Maurini 
a  questo  argomento  rispondono  eh'  esso  è  equivoco  ,  e  che 
non  prova  abbastanza  •  Ma  non  basta  asserirlo  ;  convien 
provarlo  ;  convien  mostrare  che  in  altro  senso  si  possono 
più  comodamente  spiegare  le  recate  parole  ;  il  che  essi  non 
hanno  fatto  ,  né  potrebbon  per  avventura  fare  giammai  • 
Essi  aggiungono  che  con  maggior  fondamento  si  può  af- 
fermare eh'  ei  fosse  nativo  del  Poitou ,  o  in  generale  dell' A- 
quitania  ;  che  la  stretta  sua  unione  col  duca.  Guglielmo  V 
a  cui  quelle  provincie  ubbidivano  ,  n'  è  un'  assai  probabile 
congettura  ,  la  quale  prende  ancor  la  forza  di  pruova  al 
veder  Fulberto  riconoscersi  come  suddito  di  questo  princi- 
pe cui  chiama  suo  signore  :  Herus  meus  (  e/?.  14  )  ^  A 
me  non  ^sembra  di  riconoscervi  né  congettura  né  pruova 
alcuna  •  Il  frequente  commercio  di  lettere  ^  che  uno  abbia 
cop  qualche  principe ,  quando  mai  si  é  recato  a  provare 
che  egli  gli  sia  suddito  ?  Il  titolo  pòi  dì  padrone  è  ben 
connesso  con  quello  di  servidore  ,  ma  ifon  con  quello  di 
suddito  nazionale  ;  e  io  credo  certo  che  i  Maurini  si  ri- 
derebbon  di  uno  il  qual  per  provare  che  il  card.  Mazzarì- 
rii  ,  a  cagion  d'  esempio  ^  era  francese  ,  si  valesse  delle 
lettere  in  cui  egli  chiama  Luigi  XIV  suo  padrone  •  Oltre 
che  la  lettera  ch^essi  accennano  ^  di  Fulberto  a  Roberto  re 
di  Francia  y  in  cui  dà  a  Guglielmo  il  nome  di  suo  padro-^ 
ne,  non  solo  non  si  può  neppure  accertare  ch'essa  sia  di 
Fulberto  ,  poiché  nei  titolo  qosl  si  legge  :  Domine  suo 
Regi  Fulbert.  Andegas?orum  Comes  salutem  et  fideU 
obsequium  ;  il  quale  tìtolo  di  conte  d*  Angiò  non  convien 
certo  a  Fulberto  ;  ma  anzi  sembra  evidente  ck'  essa  fu  scritta 
da  Folco  conte  d'  Angiò  per  ordine  del  duca  Guglielmo  ; 
e  che  quindi  per  errore  fàcile  ad  avvenire  nel  titolo  di  essa 
in  vece  dì  Fulco  si  è  poscia  scritto  Fulbert .  Veggasi  in 
fatti  la  Storia  di  Francia  del  p.  Daniel  (  #.  3,  jc?.  319  ed, 
1755  )  ,  che  parla  di  questa  lettera,  e  dell'occasione  a  cui 
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essa  fu  scritta  .  Essa  dunque  non  ci  può  dare  né  congettura. 
,  né  pruova  alcuna  dell'opinion  de'Maurini  •  Essi  finalmente 
aggiungono  che  se  Fulberto  avesse  nominato  il  vescovo  a 
cui  scrive  la  XII  sua  lettera  ,  forse  avrebbe  tolta  su  questo 
punto  ogni  dubbiezza  ;  poiché  è  certo  eh'  egli  era  nato  ed 
avea  avuta  la  prima  educazione  nella  diocesi ,  o  fors*  anche 
nella  città  vescovile  di  quel  prelato  .  Ma  non  sembra ,  con- 
cbiudon  essi ,  men  certo  che  questa  lettera  non  è  scritta  né 
a  un  papa  ,  né  a  un  vescovo  d*  Italia  •  Cosi  questi  dotti 
autori .  Ma  io  trovo  bensì  che  Fulberto  in  quella  lettera  di- 
ce di  essere  stato  da  quel  vescovo  ne'  primi  anni  educato  : 
sum  namque  dwina procurante  gratin  disciplinae  tuae 
vernaculus  a  puero  ;  eh'  ei  fosse  nato  in  quella  città  me- 
desima ,  non  ne  trovo  alcun  cenno  •  Ond^e  poi  raccolgono 
iMaurìni,  ch'essa  non  sia  scritta  ad  alcun  vescovo  Italia- 
no? Io  confesso  che  comunque  l'abbia  più  volte  letta  ,  non 
vi  scorgo  una  sillaba  per  cui  si  pos^a  ciò  asserire  •  L'  es- 
pressioni sono  si  generali  ,  che  posson  convenire  ugualmen- 
te a  un  vescovo  ancor  della  Russia  .  Come  dunque  affer- 
mare che  non  é  men  certo  eh'  essa  non  è  scritta  ad  alcun 
vescovo  d'Italia?  Non  potrei  io  dire  alla  stessa  maniera,  ch'é 
certo  eh'  essa  non  è  scritta  ad  alcun  vescovo  della  Francia  ? 
Ma  a  me  basta  il  riflettere  che  da  essa  non  si  può  ricavare 
di  qual  paese  fosSe  il  vescovo  a  cui  essa  é  indirizzata  ;  e  che 
in  consegnenza  né  i  Maurini  han  recato  ragione  alcuna  che 
pruovi  Fulberto  essere  stato  francese ,  ne  hanno  atterrate 
quelle  che  rendon  probabile  eh'  ei  fosse  italiano  • 
ra.  Ili»  Io  ho  voluta  stendermi  alquanto  su  ciò  che  appar- 
saci «tu- tiene  alla  patria  di  Fulberto  ,  per  vendicare  all'  Italia  un 
oper«  .****  onore  che  senza  ragione  da  alcuni  le  é  stato  tolto  .  Ma  non 
contrasterò  già  a'  Francesi  la  gloria  "di  annoverarlo  tra'  lojro  ; 
poiché  egli  veramente  e  nella  Francia  fece  almeno  in  parte 
i  suoi  studj  sotto  la  direzione  del  celebre  Gerbeno  y  di  cui 
nel  precedente  libro  si  è  ragionato ,  e  in  Chartres  apri  una 
celebre  scuola  in  cui  egli  venne  formando  molti  celebri  al- 
lievi ,  e  di  questa  città  medesima  fu  poi  ordinato  vescovo , 
edivi  finalmente  mori ,  secondo  la  pia  probabile  opinione , 
l'an>  ioi8.  Tutte  le  quali  cose  io  qui  accenno  in  breve  ; 
perché  propriamente  non  ci  appartengono  se  non  assai  di 
lontano  •  Nemmeno  entrerò  a  parlare  delle  opere  che  di  lui 
ci  sono  rimaste  ,  le  quali  sono  singolarmente  molte  letter 
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SU  diversi  argomenti ,  alcuni  sermoni ,  e  alcuni  altri  opu- 
scok  ,  de  quali  ,  oltre  i  soprallodati  Maurini ,  si  può  ve- 
dere r  erudito  p.  Ceillicr  (  Hist*  des  Aut.  eccL  t.  lo, 
».  1x8,  ce.  )  .  Noi  non  sappiamo  se  della  sua  dottrina  fosse 
Fulberto  almeno  in  parte  debitore  all'  Italia ,  e  perciò  non 
dobbiamo  senza  bastevole  fondamento  attribuirci  una  glo- 
ria a  cui  altri  hanno  forse  miglior  diritto . 

IV.  Assai  più  gloriosa  air  Italia  è  la  memoria  di  due  ^IV.^^  ' 
illustri  prelati  che  in  questo  secol  medesimo  colla  lor  san-  ai^^Tan- 
tità  non  meno  che  col  lor  sapere  recarono  alla  Francia  e  franco  pa- 
all' Inghilterra  non  piccollume,  dico  Lanfranco  e  s.  An-^j^aXr". 
scimo,  amendue  arcivescovi  di  Cantorbcri.  Che  Lanfranco.berk:oT# 
nascesse  in  Pavia  d'illustre   famiglia  al  principio  dell' XI  ^Jf^Yst»^* 
secolo,  da  tutti  gli  antichi  scrittori  si  afferma  concorde- dj. 
mente;  ma  non  è  ugualmente  certo  come  e  dove  egli  pas- 
sasse i  primi  anni  della  sua  gioventù.  Milone   Crispino 
monaco  del  monastero  di  Bec,  che  ne  ha  scritta  prima 
d' ogni  altro  la  Vita  verso  la  metà  del  XII  secolo ,  rac- 
conta (V.  Mabillon  Ada  SS.Ord^  5.  Bened.  t.  9\  et 
Acta  SS.  Bolland.  t.  6  maii)  che  „  Lanfranco  in  età 
„  ancor  fenera  avendo  perduto  il  padre ,  e  dovendo  egli 
„  succedergli  nelle  cariche  e  negli  onori,  abbandonata  la 
„  patria,  andossene  agli  studj  per  desiderio  d'istruirsi;  che 
„  trattenutosi  ivi  per  lungo  tempo  e  ben  fotmatosi  a  tutte 
„  le  profane  scienze,  tornò  in  patria;  dalla  quale  poscia 
„  di  nuovo  uscito,  e  passate  l'Alpi  sen  venne  in  Francia. 
„  E  altrove  aggiugne  ch'egli  negli  anni  puerili  fo  istruito 
„  nelle  scuole  delle  arti  liberali  e  delle  leggi  secolari  se- 
„  condo  il  cc^stume  della  sua  patria;  ch'essendo  ancor  gio- 
„  vinetto ,  e  perorando  con  grande  eloquenza  vinse  spesso 
„  nel  trattare  le  cause  i  veterani  oratori,  e  che  seppe  pro- 
„  nunciar  tai  sentenze,  cui  i  giureconsuki ,  i  giudici  e  i 
„  pretori  della  città  udivano  con  piacere .  Di  ciò ,  conchiu- 
„  de   egli,  ben  si  ricorda  Pavia,,.  Cosi  questo  scrittore 
che  vivendo  nel  monastero  medesimo  ove  era  lungamente 
vissuto,  e  di  cui  era  stato  priore  Lanfranco,  poteva  facil- 
mente essere  ben  istruito  di  ciò  che  a  lui  apparteneva.  Or 
in  queste  parole   alcuni  moderni  scrittori   hanno  scoperte 
molte  altre  cose  a  cui  l'autor  della  Vita   non  avea  certo 
pensato .  Il  p.  MabiQon  uomo  di  vasrissima  erudizione  ,  e 
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perciò  ritenuto  e  modesto  nelle  sue  congetture,  dice  che 
la  città  a  cui  Lanfranco  recossi  per  motivo  di  studio  >fu 
forse  Bologna  {Ann.  bened.  t.  4,  Z.  58,  n.  44);  opi- 
nione che  di  fatto  non  è  improbabile;  poiché  in  questa 
città ,  come  vedremo  trattando  della  giurisprudenza ,  eranvi 
scuole  di  eloquenza  e  di  filosofia  prima  ancora  che  lo  stu- 
dio delle  leggi  vi  fosse  introdotto.  Ma  la  congettura  mo- 
desta del  Mabillon  presso  altri  e  divenuto  un  fatto  certis- 
simo ,  di  cui  non  è  lecito  il  dubitare  ,  e  il  p.  Ceillier  af- 
ferma che  Lanfranco  andò  a  Bologna  a  studiar  l' eloquen- 
za e  le  leggi  {Hist.  des  Aut.  eccl.  t.  21^/1.  i)./Ma 
ciò  non  basta  •  Lanfranco  secondo  alcuni  non  solo  studiò 
le  leggi ,  ma  ne  fu  ancora  maestro  in  Pavia  sua  patria , 
quand'ei  vi  fece  ritorno  •  Cosi  ci  narrano  non  solo  il  sud- 
detto autore,  ma  anche  i  Maurhii  autori  della  Storia  lette* 
rana  di  Francia  (  ^.  7^  /?.  1 5 1  ) ,  i  quali  aggiungono  ch'egli 
insieme  con  Guarnerio  spiegò  il  còdice  di  Giustiniano  •  Or 
questo  non  è  certo  il  senso  delle  citate  parole  ^  nelle  qualt 
si  afferma  bensì  che  Lanfranco  si  esercitò  in  Pavia  ne! 
trattare  le  cause ,  e  che  ottenne  fama  di  giovane  dottissi- 
mo nel  civile  diritto;  ma  ch'ei  ne  tenesse  scuola,  nan  si 
accenna  punto.  Convìen  però  confessare^  che  ciò  non  si 
asserisce  da' moderni  scrittori  senza  l'autorità  di  qualcht 
antico  ;  perciocché  Roberto  del  Monte ,  che  visse  0  al  fine 
^dcl  XII  secolo,  o  al  principio  del  XIII,  cosi  dice  (  in 
Accessione  ad  Chron.Sigibert.  ad.  an*  1032):,,  Lan- 
„  francus  Papiensis  et  Garnerius  socius  ejus  repertis  apud 
„  Bononiam  legibus  ramanis  Justiniani  imperatoris ,  ojpe- 
„  ram  dederunt  eas  legere,  et  aliis  exponere  „.  Ma  in  pri- 
mo luogo  Roberto  non  dice  che  Lanfranco  e  Guarnerio 
tenessero  scuola  in  Pavia;  anzi  egli  sembra  indicarci  che 
ciò  avvenisse  in  Bologna.  E  bnoltre  Guarnerio  ossia  Ir- 
nerio  il  primo  interprete  delle  leggi,  che  qui  si  dà  per  com- 
pagno a  Lanfrai«:o^  fiori  quasi  un  secolo  dopo  lui; e  al- 
ìor  solameiite,  o  non  molto  prima,  come  a  suo  luogo  ve- 
dremo, ebbe  principio  in  Bologna  lo  studio  delle  leggi. 
Quindi  le  parole  di  questo  benché  antico  scrittore  non 
bastano  a  stabilire  questa  opinione  che  è  sembrata  non  ben 
certa  anche  al  eh.  Muratóri  {Antiq.  Ital.  f.  3,  diss.  44, 
p^  fi86  ).  Ciò  non  ostante  anche  il  Gatri  afferma  (  Histor. 
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Gymrias.  ticin.c.  il)  che  Lanfranco  tenne  scuola  ia 
Pavj^,  e  aggiugne  che  vi  ebbe  fra  gli  altri  a  scolaro  An*  ^ 
selmo  da  Baggio ,  che  fu  poscia  pontefice  col  nome  di 
Alessandro  IL  £  che  questi  fosse  scolaro  di  Lanfranco  non 
può  negarsi;  ma  è  ugualmente  certo  che  ciò  fu  nel  mo^ 
nastero  di  Bec,  e  non  m  Pavia.  Ecco  le  parole  con  cui 
Alessandro,  secondo  il  soprallodato  Milone  Crispino,  si 
«  volse  a  quelli  che  si  maravigliavano  degli  onori  che  da  lui 
vedevano  rendersi  a  Lanfranco  allora  arcivescovo  ;  „  Noi| 
^y  ideo  assurrexi  ei,  quia  archiepiscopus  Caatuariae  esc^ 
,,  sed  quia  Becci  ad  scbolam  ejus  fui  ;  et  ad  pedes  ejus 
,,  cum  aliis  auditor  consedi  (  in  Vita  e.  $  ),,.  Non  vi  ha 
dunque  alcun  argomento  bastevole  ad  affermare  che  Lan** 
franco  tenesse  scuola  o  in  Bologna ,  o  in  Pavia  ;  e  solo  è 
certo  ch'ei  si  forni  in  Italia  di  quella  vasta  dottrina  che 
poscia  si  felicemente  diffuse  in  Francia  e  in  Inghilterra* 
Ma  intorno  alla  scuola  di  leggi  da  Lanfranco  aperta  do- 
vremo favellare  più  distesamente,  ove  tratteremo  della^iu' 
risprudeaza . 

V.  Passato  in  Francia  Lanfranco  apri  primieramente     v. 
scuok  in  Avranches  nella  Normandia;   poscia  abbandoniti  Fra?  ^ 
nato   il  mondo ,  e  consecratosi  a  Dio  nel  monastero  di  p  f^ 
Bec  nella  stessa  provincia ,  ivi  ancora  prese  ad  istruire  non  «^  aj!  ^  * 
i  monaci  solamente,  ma  altri  ancora  che  da  ogni  parte  ac-  ' 
correvano  tratti  dalla  fama  di  sì  illustre  maestro  (  Vita  e. 
1  )•  La  stima  ch'egli  in  questo  impiego  acquistossi,  tu 
tale  che  gli  antichi  scrittori  non  altrimenti  di  lui  ci  ragio* 
nano  che  come  di  ristoratore  delle  scienze.  Latinitas , 
dice  Milone  Crispino  {ih.)^^  in  antiquum  scientiae  statum 
„  ab  eo  restiruta  ,  tota  supremum  debito  cucn  amore  et 
„  honore  agnoscit  magistrum...  ipsa  quoque  in  liberaUl>us  > 

„  studiis  magistra  Gentium  Graecia  discipulos  illius  liben- 
„  ter  audiebar  et  admirabamr  „ .  Le  quali  parole  veggono 
ancor  rìpemte  da  Guglielmo  gemmericense  (  Hi^t.  Nor^ 
mann.  L  6  )  •  Guimondo  vescovo  di  A  versa,  e  già  disce- 
polo di  Lanfiranco,  dice  che  per  mezzo  di  questo  dot- 
tissimo uomo  ravvivò  Iddio,  e  fé  rifiorire  le  arti  liberali 
che  nella  Francia  erano  allor  decadute  (  Lib*  De  Corp. 
et  Sang.  Christi)  .  E  similmente  Guglielmo  Malmesbury 
scrittore  del  XII  secolo  afferma  (  De  Gestis  Eeg.  Anglor. 
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Li)  eh*  egli  tenne  pubblica  scuola  di  dialettica  ;  e  che  se 
ne  sparse  per  ogni  dóve  la  fama,  talché  la  scuola  del  <yio- 
<       nastero  di  Bec  era  sopra  le  altre  celebre  e  rinoma».  E  ciò 
raccogliesi  ancora  dal  numero  e  dal  sapere  di  molti,  tra 
quelli  che  a  questa  $cuola  concorsero;  fra* quali  voglionsi 
annoverare  singolarmente  Alessandro  II,  il  suddetto  Gui- 
mondo  vescovo  d'Aversa,  s.  Anselmo  arcivescovo,  di  cui 
fra  poco  ragioneremo,  il  celebre  Ivone  di  Chartres  risto- 
ratore del  diritto  canonico  in  Francia,  oltre  tanti  altri  che 
si  annoverano  dagli  eruditi  Maurini  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia  (  f .  7,  /?.  79  )  • 
VI.       .  VI.  Ciò  eh' è  più  degno  di  maraviglia,  si  è  che  il  sa- 
Sue  preA  p^^  ^[  Lanfranco  fti  di  un  genere  già  da  lungo  tempo  di- 
cnniron^  mcnticaco  ,  e  in   cui  egli  non  potè  avere  altro  maestro 
tareeneichc  il  SUO  genio  medcsimo.  La  buona  critica  fra  la  uni- 
r^gf^fnl  versale  barbarie  che  innondata  avea  TEutopa,   era  allora 
tichi  co.  interamente  perduta .  Le  opere  degli  uomini  dotti  passate 
per  tnille  mani  di  copisti  spesso  ignoranti  eran  malconcie 
e  contraffatte  per  modo,  che  spesso  o  non  poteasi  rilevar- 
ne alcun  senso,  o  rilevavasi  totalmente  contrario  a  quel 
dell'autore.   E  i  Libri  sacri  medesimi   non   erano  andati 
esenti  da  si  misero  guasto,  Lanfranco   che  conoscevane  il 
danno  presente,  e  il  molto  peggiore  che  temer  doveasene 
per  r  avvenire ,  applicossi  al  noioso  ma  troppo  allor  neces- 
sario esercizio  di  esaminare,  di  confrontar,  di  correggere ^ 
per  lasciare  in  tal  maniera  codici  esatti  a  cui  potersi  sicu- 
ramente affidare  .'Cosi    egli  fece  per  testimonio  del  più 
volte  lodato  Milone  Crispino  {Fita  e.  6)  di  tutti  i  libri 
del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento ,  e  di  molte  opere 
de* santi  Padri;  anzi  di  que' libri  ancora  che   ftj:  gli  ufficj 
ecclesiastici  erano  in  uso  •  Gli  autori  della  Storia  letteraria 
di  Francia  osservano  (/.  e.  ».  117)  che  ne*  monasteri  di 
s.  Martino  di  Seez  e  di  s.  Vincenzio  del  Mans  tuttor  con- 
servansi  alcuni  codici  delle  Opere  di  Cassiano  e  di  s.  Am- 
brogio corretti  per  man  di  Lanfranco  •  E  ben  se  gli  offerse 
occasione  opportuna   a   mostrare  quanto   ei  fose  versato 
nella  lettura  de' santi  Padri.  Perciocché  Berengario  che  di 
que'  tempi  levò  la  fronte  contro  la  dottrina  universal  della 
Chiesa   intorno  al   mistero  dell'.Eucaristìa,  arendo  avuto 
l'ardire  ,  secondo  l'ordinario  costume  de' Novatori,  di  citar 
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passi  falsi,  o  corrotti  de' ss.  Padri,  Lanfranco  ne  scopri 
tosto  le  frodi,  come  veggiam  dall'opera  che  contro  di 
lui  egli  scrisse . 

VIL  La  fama  che  del  saper  di  Lanfranco  si  sparse  per  g^^^^^ 
ogni  luogo,  gli  apri  la  strada ,  benché  suo  malgrado,  alle  rescoya- 
più  ragguardevoli  dignità .  Egli  ricusò  costantemente  T  ar-*  ^^  '  "* 

•  ^      j         1-    T>  V       ^  T    r         ir  n  z         XK     "aorta  ,  • 

ovescovMO  di  Rouen,  che  gh  tu  otterto  lan.  1067.  Ma .a^ ©pere, 
non  potè  ugualmente  sottrarsi  a  quello  di  Cantorberi,  cui 
egli  dovette  finalmente  accettare  Tan.  1070.  Ciò  ^h^egli 
vi  operasse  alla  riforma  del  clero,  a  vantaggio  della  sua 
chiesa  e  di  tutto  il  regno,  non  appartiene  punto  alla  Sto- 
ria della  Letteratura;  né  io  debbo  perciò  trattenermi  a  fa-^ 
vellarne  più  oltre.  Ei  mori  Tan.  1089;  e,  benché  non  sia • 
srato  onorato  di  culto  pubblico  ,  se  ne  vede  però  inserito 
il  nome  in  non  pochi  Martirologi.  Le  opere  che  di  lui 
ci  sono  rimaste,  non  sono  punto  inferiori  agli  elogi  che  . 
oc  han  tatto  gli  scrittori  contemporanei .  Esse  sono  un 
Trattato  contro  la  eresia  di  Berengario  e  a  difesa  delia  Dot* 
trina  della  Chiesa  cattolica  intorno  l'Eucaristia;  gli  Statuti 
da  lui  composti  pe'  monaci  d' Inghilterra  e  per  la  celebra- 
zione de' divini  Ufiìcj;  molte  lettere  da  lui  scritte,  altre 
mentre  era  monaco ,  altre  mentre  era  arcivescovo  di  Can- 
torberi, per  tacere  di  altre  opere  le  quali  o  senza  bastevole 
fondamento  gii  si  attribuiscono,  e  son  cenamente  di  altri 
autori;  o  furono  bensì  scritte  da  lui,  ma  or  più  non  si 
trovano ,  o  almeno  non  sono  ancora  venute  a  luce .  Di 
esse  e  di  altre  cose  che  a  Lanfranco  appartengono,  si  veg- 
gano gli  scrinori  della  Stòria  e  delle  Biblioteche  ecclesia- 
stiche ,  e  tra  questi  singolarmente  il  p.  Ceillier  {L  c.)^  il 
3uale  secondo  il  comun  sentimento  osserva  che  nelle  opere 
i  Lanfranco  si  vede  ordine  9  precisione  ,  chiarezza ,  sti( 
grave  insieme  e'  semplice  e  naturale,  e  giusto  e  forzosa  ra^ 
gionamento  ;  i  quai  pregi ,  se  in  ogni  età  hanno  renduto 
celebre  uno  scrittore,  molto  più  a  questa  di  cui  trattiamo^ 
quando  era  si  raro  il  trovare   chi  ne  fosse  fornito  • 

VIIL  L*  altro  Italiano  a  cui  la  Francia  non  meno  che   vin. 
r  Inghilterra  dovettero  in  gran  parte  il  risorgimento  de'buo-^^^s^J*^^ 
ni  studj ,  fu  s«  Anselmo  arcivescavo  egli  pure  di  Cantor*  arcWcsc. 
torberl .  Io  spero  che  i  Francesi  non  si  sdegneranno   con  ^^^J"^**"^" 
noi^  se  io  annoveriamo  tra' nostri,  si  perchè  ei  nacque  in  . 
Tomdlì.PJÌ.  19 
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Aosta,  la  qual  citttà  non  negheranno  che  appartenga  alPIta* 
iJa ,  si  perchè  Gondulf o  di  lui  padre   era  natio  di  Lom- 
bardia, e  venuto  a  fissar   sua  dimora  in  Aosta ,  come  rac- 
/  conta  il  monaco  Eadmero  che  vissuto  più  anni  con  que- 
sto   santo    arcivescovo,  ne  scrisse    poscia    esattamente  la 
Vita.  Ei  nacque  verso  Tan.    1034,  e  nell'età  sua  puerile 
istruito  negli,  studj  proprj  di  essa,  vi  fece  non  ordinar)  pro- 
gressi. Passato  quindi  in  Francia ,  e  venuto  al  monastero 
di  Bec,  ove  allora  teneva  scuola  Lanfranco,  riprese  con 
più  ardore  Lsuoi  studj  sotto  la  direzione  di  si  grand' uomo, 
e-poscia  nel  monastero  medesimo  consecrossi  a  Dio  ncl- 
l' anno  vj  di  sua  età .  Le  religiose  virtù  non  furono  da  lui 
coltivate  con  minor  fervore;  e  in  esse  ei  si  rendette  si  per- 
fetto modello,  che  quindi  a  tre  anni  fu  fatto  priore,  e  po- 
scia abate  del  monastero  suddetto;  da  cui  tratto T an.  1093 
per  sollevarlo  all'arcivescovado  di  Cantorberl,  vacante  già 
da  4.  anni  dopo  la  mone  di  Lanfranco,  lo  resse  per  16 
anni,  benché  travagliato  quasi  continuamente  per  le  dis* 
seosioni  che  tra  lui  e  i  due  re  d'Inghilterra  ,  Guglielmo 
soprannomato  il  rosso,  ed  Arrigo  I,  si  accesero  sulla  ma- 
teria si  caldamente  allora  agitata  delle  ecclesiastiche  im- 
munità e  delle  investiture  ;  £mchè  riconciliatosi  col  sovrano 
r  an«  XI 06,  govemoUo  poscia  con  maggior  tranquillità  fino 
all'an.  1109  in  cui  santamente  mori.  Tutto  ciò  mi  basta 
aver  brevemente  accennato  ;  perciocché  esse  son  cose  trop- 
po aliene  dall'  argomento  di  questa  Storia . 
a,         IX*  Ma  non  vuoisi  passar  cosi  di  leggeri  su  ciò  che  ap- 
d***"  To'  P*^*^"^^  ^S|i  studj  e  al  sapere  di  questo  prelato.    Ei  suc- 
por^r  *©  cedette  a  Lanfranco  nel  reggimento  della  scuola  del  mo- 
P'^?s*'*  ***  nascerò  di  Bec,  e  questa  che  pel  valore  di  un  Italiano  era 
boao  «^  già  salita  a  fama  non  ordinaria ,  da  un  altro  Italiano  fu  ren*. 
rerfi.      dura  ancora  più  illustre.  Egli  ancora  occupossi,  come  il 
suo  maestro  Lanfranco,  nel  confrontare  e  correggere  i  co- 
dici i  quali,  come  dice  Eadmero  (in,  Vita  An&.  /.  i  )  > 
erano  allora  in  ogni  parte  del  mondo  troppo  guasti 
e  scorretti  •  A^  giovani  che  ancor  dalle  più  lontane  parti 
d  lui  accorrevano  per  istruirsi,  si  mostrava  sollecito  e  amo- 
revole padre,  e  rimirandoli  come  pieghevole. cera  che  fa- 
cilmente riceve  ogni  impressione,  cercava  con  ogni  ma- 
niera di  volgerli  albpne,  ccoUeseienjse  isùilava  ne'tencd. 
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toro  ànimi  la  pietà  e  la  religione  (ib.).  Non  fu  però  il 
solo  monastero  di  Bec,  che  godesse  de' frutti  dei  sapere  di 
questo  grand'  uomo.  Mentre  egli  era  arcivescovo  di  Cantorbe- 
ri ,  venuto  a  Roma  intervenne  Fan.  1098  al  Concilio  di  Bari  y 
e  disputò  dottamente  e  con  applauso  di  tutti  contro  Ferror 
de' Greci  intorno  alla  processione  dello  Spirito  Santo.  Ma 
le  sue  opere  singolarmente  sono  e  saranno  sempre  un  chia- 
rissimo testimonio  della  profonda  dottrina  di  s.  Anselmo  ♦ 
Io  non  entrerò  a  parlare  di  ciascheduna  di  tssc^  per  non 
ripetere  inurilmente  ciò  che  tanti  altri  ne  hanno  già  det- 
to; fra'  quali  più  esattamente  di  tutti  ne  han  ragionato  il  p. 
Gerberon  nella  bella  edizione  che  ci  ha  data  dell'Opere 
di  questo  santo  dottore  j  i  Maurini  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia  (  t:  9,  /?•  39^  )>  *1  P*  Ceillier  (  Hìst.  des 
Aut.  eccL  ^  1 1 ,  /?.  1^7  ) ,  e  il  eh.  Mazzucchelli  (  Scritta 
itaL  t.  i,  par.  2).  Qui  basti  solo  il  riflettere  che  oltre 
le  Omelie,  le  Lettere,  e  molte  opere  ascetiche,  ne' suoi 
trattati  teologici,  e  singolarmente  nei  Monologio  e  nel  Pro- 
slogio  noi  veggiamo  esaminate  e  svolte  felicemente  le  più 
astruse  quistioni  sull'esistenza  ,  sulla  natura  ,  sugli  attributi 
di  Dio,  e  ciò  non  tanto  col  ricorrere  all'autorità  della  sa- 
cra Scrittura  e  de' Padri,  quanto  cogli  argomenti  tratti  dal- 
la ragione,  da  lui  maneggiati  con  sottigliezza  e  con  evi- 
denza non  ordinaria  ;  il  che  lo  ha  fatto  considerare  come 
il  padre  della  scolastica  teologia ,  la  qual  però  non  fu  da 
lui  inviluppata  in  quelle  barbare  voci  che  furon  poscia  in- 
trodotte nei  secoli  susseguenti .  Lo  stesso  metodo  egli  tenne 
negli  altri  trattati  della  verità,  del  libero  arbitrio,  della  con- 
cordia, della  prescienza y  della  predestinazione,  e  della  gra- 
zia colla  libertà,  delia  volontà  di  Dio,  e  in  altri  somi- 
glianti argomenti  •  Né  minor  dottrina  diede  egli  a  vedere 
in  quelle  materie  che  richiedevano  argomenti  presi  dalle 
Scritture  sacre  e  dalla  tradizione,  come  nei  Trattati  del 
Sacramento  delP  Altare,  della  Incarnazione,  della  Proces- 
sione dello  Spirito  Santo y  e  in  altri,  i  quali  pure  furono 
da  lui  trattati  con  giusto  metodo  e  con  filosofica  preci- 
sione • 

X.  Di  Lanfranco  e  di  Anselmo  avremo  a  ragionar  di      x. 
bel  nuovo,  quando  tratteremo  della  filosofia  di  questi  tem-  ^^^§\^*^' 
pi .  Mar  10  non  voguo  irattanco  diiterire  pm  pure  a  npor-  leimo  • 
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aUfiffAii.jare  l'elogio  che  di  questi  due  illustri  Italiani  han  fatto  i 
Maurini .  Maurini  autori  della  btoria  letteraria  di  Trancia;  elogio  di 
cui  tanto  più  noi  dobbiam  compiacerci,  quanto  più  si  ere- 
don  sincere  le  lodi  che  vengono  dagli  stranieri,  e,  diciatno 
ancor,  da' rivali.  „  Lanfranco  e  Anselmo,  dicono  essi  (/• 
»>  7  p'  j6y  ec.  )  che  aveano  per  la  bella  latinità  e  per  le 
„  più  alte  scienze  un  finissimo  gusto  dopo  il  decadimento 
„  df*lle  lettere  non  ancor  conosciuto  ,    il    comunicarono 
„  a'ior  discepoli,  e  questi  ad  altri.  Felici  rivoluzioni,  le 
„  cui  iufluenze  essendosi  spajcse  a  poco  a  poco  in  tutta  la 
„  Francia,  e  passate  ancor  in  Inghilterra,  in  Italia,  e  in 
„  Allemagna,  furono  la  sorgente  di  quel  risorgimento  delle 
„  scienze,  che  si  vide  tra' nostri  Francesi  a' tempi  di  Lui- 
99  gi  il  giovane!  Al  monastero  di  Bec  si  dee  giustamente 
y,  la  lode  di  essere  stato  per  cosljlire  la  culla  di  questo  rina- 
„  scimento.  Lo  storico  della  Vita  di  Lanfranco,  preve-* 
,,  dendolo  da  lungi,  lo  prediceva   fin  da' suoi  tempi;  e 
,,  perciò  egli  scrìsse  che  tutta  la  Chiesa  occidentale ,  e  no- 
„  minatamente  la  Francia  e  T Allemagna,  godevano  al  ve- 
„  dersi  rischiarate  da  luce  si  luminosa....  Prima  che  Lan- 
,,  franco  e  Anselmo  di  lui  scolaro  tenessero  scuola  in  que- 
„  sto  monastero,  il  latino  dei  Francesi  era  d'ordinario  in- 
,,.  colto,  grossolano,  e  barbaro:  la  lor  teologia  era  rozza, 
,,  inanimata ,   e  mancante  spesso  di  esattezza  nei  ragiona- 
^,  menti  ;  la  lor  filosofia  ancora  non  consisteva  che  in  una 
,,  misera  dialettica  ,  e  della  metafisica  appena  conoscevano 
„  il  nome.  Ma  dappoiché  questi  due  grand' uomini  ebbe- 
„  ro  fatte  le  pubbliche  loro  lezioni  cosi  a   voce  come  in 
,,  iscritto ,  tutte  queste  facoltà  letterarie  giunsero  a  un  grado 
,,  di  perfezione ,  cui  i  più  illuminati  secoli  posteriori  non 
,,  hanno  avuta  difficoltà   a  prendere  per  modello.   Lan- 
y,  franco  fege  rivivere  l'ingegnosa  e  trionfatrice  maniera 
„  d' irripiegare  le  arn^i  che  a  difender  la  Fede  sommini- 
,,  stra   la  teologia  «  Anselmo  sciolse    quistioni  teologiche 
„  sconosciute   fin  a  quel  tempo  ed  oscure  ;  e  chiaramente 
„  mostrando  la  conformità  delle  sue  decisioni   coli' auto- 
„  rit^  della   sacra   Scrittura,  scopri  ai  teologi  un   nuovo 
^,  metodo  di  trattar  le  cose  divine,  accordandola  ragione 
^,  colla  rìy^laelone.  Ingegnò  a' filosofi  a  sollevarsi  non  solo 
>         ^y  sopra  le  ^octijglie^ze   e  il  barbarisma  della  scuola ^  ma 
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y,  ancora  sopra  tutte  le  cose  sensibili ,  e  a  far  uso  dell'  idee 
,,  innate  e  del  lume  naturale  che  il  Creatore  ha  comuni- 
y,  cato  air  umano  intendimento  •  Anselmo  ne  diede   sag- 
}i  &^  ^g'i  stesso  in  diversi  libri  che  gli  hanno  meritato  il 
y,  titolo  del  più  eccellente  metafisico  che  dopo  i  tempi  di 
„  s.  Agostino  ci  sia  vissuto  „  •  Fin  qui  essi ,  e  in  più  altri 
luoghi  ancora  dell'  opera   loro  fanno  somiglianti  elogi  di  ' 
«questi  due  celebri  ristoratori  delle  scienze   e  della  buona 
letteratura;  dopo  i  quali  essi  ci  permetteranno,  io  spero, 
di  trarne  una  conseguenza  all'  Italia  nostra   troppo  onore- 
vole ,  cioè  che  a  questi  due   Italiani  dee  singolarmente  la 
Francia  l'onore  e  la  fama  a  cui  salirono  le  scuole  e  i  suoi 
studj ,  e  che   tanti  Italiani  ancora  colà  condusse   a  colti- 
varli {a) 

XI.  Né  qui  ebber  fine  i  vantaggi   che  in  quest'epoca  jj^^.^.^^^ 
dall'Italia  ritrasse  la  francese  letteratura  sacra.   All' onore  Pi«r  ibm- 
che  la  scuola  del  monastero  di  Bec  in  Normandia  avea  ri-  ^^^  " 
cevuto  da  Lanfranco  e  da  Anselmo,  si  aggiunse  verso  la  iotomo 
metà  del  XII  secolo  quello  che  alle  scuole  di  Parigi  recò  *^*^*.  **** 
il  famoso  Pietro  lombardo.  Di  quest'uomo  quanto  è  cele-  ^*  ^ 

(a)  Non  solo  la   Francia    e    V  Inghilterra   ricevettero  nel   secolo  XI    non 
mediocre  vantaggio  dal  sapere  degli  Italiani,  ma  esso  fu  ancora  utile  nlVUil- 
gjieria,  8.  Gbarardo  veneziano  di  patria,  e  creduto    da    alcuni  ^della  ill.i- 
•tre  famiglia  Sagredo,  fu  da  a.  Stefano  re   d' Ungheria  ci  rea   Tanno    1004 
destinato  a  promulgar  V Evangelio    in  quel  regno/lndi  nominato  istruttore 
del  suo  figlio  s.  Emetico  fino  alTali,  io3o  in  cui  fu  nominato  vesi50vo  Mo- 
risano ,  e  fu  poscia  uceiso   dagli  Infedeli  circa  1'  an.  1045.   Di  lui  si  posson 
vedere  più  esatte  notizie  presso  il  p.  StiltÌQgo  (  /^(:ta  SS,  sept  t,  a,  f»,  712, 
ec.  )i   Pab.  Stefano  Katona  {Hist.  crif.  Regvm   tìung-  Posenii ,    1779,  ^» 
I,  2),   il  p.   Oiorsio   Pray  (  /^nn,  Reg.  Uung^    Pindob,    ii63,  pars  \,  p, 
5i;  Ijfierarchiff,  Bung.  pars.  2,  p,  aSi,    ^V^  )i  ®  ^^   ^^"-  Giuseppe  K  oli  ai 
{  Bist.  Episcopati  Quinqueccles,  Posonii,  1782,  t,  i,p,  io5-  ; ,  li  San^ovi- 
no  avealo  fatto  autore  4L  alcune  opere  (  f^en,  l.  i3  ),  ma  ninno  sapeva  in- 
dicarci ove  esse   fossero.  Il  sig,  card    Giuseppe  Garainpi,  il  <]^uale  nel  rem» 
pò  iella   sua  nuncUtura  alla  coite  di  Vienna  ha  esaminate  molte  bibliote- 
che della  AUemagna  con  quella  diligenza  e  con  quella  esartezra  che  de*  veri 
dotti  h  propria,  e  che  ha  voluto  gentilmente  comunicarmi  i  frutti  delle  sue 
erudite  ricerche  »   mi   ha   indicato  un  codice  in   fol.  o  'la  biblioteca  capito- 
lare della  cattedrale  ili  prisinga  scritto,  «ome  sembra,  nel  XII  secolo.  Essa  ha 
per  titolo:  Deli heraUoGer ardi  Moresanae  Ecclesiae  episcopi  super hymnnm, 
trium  puerorvm   ad   Insingrimum.  liberahm,  ed  è  diviso  in  otto  libri  o 
trattati  scritti  a  foggia   4i  prediche   al  popolo,  ne*  quali   tropologicamente  e 
anagogicamente  si  illustrano  i  soli  primi  versetti  del  Cantico .  Beiichè  lo  stilè 
He  sia  intralciato  ed  oscuro,  forse  anche  per  colpa  degli  amanuensi,  mo! te 
pregevoli  notizie  però  vi  s*  incontrano  per  la  storia  di   que*  tempi ,    e  delle 
•resie  allor  nate,  e  delle  persecuzioni   della  Chiesa,  E  due  altre  sue  opere 
Ti;iccenna  egli,  cioè  a  p.  6^  un  suo  Comento  sull'  Epistola   agli,  Ebrei,  • 
^  p>    )6^  un  opuscoU  de   f)i9im  PatrimQniOy  1«  ^uall  forse  Qt  S0119 
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tre  il  nome ,  altrettanto  è  oscura  T  origioe  •  GU  antichi 
«:rittori  non  con  altro  nome  ne  spiegap  la  patria ,  che  con 
qUel  di  lombardo,  parola  di  troppo  ampip  significato,  per- 
chè si  possa  accertare  ove  egli  nascesse.  La  Comune  opi- 
nione il  ta  natio  del  territorio  novarese  ;  e  io  son  ben  lungi 
dal  voler  render  dubbiosa  tal  gloria  di  questa  illustre  città  (*)• 
Nondimeno  ci  convien  confessare  che  i  più  antichi  au* 
tori,  ch'io  sappia,  a  cui  questo  sentimento  si  appoggia, 
5ono  Ricobaldo  da  Ferrara,  che  scriveva  al  fine  del  XIII 
secolo,  e  fra  Jacopo  d'Acqui  domenicano,  che  scriveva 
Fan.  1328  (V.  Cat.  MSS.  Meg.  Bibl.  Tauriru  t.  x^, p. 
150);  e  perciò  posteriori  amendue  di  circa  un  secolo  e 
mezzo  alla  morte  di  Pietro  lombardo;  e  io  perciò  non 
intendo  come  il  Cona  abbia  potuto  chiamar  Jacopo  au^ 
tare  a  lui  assai  vicino  (Museo  Novar.  /?•  255  ).  Ri- 
cobaldo non  indica  precisamente  il  luogo  in  cui  nacque  ^ 
ma  dice  solo  in  territorio  Novariae  (  Script,  rer.  itah 
voi.  9./?-  124).  La  più  parte  pero  de' moderni  scrittori 
pensa  eh'  egli  nascesse  in  una  terra  del  novarese ,  detta  No* 
menogno  ,  intorno  alla  quale  veggasi  un'erudita  lettera  dej 
eh.  p.  Guido  Ferrari  {Jnscript.  Epist.j  ec,  voL  2,  p, 
47),  I  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia 
hanno  congetturato  che  la  patria  di  Pier  lombardo ,  detta 
da  alcuni  latinamente  lumen  omnium^  fosse  Lumello  (f. 
12, p.  585  );  congettura  troppo  male  fondata,  poiché  que* 

(*)  Io  non  to' ritoccar  la  quistion^  della  patria  dì  Pietro  lomBardo,  suITn 
qaale  all' occasione  di  questo  passo  della  mia  Storia  é  nata  una  letterarie 
contesa  tra  un  Actadetnico  Oscuro ,  ij  quale  si  è  sforzato  di  dimostrar*, 
che  Pietro  fosse  lucchese  5  e  il  eh.  Sìg.  co.  IVJichelangelo  Leonardi  patriziei 
noTsrese  che  ha  combattuto  valorosamente  per  l'onor  della  saa  patria*  Amen-', 
due  questi  scrittori  mi  hauno  ne' loto  libri  onorato  più  eh*  io  non  meri- 
to; e  mi  spiace  di  non  potey  corrispondere  alla  lor,  gentiì^Tlzsi  col  dar  ra- 
gione ad  amendue.  Io  non  ho  repntalji  ,  né  reputo  certa  l'opinione  de* No- 
varesi ,  poiché  a  renderla  tale  ci  mancano  que*  iponumenti  che  ne  tòlgano 
Ogni  dubbio.  Ma  ciò  non  pstapte  «Ila  i^i  par  meglio  fondata,  che  quelÌA 
dell' Accademico  Oscuro  f  il  quale  non  ha  in  suo  favore  che  congetture. 
L'autorità  da  me  prima  non  avvertita  di  Tolommco  da  Lucca ,  scrittore  pa-^ 
Co  nel  1^36,  cioè  in  tempo  in  cui  non  dorea  essere  ancor  perita  in  quelle 
città, la  memoria  di  un  uom  si  famose ^  qiial  era  Pietro,  se  quella  citta  me- 
desima  avesse  avuta  a  sua  patria ,  e  che  nondimeno  dice  :  Petrus  lotnbardus 
de  Covarla  trahens  origmeiai  {  Bist  eect  L  20.  c-  27.  Script.  Ver*  ilaU 
voi  11,  p.  tio8)è  a  mio  parere  una  pruoya  che  ha  molta  forza  a  combat- 
tere r  opinione  dell*  Accademico  Oscuro ,  e  a  rendere  ancor  più  probabile  quel» 
la  de* Novaresi.,,  Quanto  all'opera  di  Pier  lombardo  reggasi  1*  elogio  di  esso 
inferito  nt*  Piemontesi  lUnst(i,  otve  si  osservano  i  pre|^i  non  meno  che.i 
«Lifetti  della  medesima  (  ^    1,  p.  3/,  ec.  )  „ . 
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mi  luogo  appartiene  alla  diocesi  di  Pavia,  non  di  Nova- 
ra. Checché  sia  di  ciò,  io  vorrei  che  a  provare   che  Pier 
lombardo  fosse  natio  di  Nomenogno,  e  che  questa  terra 
già  si  dicesse  lumeii.  omnium y  io  vorrei,  dico,  che  si  re*- 
cassero  più  certi  autori  che  non  son  Paolo  Giovio  e  Giam-> 
battista  Piotto  giureconsulto,  scrittori  amendue  del  XVI 
secolo,  lo  so  che  il  Cotta   vi  aggiugne  la  tradizione  di 
detta  terra,  ove  aiMpra  si  tiene  in  venerazione  la  stanza  in 
xxù  si  crede  che  egli  t nascesse.   Ma  di  questa  tradizione 
ancora  converrebbe  esaminare  quanto  sia  antica   l' orìgine  ; 
,e  iognuno  sa  che  moke  di  cptaii  popolari  opinioni  non 
hanno  alcun  probabile  fondamento  •  Fra  queste  vuoki  ri- 
porre quella  non  meno,  sqcoadQ  cui  Pier  lombardo  fu  d' il- 
legittima nascita,  e  molto  più  quella  che  il  fa  fratello  uto* 
rino  di  Graziano  l'autor  del  Decreto,  e  di  Pietro  soprani- 
nomato  il  Mangiatore  ,  e  nato  ,  com''essi^  d'illecito  amo- 
re ;  opinioni  che  non  si  veggon  fondate  su  pruova  alcuna 
che  basti  a  renderle  in  qualche  modo  probabili. 

XII.  il  sopraccitato  Jacopo  d' Acqui  pai'lando  della  na-  xn. 
lecita  di  Pier  lombardo  dice  soltanto  eh'  ei  fu  figliuol  d' uom  ^^^^^^^ 
poverissimo  ,  e  che  andando  alle  scuole  serviva  i  suoi  con-  tìu. 
discepoli  ,  ai  quali  la  madre  di  Pietro  lavar -solea  le  cami^ 
eie  ,  ed  essi  in  rìcon!q>ensa  sostenevano  il  figlio  ,  e  ajuta- 
vanlo  ne' suoi  studj  .  Il  Piotto  dice  ch'egli  fu  istruito  ia 
Novara  ,  e  aggiugne  che  essendo  prima  d' ingegiio  torpido 
è  lento  ,  poscia  col  continuo  studio  e  per  divino  favore  fe- 
ce straordinarj  progressi  •  Altri  più  comunemente  racconta- 
no eh'  egli  studiò  in  Bologna  .  Tutte  le  quali  cose  (os^e 
som  vere  ;  ma  non  vi  ha  testimonio  ,  eh'  io  sappia,  di  an- 
tichi autori ,  che  le  renda  cene  .  Nell'erudita  Storia  de' ce- 
lebri Professori  dell'  Università  di  Bologna  ,  che  abbiamo  di 
fresco  avuta  da'  dottissimi  pp.  Sarti  e  Fattorini  abati  camal- 
dolesi ,  si  recano  più  congetture  a  provare  che  Pier  lom- 
bardo fbsse  ancor  professore  di  teologia  in  Bologna  ,  e 
che  aaszi  ivi  scrivesse  i  suoi  libri  delle  Sentenze  (  voi.  t, 
pars  z,  p.  3^  ec.  )  •  Ma  gli  sassi  chiarissimi  autori 
QQofessano  che  queste  non  son  che  semplici  congetture  ^ 
e  noi  perciò  non  avendo  argomento  alcuno  per  con- 
fermarie  ,  non  ci  tuMerremo^a  di  esse  più  lungamente  • 
Ciò  eh'  k  f^or  di  dubbio  ,   si  i  di'  ^  raococmadata 
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dal  vescovo  di  Lucca  a  s.  Bernardo  sen  venne  in  Fraft* 
eia  per  continuare  i  suoi  studj  ;  che  fertnossi  a  fa)  fine  per 
qualche  tempo  in  Rheitns  ,  e  poscia  passò  a  Parigi  ;  e  ab- 
biamo ancora  la  lettera  con  cui  s.  Bernardo  il  raccomanda 
a  Gilduino  abate  di  s.  Vittore  {ep,  410)  ,  perchè  il  pre- 
vegga di  cibo  pel  breve  tempo  eh'  egli  pensava  di  trattenersi 
in  quella  città .  Esso  però  non  fu  si  breve  ,  cobe  Pietro 
pensava  ;  perciocché  pel  suo  ingegno  e  pel  suo  sapere  ven- 
ne in  si  gran  fama  ,  eh'  ei  fu  prescelto  a  tener  pubblica 
scuola  dì  teologia  (  Buleaus  Hist.  Unwers.  Paris.  1.  X, 
p.j66).  Ch'  ei  fosse  canonico  regolare  in  5.  GenoVefa», 
è  cosa  asserita  da'  moderni  autori  ^  ma  dagli  antichi  o  igno- 
rata ,  o  taciuta  .  Altri  scrivono  eh' ci  fii' canonico  di  Char- 
tres  ;  e  veramente  nel  ruolo  degli  archiatri  ^  ossia  primarj 
medici  de'  re  di  Francia  pubblicato  dal  du  Gange  (  Qlcss* 
med,  et  inf.  Latin,  t.  i  ad  voc.  Archiat.  )  vcggiani 
nominato  alPan.  11 38  Petrus  Lombardus  Gaìwnìcus 
Carnotensis  Archiater.  Ludovici  VII.  Ma  questo  Pier 
lombardo  medico  è  egli  lo  stesso  che  il  nostro  teologo  ? 
Certo  ei  vivea  al  tempo  medesimo  ;  ma  il  noti  aversi  alcun 
indicio  di'studio  di  medic'ma  ,  eh' egli  facesse  ^  ci  persuade 
eh'  ei  sia  un  altro  da  lui  diverso  ,  e  che  que^i  ^  e  non  il 
nostro  maestro  deUe  Sentenze  ,  avesse  questa  ecclesiasticsf 
dignità  i  Altro  troppo  miaggior  onore  era  a  luì  riservato  ; 
perciocché  morto  Teobaldò  vescovo  di  Parigi,,  ed  eletto  a 
succedergli  Filippo  fratello  di  Luigi  VII ,  arcidiacono  di 
quella  chiesa  ,  questi  cedette  quelL'  onofev(»le  dignità  a  Pier 
lombardo  stato  già  suo  niaestro  .  .Ma  poco  tempo  egli  eb-* 
be  a  goderne  ,  eletto  vscovo  all'  anno  1159,  e  morto  Fan-* 
no  seguente  II 60,  come  provano  i  Maurìni  autori  dell*'' 
Gallia  Sacra  {voLjp.  68)  .Noto  è  il  fatto  che  di  lui  si 
racconta  sull'autorità  di  Ricobaldo  ferrarese  {Scripts ter* 
itaL  voL  9^  p.  3.4  )  e  di  Jacopo  d'Acqui  (  ap.  Cottam 
Le.)  9  cioè  che  la  madre  di  lui ,  poiché  riseppe  cfe* égli 
era  vescovo  di  Parigi  ,  passata  in  Francia  gli  venne  iunan-' 
zi  in  abito  ricco  e  conveniente  alla  dignità  del  figliuolo) 
ma  che  questi  non  degnossi  di  riconoscerla  ,  finch'  ella  n<M» 
sì  presentasse  in  quello  stesso  povero  arredo  in  coi  aveal* 
lasciata  in  patria  .  Il  Piatto ^ramrrteata  una  statua  d'oro  hi-' 
^alzatagli  da  s.  J-uigi  re  .di  JFr^acia  ,  .e  una  .gloriosi  iscrP 
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7tone  ad  essa  adunca  (  Ferrari  /.  e.  )  ;  ma  converrebbe 
<h*egli  ci  avesse  indicato  onde  abbia  tratte  si  pellegrine  no- 
tìzie •  La  sola  iscrizione  di  cui  si  abbia  contezza  ;  è  quella 
«he  ancor  vedesi  al  suo  sepolcro  nella  chiesa  collegiata  del 
sobborgo  dì  s.  Marcello  :  „  Hic  jacet  Petrus  Lombardus  Pa- 
^y  rìsiensìs  Episcopus  ,  qui  composuit  librum  Sententiarum , 
•,,  glossas  Psalmorum  et  Epistolarum  ,  cujus  obitus  dies  est 
„  XIII  Cai.  Augusti  ,,  ;  nel  qual  giorno  se  ne  celebra  an- 
cora ogni  anno  P  anniversario  ,  a  cui  debbono  intervenire  i 
ImccelUeri  dell'  universitìi  (  Hist*  Ut  ter.  de  laFrance  1. 1 2^ 
7^587).  . 

XIIL  Netta  suddetta  iscrizione  abbiam  vedute  accennarsi    xia 
in  breve  le  opere  da  Pier  lombardo  composte  .  Vincenzo ^^•^.^P^^'Jj 
bellovacese  '  svolgendo  più  aitipiamente  ciò  che  ad  esse  ap-  del  suo  h- 
partiene  ,  <:osl  ne  ragiona  (  Speeulum  historiale  /.  29,  sént«^* 
0.1)  „  Hic  librum  Sententiarum  ,  qui  nunc  in  scholis  tbeo*^ 
y,  logiae  pubtice  legìtur ,  laboriosum  certe  opus^  ex  mul-* 
„  eorum  sanaorum  Patmm  diictis  utìlìter  compilavit:  sed 
-jy  et  majores  glosas  Psalterii  et  Epistolarum  Pauli  sìmiliter 
,,  exmultorum  dictis  coUegit  et  ordinavit  •  Nam  cum  esset 
^,  inter  Franciae  magistros  opinatissimus  giosataram  Episto- 
>9  larum  et  Psalterii  ab  Anselmo  per  glosulas  interlineares 
yyy  marginaiesque  distinctam  ,  et  post  a  Giliberto  contìnua- 
>,  tìve  productam  latius  et  apertius  explicuit  ,  muitaque  de 
^y  dictis  Sanctorum  addidit  •  Idem  etiam  quosdam  Sermo- 
^y  nes  utìles  composuit  ,,  •  Delle  quali  opere  più  copiose 
notizie  si  potranno  avere  presso  gli  scrittori  altre  volte  da 
noi  citati  .  Io  mi  tratterrò  solo  alquanto  su  quella  per  cui 
il  nome  di  Pier  lombardo  è  celebre  singolarmente^  cìoi 
su'  quattro  libri  delle  Sentenze  ,  su  cui  tanti  illustri  scrittori 
hanno  negli  scorsi  secoli  esetcirato  il  loro  ingegno  .  Io  so 
che  il  nome  di  teologìa  scolastica  è  ad  alcuni  spiacevole 
tanto  e  nojaso ,  che  si  fon  beffe  di  quelli  che  in  essa  si  oc- 
cupano ,  Ma  se  è  degna  di  riprensione ,  il  che  io  loro  con- 
corderò voJentitti ,  la  maniera  e  11  metodo  con  cui  essa  da 
molti  è  stata  tiranàta  y  non  vuoisene  però  incolpare  la  scien- 
za stessa  .  E  certo  il  fine  che  Pier  lombardo  si  era  prefis- 
so ,  non  pòteà  essere  né  più  nobile  né  più  vantaggioso  :  for- 
mar un  compito  e  ben  otdinato  sistema  di  reologia  ;  fissare 
ì  principi  generali  ^  e  da  essi  successivamente  dedurre  1^ . 
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conseguenze  particolari  ;  ia  ciascuna  iynsóiODft  recare  k  t«- 
corità  delle  Scritture  e  dei  Padri,  a. cui  ogni  opinione  d 
appoggia  ;  e  valersi  della  ragione  a  mostrare  la  giustezza  e 
la  coerenza  degli  scessi  princip)  ^  e  delle  illazioni  che  se  ne 
traggono  •  L'  ordine  e  il  metodo  da  lui  ^nuto  non  ai  può 
negare  che  non  sia  daiaro  ,  preciso  e  giusto  ;  sicché'  in 
poco  ei  racchiude  e  svolge  tutte  le  immejase  quiscioni  ideila 
teologia  .  Se  egli  vi  ha  elettati  alcuni  argomenti  troppo  specu- 
lativi ,  «  perciò  inutili  ; .  se  talvolta  i  suoi  razt<H:inj  non  so- 
no troppo.  esa,tti  ;  se  fta  le  autorità  eh'  egli  allega ,  ve  ne  Jia 
delle  supposte  ed  apocrife  ,  ei  può  ben  esigere  a  giusta  m- 
giane  che  noi  ci  ricordiamo  del  tempo  ^  cui  egli  visse, 
quandLo  la  mancanza  deMibri  e  degli  altri  mezzi  i:)ece$sarj  a 
cokiyare  felicemente  gli  ;$tudj  ,  e  T  universale  difetto  <fi 
buona  critica  y  e  il  cattivo  gusto  sparso  in  ogni  parte  del 
mondo  ,  facean  cadefe  i  più  grasd'  uomini  in  quegli  errori 
da  cui  ora  si  astengono  ^senza  gran  lode  anche  i  più  medio- 
cri .  Ma  io  non  -debba  entrare  a  disputar. dei  sistemi ,  e 
de'  metodi  teologi  ,  t  solo  debbo  cercare  a  chi  si  debb^ 
la  glocda  della  loro  ijnvenziofie  •  . 

j^jY         XIV.   Questa    gloria  stessa  però ,  sì  niega  ^a  alcuni  a 
Ribattesi  Pie^  lotubardo  ;  e  gli  si  appone  T  infame  fiome  di-  plagia-* 
niaalpu.  ^'^  (*)  .  Benedetto  Cbeiidonio  abate  benedettino  die  alla 
giodaaU  luce  coUe  stampe  di  Vienna  Tanno  ifi^  un  libro  trovato 
sugif^^'^'P^c^    innanzi   nella  badia  df  Molk  dal  celebre  Giovanni 
Eckio  ,  e  intitolato  Idber  Sententiarunt  mugistri  Ban^ 
jlini  *  L' antichità  del  codice  ,  e  la  sostanza  del  libro  quasi 
interamente  qonfoxmt  a  quello  di  iPier  lombardo  ,  destò  in 

(*)  L'ai).  Lampillas  non  pu?)  darsi  a  credere  (  t.  i|  p.  49  )  <^^^  "»  uomo 
eruditissùn0  ,  come  f;gl&  trop{u»  gètttilmesre  mi  «ppella ,  ignorasse- che  il  ce/e- 
hre  Traione  vesQÒvo  di  Saragozza  ,  il  quale  fiorì  verso  la  metà  del  stc» 
f^JJ^  fu  il  primo  autore  del  metodo  di  trattar  la  teologia  ,  abbracciato 
poi  da  Pietro  Iftmhardo  .  Il»  òonfesso  nticeramente  la  wia  ignoransa  ,  e 
procesco  dbuB  |ioi  sa^e^a  ,.  benché  pur  tia-Texo  che  i|»hi  icritiori  gU  danno 
tal  lode  .  Vuoisi  dunque  eh'  egli  desse  la  prima  idea  della  scolastica  teolo&ia 
ridotin  a  metodo  o  a  principe  no' «voi  ^uath-e  Hbii  intitolati  essi  pure  Libri 
Sententiarum  ^  de' quali  molti  4 u tòri  pajrlATano^  mi  che  «olo  nel,  1^76  so* 
no  stati  pubblicati  nel  t.  XXXt  della  Espanna  Sacrada  .  Io  ho  aruto  di 
fresco  questo  Telarne  ;  to  eonfesso  elie  non  so  (htendere  come  si  possa  para- 
gonAM  t'opei^  di  Taione  con  qnei4a  di  9ier  lombardo  .  £g^.  non  £<  altro 
ciie  disporre',  come  si  dice  ,  in  luoghi  comuni  diversi  pa»si  dell'  opere  di 
s.  Gregorio  Magno,  aggiuntovi  *  talvolta  qaalche  passo  di  t.  Agostino  .  Se 
questo  sia  un  corpo  di  teologia  «oolastioa ,  ognuno  il  :vedc  ^  <e  H  vedrà  sem- 
pre meglio  chiunque  confronterà  insieme  V  opera  di  Taione  coii  quella  di 
Pidr  lemWrdt»  ...... 
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essi  qualche  sospttto  ,  a  cui  il  Chelidonio  singolarmente 
mostrossi  assai  inclinato  ,  che  il  maestro    Bandino   fosse 
scritror  più  antico  di   Pietro  ;  e  che  questi  da  lui  avesse 
tratta  P  idea  e  la  materia  della  sua  opeia  •  La  loro  opiniooe    ' 
è  stata  abbracciata  da  altri  ancora  ,  e  specialmente  da  Ja- 
copo Tommasi  (  De  Plagio  Uter.  pmrag*  49:},  ec.)  Ma  a 
dir  vero  ella  non  ha  alcun  fondamento  •  Di   Bandino  non 
ci  hanno  gli  antichi  scrittori  lasciata  notizia  alcuna  \  il  che 
non  sarebbe  certo  avvenuto  ,  s' egli  fosse  stato  il  primo  a 
ridurre  la  scolastica  teologia  a  un  regolato  sifitema  •  Ag-*^ 
giungasi  che  Pier  lombardo  ebbe  nimici  assai  ^  i  quali  cer- 
carono di  oscurarne  la  fama  ;  come  ora  vedremo  ;  ma  oiu- 
no  gli  oppose  mai  di  essersi  fatto  bello  delle  fatiche  altrui , 
Lo  stesso  Giovanni  di  Cornovaglia  ^  uno  de'  più  caldi  im* 
pugnatori  di  Pier  lombardo  ,  accusoUo  soltanto  ,  eh'  egli 
non   poco  si  fosse  ajutato  co'  libri  delle  Sentenze  di  Pietro 
Abaiiardo .  E  non  è  maraviglia  che  avendo  Abailardo  an« 
cera  raccolti  i  detti  de' Padri  su' principali  dogmi  della  reli- 
gione y  Pier  lombardo  di  questa  raccolta  ubasse  nel  com- 
pìlare  la  sua  ;  ma  di  Bandino  né  Giovanni  né  altri  fra  gli 
accusatori  di  lui  non  fccer  mai  motto .  Per  ultimo  un  co-^ 
dice  ms*  trovato  dal  p,  Bernardo  Pez  benedettino  nella  badia 
di  Oberaltaich  decide  interametue  la  lite  a  favore  di  Pier 
lombardo  ,  col  mostrarci  che  non  fu  già  questi  che  dell'ope- 
ra di  Bandino  si  giovasse  a  formare  la  sua ,  ma  si  Bandi- 
no ,  chiunque  egli  fosse  ,  e  a  qualunque  tempo  vivesse  ,  che 
dell'  opera  di  Pier  lombardo  formò  un  compendio  ;  per- 
ciocché il  codice  ha  questo  titolo  „  Abbreviati©   magistri 
^y  Bandini  de  libro  Sacr^amentorum  Petti  parisiensis  episcopi 
„  fideliter  acta  ,,  (  Pez  Ther*  Anecd. praef.  ^.  i^  jp.45  )  • 
.  XV,  Più  gravi  furon  le  accuse  con  cui  alcuni  cercarono  di    xr.  ' 
render  sospetta  4a  dottrina  di  Pier  lombardo  .  Giovanni  di  jjj^^**d^' 
Cornovaglia  ,  che  n'eta  stato  discepolo  ,  fu  il  primo  a  le- alcuni  aU 
varglisi  contro;  e  poiché  il  suo  maestro  fu  morto,  accu-^J^^"^*^**^"* 
sollo  al  Concilio  di  Tours  e  al  pontef.  Alessandro  III  per* 
che  avesse  insegnato  che  Cristo  come  uomo  non  era  cosa 
alcuna  ;  la  qua!  dottrina  essendo  veramente  eitonea  e.  con- 
traria alla  Fede ,  „  il  pontefice ,  dopo  avere  scritto  nel  1 179- 
a  Guglielmo  arcivescovo  di  Sens ,  acciocché  esaminasse  se 
fondata  fosse  l'accusa  {  M^tthitu  HisU  ad  h*  an.  )  ^  t 
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avutane  probabilmente  rispósta  che  la  confermava  ,  coii- 
dennolla  solennemente  „  .  Il  libro  da  Giovanni  scritto  CQn* 
oro  di  Pier  lombardo  ,  e  intitolato  Eulogio  ,  è  stato  pub- 
blicato dal  p.  Martene  (  Thes,  voiiss.  anecd^  f.^  ^/?a  ^55). 
Più  caldamente  ancora  e  più  generalmente  prese  a  combàt- 
tere la  dottrina  di  Pier  lombardo  Gualtero  priore  di  s.  Vittore 
di  Parigi ,  di  cui  conservasi  ancora  nella  biblioteca  del  nio<* 
nastero  medesimo  un'  opera  in  quattro  libri  divisa  ;  e  da 
lui  intitolata  Contro  i  quattro  Labirinti  della  Teologia ^ 
col  qual  nome  egli  vuole  indicare  Pietro  lombardo ,  Pietra 
Abailardo ,  Gilberto  porre tano  e  Pietro  di  Poitiers  .  li  du 
Boulay  ce  ne  ha  dato  un  copioso  estratto  (  Hisf.  Unii?^ 
JPfi/vv.  t.  2^  p.  629,  te.  )  ;  ma  non  troviamo  che  le  accu- 
se di  Gualtero  ottenessero  eiiètto  alcuno  contro  la  dottrina 
di  Pier  lombardo  .  Finalmente  il  celebre  abate  Gioachimo  ^ 
di  cui  nel  tomo  seguente  dovrem  ragionare  ,  offri  allo  stes- 
so pontef.  Alessandro  ITI  un  libro  in  cui  accusava  Pier 
lombardo  di  avere  ammessa  in  Dio ,  non  già  la  Trinità  di 
persona  ,  ma  una  ,  com'  ei  chiamavala  ,  Qnaternità  • 
/  Qual  esito  allora  avesse  cotale  accusa  ,  non  ne  abbiama 
notizia  ;  e  solo  veggiamo  che  nxolti  anni  dopo,  cioè  Pan.. 
121 5,  nel  Concilio  lateranese  il  libro  dell'abate  Gioachitna 
contro  di  Pier  lombardo  fu  condenryato  ,  e  la  doteriaa  del 
maestro  delle  sentenze  su  questo  punto  fu  solennemente  ap-*^ 
provata  .  Di  queste  e  di  ^tltre  somiglianti  accuse  date  a 
questo  illustre  teologo  ,  il  quale  certo  né  è,  né  debh' esserci 
in  tutte  le  sue  opinioni  ciecamente  sèguito  ,  tratta  lunga- 
mente ,  oltre  gli  autori  da  noi  già  allegati  ,  l' Oudio  (  i>e 
Script.  eccL  t.  ifp*  1223^  ce.  )  e  il  d*  Argentré  {Collect^ 
Judic.  de  Nov.  Errar*  t.  l  ,p*  iii^tc.)  . 
XVI.  XVL  Io  non  ho  cercato  poc'  aozi  parlando  della  nasci* 
ii^Hetro  ^  ^^  ^^^^  lo^ibardo  ,  se  Pietro  Mangiatore  fosse  natio  di 
MangUto-Troyes  ,  cóme  veggiamo  essere  stato  finora  comune  opr- 
^* ertale  ^^^^^  •  ^^  ^  ^^'^  vcramcntc  certa  e  indubitabile  ?  q  noo 
per  ere-  abbiam  noi  anzi  qualche  argomenta  a  crederlo  n$ro  in  Ita- 
lìMo  ^^^  ^^^  ^  ^^  ei  fosse  decano  della  chiesa  di  Tfoyes  ;  che  pas- 
sasse poscia  a  Parigi  ,  ed  ivi  fòsse  cancelliere  dr  quella 
chiesa  ,  e  professore  nefl'  università  di  Parigi  ;  che  poscia 
sul  fin  della  vita  si  ritirasse  nella  badia  di  $,  Vittore  li  che 
ivi  mprisse  Pan.  1178,  tutto  €Ìo  noapup  rivocarsi  in  dwb- 
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bio  ;  e  se  ne  recano  cene  pmoVe  dal  du  Boulay  (  Hist^ 
Univ.  Paris,  t.  %j,p.  261,  3z6,  406,  764)  ^  dall' Òudin  , 
(  De  Script j  eccL  t.  Xyp.  15  z6  )  ,  dal  Ceilher  (  if/W.  de.9 
Aat.  eccl.  t.  13^  p.  305  )  e  dagli  autori  della  Gallia  Cri- 
stiana (  voL  12,/?.  S2.5  )  .  Ma  che  ei  fosse  uato  in  Troyes, 
Bon  pruovasi  che  coU'  autorità  di  Enrico  di  Cànd  (  JJe 
Script.  eccL  )  ,  che  visse  alla  fine  del  sec.  XIII.  Il  dottiss. 
p.  Sarti  tra  gì'  interpreti  del  diritto  canonico  vissuti  in  Bo- 
logna nel  sec.  XIII  annovera  un  certo  Mar/zator  de  Tu- 
scia (  De  Profess.  Acad.  Bonort.  t.  i,  pars  i,  /?•  32.3  }  ; 
e  riflette  che  questo  nome  dovette  venire  probabilmente  dal- 
la voce  italiana  fnarìgiatore  ;  e  da  altre  cronache  antiche 
raccoglie  che  fioriva  nella  città  di  s.  Miniato  in  Toscana  la 
famiglia  de' Mangiatori  in  questo  secolo  stesso  ,  e  ancor  nel 
seguente  .  Quindi  confessa  che  qualche  sospetto  gli  è  nato 
che.  Pietro  ancora  fosse  di  questa  famiglia  ;  perciocché  è 
certo  ,  com'  egli  osserva  ,  e  come  io  stesso  ho  riflettuto  , 
che  ne'  più  antichi  codici  della  Storia  scolastica  da  lui 
composta ,  che  è  in  somma  un  compendio  della  Storia  bi- 
blica coir  aggiunta  di  altre  cose  tratte  dalla  profana  ,  egli  è 
chiamato  Pettus  Mandacator  ;  al  che  io  aggiungo  che  in 
una  lettera  parimente  scritta  dal  card.  Pietro  legato  aposto- 
lico al  pomef.  Alessandro  III^  riferita  in  parte  da'  suddetti 
scrittori  ,  egli  è  chiamato  col  medesimo  nome  :  Literatii^ 
Tarn  et  honestatem  magistri  Petri  Manducatoris  de-' 
cani  Trecensis  vos  non  credimus  ignorare  .  Solo  qual- 
che tempo  dopo ,  forse  per  maggior  eleganza ,  il  nome  di 
Manducator  fu  cambiato  in  quello  di  Comestor  .  Or  non 
pDtrernmo  noi  credere  che  Pietro  fosse  della  famiglia 
de'  Mangiatori  di  S.  Miniato  ,  e  che  giovinetto  passasse  in 
Francia  ?  Il  p.  Sarti  non  ardisce /di  appoggiarsi  troppo  su 
tal  congettura  .  E  io  ancora  non  ho  coraggio  di  confer- 
marla •  Non  posso  però  dissimulare  che  abbiam  noi  pure 
due  antichi  scrittori  che  il  dicono  italiano  •  Uno  è  Tolo- 
meo da  Lucca,  che  fu  contemporaneo  di  Enrico  diGand^ 
benché  alquanto  a  lui  posteriore  :  Floruit  magister  P0- 
trus  Manducator  qui  et  Comestor  appellaiur  • .  •  Hic 
genere  ìómbarduSy  ec.  (  Script,  ver.  itaUvòL  1 1 ,/?.  1 1 1 2  ) . 
L' altro  è  Benvenuto  da  Imola  ,  che  pe'  suoi  Comenti  su 
Dance  dice  :  iste  Petruf  Comtàtorfuit  lombardus  (  An-^ 
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tiq*  Ital.  f.  I,  J9.  iz6j  )  •  Se  essi  possano  bastare  a  distrug- 
gere r  autorità  di  Enrico  di  Gand ,  o  se  forse  essi  non  asse- 
riscono che  Pietro  Maogiator  fu  lombardo ,  appoggiati  alla 
favola  popolare  da  noi  rigettata  poc'  anzi ,  io  ne  lascio  ad 
altri  la  decisione  • 
i^Jo^o       XV IL  Un  altro  professore  certamente  italiano  ebbe  Tu- 
^a  Nora-  nivetsità  di  Parigi ,  non  ugualmente  famoso  ,  ma  alquanto 
aVrdo^r'  P*'^  ^^tìco  ;  cioè  Lodolfo  detto  da  altri  Leudaldo  .  In  una 
Pisa  prò- lettera  della  celebre  Eloisa  al  suo  Abailardo  egli  ancora  è 
^*3o»f'  ^^"^  lombardo  (  Ap.  Bulaeum  Hist.    Univ.  Paris,  t.  i, 
ittParTgi.j».  7?3  )  •  Ma  Otton  da  Frisinga  scrittor  del  medesimo  se- 
colo più  espressamente  il  dice  novarese  (  De  gestis  F rider. 
/.  i^  c«  47  )  .  Egli  venuto  in  Francia  tenne  per  alcuni  anni 
scuola  di  teologia  in  Rheims  ;  e  insieme  con  Alberico  mae- 
stro nella  stessa  città  levossi  prima  di  ogni  altro  contro  gli 
errori  di  Abailardo ,  il  che  dovette  avvenire  ,  come  osser- 
vano i  Maurini  autori  «della  Storia  letteraria  di  Francia  (^•9, 
^..  33  )  ,  innanzi  all'an.  11  li.  Che  avvenisse  poi  di  Lo- 
dolfo y  non  ci  è  giunto  a  notizia  •  Ma  ciò  che  ne  abbiamo 
accennato  ,  basta  ad  accrescere  una  nuova  gloria  a  Novar» 
sua  patria  ,  che  può  vantarsi  di  aver  dati  alla  Francia  due 
illustri  maestri  nella  teologica  facoltà  ;  e  io  perciò  mi  stu- 
pisco che  il  Cótta  non  abbia ^fatta  di  Lodolfo  menzione  al- 
cuna nel  suo  Museo  •  Né  deesi  finalmente  tacere  di  Bernar- 
do da  Pisa  ,  diverso  da  quello  che  fu  poi  papa  col  nome  di 
Eugenio  III.  Egli  tenne  scuola  di  teologia  in  Parigi  ;  e  di 
lui  scrivendo  Pietro  cardinale  di  s*  Grisogono  al  pontefv 
Alessandro  III,  in  un» lettera  riportata  daldu  Boulay  (  HisU 
Unii>.  Paris.  U  Z^  p.  729  )  ,  dice  eh'  egli  era  uomo  di  sì 
grande  letteratura  e  di  si  onesti  cosaimi  ,  che  era  riputato 
degno  de'soMitmi  onori  * 
xvm.        XV  HI.   Cosi  P  Italia  coli*  ìn^nase  alla  Francia  i  dotti 
ìuni^'ran-  P^^ofcssori ,  de'  quali  abbiam  finora^  parlato  ,  giovò  non  po- 
Mo   alle   co  a  sollevai^  a  gran  fam»k  scuole  che  ivi  erano  degli  stu- 
teoWi-  ^)  ^^^"  '  ^  Erancesf  si  vafiiaEno> ,  e  con  ragione  ,  eh'  tsst 
che    di  fosser  si  rinomate  ,  che  daii^  iis^ia  vi  acoorrei^er  giovani  in 
arancia,  g^^^   numcro  per  esservi  istruiti  •  Noi  non  contrasteremo 
loro  tal  gloria  ;  ma  li  pregherem  solo  a.  non  volere  <}imen« 
ticare  che  di  questa  gloria,  medesima  furon*  essd  in  non  pic- 
^iok  parte  debkcrs  all'  ItaUacd  ag^'  Italiam>|  ^he  venuti  i» 
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Ffancìa  discepoli ,  vi  divenner  maestri  •  E  0101»  eran  di 
fette  che  per  coltivare  gli  studj  sacri  dalP  Italia  passavano 
io  Francia .  Ma  i  dotti  Maurìni  autori  della  Storia  lettera* 
ria  della  lor  patria  hanna  di  dò  paf laudo  gonfiate  alquanto 
fe  vele  .  „  Chi  puà  noverale ,  (ficono  essi  (  U  9.  p*77  )  ^ 
jy  tutti  gl'Italiani  che  furono  istruiti  aUe  medesime  scuole  ?  Si 
jy  sa  che  i  papi,  e  singolarmente  Alessandro  III,  vi  mandavan 
9,  da  Roma  truppe  inicere  di  ecclesiastici ,  i  quali  per  lo  più 
,>  vi  erano  mantenuti  dalie  liberalità  de' vescovi  e  degli  abati 
„  di  Francia ,,  •  Essi  ne  citano  in  pruova  una  lettera  dello 
sgtesso  Alessandro  III,  pubblicato  dal  p.  Martene  (  Vet. 
Script*  Collecti  t.  2,  />*  807  )  ;  nella  quale  perciò  io  mi 
credeva  di  veder  fatta  menzione  de^  Papi  che  mandavano 
truppe  intere  di  eccksiastici  ,  e  di  vedervi  afFermato  che 
essi  per  lo  più  vi  fossero  cacitatcvc^mente  mantenuti  da've- 
vescovi  e  dagli  abati  francesi  .  Ma  io  VeggO!  che  Alessandro 
non  parla  che  di  un  cotal  Vaiando  suo  cherico ,  cui  racco- 
manda all'abate  di  s.  Remigio,  perchè  il  mantenga  alle- 
scuole  di  Parigi  •  Di  altri  papi  ,  di  truppe  di  ecclesiastici  ^ 
di  liberalità  de'  vescovi ,  e  degli  abati  di  Francia  in  questa 
lettera  non  trovo  motto  ;  e  avrei  bramato  perciò  ,  che  i 
Maurini  recassero  qualche  più  certa  pntova  dei  loro  detto. 

XIX.  Ciò  non  ostante  è  certo,  come  ho  detto  poc'an-   x^^- 
zi,  che  molti  Italiani ,  e  singolarmente  da  Roma,  anda-  „*ovlr«"» 
vano  alle  scuole  francesi ,  si  per  b  fama  di  cui  esse  gode-  alcuni . 
vano  ,  si  perchè  la  Francia,  assai  meno  sconvolta' dalle  do- 
mestiche  turbolenze  che  noa  F  Italia ,  era  più  tranquillo  e 
più  sicuro  ricovero  agli  amatori  delle  scienze  •  Landolfo  da 
s*  Paolo  scrittore  del  XII  secolo  narra  di  se?  medesimo 
{Hist.  MedioLo.  ij,  17^  voi. %, Script. reni  ìtaL)  ,  che 
unitosi  ad  Anselmo  dalla  Pusterla  e  ad  Óltico  Vicedoraino  , 
i  quali  amendue  furon  poscia,  arcivescovi  di  Milano ,  e  por*» 
tatosi  in  Francia  frequentò'  Je  scuole  di  Tours  e  di  Parigi . 
Cosi  parimenti  troviam  menaroria  di  uUi  cotal  Ratnero  che- 
rico pistojese  che  l'anpo  1145  si  trasportò  a  studiar  nelle* 
Gallie  (  Sozomeru  Pistor.  in  Hist.  edita  th  i  Script,  r^r. 
itaL  Elor.  adh.an.)  .  In  Francia  pure  e  alla  scuola  di 
Pietro  Abailardo  fu  il  celebre  Arnaldo  da.  Brescia  ,  che  pò- 
.scia  infetto  de'suoìr  errori  l'Italia  (Bulaeus  Hist.  Univ.' 
Boris»  t.  %^ps  iqy)..^  Più  generalmente  ancora,  si  ram-  ^ 
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mentano  i  giovani  che  da  Roma  recavansi  a  smcfiare  m 
Francia  ,  in  una  lettera  di  Falcone  al  celebre  Pietro  Abar- 
lardo  (  AbaiU  Op.  jf?.  2.17  )  :  „  Roma  tibi  suos  doceinlos 
),  transmittebat  alumnos  ,  et  quae  olim  omnium  artium 
,y  scientiam  solebat  infundere  sapientiorem  te  esse  sapiente 
^,  transmissis  scolaribus  monstrabat  ,,  •  Nelle  quali  espres<-. 
sioni  però  vi  sarà  forse  chi  tema  ,  e  non  senza  giusto  mo- 
tivo y  qualche  esagerazione  .  Anche  alcuni  tra'  romani  pon<* 
tefici  di  questi  tempi  troviam  che  furono  in  Francia  pec 
motivo  di  studio  ,  come  Alessandro  II,  Gregorio  VII  e  Ce- 
lestino II,  per  tacere  di  quelli  che  nati  ed  educati  in  Francia 
furon  poi  sollevati  alla  sede  apostolica ,  quai  furono  Leon 
IX,  Stefano  IX  e  Urbano  IL  Quindi  noi  confessiamo  di 
dover  molto  a'  Francesi  che  iiell'  ammaestrare  tanti  Italiani 
si  adoperarono  felicemente  ;  ma  speriamo  insieme  eh'  essi 
non  vorranno  mostrarrsi  ingrati  alla  memoria  de'  celebri 
professori  italiani  da  cui  essi  furono  istruiti  ,  e  che  con 
quella  medesima  sincerità  con  cui  noi  confessiamo  che 
molti  Italiani  recavansi  in  Francia  agli  studj  sacri ,  confesse- 
ranno essi  pure  che  molti  Francesi  venivano  al  tempo  stesso^ 
in  Italia  per  gli  studj;  legali  ,.  come  a  suo  luogo  vedremo  .. 
XX.  XX.  Noi  concederem  parimenti  a'  Francesi  ciò  che  hao- 
Xl^^i  "^  ^^"  ragione  aflfermato  i  più  vokc  citati  Maumi  {Hist^ 
in  itriu ,  littér.  de  la  France  ^.  7,  jp.  1 5  ^  )  ,  cioè  che  alcuni  de'  ve* 
e  dotti  I- jj^qyJ  ^{jg  {\jron  celebri  a  questi  tempi  in  Italia  pel  )or 

raiiam  in  ,         ,  ii  ^  •       •     *  i       r  «i 

Francia .  Sapere  ,  singoiarnìente  nelle  provmae  che  rormano  ora  li 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  turon  francesi  ,  ossia  nor- 
manni ,  venuti  colla  loro  nazione  in  Italia  •  Tali  furona 
oltre  Adalmanno  cherico  prima  di  Liegi  ,  poi  vescovo^ 
di  Brescia ,  stato  già  condiscepole ,  e  poscia  oppugnatore 
\di  Berengario  (  V.  Collect.  PP.  Brixiens.  p.  409  ea  )  ^ 
Milone  arcivescovo  di  Benevento  ,  Goflfirido  e  Gulmonda 
arcivescovi  d'  Aversa  ,  e  più  altri  citati  dagli  stessi  autori  ^ 
i  quali  però  hanno  tra  i  dotti  vescovi  annoverati  alcuni  delr 
cui  sapere  non  ci  è  rimasta  memoria ,  o  monumento  alcu-^ 
no.  Ma  desideriamo  insieme  eh' essi  non  si  sdegnino  di 
confessare  che  P  Italia  non  sòl  die  alla  Francia  i  cinque 
illustri  maestri  de'  quali  abbiam  ragionaìto  ,  ma  altri  ezian*- 
dio  xhe  col  lor  sapere  ottennero  ivi  stima  e  onori  non  or-* 
dinar)  ,  i  quali  tanto  più  son  da  pregiarsi  y  ^perchè  i  Fraii^. 
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asi  veouti  in  Italia  ebbero  coinupemente  corali  onori  daMor 
nazionali ,  cioè  da' Normanni  ;  gì'  Italiani  al  contrario  passati, 
in  Francia  gli  ottennero  pel  solo  merito  loro  dagli  stranieri. 
Un  Guido  lombardo  dotto  nella  divina  al  pari  che  nell'urna» 
aa  filosofia  verso  la  metà  dell'  XI  secolo  era  in  Francia 
per  testimonio  di  un  antico  scrittore  (  HisU  Frane,  a  ito- 
herto  rege  ad  mortem  Philip,  reg.  edita  a  Pitheo  )  •, 
Tra' vescovi  di  Avranch^s  veggiamo  un  Michele  italiano  di 
patria  celebre  per  la  sua  dot(;nna,  che  tenne  quella  sede, 
dairan.  1071  fino  all'ani  1094.  {jQallia  Christ*  Un, 
p.  47^  ) .  Lombardo  piacentino  di  patria  ,  e  poscia  arci- 
vescovo di  Benevento ,  uomo  ne'  «acri  canoni  singolarmen*- 
te  versato  assai ,  trovavasi  in  Francia ,  allor  quando  s.  Tom- 
maso arcivescovo  di  Cantoberi  vi  era  in  esilio  ,  e  isuul. 
nella  scienza  medesima  questo  santo  prelato  (  Ughell.  Ital. 
sacra  t.  9>  /?•  izi;  Bulaeus  Hist.  Univ*  Paris,  t.  Z, 
J9.753  )  •  Di  un  Olderico  finalmente  italiano  di  nascita  , 
e  poscia  monaco  nel  monastero  di  s.  Vittore  in  Parisi  ^  per 
nobiltà  non  meno  che  pej:  sapere  famoso  ,  Icggesi  ancor 
r cpitafio  nel  monastero  medesimo  ( Bulaeus Lc^p.yji). 
Così  la  Francia  e  l' Italia  venivansi  vicendevolmente  por- 
gendo ajuto  9  questa  col  mand^are  alla  Francia  e  dottissimi 
professori  che  a  grande  onore  solle vasser  le  scuole  ^  e  gio-  .  . 
vani  ingegnosi  che  nuovo  lustro  ad  esse  accrescessero  ^ 
quella  col  dare  un  sicuro  e  dolce  ricovero  agi'  Italiani  che 
ne'  torbidi  della  lor  patria  difficilmente  avrcbbon  -potuto  at- 
tendere agli  studj . 

XXL  Ma  comunque  l'Italia  arricchisse  di  tanti  celebri    xxt 
professori  la  Francia ,  non  ne  rimase  ella  priva  per  modo  ,   alcuni 
che  molti  in  essa  ancora  non  si  formassero  felicemente  agli  pontefici 
studj  sacri ,  e  vi  acquistasser  gran  nome  •  Io  me  ne  ^P^^^'^^^^i^n**^ 
rò  brevemente  ,   secondo  il  mio  costume  ,  trattenendomi 
solo  ove  alcuna  cosa  s' incontra  degna  di  più  diligente  ri- . 
cerca  •  E  quanto  a'  remani  pontefici  di  questi  tempi  ,  che 
furono  italiani  di  patria  ,  benché   nelle   anriche  lor   Vitc^ 
pubblicate  dal  Muratori  alcuni  di  essi  vengan.  lodati  pe' fe- 
lici progressi  che  fecero  nedi  studj  ,  e  per  la  scienza  di 
cui  erano  adorni  ,  come  Gelasio  li  (  Script,  rer.  itàh  f.  .3, 
pars  i,/?,  -16^^  ^^' 37^  )  ^^^  ^^  Urbano  II  era  stato  fatto 
suo  concelhere  ,  amnchè  ,  ,U9mò  coltQ  com'  egli  era  y  ri-^ 
TomJlI.PJI.  '  zò 
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clìiamasse  le  lettere  pontificie  a  quella  eleganza  di  cui  èra- 
no prive  da  lungo  tempo  Onorio  II  {ib.p.  421  ) >  Lucio II 
(ib.  p.  437  )  e  Alessandro  III  (  ib.  p.  448  )  ;  e  benché 
d^ri  ancora  nelle  lor  lettere  ci  si  mostrino  uomini  nelle 
scienze  sacre  e  proprie  del  loro  stato  assai  bene  istruiti  ; 
come  nondimeno  non  ci  è  rimasta  di  essi  ,  né  sappiamo 
che  fosse  da  essi  scritta  opera  alcuna  appartenente  a  scien« 
za  ,  noi  sarem  paghi  di  averne  qui  accennati  i  nomi  •  Solo 
di  Alessandro  III  dovrem  favellare  di  nuovo  ,  parlando 
delia  giurisprudenza  ^  e  ricercando  V  origine  delP  università 
di  Bologna  mosnreremo  eh'  ei  vi  fu  professore  di  scienze 
sacre .  rasserò  ancora  sotto  silenzio  il  celebre  card.  Um- 
berto che  nel  sec.  XI  si  rendette  illustre  per  alcuni  trattati 
scritti  comro  gli  errori  de* Greci,  pubblicati  dal  card.  Ba- 
ronio  (  App.  ad  voL  x  i  Ann*  eccl.  )  ;  e  per  tre  libri  con- 
tvo  de' Simoniaci,  dati  alla  luce  dal  p.  Martene  (  AaecéL 
f  •  5  )  ;  perciocché  ei  fu  lorenese  di  patria  ,  e  so^  in  eti 
provetta  sen  venne  a  Roma  T  an.  1049  ^^'  P^P^  Leone  IX, 
da  cui  fa  posto  nel  ruolo  de' cardinali.  Io  parlo  de' soli 
italiani  ^  e  tra  questi  ancora  trascelgo  coloro  che  otten- 
nero  maggior  fama  • 
;  xxXi.  XXIL  Fra  questi  senza  pericol  di  errore  si  può  aflfèrma- 
?™rru  ^^  ^^^  ^^  P^*^  illustre  fu  s.  Pienro  Damiano  ,  o ,  come 
▼ita  di  s.  avrebbe  a  scriversi  più  giustamente  ,  Pietro  di  Damiano , 
Pier  Da-  perciocchè  egli  al  nome  suo  proprio  quello  aggiunse  di  un 
""*"**  suo  fratello  ,  detto  Damiano  ,  da  cui  fu  allevato  pietosa- 
menre  nell'  abbandono  in  .cui  la  crudele  indolenza  de'  suoi 
r  avea  lasciato  .  Di  lui  hanno  trattato  e  con  ingoiar  dili* 
genza  tanti  scrittori ,  che  né  fa  d' uopo  ,  né  giova  eh'  io 
mi  trattenga  a  favellarne  diffusamente  .  Veggansi  fra  gli 
altri  i  continuatori  del  Bollando  {ad  d.  X"^  f^br.  )  ,  il  Ma- 
billon  (  Annlbened.  t.^L^  1;  et  Atta  SS.  Ord.  s.  Bened^ 
/.  9  )  ,  P  Oudin  (  De  Script.  eccL  t.  2^  p.  6%6  ,  ec.  )  ,  il 
Ceillìcr  (  Hist.  des  Aut.  eccl.  t.  20,  j!?.  5 1 2  ec.  )  i  dottis- 
simi autori  degli  Annali  Camaldolesi  (  Ann.  camald. 
r»  1,2)  ,  e  il  p.  abate  Ginanni  {Scritt.  ravenn.  t.  %f 
p.  157,  eCy  e  Lettera  nella  quale  si  dimostra  che  Ba* 
venna  è  la  vera  patria  di  s.  Pier  Damiano  ^  ec.  Assi' 
si  1741  )  .  Io  verrò  dunque  accennando  sol  brevemente 
ciò  cW  essi  hanno  é  svolto  ampiamente  ^  e  chiaramente 
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provato*.  Pietro  nato  io  Ravenna ,  secondo  Ù  comun  pa- 
rere degli  sorittori,  verso  Tan.  1007,  dopo  avere  per  alcuni 
toni  sotfèrco  nelle  domestiche  mura  un  trattamento  cui  non 
avea  ragion  d' aspettare  y  per  pietà  avutane  finalmente  da 
suo  firateRo  Damiano  ,  fu  mandato  alle  scuole  prima  di 
Faenza  ,  poscia  di  ÌParma  ,  come  nel  capo  precedente 
abbian  dimostrato  ;  ed  ei  vi  fece  si  felici  progressi ,  che 
prese  poscia  a  tener  scuola,  agli  akri  •  In  qual  città  la  te-* 
nesse  ,  P  antico  scrittor  della  Vita  ,  cioè  Giovanni -di  lui 
discepolo ,  non  lo  esprime  ;  ma  solo  accenna  il  numeroso 
concorso .  che  da  ogni  parte  faceasi  td  ascoltarlo  fer  la 
stima  in  cui  era  salito  :  ^^  mox  alios  erudire  ;  clientium  tur* 
„  ba  ad  doctrinae  ipsiu$  £iimam  undlque  confluente  ,  stu^ 
,,  diosissime  coeptt  ,,  .  Ma  i  pericoli  a  cui  egli  si  vide 
esposto  nel  mondo ,  il  consigliarono  à  ritirarsi  in  un  chio- 
stro ,  ed  egli  scelse  a  tal  fine  il  monastero  di  Fonte  Avel- 
lana •  Delle  virtù  da  lui  praticate  in  questo  monastero  che 
fii  il  suo  ordinario  soggiorno  ,  e  in  altri  a  cui  fu  per  alcun 
tempo  chiamato ,  delie  austenrà  con  cui  egli  alQisse  di  con- 
tinuo il  suo  corpo  ,  dei  prodigi  con  cui  Iddio  il  volle 
glorificare ,  io  lascerò  che  si  consultino  i  mentovati  scrit- 
tori ,  poiché  ciò  punto  non  apparùeae  al  disegno  di  questa 
mia  Storia  •  ìo  osserverò  invece  che  all'esercizio  delle  re« 
Jigiose  virtù  egli  congiunse  un  assiduo  e  diligerne  studio  di 
quelle  materie  singoiarmente  di  cui  allora  con  più  ardore  si 
disputava  ;  e  che  per  esso  ei  divenne  sì  celebre  ,  che  non 
vi  ebbe  quasi  importante  afEu:  nella  Chiesa. ,  di  cui  a  lui 
non  si  appoggiasse  tutta  la  cura  •  V  imp.  Arrigo  II  volle 
ch'ei  andasse  a  Roma  per  ajutare  co' suoi  consigli  il  ponteh 
Clemente  II,  come  egh  stesso  narra  in  una  sua  lettera  (/^i^ 
e/?.  3  )  ;  ove  è  a  corr^fi;ere  il  p.  Ceillier  che  dice  ciò  av- 
venuto l'an..  1042,  poiché  Clemente  II  non  fU  eletto  pon- 
tefice che  i'  an.  io^6*  D'allora  in  poi  s.  Pier  Damiano  fu 
quasi  di  continuo  occupato  ne'  più  rilevanti  affari  ecclesia- 
stici •  Non  vi  ebbe  quasi  sinodo  a  cui  egli  non  intervenis- 
se •  La  ómonia  e  la  inoomiDenza  del  clero  erano  allora  i 
viz)  che  troppo  bruttamente  guastavano  la  Chiesa  di  Dio  ; 
ed  egli  e  co' suoi  libri  e. co'  viaggi  intrapresi  a  diverse  cit- 
tà ,  usò  di  ogai  sforzo  per  estirparli  ;  e  degno  é  singolar- 
meme  d^' esser  letto  ci^  eh' egC  .operò  a  tal  £ne  nella  chie* 
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sa  di  Milano  ,  a  cui  fu  inviato  insieme  con  s«  AmelmQ. 
vescovo  di  Lucca  dal  pontef.  Niccolò*'!!.  Sollevato  da  Ste-r 
fano  IX  l'an.  105  7  alla  dignità  di  cardinale  e  di  vescovo 
d'  Ostia  ,  dopo  avere  per  più  anni  soddisfatto  con  incredi* 
bile  zelo  a*  doveri  delle  sue  cariche  ,  bramoso  di  ricìrarsi 
alla  dolce  tranquillità  del  suo  eremo  ,  ottenne  finalmente 
da  Alessandro  II  di  poter  dimettere  il  vescovado  ,  e  di  tor- 
narsene a  Fonte  Avellana  .  Ma  poco  tempo  potè  egli  go- 
dere dello  sperato 'riposo  ;  e  due  altro  legazioni  assai  fati* 
cose  dovette  sostenere  ncglf  ultimi  atmi  della  sua  vita  pet 
ordine  dello  stesso  Alessandro  il,  una  in  Francia  ,  ove  ra«i 
dunò  il  Sinodo  di'Chalotìs  ,  l'altra  in  Germania  ,  ove  or«' 
tenne  dàlPimp.  Arrigo  III,  xhe  deponesse  il  pensiero  di  / 
ripudiare  Berta  sua  moglie  .  Egli  intervenne  ancora  a  un 
Concilio  tenuto  in  Róma  dallo  stesso  ^pontefice  Pan.  1071, 
e  finalmente  da  lui  inviato  nel. seguente  anno  a  Ravenna^ 
perchè  dopo  la  morte  dellVarcivescovo  Arrigo  scomunicata 
riconciliasse  (quella  chiesa  colla  sede* apostolica  ,  compiuto 
felicemente  il  miijister^'cemmessogliy  e  venuio  a  Faenia  , 
vi  fini  i  sudi  giorni  •  '  . 
xxin,  XXilL  Le  onorevoli  1  cariche  a  cui  ìFu  sollevato,  e  i 
Sueopo.  dij9Scili  affari  in  cui  fu  occupatorts.  Pier  Damiano  ,  potreb- 

ro  e  loro  i    '  /•       .  *  '  •  i         •  ^  . 

ear«»9r«i  pon  bastare  à  tarci  conoscere  m  quale  stima  se  ne  avesse  la 
santità  e  la  prudènza  non  men  che  il  sapere  .  Ma  pruova 
ancor  più  evidente  ne  abbiamo  nell'  opere  da  lui  scritte  . 
Esse  són  molte  lettera  appartenenti  in  gran  parte  agli  af&ri 
di  cui  èra  incaricato  ,  e  che  giovan^mon  poca  ad  illustrarti 
la  storia  di  quegli  oscuriss^mi  tempi  ;  molti  opuscoli  ,  os-> 
sia  trattati  su  diversi  argomenti  apparteneniti  alla  disciplina 
ecclesiastica ,  a*  vi^j  che  ailor  regnavan  nel  mondo  ,  e  sin- 
golarmente ne!  clero  ,  a  varj  passi  della  sacra  Scrittura ,  a 
quistioni  teologiche  ',  ad  usanze  mionasciche  ,  e  ad  akris 
somigliami 'materie  ,  alcuni  Sermoni,  e  alcune  Vite  dei 
Santi ,  ed  altre  operette  ,•  delle  quali  si  veggano  gli  scrit- 
tori da  noi  rammentati  foc^  anzi  •  Io  esse  noi  veggiamo 
uno  stile  assai  piò  elegante  ^  dojsnùn  trovasi  eonoeunieibenee 
negli  altri  scrittori  di  «questa  età  ;. 'Calisi  csprinae  <ur.  con 
grazia  ,  ova  con  '  eloquens^^  degna  ài  miglior  secolo:;  e  dà 
a  veder  chiaramente  quanto  e^i  ic^se  eserda^D  oqUq  stu*' 
dio  della  Scrittura  ,  de'9ann  Padri '^  dc'camiù^^.e  delle 
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le^i  •  Se  alcune  cose  vi  s^incootraDO  ,  à  cui  ìì  buon  sen« 
so  e  la  più  esatta  critica  de'  nostri  giorni  non  ci  permettono 
di  dar  fede  ,  dobbiam  noi  per  ciò  solo  parlarne  con  biasi* 
mo  e  con  disprezzo  ?  Se  quelU  che  insultano  si  amaramen* 
re  la  semplice  credulità  de'  nostri  buoni  maggiori  ,  fosser 
vissuti  a'  lof  tempi ,  non  sarebbono  essi  ancora  al  presente 
l'oggetto  delle  risa  de' critici?  Lodiamo  in  tutti  ciò  che  tro- 
viam  degno  di  lode  ^  e  non  ricopriamo  d' infamia  il  nome 
di  quelli  che ,  se  vivessero  al  presente  ,  ofFuscherebbon  forse 
le  glorie  de'  loro  disprezzatori  .  S.  Pier  Damiano  a'  suoi 
tempi  fu  avuto  ,  e  à  giusta  ragione  ,  in  conto  dei  più  dot- 
to uomo  che  allor  vivesse  .  Quindi  Alessandro  II.  scriven- 
do ai  vescovi  delle  Gallie  nei  mandarlo  colà  suo  legato ,   ne 
fa  quest' elogio  che  solo  basta  a  mostrare  la  stima  che  di 
lui  si  faceva  :  „  Quondam  igitur  pluribus  ecclesiarum  ne- 
yy  gotiis  occupati  ad  vos  ipsi  venire  non  possumus  ,  talem 
„  vobis  destinare  curavimus  ,  quo  nimirum  post  nos  major 
y,  in  Romàna  Ecclesia  auctorìtas  non  habetur  ;  Petrum  vì^ 
yy  deiicet  Damianum  ostiensem  episcopum  ,  qui  nimirunl 
yy  et  noster  est  oculus  ,  et  apostolicae  sedis  immobile  fir- 
,,  mamemum  yy  {té  ^  ConciL  ed.  Harduin»  p.  n^ty 
ep.ii). 

XXIV.  Contemporaneo  e  collega  di  s*  Pier  Damiano ,   xxiv. 
se  vogliam  credere  ad  alcuni  moderni  scrittori  ,  nella  di-a?AÌueri- 
gnità  di  cardinale ,  fu  Alberico  monaco  di  Monte  Gasino  .  co  mona- 
S'egli  fosse  italiano  ,  non  abbiamo  argomento  ad  affermar- ^^^^^*^^^j®j 
lo  con  sicurezza  ;    ma  molto  meno  possono  altri  provare  le  sue  o- 
ch'ei  fosse  straniero  (  V.  MazzucchelU  Scritt.  itah  t.i).  P®"^*  • 
Della  vira  da  lui  condotta  non  ci  ha  lasciata  contezza  al- 
cuna distinta  Pietro  diacono  che  ne  ha  fatto  T  elogio  (  de 
Fir.  ili.  Casin*  e.  li  ) .  Ei  solo  ci  narra  che  nel  Conciliò 
tenuto  in  Roma  contro  di  Berengario  „  non  essendo  alcu- 
„  no  che  avesse  coraggio  a  resiscergli  ,  il  monaco  Alberi- 
„  co  ,  avendo  chiesto  ed  ottenuto  l'indugio  di  una  setti - 
,,  mana  ,   scrisse  un  libro  fondato   suU'  autorità  de'  Padri 
yy  contro  il  medesimo  Berengaricf  ^  in   cui  ne  confutò  e 
„  convinse  tutti  gli  errori  „  .  Il  card.  Baronio  crede  (  Anrié 
eccL  ad  un.  1059  )  ^  e  forse  non  senza  ragione  ,  che  Pie- 
tro diacono  abbia  qui  esagerato  -di  troppo  ,  e  che  per  rile** 
rare  il  merito  di  Alberico   abbia  ingiusumente  depresso 
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qttelio  degli  altri  Padri  òcl  sinodo ,  a  cui  in  fatti  intervtBfie 
ancor  9.  Brutìone  che  fìi  poi  vescovo  di  Segni  ^  e  nel  cdh- 
furar  Berengario  acquistossl  egli  ancora  gran  nome  •  Ei 
penila  innoltre  che  questo  fosse  il  Concilio  tenuto  Pan. 
1059;  Ma  il  p.  Mabillon  ha  chiaramente  provato  colla  te^ 
i^monianza  dello  scesso  Berengario  (  Ann*  hened.  t.  $> 
/•  65,  ;t*  fi)  ;  che  fu  il  convocato  da  Gregorio  VII  fan. 
f 079^  e  che  Alberico  fu  quegli  che  nella  focmola  di  fede 
6ui  comandossi  a  Berìngario  di  sottoscrivere  ,  volle  che  si 
esprimesse  che  nella  Eucaristia  era  il  corpo  di  Cristo  «0- 
stanzialmenté  ,  di  che  F  ostinato  e  furioso*  eretico  alta** 
mente  sdegnato  si  scagliò  con  atroci  ingiurie  contro  il  te- 
muto suo  avversario  •  Oltre  ciò  Alberico  scrisse  un'  apo« 
k)gia  di  Gregorio  VII  y  alcune  Vite  de^  Santi  ,  e  alcune 
Omelie,  e  Prose  ed  Inni  per  varie  feste  ,  e  più  altre  ope^^ 
ttnt  j  fra  le  quaU  io  debbo  singolarmente  osservare  un  li- 
bro sulla  Asnronomia  y  uno  sulla  Dialettica ,  e  un  altro  su 
la  Musica  •  Il  can.  Mari  afferma  (  in  Nat.  ad  Pe.tn  diae^ 
h  e.  )  che  tutte  P  opere  di  Alberico  trovansi  nelfei  bibliote- 
ca.di  s.  Croce  in  Firenze  .  Ma  il  p.  Mabillon  ,  avendo  di- 
ligentemente  cercata  quella  contro  di  Berengario  e  in  Mon- 
te Casino  e  in  Fireinze  ,  non  potè  rinvenirla  (^an./.  e), 
e  il  co.  Mazzucchelli  ancor  riferisce  aver  lui  atuto  riscon- 
tro che  ninna  cosa  di  Alberico  trovavasi  in  quella  bibliote- 
ca  .  Alberico  mori  in  Roma^  y  come  il  Fabricio  seguito  da 
altri  afferma  (  BibL  lat.  med^  et  mf.  aetat.  t.  i ,  /?•  38  )  ^ 
fan.  1088,  ma  io  non  veggo  qua!  pruova  ne  arrechi  y  e 
solo  dalle  cose  dette  si  può  accertar  ch'ei  visse  verso  la 
fine  dclP  XI  secolo  (a)  . 
xxy.  XXV.  Insieme  con  Alberico  intervenne  al  mentovata 
àrpmri  Concilio  contto  di  Berengario s.  Brunone  vescovo  di  Segni, 
<'«s\i  «n-  uomo  a  que'  tempi  celebre  ugualmente  per  dottrina  e  per 
wri'TeT^"^^^^  (è)  .  Due  sono  gU  amichi  scrinori  che  ne  han  nar- 
parUre  rata  la  Vua  ;  Leon  marsicano  y  ossia  piuttosto  Pietro  ^ia- 

(a)  Da  questo  Alberico  monac^  e  cardinale  deesi  distinguere  un  altro  AI- 
bìsrico  pur  monaco  casmese  »  ini  tissuto  ttelt  seco!  aegueni»,  di  cui  credesi 
la  continuaaioae  della  Cronaca  Casinese  pubblicata  sotto  il  nome  di  un  ano-' 

*  niroo,  e  di  cui  troTasi  ms.  un'opera  de  Vinone  ma  (  V»  MazzuccU'  Scritta 
hai.  i\  i^par:  i^p.  090)  dalla  quale  pretendono  alcuni  elle  Dante  prende»* 
Tidea  d^Uft  sua  Commedia  (  K.  Pelli  Memoria  di  DanU  p.  i^a  ). 

(b)  Delhk  Tita  e  delle  opere  di  s.  firunone  li*  trattato  in  una  sua  lezione  i! 
aig,  ab.  Odoardo  Coccbis  iPUm^^nieiè  ilh  l*  3,^  1(9,  e«.) 
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tùùo  contSnuator  della  Cronaca  di  Mon^  Casino  da  Ltooe^*  ^^^* 
incominciata ,  e  un  anonimo  cht  sembra  essere  un  canonico  aise^r 
di  Segni  vissuto  yeiso  fan.  1180.  Ma  questi  due  autori  , 
benché  amendue  poco   lontani   da  s.  Brunone  ,  sono  io 
moire  cose  l'uno  ar  altro  contrarj  .  Òr  chi  di  loro  dee  otte-  ' 
ner  maggior  fede  ?  Il  p.  Giambattista  Soliier  uno  de'  fì^ 
dotti  e  più  esatti  continuatori  dei  Bollando  ha  su  ciò  dispa- 
tata* assai  lungamente  (  Ada  SS.  Jul.  t.  ^  add.  iS)  ;  i^ 
a  me  pare  che  egli  abbia  mostrato  con  evidenza ,  che  assai 
più  meritevol  di  fede  è  l' anonimo  che  non  Pietro  diaco* 
no  ^  il  quale ,  come  confessa  lo  stesso  p*  abate  Angelo  della 
Noce  (  in  not.  ad  Prolog*  L  4  Chron*  Casin.  )  ,  che  pur 
più  d'  ogiu  altro  dovea  sostenerne  1'  autoritìt  ,^  molte  coie 
,,  scrisse,  ma  senza  discernimento  e  senza  criterio;  pei»* 
,,  ciocché  fii  uomo  di  vivace  ingegiio  ^  ma  troppo  pronto^, 
„  e  talvolta  precipitoso  nel  giudicare  ^  •  Alf  anonimo  dun«- 
que  più  che  a  Pienro  diacono  si  dee  fede  ;  e  a  lui  perciò 
atterrommr  nell'  accennar  brevemente  ciò  che  appartiene 
alla  vita  di  questo  s«  vescovo  ;  e  molto  più  che  ciò  che 
egli  afferma ,  è  stato  con  nuove  ragioni ,  e  con  altre  au- 
torità confermato  dal  suddetto  p«  Soliier ,  qÀ  potrà  conr 
sultare  clù  il  brami  • 

XXVL  S.  Brunone  nacque  ^  come  congettum  il  p.  SoU  ^^^^^ 
her  Pan.  1049  in  Solerà  villa  della  diocesi  d'Asti  di  pò*  aiTS^I 
veri  genitori  ;  benché  Pietro  diacono  affermi  ch'egli  era  •«^«▼i»* 
uscito  di  una  nobil  famiglia  di  cittadini  astigiani ,  il  che 
potrebbesi  per  avventura  conciliare  dicendo  eh' ei  fosse  benst 
di  illustre  camiglia ,  ma  venuta  »  come  talvoka  accade  ^  a 
povero  stato  •  Fatti  i  primi  studj  nel  monastero  di  s.  Pef^ 
petuo  nella  diocesi  d' Asd  ,  passò  per  volere  de'  genitóri 
a  Bologna  ,  ove  auese  ad  apprendere  quelle  scienieè  che  , 
come  altrove  abbiam  detto  y  comprendevapsi  sotto  il  nome 
di  trivio  e  di  quadrìvio  ;  indi  si  volse  singolarmente  agU 
mké]  sacri ,  e  con  si  felice  successo ,  che ,,  a  richiesta  d'  al-i> 
„  cuni  Oltramoataòi  fece  una  sposizion  compendiosa  del 
^y  Salterio  secondo  la  craslazioa  ^llicana  ^  cui  poscia  fatto 
,,  pk  vescovo  stese  più  ampiamente  ,  e  adactolla  ali» 
^y  versione  romana  ,,  .  Cotnpiuti  gli  st\ulj  ,  e  onorata 
della  dignità  di  dottore  ^  doctoris  nomen  asseeutus  et 
gratiam  ^  come  scrive  T  anonimo  ,  passò  a  Siena  ^  e 
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tra  i  canonici  di  quella  cattedrale  fìi  àrròlato .  Che  iti  Sie- 
na e  non  in  Asti  ,  come  scrive  Paolo  diacono  ,  ci  fosse 
canonico  ,  si  conferma  dal  p.  SoUier  colle  paróle  dei  me- 
desimo santo  ,  il  quale  di  se  stesso  scrive  cosi  {praef.  in 
Apoc*  )  :  „  Et  prius  quidem  quam  ad  episcopatus  dignita- 
„  tem  .  • .  cohscenderem ,  Ingoni  astensi  episcopo  Psal- 
,,  terìum  ,  senensibus  vero  canonicis  ,  cum  quibus  er  ipse 
„  qualiscumque  canonicus  victitabam  ,  Cantica  Cancico- 
„  rum  ,  prout  potui ,  exposui  „  .  Intorno  al  qual  passo 
▼eggasi  come  ragiona  lo  stesso  p.  Sollier  •  L'an.  107^ 
trovossi  presente  al  sinodo  contro  di  Berengario  tenuto  in 
Roma  ;  e  tal  saggio  vi  diede  del  suo  sapere ,  che  Gregorio 
VII  il  dichiarò  vescovo  di  Segni  .  Né  minori  contrassegni 
di  stima  ebbe  egli  da  Urbano  II,  da  cui  condotto  in  Fran- 
cia intervenne  al  Concilio  di  Clermont  Pan.  109^,  e  a 
quel  di  Tours  T  an.  109^,  e  alla  consecrazione  delle  chiese 
del  monastero  di  Clugny  e  del  monastero  maggiore  di 
Tours  •  Quindi  mosso  da  desiderio  di  un  tranquillo  e  santo 
riposo  y  ritirossi  Tan.  1102  a  Monte  Casino  ;  e  5  anni  ap- 
presso ne  fu  eletto  abate  •  Ma  anche  del  suo  monastero  gli 
convenne  uscire  a  ben  delia  Chiesa  ;  e  l'an.  11 06  passò  di 
nuovo  legato  apostolico  in  Francia  con  Boemondo  principe 
d* 'Antiochia  ,  e  vi  radunò  il  Concilio  di  Poitiers  ;  e  poscia 
un'  altra  legazione  ancora  sostenne  in  Sicilia  •  Mentre  ei 
reggeva  il  monastero  di  Monte  Casino  ,  il  pontcf.  Pasqua- 
le II  accordò  il  diritto»  delle  investiture  alPimp.  Arrigo  IV.. 
Di  che  facendosi  gran  rumore  da  molti  ,  acquali  sembrava 
ch'egli  avesse  in  ciò  gravemente  errato  ,  e  tra  questi  Eni* 
none  ancora  rimproverando  la  condotta  del  papa  ,  questi 
sdegnato  comandò  a'  monaci  di  Monte  Casino  ^  che  più 
noi  dovessero  riconoscere  a  loro  abate  •  Dal  che  presa  oc- 
casione alcuni  di  essi  eh'  erano  per  altre  ragioni  innaspriti 
contro  del  s.  abate  ,  il  cacciarono  *  con  villania  dal  mona- 
Basterò  l' an.  mi.  Tornato  ei  dunque  alla  sua  chiesa  di 
Segni  ,  la  resse  di  nuovo  con  grande  zelo  fino  all'an.  1123 
in  cui  a'  18  diiuglio  pose  fine  a'- suoi  giorni  ^  e  fìi  poscia 
da  Lucio  III  annoverato  tra'  santi  •  Tutte  le  quali  cose  si 
possono  vedere  più  ampiamente  distese  ,  e  con  opportuni 
argomenti  provate  dal  sopraccitato  p.  Sollier  • 
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XXVII.  Ciò  che  detto  abbiam^di  Benone,  ci  dimostra  ^^\°; 
senz^ altro  ch'egli  avea  la  fama  di  uno  de' più  dotti  uomiai  r«. 
del  suo  tempo.  Pruova    aacorapiù    chiara  ne   abbiamo 

i^lle  opere  che  di  lui  ci  sono  rimiiste.  Pietro,  diacono  ce 
oe  ha  lasciato  un  lungo  catàlogo  (  de  Vin  ilL  Casin.  Ch 
34)  ;  e  molte  di  esse  sono  state  raccolte,  e  con  un'erudi« 
ta  dissertazione  illustrate  dal  p.  d.  Mauro  Marchesi  monaco 
casinese  Pan.  \6%i  in  due  volumi  in  folio.  Di  questi  il 
primo  abbraccia  i  Comentarj  da  lui  scritti  su  molti  libri 
della  sacra  Scrittura ,  il  secondo  contiene  molte  Omelie  at« 
tribuite  già  ad  Eusebio  emisseno  e  ad  altri  Padri  più  an-» 
fichi  ;  varj  trattati  su  diverse  materie  scritturali ,  teologiche 
e  morali,  in  alcune  delle  quali  ancora  ei  combatte  gli  er« 
rori  de'  Greci ,  e  i  viz)  che  dominavamo  nella  Chiesa ,  al- 
cune Vite  de' Santi,  e  alcune  lettere,  e  finalmente  sei  li- 
bri intitolati  delle  Sentenze,  ossia  riflessioni,  o  discorsi  su 
diversi  argomenti  (*^ .  Di  queste  e  di  altre  opere  o  perite , 
o*  non  ancor  pubblicate  di  s.  Brunone  ,  veggansi  singoiar* 
mente  il  p.  Ceillier  (  Hist^  des  Aut.  eccL  U  tli^  p.  loi^ 
ec.  ),  il  Fabricio  (  À'&Z.  laU  med.  et  inf.  aetat*  t.  i^ 
/^.  iSl  )  e  il  co.  MazzucchcUi  (Scritt.  itab  f.  i^par.  4), 
che  ne  parlano  con  esattezza.  In  esse,  comunque  non  sian 
prive  de' difetti  del  secolo  ,  ammirasi  nondimeno  una  chia- 
rezza, una  erudizione  e  un'eleganza  assai  rara  a  vedersi 
negli  scrittori  di  questi  tempi.  Alle  opere  di  s.  Brunone 
si  suoi  aggiugnere  un  Comento  su' Salmi  di  Odone  mo- 
naco benedettino  ed  astigiano  esso  pure  •  Egli  lo  scrisse  ad 
istanza  dello  stesso  Brunone,  e  a  lui  perciò  dedicoUo,  dal 
che  si  scuopre  eh'  ei  vivea  al  tempo  medesimo  \  ma  questa 
èia  sola  notizia  che  di  lui  abbiamo. 

XXVIII.  Io  mi  riserbo  «   parlare  ne' seguenti  capi  di  ^'^^i^- 

•    ./•  .  .  ..,*  .'^.,.*  Quanto 

alfìri  ramosi  monaci  casinesi  che  a  questi  tempi  coltjvaron  debbano 
felicemente  gli  studj;  perciocché,  comunque  ne' sacri  fos-^.*"'^^*!^^^ 
sor  versati , /e  ce  ne  abbian  lasciate  pruove ,  nondimeno  in  tempi  me 
akri  generi  di  letteratura  furon  più  illustri,  come  Alfano  ar-  ^  gUsm- 
civescovo  di  Salerno  ^  Pandoifo,  Qderisio ,  Costantino  ,   '' 

O  !••  Omelie  Osstft  il  Cwnepto  tui  Vangeli  ii  s.  Brunone  rescoto  à\  Se- 
|nt  è  suto  p«bblic«tO<)  Àofo  la  prim*  edizione  di  questo  tomo  della  mia  Sto* 
ri*r  in  Aoma  nel  1775  in  due  tomi  in  8,  e  nella  prefazione  ad  esso  pre« 
netM  Mtai  eruditamente  ai  tratte  dell'  autore  •  *deU'  opera  stessa . 
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ed  altri  che  nella  poesia,  nella  storia  e  nelle  matematidie  si 
esercitaron  con  lode  •  Tra  poco  rammenteremo  ancora  al^. 
cuni  tra  loro,  che  illustrarono  coMoro  scritti  la  storia  sa- 
cra; e  da  ciò  che  abbiam  detto  finora,  e  che  dovrem 
dirne  altrove,  st  renderà  evidente  che  in  questi  due  seco» 
li,  de' quali  ora  trattiamo,  gli  studj  d'ogni  maniera  da' mo- 
naci più  che  da  ogni  altro  ordine  di  persone  furono  e  coU 
tivati  e  fomentati  felicemente,  talché  se  noi  volessimo  la- 
sciar essi  in  disparte,  e  favellar  solo  di  quelli  che  vissero 
fuor  d^ chiostri,  assai  scarsa  materia  ci  si  ofirirebbe  di  ra- 
gionare. Lo  stesso  dee  (Krsi  delle  biblioteche  e  de' libri  che, 
come  ne*  passati  secoli,  cosi  in  questi  ancora  a' monaci  più 
che  ad  ogni  altro  dovettero  la  loro  conservazione  •  Io  po- 
trei arrecarne  più  pmove  tratte  singoUrménte  dalla  Crona- 
ca del  monastero  di  Monte  Casino  (  Chron..MoTÌflst.  Co- 
sin.  /•  z,  e.  5 1;  52;  h  3,  e»  20Ì  •  Ma  basti  il  fat  meo-' 
zinne  di  alcuni  che  sojm^  gli  altri  son  degni  d'essere  qui 
rammentari .  Il  primo  è  il  celebre  Desiderio  abate  di  Monte 
Casino ,  e  poscia-  papa  col  nome  di  Vittore  III,  di  cui  rac- 
conta Pietro  diacono  {ib*  /•  3^  e.  63  ),.che  studiosamente 
adoperossì  a  raccogliere  e  a  far  copiare  pan  numero 
di  codici ,  molti  de'  quali  appartenenri  a  diverse  materie  egli 
ivi  annovera;  e  il  p.  abate  della  Noce  aggiugne  {In  noU 
nd  h^  L)  che  parecchi  di  essi  ancor  si  conservano  nella 
biblioteca  di  quel  monastero.  L'altro  è  Girolamo  abate  del 
monastero  ddla  Pomposa,  il  quale  verso  k  fine  del? XI 
sec.  si  diede  con  sommo  ardore  a  ricercar  da  ogni  parte 
codici  per  accrescere  sempre  più  la  biblioteca  dello  stesso 
monastero,  ch'era  pii  stata  cominciata  dall' ab.  Guido. 
Del  grande  impegno  di  Girolamo  nel  radunar  libri  abbia-' 
mo  una  relazione  manoscritta  in  questa  biblioteca  estense 
fatta  da  Arrigo  cherico  di  quel  monastero  che  allor  vi* 
vea,  e  pubblicau  poscia  dal  Vp  Mpnrfaucon  {Diar.  ital» 
c^  6)  umemc  coi  catalogo  de  libii  che  già  si  eran  raccol- 
ri^  soggiunto  alia  stessa  lettera  da  Arrigo.  Né  deesi  tacer 
per  ulrimd  de' monaci  di  Pescara  os^ia  di  Casaurìa,  nella 
Cronaca  del  qual  monastero  pubblicata  dal  Muratori  (  Seri' 
pt.  rer.  itaL  t.  i,pars  z,  p.  879,  &80  )  si  dice  che  gran- 
de era  il  fervore  e  coiKinuo  P  esercizio  di  essi  nel  copiar 
libri ,  e  si  fa  discinta 'meuzione  di  ilc^ni  tra  loro  che  avea*» 
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no  in  ciò  «te  t  leggiadria  singolare,  come  di  Mauro,  di 
Giovanni  e  di  Oidertco,  i  quali  rutti  viveano  nel  secolo 
XII.  Ma  dei  monaci  basti  fin  qui,  e  passiamo  ornai  a 
parlare  di  uè  akri  vescovi  celebri  a  questi  tempi  in  Italia 
pel  lor  sapere. 

XXIX.  Il  prima  di  essi  è  $.  Anselmo  vescovo  di  Lue-  ^^*^^- 
ca.  Vi  ha  contesa  fra  Mantova  e  fra   Milano ,   qual  di  a^rSeiu 
esse  città  abbia  egli  avuu  a  sua  patria.  Io  non  sog^oen-^>ta,eno- 
trar  ^udice  in  tal  contese.  Ma  parmi  che  in  questa  apro^redis. 

Sna  rimanga  luogo  a  dubbio,  o  a  quistione;  perciocché  i  Ameimo 
antovani  non  posscmo  a  difesa  della  loro  ogitùione  alle*  j^^^^^ 
gare,  scrittore ,  o  monumento  alcuno  di  qualche  antichità; 
i  Milanesi  al  contrario  hanno  in  lor  favore  e  lo  scrittort 
contemporaneo  della  Vita  del  santo,  il  ouale  racconta (V^ 
Acta  SS.  Mart*  ad  d*  18  )  che,  quando  egli  andò  lega- 
to a  Milano  insieme  con  Gerardo  vescovo  d'Ostia,  i  riot^ 
tosi  miaer  le  mani  addosso  a  Gerardo,  ma  lasciaron  libero 
Anselmo,  perché  era  lor  cittadino,  e.  nato  d' illustre pro'^ 
sapia;  e  innoltre  Landolfo  il  vecchìso,  scrittor  esso  pura 
di  que' tempi  medesimi  {Hist.L  3,  e,  14,  «;c2.  ^Script* 
ter.  itaU)j  che  dicendo  milanese  di  patria  Alessandro  11^ 
zio  paterno  dt  Anselmo ,  ci  mostra  che  milanese  era  anco»- 
ra  il  nipote ,  e  uscito  come  Alessandro  della  nobil  famiglia 
di  Baggìo  •  Poiché  ebbe  coltivati  gli  studj  della  gramatica 
e  della  dialettica,  come  attesta  l'amico  scrittore  della  sua 
Vita,  eh'  era  stato  peniienziero  del  santo  in  Lucca  (  Ma-^ 
bilhn  Acta  SS.  s.  Bened.  f»  9),  anolato  nel  clero,  fu 
fatto  canonico  ordinario  deUa  chiesa  di  Milano  (  V«  Gm*» 
liniMem.  t.  3,  4),  e  poscia  da  Alessandro  II,  l'as.  1073, 
dichiarato  vescovo  di  Lucca.  Io  non  debbo  qui  entrare, 
poiché  l'idea  di  questa  mia  opera  non  mei  permette,  a 
raccontar  le  vicende  a  cui  egli  fu  esposto,  T investitura  dei 
tuo  vescovado,  ch'ei  ricevette  dall' imp.  Arrigo,  per  cui 
poscia  tocco  da  pentimento  ritirossì  per  qualche  tempo  nel 
monastero  di  Polirone  ,  le  persecuzioni  ch'egli  sostenne 
dal  suo  clero  insofferente  della  ecclesiasdlcadi^iplina,  a 
cui  volea  soggettarlo ,  l' assistenza  da  lui  usata  alla  celare 
contessa  Matilde,  a  cui  da  Gregorio  VII  era  stato  assegnato 
per  consigfiero ,  le  legazioni  da  lui  sostenute  per  coman-^ 
do  dello  sce^o  pontefice ,   e  i:  travagli  ^  le  soUecitudim  t 
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le  fatiche  con  cui  si  sforzò  in  quei  si  torbidi  tempi  di  ri- 
conciliare insieme  il  sàcerdòfi^io  e  P  impero  .^  Gli  scrittoli 
della  storia  ecclesiastica'  ne  han  ^à  trattato  ampiamente, 
e  ad  essi  si  può  aggiugnere  la  Vita  di  questo  Santo  vesco- 
vo assai  diligentemente  scritta  dal  p.  Andrea  Rota  della 
corop.  di  Gesù ,  e  stampata  in  Verona  Pan.  i733.  Egli 
mori  a'i8  di  marzo  Pan.  1086  in  Mantova,  la  qual  cit- 
tà ancor  ne  conserva  con  somma  venerazione  e  con  ma- 
gnifica pompa  il  sagro  corpo  incorrotto ,  e  se  ne  vanta  a 
ragione  cdhae  di  singolare  tesoro .  Alla  prudenza  nel  ma- 
neggio de* più  difficili  affari,  alle  eroiche  virtù  cristiane 
di  cui  fu  adomo,  congiunse  egli  ancora  uh  non  ordinario 
sapere,  di  cui  die  prUove  in  più  opere  che  ancor  ci  ri* 
mafagono.  Traesse,  oltre  alcune  operette  ascetiche,  delle 
quali  dubitano  alcuni  s'ei  debba  credersi  aUtorè  (V.  Ceil^ 
lier  t.  20,  p.  6yj  ) ,  abbiamo  due  libri  in  difesa  di  Gre* 
gorio  VII  contro  P  antipapa  Guiberto ,  in  cui  tratta  ancor 
le  quistioni  delle  investiture  e  delle  immunità  ecclesiastiche 
tanto  allor  controverse ,  e  vi  aggiunge  una  Raccolta  di  varj 
passi  tratti- dalla  sacra  Scrittura,  da'Coiicilj',  e  dalle  De- 
cretali sulP  argomento  medesimo  •  Ei  fece  inoltre  un'  ampia 
Collezione  di  Canoni  divisa  in  1 3  libri ,  di  cui  poscia  gio- 
varonsi  Graziano  e  gli  altri  raccoglitor  de' medesimi.  Ne 
esìston  più  copie  manoscritte  nella  biblioteca  vaticana  e  nella 
barberina  ,  e  in  altre ,  dalle  quali  si  prova  assai  chiaramente 
contro  alcuni  che  ne  han  dubitato,  lui  essere  veramente 
P  autore  di  tal  raccolta  ;  di  cKe  veggasi  il  suddetto  p.Rota 
che  ne  tratta  assai  lungamente  {.Vita  s.  Ans.  e.  32.)  ,  e 
singoiannente  1^  appendice  al  primo  tomo  della  Storia  dei 
Professori  dell'Università  di»Bologna  (p.  191  ).  Nella  stes- 
sa Vita  ancoin  potrà  vedersi  ciò  che  appartiene  a  qualche 
altra  opera  o  smarrita ,  o  non  ancor  pubblicata  di  s.  An- 
selmo, fra  le  quali  un  breve  opuscolo  è  stato  dato  alla 
luce  dal  ]^.  Rota  tratto  da  questa  insigne  biblioteca  es- 
tense. 
XXX.  XXX.  A  un  cittadin  milanese ,  qual  fu  s.  Anselmo ,  con- 
nJarcWc"  ?^""S^^™^  "**  arcivescovo  della  stessa  città,  che  per  sapere 
«covo  di  non  gli  fii  forse  inferiore ,  ma.  in  ciò  eh' è  santità  de' co- 
^"^P''^^'^ sturai  non  può  venire  con  lui  a  confronto.  Questi  è  il  ce- 
de.        Icbrc  Pier  Grossolano  ossia  Crisolao.  U  eh.  Muratori  coBn 
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gettura  {Ann^  d' ItaL  ad  an.  11 02)  eh' ci  fosse  di  pa- 
tria calabrese,  e  detto  con  greca  voce  Crisolao»,e  che  po- 
scia il  popolo  milanese»  alle  cui^ orecchie  per  avventura  riu-^ 
sci  va  duro  jquei  oome*,  chiamassele  Grossolano.  Ma  i'eru* 
diti^s.  co.  Giulini  arreca  vane  e  assai  forti  ragioni  a  pro- 
vare {Mera,  di  Mil.  f .  4.  ^«434)  ch'ei  vera^iente  di- 
ceasi  Grossolano,  benché  poi  per  ima  cotal  affettazione  di 
grech^ggiare  ^esso.  si   cambiasse  in  tjuello  di  Crisolao;  e 
ch^'cgli  probabilmetite  cca  natio  di  Loinbardi^.  Si  varie  e.. 
si  strane  fwono  le.  vicd^dedi  questo  arcivé^pq^d^  che  non 
dispiacerà,  io  cre^o^  aii lettori  il  vederle  qui-glnien  breve^ 
inent^  accennate»  Dovb  ei  nascesse ,.  ove*  attendesse    agli^ 
studj,  in  che  si  occupasse   ne'.priini  anni  disila.  sOa  vita» 
niuno  ce:  n'hia. lasciata  menuitria:.  Landolfo  iljrgipyane  eh' 4 
il  solo  tra-,  gli  antichi  atutoci^  che  .ci  parli  4^  lui^  iMngaoien-^ 
te,  il  conduce  per  .la  prini^ai  voìka  sulla  sceO^  in  i^n  bosca 
{Hist.  e.  3.  voL  $  Script*  rer^.  >  iVoi.  >  <  ^1^^  un  cotaL 
luogo  detto  Ferrara,  che  non  è  già  la  città ^di,  t^l  nome,. 
ma  un  JuQgo  tra.Acqui.e.S4vòp2|,,gioè  o  forerà,  o  JFer-, 
»nia^  come  osserva  il  eh.  S^a^i  {in  not.  ad  Lafid.  /un\ 
La*):  Perciocché  narra  vLaotJolfo,  che  ivi  iUtrovaropp  al- 
cuni mèssi  spediti  da  Anselmo  arcivescovo  di  Milano,  a 
Savona ,  perchè  facessero  nominare  un  vescovo  a  quella > 
sede,  il  quale  insieme  servisse  a  lui.  di  vicario  nel  tempo 
che  dimorava  oltremare  per  la^rociata ,  a  cui  allor  dispo- 
nevasi ,   Quest'uomo  che  ivi^  probabilmente  menava  vita 
monastica,,  o  eremitica;  e  ch'erar.'pejrcip  sqMallidQ  ii^  vol- 
to, e  incolto  nel  portamento,tpiaqqu6  per  «modo  a' messia 
che  il  .presero  a  lor  compagno ^  e,  ciò  eh'  è  più,  piacque 
ancora  a' Savonesi  per  modo^  che  non  altro  che  lui.  volle-» 
ro  ia  lor  pastore,  I  messi  lif^ti  di  si  fdice  riuscimento  del 
loro  viaggio,  condussero  .Giiossol^no,  air  arci  vescovo  An- 
selmo, il  qualoiordinatoiio  ye^pvo  di  $;iyona,  e  dichiaratolo 
suo  vicario,  andossene  coUe^ sue  tn^ppe  alla  guerra  sacra. 
Ciò  avvenne,  come  dimostra  dopo  aliri  il  sppraccitato  co. 
GiuUni  (/.  c»)t  l'an^  11 00.  Il  nuovo,  onore  a  cui  Grosso- 
lano videsi  s^e^i^ato,   non. gli.  fé  .ppnto  cambiare  al^ito  e 
portamento^  .e. avvertilo  di  prender  vesti  piiji  convenenti  al 
suo  grado  ^  allegava  a  scusarsene  la  sua  poverjtà,  e  il  dir 
^prcszò  oh'eì  fa^a  delm^ndo.  Presto  però  si  scoperse 
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f Uomo  scaltro  ch'egli  era;  perciocché  Pan*  noi  ^untft 
h  nuova  detta  morte  4ÌelParcÌTèsc«  Anselmo^  egli  si  de- 
stramente si  adoperò,  che  ottenne  di  esseve  sollevato  a 
qaella  si  illustre  sede ,  e  ottenutala  si  vide  tosto  cambiare 
i  suoi  logori  panni  in  abiti  s]Hendidi  e  ricchi,  e  i  poveri 
cibi  in  is<{tiisite  vivande  •  Era  -allora  in  Mikno  il  famoso 
prete  Liprando  che  nelle  fetali  (Uscordie  insorte  in  quella 
éhiesa  negli  anni  addietro  per  la  simonia  e  per  P  inconti- 
nenza del  clero  avea  combattuto  contro  gU  scismatici  con 
si  gran  zelo,  che  dal  lor  furore  gli  erano  state  troncate 
le  nari  e  It  orecchie.  Egli  cosi  deforme,  com'era,  o  sa« 
pendo  di  certo,  o  credendo  per  valide  congetture  che  Gros<^ 
solano  fosse  salico  a  quella  sede  per  nmoma ,  cominciò  « 
montare  sul  pergamo  nella  sua  chiesa  dì  «•  Paolo,  e  ad 
inveire  contro  il  nuovo  intruso  arcivescovo;  e  perchè  que- 
sti mostrava  di  non  fare  alcun  corno  di  tali  invettive ,  Li- 
prando lasciandosi  trasportare  tronp' oltre  dal  suo  zelo,se"» 
condo  P  ordinario  costume  di  quei  rozzi  secdi ,  sfidoUo  al 
giudisdo  di  Dio,  ofièrendom  pronto  a  passar  tra  le  fiam«« 
me,  e  tnostrat  per  tal  modo ,  s'egli  ne  uscisse  iUeso,  che 
Grossolano  era  simoniaco*  L'arcivescovo  usò  prima  d'ogni 
arte  ftt  sottrarsi  a  questo  cimento;  ma  finalmente  fu  d' uo- 
po cedere.  Liprando  nella. piazza  di  s.  Ambrogio  entrò 
nel  fuoco,  e  ne  dsd  senza  danno  di  sorte  alcuna ,  e  Gros« 
solano  confuso  ritirossi  a  R^ma  . 
XXXI  XXXL  ^  Pasquale  II  xhn  teneva  allora  la  cattedra  di  sw 
^^°*j^"; Pietro,  accobe  onorevoimente  P arcivescovo,©  perchè  egli 
]e  TiceB-  saggiatntme  non  approvasse  la  maniera  tenuta  nel  con- 
^^Ì^^*'*"dciinarfo,  o  perchè  il  ctedesse  innocente]  e  l'an.  iioy 
radunato  un  Concilio  ntfiia  basilica  lateranese,  benché  vi 
fosse  presente  Liprando  venuto  a  giustificare  se  stesso,  e 
ad  acòusar  Gi^ossolmio^  questi  fu  assoluto,  e  rimandato  alla 
sua  sede.  Ma  ciò  non  ostante  A  partito  contrailo  non  gli 
permise  di  rientrarvi;  talché  e^i  Pan.  ifO^  determinossi  a 
viaggiare  in  Terra  Salita.  Questo  viaggio  dìe^  nuova  oc- 
N  CÀsione  a'ttimici  di  Grossolano  fer  privario  della  sua  se- 

de: si  pretese  che  coil^aflrdair9ene  olnremare  e^  avesse  ri- 
nunciato alla  sua  <tHièsa;  e  nel  prittio  di  gennaio  dell' an. 
Ili 2  il  clero  ddlla  metropolitana  elesse  a  suo  arcivescovo 
Groodano  di  Olivi ,  che  da  tré  vescovi  «itffragsmel  £b  con- 
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scemo  ;  e  Pasquale  II,  benché  finallora  soscenkor  coscancd 
di  GrossolaaO)  appnorò  noncUneno  tal  elezione,  e  onorò 
del  pallio  il  nuoro  arcivescoro.  Toriato  frattanto  Gros^ 
solano  in.  Italia,  e  ritrovata  IVantìca  sua  sede  occupata  da 
akri,  sforzossi  prima  coi  raggiri  e  coli' acmi  di  scacciar^ 
ne  il  rivale.  Ma  non  venendogli  fatto,  ebbe  di  nuovo  ri« 
corso  al  pontefice,  il  quale  Fan.  1116  radunè  un  alnro 
Concilio  nella  stessa  basilica  lateranese.  Questo  però  ebbe 
per  Grossolano  esito  troppo  diverso  dal  primo,  percioc- 
che  egli  fìi  condennato  ,  e  vennegli  ingiimto  di  farritorr 
no  al  primo  suo  vesopvado  dì  Savona.  Grossolano  amò 
noeglio  di  fermarsi  in  Aoma,  ove  poscia  nel  seguente  an**- 
no  mori  nel  monastero  di  s.  Saba.  Di  «ireste  varie  av- 
venture di  Grossolano  si  può  vedere  ciò  cbe  piò  stesamente 
mccontano  |^  scrittori  mManesi,  e  sbgolarmente  il  più 
volte  lodato  co.  GiuKai  (  L  e.  ec.  ) . 

XXXII.  Ch'eì  fosse  uomo  assai  dotto,  jprovasi  dal  Mu-  xxxii, 
istori  (Antiq.  ItàL  t.  ^^  p.  ^1%)  col  testimonio  di  Lan-  ^^"j*"^*.. 
dolfo  il  ^ovane,  da  cui  egli  afferma  che  Grossolano  vien  mo  egU 
detto  uomo  insigne  per  greca  e  per  latina  eloquenza*  ^*""'/i^' 
Ma ,  come  ha  già  osservato  monsig.  Gradenigq  (  Letterat^loìarmw 
greco^italé  e.  7) ,  cotai  parole  di  Landolfo  non  si  riero-  '«contro 

^  %»%  1      •  *  I  •  j    1  gl^  errori 

¥ano.  Ne  pero  a  mancano  altre  testimonianze  del  sapere  le' Greci. 
di  Grossolano.  Àzzo  vescovo  di  Lpdi  scrivendo  Tan.  nix 
airimp.  Arrigo  della  deposizione  di  Grossolano,  «1  chiama 
uomo  tcUeratissimò,  di  accorta  ingegno  ed  eloquen- 
tissimo  (  Eccard*  Script»  med»  aevi  t.  a,  p.  x66  )  •  Ma 
piò  chiara  pruovn  ne  wbiamo  in  qualche  sua  opera  che 
ci  è  rimasta .  Nel  viag^  di  Terra  Sama ,  ch^ei  fece ,  ven- 
ne ancora  a  Costantinopoli,  e  perchè  allora  bollivano  le 
controversie  deXatini  co' Greci,  Grossolano  non  temo  di 
venir  con  essi  a  contesa^  singolarmeme  suU' articolo  piò 
controverso  deUa  ProQssstoeiie  dello  Spirito  Santo.  Il  card* 
Baronio  ,  sesuko  da  duri ,  pensa  (  Ann.  eccL  ad  an.  11  x^, 
n.  y)  che  dal  pontdSce  ei  fosse  colà  spedito  coi  citolo  di 
suo  legafto;  ma,  come  ottimamente  nflette  il  p.  Pagi 
{Crit.  iti  Ann*  ad  k.  an.  ),  di  questa  k^^one  non  vi 
ha  pruova  né  vestigio  alcuno  presso  gli  amichi  scrittori,, 
ed  I  piò  verisimile  che  il  sol  talento  di  far  pompa  del  suo 
Yapeipe  c«Midtt(^sse  colà  Gtossolaoo*  Comunque  fosse,  el 
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cimentossi  co' pia  dotti  uomini  che  ailor  fosser  in  Grecia  « 
lì  sopraccitato  card.  Baronio  avendo  trovato  nella  biblio- 
teca della  Vallicella  uh  opuscolo  greco ,  benché  imperfet- 
to, del  nostro  arcivescovo,  intitolato  Chrysolani  Epi^ 
scopi  Mediolanensium  Oratio  ad  Imperatorem  AU^ 
xium  Comnenum  y  lo  inserì  ;  tradotto  in  lingua  latina  dal 
Vescovo  Federigo  Mezio,  ne* suoi  Annali  (  /.  e.  );  e  lo  stes- 
so di  nuovo  è  stato  dato  alla  luce  in  greco  e  in  latino 
dall' Allacci  (  QrpLecp  orthod.  t.  r>  p.  379  )  col  titolo  Pe^ 
tri  Episcopi.  Mediolanensis  Oratio  ad  Imperatorem , 
ec.  ;  il  che  è  a  stupire  che  non  fosse  avvertito  dal  p.  Ceil« 
lier ,  il  quale  dice  di  non  sapere  che  cosa  alcuna  di  Gros* 
solano  sia  stata  pubblicata  (  Hist.  des  Ant.  eccl.  t.  ii^ 
p.  115  ).  L'Argelati  pensa  (  Bibl.  Script,  mediol.  ^  i, 
parS'^y-p.  712.)  che  Grossolano  scrivesse  quest'opera  io 
greco,  si  perchè  nella  traduzione  latina  si  veggono  pia 
cambiahiènti ,  si  perchè .  essendo  essa  indirizzata  alFimpe- 
radof  greco,  è  probabile  che  in  questa  lingua  in  cui  era 
versato  assai,  la  scrivesse  .  Ma  potè  ancor  Grossolano,  s'io 
non  m'inganno,  scriverla  in  latino,  e  potè  qualche  ^Itrd 
traslatarla  eoo .  qualche  cambiamento  in  greco  •  La  tr^du** 
zione  però,  che  ora  ne  abbiamo,,  non  è  certamente  l'ori- 
ginale di  Grossolano,  perciocché  essa,  come  abbiam  det<* 
to,'fu  'lavoro  del^Mezio)  e  l'opuscolo  di  Grossolano  non 
si  è'»trovato  che  in  greco"»  Questo  è  probabilnjcnte  lo  stesso 
che  si  vede- citato  nel  Catalogo  de' Codici  mss.  dell'In- 
ghilterra e^  dell!  Irlanda ,  con  questo  titolo .:  „ .  Episcopi  Mc- 
,*,  diolanensis,  scriptum  '  tamqoàm  ar  Latinis  missum  ad 
„  Alei^ium  Comnenum  Imperatof:em  -et  Processione  Spi- 
„  ritus  Sancti  (  in  Codd^  Gugl,  Lipidi  ,  cad*  78  ) ,».  Que- 
sta operetta  di  Gròssoiam) , fu  quella  verisimitmente  che  fi* 
svegliò  i'  più  dotti^tra' Greci  a  vefar  con  lui  a.  contesa  su 
questo  punto ,  e  sembra  che  ima>fHibblìca  conferenza  per- 
ciò  si  tenesse  tra  Grossolano  e  ;  alcuni  greci  teologi.  Tra 
i  codici  greci  della  biblioteca  dici  ce  ili  Francia  utio  con** 
tiene  le  diie  seguenti  operette:.^  Eustratii  Nicaeni  Metro- 
„  politae  Acta  CoUationis  babitae  cum  Grossolano  Mc- 
y,  diolanensi  Archiepiscopo  de  Spiritila  Sancti  Processia- 
,',  ne.  Archiepiscopi  Mediolanens  di^putaéo  babìta  <um 
„  Jeanne  Pburne  Monaco  Montisi  Gani  dc.SpmfiM^.  S«f>cti 
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„  P/occssionc  (cod.  1830  )„•  E  nel  mentovato  Catalogo 
dei  Codici  mss.  dell'Inghilterra  e  dèil'  Irlanda  :  ,,  Joannis 
„  Phurini  disceptatio  cum  Petto  Mediolanensi  Episcopi 
„  de  Spiritus  Sanai  Processione,,,  Un'altra  opera  di  so- 
migliante argomento  trovasi  in  un  altro  codice  della  stessa 
biblioteca  regia  con  questo  titolo;,,  Objectiones  Latino- 
„  rum  iisque  contrariae  oppositiones  et  inversiones  Eu- 
„  stratii  Metropolitae  Nicaeni  desumptae  ex  ejusdem  libro 
„  de  Spiritus  Sancti  processione  ad  Grossolanum'  Medio- 
„  lanensera  Episcopum  {cod.  i3o6)„.  Queste  opere  e 
queste  conferenze  ci  fan  vedere  che  Grossolano  fu  creduto 
da'  Greci  un  formidabil  nimico ,  contro  di  cui  convenisse 
rivolgere  le  più  possenti  armi  e  i  più  valorosi  guerrieri» 
Oltre  Giovanni  Forno  ed  Eustrazio  di  Nicea,  anche  Nic- 
colò di  Metona  prese  a  combattere  Grossolano,  e  di  lui 
pure  abbiam  qualche  libro  su  questo  argomento  f  V.  Ou- 
din^  de  Script.  eccL  U  i,  p.  854,  ec,).  Anzi  lo  stessa 
imper,  Alessio  Comneno,  che  voleva  pur  esser  creduto  un 
profondo  teologo ,  non  si  sdegnò  di  contendere  con  questo 
prelato,  come  raccocliesi  da  un  passo  del  celebre  Gio* 
vanni  Vecco  citato  dalPOudin  {ib.  p*  ^^j)^  presso  il 
quale  rammentansi  ancora  altri  libri  che  su  questo  argo-? 
mento  furono  scritti.  Vuoisi  però  correggere  un  abbaglio 
da  lui  preso;  perciocché  egli  veggendo  in  diversi  codici 
nominato  l'arcivescovo  di  Milano  or  col  nome  dì  Pietro  ^ 
or  con  quello  di  Grossolano,  ha  creduto  che  fossero  due 
diversi  arcivescovi.  Il  Tritemio  afferma  inoltre,  non  so 
su  qual  fondamento,  che  Grossolano  avea  scritto  un  trat-r 
tato  sul  mistero  della  Trinità^  alcuni  sermoni,  e  alcune 
pistole  ed  altri  diversi  trattati .  L'Argelati  vi  aggiugne  un 
sermone  intitolato  in  Capitulutn  Monachorum;  e  citan- 
do la  Biblioteca  de'  Manoscritti  del  p.  Montfaucon ,  dice 
che  ve  ne  ha  copia  nelle  biblioteche  medicea  e  riccardia- 
na  in  Firenze.  Ma  il  p.  Montfaucon  non  fa  motto  di 
queste  biblioteche ,,  ma  si  dell'  ambrosiana  in  Milano  (  jB/- 
bL  MSS.  t.  ly  p.  5i5);e  sallo  Dio,  se  anche  in  essa 
si  trova  tale  operetta  ;  poiché  chi  confronta-  i  codici  che  in 
essa  conservansi ,  col  Catalogo  che  ne  ha  pubblicato  il  det- 
to p.  Montfaucon,  vede. quanto  esso  sìa  imperfetto ,  e,  ciò 
eh' è  peggio,  pieno  di  errori*  In  Firenze  però  vi  ha  un 
Tom  Alt,  P. II.  Il 
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esemplare  di  tale  opuscolo,  non  nella  biblioteca  iaiiren* 
tiana ,  ma  in  quella  di  s.  Marco,  ove  attesta  di  averlo  ve- 
duto Perutiss.  ab.  Zaccaria  {Iter,  liter.v.  ($4). 
^°™?-      XXXIII.  U'ultimo  de'  dotti  vescovi  italiani  di  questi  tcm- 
aeiuwu^pì)  de' quali  mi  son  pefisso  di  ragionare,  è  Bonizone  ve* 
•  deil'o-  scovo  prima  di  Sutri,  poi  di  Piacenza.  Della  sua  patria  e 
^«»To  de' primi  suoi  anni  non  sappiam  cosa  alcuna.  Solo  trovia- 
BoDùone.ma  che  ran.jo82  c^i  era  vescovo  di  Sutri,  e  che  nella. 
guerra  che  allor  faceva  Tirop.  Arrigo  a  Gregorio  VII,  egli 
tu  fatto  prigione  (V.  Poggiali  Star,  di  Piac.  t.  3,  /?• 
371).  Quindi  cacciato  dalla  sua  sede,  dopo  aver  soste- 
nuti molti  travagli,  Venuto  a  Piacenza,  vi  fu  dalla  pane 
cattolica  eletto  vescovo  o  al  fine  delTan.  1088,  o  al  prin- 
cipio del  seguente;  ma  sei  mesi  appresso  dagli  Scismatici 
^e  erano  nella  stessa  città ,  fu  crudelmente  ucciso  (  ib.  t. 
4>  p*  7»  ce*  )  •  Niuno  degli  antichi  scrittori  delle  ecclesia- 
stiche biblioteche,  trattone  l'Anonimo  mellicese  che  appe- 
na l'accenna  (e.  ii),  ci  ha  di  lui  favellato;  e  nondimeno 
ci  fu  dottissimo  uomo ,  come  ci  dimostrano  \t  opere  da 
lui  composte  che  conservansi  manoscritte  in  alcune  biblio^ 
teche.  E  in  primo  luogo  nella  imperiai  biblioteca  <li  Vien- 
na trovasi  un  compendio  in  otto  libri  divìso  delle  opere  e 
de' sentimenti  di  s.  Agostino,  intitolato  Paradisus  Aa* 
gustinianus  ;  opera,  come  sembra,  da  lui  intrapresa  prima 
di  essere  fatto  vescovo  di  Sutri ,  e  dedicata  air  abate  Gio- 
vanni che  credesi  essere  s.  Giovanni  Gualberto  fondatore 
dell'ordine  di  Vallombrosa.  Il  Lambecio  ha  pubblicatala 
lettera   con  cui    Bonizone   gì' indirizzò  questa  sua  v  fatica 
iCamm.  BibL  caesar.  'OoU  x,  q.  8  )«  Il  eh*  Muratori  ha 
pur  pubblicato  da  un  codice  della  biblioteca  ambrosiana 
un'op(^etta  di   Bonizone   intorno  a' Sacramenti   {Antiq. 
JtaL  ^«  3»  p*  599  )»  da  lui  mandata  a  Guahero  priore  del 
monastero  di  Leno,  e  questa,  come  dal  titolo  si  racco-* 
glie,  fu  da  lui  scritta  mentre  era  vescovo  di  Sutri,  e  in 
essa  ei  fa, ancora  menzione  di  un  libro,  ch'egli  aveascrit» 
io  contro  Ugone  scismatico,  cioè,  come  credesi,  contro 
si  card.  Ugone  soprannomaxo  Bianco.  Nella  suddeaa  im- 
periai biblioteca  conservici  ancora  un'akra  assai  pregevole 
apera  di  Bonizone ,  cioè  una  raccolta  di  Decreri  ecclesia* 
stia  tratti  dalla  sacr^  Scrittura,  da'Concilj,  dalle  Lettere 
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de'  romani  Pontefici,  e  dalle  Opere  de* ss.  Padri.  Di  i|uesta 
Raccolta  un-aitro  esemplare  conservasi  in  Brescb,  e  d  di* 
lìgentiss.  monsig«  Mansi  di  esso  si  è  giovato  a  fame  im 
esatto  confronto  con  quel  di  Vienna ,  mostrando  U  'dì& 
£erenza  che  passa  fra  Tuno  e  T  altro  (V.  Fabr^  RibL 
lat.  med.  et  inf^  aet.  t.  i*  p^  2(Ji  ).  Ad  essa  e^i  pre-»- 
mise  un  Compendio  della  Storia,  de'  Papi  da  s.  Pietro  fida 
ad  Urbano  II.  II  Muratori  ayca  m  anima  di  pubblicare 
questo  Compendia  ;  ma  ne  ristrette,  poiché  riseppe  da  Vien^ 
na  che  non  era  che  un  semplice  catalogo  cfó^loro  nomi 
[l.  €•)•  De'  pontefici  però  dei  suoi  tempi  avea  egli  scritti 
più  stesamente  due  libri^  e  il  secondo  di  essi  dovea  essere 
quello  appunto  da  lui  incfirizzaea  cantra  lo  scismatico  card. 
Ugone  ^  come  dimostra  TOudin  (  de  Scripts  eccL  U  1^ 
'.  736,  ec.)^  che  di  Bonizone  e  delle  opere  da  lui  scntte 
a  parlato  con  sbgolar  diligenza,  e  a.  cui  perciò  io  ri- 
metto chi  bramasse  di  averne  pia  ampie  nottzie  ;  e  a 
lui  voglionsi  aggiungnere  ,  per  eia  che  appartiene  alla 
Collezione  de' Canoni  da  lui  fatta  y  i  dottissimi  fratelli  Bal«- 
lerini  che  di  essa  trattano  ampiamente  non  mena  che  eru* 
ditamente  {Diss^  de  CallecU  DecretaL  voU  3  Op^  s. 
Leoru  pass  4>  e»  if  )»» 

XXXIV.  Io  potrei  ancora  ìnnoltrarmì  a  parlar  di  più  xxxiy. 
alnri  Italiani  che  a  «questi  tempi  dierono  saggio  del  loro  in^  J^lll^i 
gegnoe  del  loro  studio^' singolarmente  nelle  contese  co' Gre- oontro  gii 
ci  scismatici^  e  in  queUe  delle  investiture  e  deile  ecclesia- «^^^J^^* 
stiche  immunità .  Domenica  patriarca  di  Grado  scrisse  in- 
torno agli  errori  de*  Greci  verso  la  metà  dell*  XI  secolo 
una  erudita  lettera  pubblicata  dal  Cotelier  {Monum^  t^ccL 
graec^  U  x, ,/?•  108).  Pietra  arcivescovo  di  Amalfi,  e 
Federigo  nuncio  di  Leone  IX  alla  corte  di  Costantino- 
poli ,  che  fu  poi  papa,  col  nome  di  Stefano  IX,  scrissero 
e  disputarono  contro  il  monaco  Niceta,  uno  de' più  fervidi 
difensori  dello  scisma  ,  e  lo  strinser  per  modo ,  che  ri- 
trattò i  suoi  errori  {t^ita  5.  Leonis  IX  L  a,  e.  ?  ap*  B(rf- 
lan.  t.  Xy  aprii.  ) .  Placido  monaco  e  priore  del  monaste^ 
ro  di  Nonamolà^  e  poscin  vescovo  rion  sì  sa  di  qual  chie*- 
sa,  scrisse  ttn  libro  -inritolatt)  dell' Onor  della  Chiesa  verso 
l'an.  IP70,  in  cui  trattile  mentovate  controversie  tra'l  sa- 
cerdozio e  l'impero.  Esso  è  ftato  pubblicato  dal  p.  Pez 
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(  f'hes.  Anecd.  t.  ly  pars  i,  /?•  75  )  •  Nel  secolo  sussc-, 
guenre  Ugonc  Eteriano  pisano  combattè  valorosamente 
conerò  gli  errori  de' Greci,  e  abbiamo  àncora  alcune  sue 
opere  su  tale  argomento  (V.  Fabr.  Bibl.  lat.  med.  et 
inf^  aet.  t.  3,  p.l^i  );  il  che  pur  fece  Paolo  genovese 
monaco  di  Monte  Casino,  e  autore  di  molte  opere  ram- 
mentate da  Pietro  diacono ,  il  quale  di  lui  racconta  (  de 
Vir.  ilL*Casiru  e.  36)  che  era  cieco,  e  che  nondimeno 
iu  uom  sì  dotto,  che  veniva  appellato  il  secondo  Didimo, 
Ma  dì  questi,  e  di  altri,  de' quali  somigliantemente  potrei 
ragionare,  basti  il  detto  fin  qui,  perchè  non  sembri  ch'io 
^  vada  in  cerca  di  ogni  ancor  più  picciola  coserella,  e  che 

brami  di  render  voluminosa  anzi  che  utile  questa  mia  Storia. 
XXXV,       XXXV.  Rimane  per  ultimo  a  dir  qualche  cosa  di  quelli 
aiTtoHa^^^  illustrarono  di  questi  tempi  la  storia  ^acra.  E  qui  an- 
•surra  :    cora  io  non  farò  menzione,  come  ho   fatto  ne'.precedenti 
^^[J^^^^**^.  libri ,  di  quelli  che  serisser  la  Vita,  o  i  miracoli  di  quaU 
•tcTo  di  che  santo,  o  qualche  altra  operetta  di  somigliante  argo« 
•     mento,  il  che  sarebbe  cosa  e  ìt  me  e  a'  lettori  di  somma 
noia  ugualmente  e   di  niun  vantaggio .  Io  accennerò  solo 
coloro  che  qualche  opera  importante  in  questa  materia  ci 
hanno  lasciata.  Tra  essi  vuoisi  annoverare.  fra*primi  Gre- 
gorio monaco  ed  archivista  del  monastero  di  r  arfa ,  per- 
ciocché egli  fu  il  primo,  per   quanto  io  sappia,  che  si 
decingesse  a  una  fatica,  la  quale,  se  in  altri  monasteri  an- 
cora si  fosse  intrapresa,  aesai  più  utile,  più  sicura,  e  più 
chiara  sarebbe  la  loro  Storia .  Egli  dunque  verso  la  noe 
deli' XI  secolo  in  cui  vivea,  raccolse  diligentemente  e. co- 
piò in  due  volumi  tutti  i  diplomi  appartenenti  al  suo  itio- 
nastero;  e  poscia  sulla  scona  di  Issi  venne  stendendo  k 
Cronaca  del  medesimo,  continuata  poi  fin  circa  l'an.  iioo 
da  Teodoino  parente  di  Gregorio,  t  data  alla  luce  dal  cb. 
Muratori  {Script,  ter.  ituL  f.  a^  pars  2^);  il  quale  an- 
cora vi  ha  aggiunta  la  relazione  della  distnizione  di  quel 
Inonastcro  scritta  da  Ugone  che  n'era  abate  verso  il  prin- 
cipio dello  sì^so  XI  secolo .  A'due  mentovati  libri  de' Dir 
piomi,  Giovanni  gramatico  e  Monaco  n<el  monastero  me- 
desimo un  altro  ne  aggiunse  V«ti.  1092.  Questo  si  prege- 
▼of  tesoro  di  amiche  carte ,  di   cui  non  vi  ha  forse  il  più 
amico  ne*  monastici  archi V),  conservasi  ^aticora  nel  suddet- 
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to  monastero  di  Farfa,  e  il  Muratori  ha  pubblicati  1  titoli 
di  molte  tra  esse {  Antiq*  ItaL  t.  5,  /?.  ^87,  ec.  ) .  la  que- 
sto secolo  in  cui  son  venuti  alla  luce  tanti  antichi  diplo- 
mi, non  possiam  noi  lusingarci  che  anche  questa  si  cb* 
piosa  raccolta  debba  un  di  farsi  pubblica  ?  Qual  vantaggio 
ne  verrebbe  alla  storia  ecclesiastica  non  meno  che  alla 
profana  ? 

.  XXXVI.  Altri  monasteri  ancora  vollero  a  q^^st' epoca  ^^^^^ 
avere  i  loro  storici.  Aljbiamo  la  Cronaca  di  quello  deila d'altri mo. 
Novalesa,  scritta  verso  la  metà  dell' XI  secolo;  ma  essa  »**"'*• 
pon  ci  dà  grande  idea  del  suo  anonimo  autore  :  perciocché 
egli,  come  osserva  il  Muratori  che  Tha  pubblicata  {Script* 
ter.  itaU  t.  z,pars  2),  l'ha  riempita  di  putrili  e  favo- 
losi racconti,  in  mezzo  a' quali  però  si  trovan  buone  ed  op- 
portune notizie  (a).  Miglior  mètodo  tennero  Giovanni 
monaco  del  monastero  di  $.  Vincenzio  al  Voltorno,  e  Gio- 
vanni di  Berardo  monaco  del  monastero  di  Casauria ,  per- 
ciocché P  uno  e  P  altro  tesserono  e  ornarono  la  lor  narrai 
zione  di  antichi  diplomi,  i  quali  e  ne  confermassero  Ja 
verità,  e  ne  rendessero  maggiore  il  frutto.  Il  primo  la 
scrisse  al  principio  del  XII  secolo,  e  l'an.  11 08  la  of- 
ferì al  pontef.  Pasquale  II;  il  secondo  la  scrisse  Fan.  iiSz, 
e  amendue  sono  state  date  alla  luce  dal  suddetto  eh.  Mu- 
ratori {ib.  )  :  la  seconda  però  oltre  qualche  parte  pubblica- 
ta  da  altri  avea  già  veduto  il  giorno  per  opera  del  p.  D' A* 
chery  (  SpiciL  t.  2^  nw.  ed.  p.  92,9  ) . 

XxXVII.  Ma  il  monastero  di  Monte  Casino  superiore  xxxvii. 
a  tutti  gli  altri  in   antichità  e  in  onore    non  volle  essere  ai^Monw 
inferiore  ad  alcuno  nell'avere  storici  valorosi,  che  ne  illu-  Cmìdo 
aerassero  il  nome  .  Alcuni  avean  già  trattato  in  parte  que-  *  Leon^* 
sto  argomento ,  e  molti  il  trattarono  al  tempo  di  cui  par-  marsic** 
liamo ,  i  cui  nomi  si  posson  vedere  indicati  con  qualche**®* 
elogio  da  Pietro  diacono  (  de  Viris  ili.  Casin.  ).  Ma  due 
tra  essi  ìson  degni  di  più  onorevol  menzione,  Leone  mar- 
$icano,  e  il  sopraddetto  Pietro  diacono  ^  Il  primo  detto 
marsicano   dalla  sua   patria  fu  ancor  ^giovinetto  offerto  a 

{a)  Intorno  air  autore  della  Cronaca  della  Novalesa  meritan  di  esser  lette 
)•  ritlessioni  del  eh.  sig,  co.  Galeani  Napione  di  Coccónato,  il  qnale  pehsa 
eh'  ei  (ìorisse  sulla  fine  del  sec.  X,  e  che  qualche  anrio  toccasse  ancor  del- 
l'XI  {pUmontesi  ili.  t.  4,p.  i5o  .  ec.)"»  e  ragiona  poscia  di  altre  GTOtixche 
xnoaastlcbe  del  PiemionVe  circa  il  teiripo  xnede&imo  ^Scritte. 
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Dìo  nel  oìohastero  di  Monte  Casino /e  vi  si  distinse  fra 
gli  akri  cosi  per  P  esercizio  delle  religiose  virtù  ;  come  per 
l'ardore  nel  coltivare  gli  studj.  Perciò  dall'abate  Oderisio 
ebbe  P onorevole  incarico  di  scrivere  un'intera  ed  esatta 
Storia  del  suo  monastero  ,  ed  égli  si  accinse  all'opera ,  e  in 
tre  libri  condusse  la  Storia  fino  attempi  dell'abate  Deside- 
rio che  fu  poi  Vittóre  III,  di  cui  però  egli  non  ebbe  o  tem- 
po^ o  agio  a  raccontare  tutte  le  gesta:  e  perciò  Pietro  dià- 
cono se  continuò  il  lavoro  cominciando  dal  capo  XXXV 
dd  tèrzo  libro ,  e  ad  esso  aggiugnendo  il  quarto .  Leonia  da 
Uibaoo  n  lu  onorato  l'an.  noi  della  dignità  di  cardinale 
e  vescovo  d'Ostia,  ed  era  ancor  vivo  l'an.  1115,  come 
prova  il  càfi.  Mari  (  irtnot.  ad  Petr.  diac.  e.  30);  ma 
non  sì  sa  precisamente  in  ijual  anno  morisse  (a)*  La  Cro- 
naca di  Monte  Casino  da  lui  scritta  è  la  più  esatta  e  la  più 
compita  che  noi  abbiatn  di  qisel  celebre  monastero,  ed  essa 
ha  avute  più  edizioni,  l'ultima  e  la  migliore  tra  le  quali  è 
quella  che  ne  ha  fatta  il  Muratori  (5crif/?f.  rer.  itaL  voi. 
4)  colle  note  dalp,  abate  Angelo  della  Noce  iJigglùnte  ad 
essa  £n  dall' an.  1668.  Di  qualche  altra  b^era  di  Leon 
xaarsicano  veggasi  il  sopraccitato  can^  Mari  e  il  Fabricio 
\BiòL  laJt*  mfcd.  et  inf.  uut»  U  4^  p.  liii). 
xxxviii.  XXXVIII.  Non  egual  lode  ha  ottenuto  presso  i  pia 
J^*'J^'p?^"  giusti  estimatori  delle  cose  Pietro  diacono  continuatore  di 
trodiacQ-Lcon  manicano.  Già  abbiam  recato  poc'  anzi  il  poco  fa- 
■?•  vorevol  giudizio  che  ne  ha  recato  il  p,  abate  della  Noce; 
e  il  p,  Mabillon  11  dice  ass(U  inferiore  a  Leone  in  gra- 
vità-e  in  autorità  (  Anm  benecU  t.  ^^  L  6j,  n^  ^7)»  ^ 
ceno  ti  parla  di  se  medesimo  più  che  ad  uom  ritenuto  e 
modesto  non  che  a  umile  monaco  non  si  convenga .  Ram- 
menta la  nobiltà  di  sua  famiglia  che  vantava  consoli  e  ge- 
nerali romani  {Chron^  Casin.  L  4^  e.  113;  ec);  narra 
diffusamente  le  dispute  da  se  sostenute  in  presenza  d'In- 
nocenzo II  e  di  Lotario  II  intorno  a' privilegi  del  suo  mon^i- 
stero  nella  elezion  dell'abate;  e  un'altra  disputa  ch'egli  eb- 

(a)  V  epoca  àéìla  motte  di  I^òti  marsìcano  è  stata  scoperta  <?alV  erudì- 
llss.  monsig.  Stefano  Borgia  in  un  Necrologio  della  chiesa  di  Velletri,  ia 
cui  è  segnata  a'aa  di  maggio  del  sopraddetto  anno  iii5  (  De  Critce  l^eli' 
tema  p,  376  ) .  Altre  pia  minale  notizie  intorno  allo  Ktefiw  Leone  si  pos- 
»on  redere  nella  recente  opera  del  sig,  Francescantonlo  Soiia  intorno  agli 
-    Storici  napoletani  (  t.  9,  p,  391  ) . 
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be  con  un  Greco  sopra  gli  errori  di  quella  nazione  ;  in  cui 

egli  piacque  talmente  allo  stesso  suo  avversario ,  che  questi  . 

tradusse  in  greco  ciò  ch'egli  avea  detto,  e  naandonne  co« 

pia  all'  imperadore  e  al  patriarca  di  Costantinopoli  ;  e  an-^ 

novera  i  luminosi  titoli  di  cui  l' imp.  Lottario  perciò  ono»     ^ 

rollo  y  e  gli  augusti  personaggi  che  si  unirono  a  ottenerglieli 

da  quel  sovrano  •  „  Imperator  etiam  de  litigio ,  quod  Petrus 

„  diaconùs  cum  Graeco  babuerat,  ultra  modum  gavisus^ 

„  eundem  diàconum  ,  interventu  Richizae  piissimae  Au- 

,,  gustae,  et  Henrici  ducis  Bajoarìotutn,  et  Conradi ducis 

jj  Svevorum ,  Logbothetam ,  a  secretis ,  eicceptorem ,  audi* 

„  totem ,  cartularium ,  ac  cappeUanum  romani  imperii  con* 

,,  stituit  (z6.  e.  1x6  )  ,,•  De' quali  titoli  però  è  certo  che 

Pietro  fu  onorato ,  come  da  una  lettera  dello  stesso  im^ 

perador  Lottario  prova  il  p.  abate  della  Noce  (  in  net.  ad 

A.  /oc).  £i  finalmente,  oltre  più  akre  cose,  racconta  di 

se  medesimo  (e.  ii8)^che  T Imperadore  stesso  volle  eh' -egli 

vivesse  con  lui,  e  ne' suoi  viaggi  l'accompagnasse»  Fino  a 

quanto  tempo  si  stesse  Pietro  coli' imp.  Lottario,  ned  sap** 

piamo.  Solo  abbiam   due  lettere  da  lui  scritte  all' impera  « 

drice  Richenza  o  Richiza  per  consolarla  ideila  morte  del 

suo  marito  Lottario  (  Mabillon.  App.  ad  voL  6  Annate*' 

ned, p.  624.  )  avvenuta  l'anno  11 37,  cioè  l'anno  stesso  ila 

cui  avea  in  si  solenne  guisa  onorato  Pietro,  il  quale  per* 

I    ciò  è  probabile  che  facesse  allora  ritorno  al  &uo  monastero^ 

U  p.  Mabillon  pensa  eh'  egli  vivesse  fino  a'  tempi  di  Alc$^ 

Sandro  III  (  Ann*  Bened*  nnd.  6^  je?.  1 38  ),  da  cui  si  oct* 

de,  die' egli,  che  avesse  U  governo  del  monastero  di  Ve* 

nosa  . 

XXXIX.  Delle  sue  opere  ci  ha  lasciato  egli  >^e8So  un  ^^^ 
esatto  catalogo  (  de  Vir.  ili.  Casin,  e.  47  )  •  Fra  esse  «1-  i,^i*,2»l 
tre  la  continuazione  della  Cronaca  Casinese,^  Cui  abbi^iift  . 
favellato ,  troviam  registrate  la  Vita  e  il  Manif io  te  la  tvist* 
stazione  di  molti  Sahti,  {Parecchi  sermoni,  alcuni  nhri  opu*- 
scoli  appartenenti  alla  Storia  del  monastero  di  Monte  (Ja- 
^ino,  e  alcuni  libri  ascetici  e  scritturali.  Io  lasc}0  di  ùa^ 
ne  qui  distinta  menzione ,  potendoti  vederli  tutti  artnwe*-- 
-rati  da  lui  medesimo  e  dal  can.  Mari  {in  noi*  adk.loc.) 
che  segna  innoltre  quali  tra  essi  si  consetvino  ancor  ma-»  ^ 
noscritti.   Io  parlerò  solo  di   alcune  opere   per  le  quati 
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Pietro  diacoao  ha  ottenuto  maggior  nome,  e  chf  meglio 
.  ci  mostrano  il  sapere  di  cui  egli  era  fornito.  Tra  esse  itesi 
a  primo  luogo  al  più  volte  citato  libro  degli  Uomini  illu- 
stri di  Monte  Casiao,  che  è  in  somma  la  storia  letteraria 
di  quel  monastero ,  ossia  la  biblioteca  degli  scrittori  che  in 
esso  vissero/  col  novero  de* libri  da  essi  composti.  Egli  è 
vero  che  l'autore  in  quest'opera  non  è  sempre  esatto,  e 
spesso   sembra  lodatore  anziché  narratore.    Ma  ciò   non 
ostante  ella  è  opera  alla  storia  letteraria  utile  assai,  e  di 
molti  dottissimi  uomini  noi  non  conosceremmo  il  nome 
non  che  le  opere ,  se  Pietro  diacono  non  ce  ne  avesse  ia 
libro  lasciata  memoria.   Molte  altre  opere  ancora  su  di- 
verse scienze  avea  egli  composte,  un  trattato  di  astroao- 
mia  raccolto  dagli  antichi  scrittori,  e  Un  altro  sulle  pietre 
preziose.  Avea  fatto  un  Compendio  del  Polistore  di  So- 
lino e  della  Architettura  di  Vitruvio ,  e  tradotto  avea  un 
libro  di  Evace  re  degli  Arabi  intorno  alle  pienre .  Le  quali 
opere  ci  .mostrano  un  uomo  in  molti  studj  versato,  beù- 
^       che  il  carattere  che  in  lui  abbiamo  osservato,  ci  muova 
non  leggero  spspctto  che  fosse  questa  una  tenue  e  supcr- 
ficial  tintura  di  studio,  anziché  un  vasto  e  profondo  sa- 
pere. Credesi  ancor  da  molti,  ch'ei  riducesse  in  un  sol 
.  corpo  le  leggi  tutte  de*  Longobardi ,  che  andavan  prima 
disperse  {Heinec.  HLst.  Jur.  L  z,   e.  ^y  p^riig..  17). 
Ma  parmi  difficile  che  si  aspettasse  a  far  ciò  in  un   tem- 
po in  cui  quelle  cominciavano  ad  essere  assai  meno  usate; 
e  anche  il  eh.  Muratori  sembra  dubitare  della  verità  di  una 
tjd  tradizione  {praef.  ad  Leg.  Langob.  Script^  rer.  itaU 
t.  I,  pars  1,  p.  7  ì  . 
XL.         XL.  La  storia  de'  romani  pontefici  finalmente  fu  anche 
deiliJ  Viti  ^^^  ^^  questi  tempi  illustrata  da  tre  scrittori  italiani ,  cioè 
ae'Papi.  da  Guglielmo  cardinale  bibliotecario  della  sede  apostolica, 
d^  Pietro  esso  pure  bibliotecario,  e  da  Pandolfo  da  Pisa. 
Il  primo  continuando  la   St(«ria   di  Anastasio  scrisse  le 
Vite  de  Papi  da  Adriano  II  fino  ad  Alessandro  II,  a'  cui 
tempi  viyea;  ma  quasi' tutta  quest^ opera  si  é  perduta,  e  ci 
é  rimasta   solo  la  Vita  del  suddetto  Adriano ,  e  quella , 
benché  non  intera  ,  di  Stefano  V.  Pietro  bibliotecario  scris- 
se* la  Vita  di  Gregorio  VII.  Pandolfo  da  Pisa,  che,  come 
/>sse$v9.  Peruditiss.  monsig.  Mansi  {Fab^  BibU  lat.  med* 
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et  inf.  aet.  t.  ),  j9.  193),  dee  distinguersi  dal  card.  r«a« 
dolfo  parimente  pisano  che  fiori  al  fine  del  XII  secolo  ^ 
scrisse  egli  pure  la  Vita  di  jGregorio  VII,  e  de' seguenti 
pontefici  fino  ad  Alessandro  III.  Io  non  mi  arresto  ad 
esaminare  alcune  più  minute  quistioni  intorno  a  questi  scrit* 
tori,  che  si  posson  vedere  trattate  dagli  autori  delle  ec- 
clesiastiche biblioteche*. 

XLI.  Potrebbe  forse  parer  <^ui  luogo  opportuno  a  trat-    xli. 
tare  ancor  dello  studio  de' sacri  canoni,  che  in  questi  se-^^!*'"''^® 
coli  prese  a  coltivarsi  con  grande  ardore;  ma  mi  e  sem-  ae*cano. 
brato  miglior  consiglio  il  riservare  a  farlo,  ove  tratteremo  '*"'^- 
della  giurisprudenza,  unendo  cosi  insieme  le  leggi  eccle- 
siastiche  e  le  civili. 

CAPO     III. 

^  Belle  lettere. 

L  JDeQchè  in  questo  ancora,  come  ne' tre  precedami  li-  «  '*     , 

,    .    .        .      .  ^  1  '  ,      '^  . ,    Per  qual 

•bri,  noi  siamo  per  radunare  sotto  un: sol  capo  tutto  ciò  ragione 
che  appartiene  alla  gramatica,  ali! eloquenza,  alla  poesia  ^^^^^n- 
latina  e  alla  storia  profana ,  nondimeno  mtte  queste  ma-  so  ii  nai 
teriè ,  benché  unite  insieme ,  assai  scarso  argomento  ci  soni-  "*f!**  ^^^ 

.    .  .  Al»  !•  !•  •  •     coUivato- 

mmistrano  a  ragionarne.  A  coltivare   gli  studj  sacri  veni-  rideU*.i. 
vano  gì'  Italiani  eccitati  dalle  controversie  co'  Greci ,  coi  "*«°*  ^*^'- 

1.    ^  ^1'  1  leramia. 

qu^i  entravano  spesso  a  conrerenze  e  a  dispute,  ed  era 
perciò  necessario  che  si  fornissero  di  quella  scienza  che  a 
ribattere  i  loro  argomenti  si  richiedeva ,  e  innoltre  dalle 
dissensioni  tra  '1  sacerdozio  e  l' impero ,  per  le  quali .  com- 
battendosi non  sol  coli' armi,  ma  ancor  colla  penna  e  coi 
libri,  coloro  eh' eransi.  esercitati  negli  studj  di  tal  natura, 
potevano  lusingarsi  di  ottenere  scrivendo  e  grazia  presso 

jdi  quelli  di  cui  sostenevan  la  causa ,  e  fama  presso  de'  po- 
steri .  Le  belle  lettere  non  erano  avvivate  da  tali  stimoli;  e 
perciò  men  frequenti  e  men  fèrvidi  erano  i  loro  coltivato- 
ri. £  innoltre  que' medesimi  che  le  coltivavano,  non  pò-* 
tendo  comunemente  usare  per  le  ragioni  dkre  volte  addot-  - 
te  di  quello  stil  colto  e  vezzoso,  senza  cui  esse  non4ìan- 

^no  alcun  pregio,  non  ci  dieder  tai  saggi  del  loro  ingegno 
e  del  loro  studio ,  che  meritassero  ad  essi  .1^  famà^i  scrit- 
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tori  valorosi  •  Ma  qualunque  essi  si  fossero  ,  i  loro  sforzi 
son  degni  di  lode,  e  noi  dobbiamo  perciò  farne  onorevol 
menzione,  e  non  permettere,  che  perisca  la  memoria  di 
quelli  che  in  mezzo  a  gravissime  difficoltà  coltivarono  que* 
sca  sorta  di  studj. 
Kon  .H  ^^^  E  per  cominciar,  com' altre  volte  abbiam  fatto,  da 
Italiani  si  quelli  che  SI  rivolsero  allo  studio  delle  lingue  straniere,  ab« 
|'^^*"**^biam  veduto  poc'anzi  che  nella  lingua  greca  era  assai  ben 
lioiii  nel  versato  l'arcivescovo  di  Milano  Pier  Grossolano.  Era  pure 
i;reco.  yerso  que' tempi  medesimi  in  Milano  per'  testimonianza  di 
Landolfo  il  vecchio  (Hist»  /.  3,  e.  4)  un  cotale  Ambro- 
gio Biffi,  cosi  detto,  se  crediamo  al  medesimo  storico^ 
perchè  egli  era  Bifario^  cioè  perchè  nella  greca  non  me** 
no  che  nella  latina  favella  esprimevasi  con  chiarezza  e  con 
eleganza  maravigliosa.  Lo  stesso  Landolfo  ci  ha  conser- 
vato un  discorso  fatto  da  Ambrogio  {ib.  e.  23  )  contro 
il  celibato  degli  ecclesiastici,  di  cui  egli  era  ostinatissimo 
impugnatore;  ma,  a  dir  vero,  questo  discorso  non  ci  dà 
grande  idea  del  sapere  e  della  erudizion  del  suo  autore ,  e 
forse  Landolfo  ne  esagerò  alquanto  le  lodi,  perchè  egli 
ancora  era  sostenitore  della  medesima  causa.  Somigliante 
elogio  egli  fa  di.  un  cotal  prete  Andrea  milanese ,  di  cui 
pur  dice  ch'„  era  nelle  sacre  e  nelle  profane,  nelle  grc^ 
„  che  e  nelle  latine  lettere  assai  erudito  (i6,  e.  li  )„  • 
Abbiamo  ancora  poc'anzi  fatta  menzione  di  Domenico 
patriarca  di  Grado ,  che  una  lettera  in  lingua  greca  scrisse 
contro  gli  errori  de'  Greci  ;  di  Ugone  Eteriano  versato  esso 
pure  nella  lingua  medesima;  a  cui  si  può  aggiugner  Leo- 
ne di  lui  fratello,  il  quale,  come  osserva  il  Tritemio  (i7e 
Script.  eccL  e.  400) ,  era  lalla  corte  di  Manuello  Com- 
ncno  interprete  delle  leggi  imperiali.  Di  questi  due  fra- 
telli tratta  assai  eruditamente  il  dottissimo  e  da  me  altre 
volte  citato  monsig.  Giangirolamo  Gradenigo  (  Della  Let-^ 
teraU  ^reco^ital.  e.  8  ).  Nel  capo  V  dovrem  ragionare 
di  Giovanni  famoso  filosofo  italiano  che  pel  suo  sapere 
acquistossi  in  Costantinopoli  straordinaria  rama;  e  di  altri 
pure  dovrem  rammentare  le  traduzioni  che  di  più  libri  grc- 
*  ci  fecero  in  lìngua  larina .  Alcuni  greci  poetici  componi- 

menti di  un  Costantino  siciliano ,  che  dicesi  filosofo  e  gra- 
tnatico  nel  secolo  XI,  conservansi  in  Firenze  nella  biblio"- 
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teca  laarenziana  (  Bandin.  Cat.  MSS.  Codd.  gr.  BibU 
hur.  U  X,  p.  Ili  )•,,  Al  princìpio  del  XI  secolo  an^ 
che  alcuni  notai  affettarono  di  mostrarsi  dotti  nel  greco  ^ 
scrivendo  in  questa  lìngua  il  lor  nóme  al  fine  degli  stro* 
memi  da  essi  stipulati.  Due  esempj  sejie  posson  vedere 
nel  Codice  Diplomatico  Nonantolano  da  me  pubblicato 
(Stor^  della- Badia  di  Nonant.  t.  Xy p.  151),,.  Ag- 
giungansi  alcune  pitture  di  questi  tempi,  in  cui  si  veggo-* 
no  scritte  lettere  e  parole  greche,  e  molti  codici  -greci ^ 
scritti  a  questa  medesima  età,  de' quali  però  converrebbe 
accertare  se  scritti  fossero  in  Italia ,  o  ne'  tempi  più  tardi 
vi  venisser  d'ainronde;  de' quali  argomenti  tratti  dalle  pir* 
ture  e  da' codici  greci  veggasi  il  sopraccitato  monsig.  Gra- 
denigo  (2.  e.  e.  5,  6).  Io  per  non  allungarmi  di  troppo,, 
mi  ristringerò  a  due  soli  che  maggiori  pruove  diedero  del 
lor  sapere  in  questa  lingua;  cioè  a  Fapia,  e  a  Burgoo<* 
dione ,  o  sta  Burgondio  pisano  (*)  • 

III.  Di  qual  patria  precisamente  fosse  Papìa,  niuno  cìpjj^'^^^. 
ha  lasciata  memoria,  Tolomeo  di  Lucca,  che  scrisse  al  «ingoiar. 
principio  del  XIV  secolo,  dice  ch'egli  «ra  di  nazionlom-™*"^"^* 

I        I      /  *•».  »-.  n  ri.  .»vP^*  auto* 

bardo  (  Hi$U  eccL  /•  21,  e.  to,t.ii  Script .ren  ital.)^  re  dt  un 
e  similmente  il  Tritcmio  lo  chiama  generalmente  lom-  j^'**® 
bardo  \De  Script,  ^eccl.  e.  414  );  e  quindi  formandone  un 
magnifico  elogio,  dice  cb^ egli  era  „  uomo  nelle  secolari 
,,  lettere  eruditissimo,  il  più  famoso  gramatico  de' suoi 
„  tempi,  perfettamente  istruito  nella  greca  e  nella  latina 
„  favella,  e  anche  nelle  Divine  Scritture  non  mediocre - 
„  mente  versalo,,.  Aggiugne  che  nell'una  e  nell'altra  lin- 
gua avea  scricte  alcune  eccellenti  operette  di  diversi  argo- 
menti, e  che  tra  esse  eran  solamente  giunti  a  sua  notizia 
un  libro  del  metodo  di  favellare,  un  altro  de' vocaboli  della 
lingua  latma,  e  varie  lettere ,  e  conchiude  dicendo  che  fiorì 
a' tempi  di  Arrigo  VI  Tan.  1200.  Nel  che  però  il  Trite- 
mio  prese  cenamcnte  errore,  come  ora  vedremo.  L'uni-- 
ca  opera  che  ci  sia  rimasta  di  Papìa ,  è  il  suo  Vocabola- 
rio, o,  come  egli  f  intitolò,  Elementario  eh' è  in  somma 

O  Agl'Italiani  clie  nel  sec.  XII  coltivarono  In  lingua  greca,  <iecsi  agalu- 
gnerc  Pasquale  Tescovo  di  EquiUo,,  città  ora  distrmfR  presso  Vcriezia  ,  il 
quale  circa  il  1170  fa  perciò  scelto  dal  doge  di  Vencaia  ad  andare  in  suo 
nome  ambasciadoro  rU*  imptrador  di  Cosiaitinopoli  {flam.  Coititi.  Sccl. 
vén.  voi.  10.  pars  3,  p.  39Q  ).     '  '     '  •     •  I 
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un  Lessico  ^elle  voci  latine,  imperfetto  al  certo  e  man- 
cante ,  e  fi  cui  non  convien  sempre  prestare  una  troppo  cie- 
ca credenza,  ma  assai  pregevole  nondimeno,  si  perchè  ci 
fu  uno  de*  primi  che  innanzi  al  risorgimento  delle  lettere 
«  tal  lavoro  si  accingessero,  si  perchè  molte  utili  osserva- 
zioni vi  s'incontrano,  che  in  vano  cercherebbonsi  presso 
altri  autori.  Egli  il  pubblicò  Pan.  1053,  come  abbiam  nella 
Cronaca  d' Alberico  monaco  pubblicata  dal  Leibnizio  {Ac 
eess,  hist.  t.  2  adh.  an.  ) ,  o  a  meglio  dire ,  come  que- 
sto scrittore  prova  chiaramente  dalle  parole  stesse  di  Pa- 
pia.  Egli  il  compose  singolarmente  a  uso  de'suoi  proprj 
figliuoli ,  e  ad  essi  perciò  indirizzollo'  con  una  lettera  che 
si  vede  premessa  alle  edizioni  di  questo  libro,  e  parte  della 
quale  riportasi  dal  Fabricio  (  BibU  lat.  t.  2,  p.  464  )  .  Da 
alcuni  versi  premessi  a  un  antico  codice  manoscritto  di 
questo  Lessico,  che  sono  stati  pubblicati  dall' Oudin  (  De 
Script.  eccL  t.  2,  p^  62.1  ),  raccogliesi  che  a  compi- 
larlo egli  impiegò  dieci  anni.  Esso  fu  pubblicato  la  prima 
volta  in  Milano  l'an.  1476  {Saxius  Hist.  typ.  medioL 

£.   5^5),  e  dopo  questa  akre  posteriori  edizioni  ne  ab- 
amo  avute,  benché  i  più  copiosi  e  più  esatti  lessici  che 
sonosi  dappoi  dati  dalla  luce,  abbian  fatti  dimenticare  gli 
antichi.  Or  che  Papia  fosse  assai  bene  istruito  nella  greca 
lingua,  ciò  che  da  noi  deesi  singolarmente  osservare,  olnre 
la  testimonianza  del  Tritemìo ,  ne  abbiamo  una  certa  pruo- 
vanel  suo  medesimo  Vocabolario,  ove  all'occasione  ei 
reca  e  par(j>Ie  e  versi  greci,  come  dimostra  il  sopraccitato 
monsig,  Grandenigo  (Rag.  ec.  e,  6), 
IV.         IV.    Perizia  ancor  maggiore  nella  lingua  greca  dovea 
on.Uo'^'.^^^^^  Burgondio  pisano  ,  il  quale,  benché  esercitasse  la 
sano  tra-  profcssiooe  di  giureconsulto  ,  maggior  fama  però  acquistos- 
moU^  oi'  ^^  "^^^^  g^^^^  letteratura  .  Da  un  passo  di  Giovanni  diaco- 
i>ere  del  no  vcronesc  vissuto,  nel  XIV  secolo  il  eh*  raonsig.  Mansi 
greco.  .  ebbe  qualche  sospetto  (  Fabr*  BibL  lat.  med.  et  inf.  aet. 
U  .1,  p.  305  )  che  Tetà  di  Burgondio  dovesse  fissarsi  non 
al  XII  secolo  ,  come  $i  è  creduto  finora  ,  ma  al  XIIL 
Troppi  sono  però  gli  autentici  documenti  a  difesa  della  co- 
mune opinione  ,  perchè  le  parole  di  un  antico  scrittore , 
che  facilmente  ancora  poteron  esser  guaste  ,  debbano  aver 
forza  a  distnruggerla  •  Oltre  un  codice  di  un  libro  attribuito 
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a  s.  6regano  oisseno  ,  e  dal  Biirgondio  recato  in  latino  , 
in  cui  dicesi  cb'  esso  fa  da  lui  tradotto  l' an.  i  i6o,  del  qual 
codice  favella  i' erudito  Pignoria'  (e/?.  39  ad  Jo.  Boni  fa- 
cium)  ;  eglivedesi  nominato  in  due  carte  dell' an.  11 46, 
e  in  un' altra  del  1152,  accennate  dopo  altri  dal  cav.  Fla-^ 
minio  dal  Borgo  nella  dottissima  sua  dissertazione  sull'  Qrir 
gine  dell' Università,  pisana  (p.  86,  ec.  )  •  Ma  soprdttuaò  noi 
il  veggiamo  in  qualità  di  giudice  de'  Pisani  insieme  con 
Alberto  lor  cotisole  e  con  Marco  conte  inviato  dalla  sua 
patria  a  Costantinopoli  ì'an.  1172  per  confermare  coU'imp. 
Manuello  Comneno  i  capitoli  di  vicendevole  alleana^  già 
stabiliti .  ,,  Ad  nostram  Serenitatem  ,,  dice  P  imp.  Manuel- 
lo  nel  suo  diploma  (  Dal  Bórgo  Race,  di  Documi  pisani 
j9è  135  )  ^  Legati  ab  hujusmodi  terra  eouidem  pervene- 
y,  runt  •  prudentissimus  videlicet  Consùl  hu)usmodi  terrae 
y,  Albertus^ ,  et  cum  eo  Judex  B'urgundius  ,  et  Comes 
yy  Marcus  ,,  •  Di  questa  ambasciata  parla  sotto  quest'anno 
medesimo  la  Cronaca  di  Pisa  pubblicata  dopo  l' Ugbellt 
dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  t.  6^  p.   186  ) ,   e  ne 
ragiona    lo  stesso   Burgondio   nel  prologo  premesso   alla 
sua   traduzione  dell'  Omelie   di  s.   Giovanni  Grisostomo 
sul  Vangelo    di  s.   Giovanni   (  Martene  Collect.    vet. 
Script,  t.  ly  p.  %x%)  ,    in  cui  racconta   che   essendo 
per  affari  di  Pisa  sua  patria    andato  ambasciadore  a  Co* 
stantinopoli  ,  ed  avendo  ivi   perduto  per  morte  un   suo 
figlio   detto  Ugolino,  per  recargli  suf&agio  con  qualche 
opera  di  pietà  ,   avea  determinato  di  accingersi  a  tal  ver- 
sione ,  dacché  ,  ei  dice  ,  io  avea  già  per  1' addietre  ofr 
ferra  al  pontef.  Eugenio   III  la  traduzione  delle  Omelìe 
del  medesimo  santo  sul  Vangelo  di  s.  Matteo  •  Quindi  sog* 
giugfi^  che  non  avendo  per  la  moltiplicità  degli  affari  po- 
tuto liti  condurre  a  esecuzione  il  suo  disegno  ,  nel  suo  ri- 
rorno  giunto  a  Messina  covninciò  a  recare  quelle  Omelie 
di  greco  in  beino  ,  e  continuando  il  viaggio  continuò  pure 
e  trasse  a  fine  la  traduzione  •  lj)al l'epitaffio  ,  di. cui  oror 
parleremo ,  raccoglicsi  ancora  eh'  egli  avea  trasdotte  le  Ome- 
lie di  s.  Gio.  Grisostomo  su  le  Lettere  di  s.  Paolo  •  Inoltre 
egli  recò  dial  greco  in  latino .  l' opera  della  Fede  Ortodossa 
di  s*  Giovanni  damasceno  con  .alcuni  altri  opuscoli  del  me^ 
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desimo  •  Delle  quali  e  di  alcuae  sltre  versioni  ,  e  de' co- 
dici manoscritti  che  ancor  ce  ne  restana  ,  vegg^isi  TOudin 
(  De  Scripts  eccL  t.iy  p.  1x96  ) ,  il  Fabricio  \BibU  tot. 
meéU  et  inf.  aet*  t.lyp.  304  )  ,  U  cav.  dal  Borgo  (  Orig. 
delt  Unw. pUana p.%y)  ^ monsig.  Gfadenigo  ( U e. 0,7 ), 
il  cp«  Mauucchelli  (  Scritta  itaL  t^  %y  par.  x^p.  1768) 

'  e  il  eh»  ab.  Lorenzo  Mehus  (  FiL  Ambr. Camald. p^zij ) • 
Tra  queste  versioni  fatte  dal  greco  per  opera  di  Burgondio 
essi  annoverano  ancora,  due  opere  ai  Galeno  ,  cioè  u  trat- 

'  tato. del  Governo  della  sanità  ^  e  qucltto  de^  Àlimenrì. 
Ma  okre  queste  assai  più  altre  ancora  egli  tte  recò  in  latino, 
eh'  essi  non  han  ramnientato  ,  e  che  cpnservansi  nella  bi* 
blioteca  del  re  di  Francia  ;  cioè  il  libro  clell^  Sette  de*.Me* 
dici ,  i  quattro  libri  delle  Diflfereiize  de'  polsi ,  e  i  ^quattor* 
dici  libri  dell'  Ane  del  medicare  ,  e  parte  ancora  de'  iibii 
detti  de'  Sanativi  (  Cat*  MSS.  Bkbl.  reg.  paris.  t.  4» 
n»  6i6^j  6867)  .  Anzi  parlando  in  questo  libro  medesimb 
della  medicina  y  vedremo  eh'  egli,  avea  tradotti  ancora  gii 
Aforismi  d'Ippocrate ,  e  che  la  traduziaa  da  lui  fattane  era 
miglior  di  quella  che  nel  secolo  precedente  n'  avea  &tca  il 
monaco  Costantino  africano  .  Finalmente  tradusse  a/icera 
r  opera  attribuita  9,  s.  Gregorio  nisseno  ,  ma  veramente  di 
Nemesio  ^  sulla  Natura  dell'uomo  ,  che  abbiamo  alle  stani* 

{>c ,  benché  poscia  conetta  da  altri  (  Oudin.  L e.)  ^  e  un 
ibro  intitolato  Vindemiae  ,  cui  afferma  di  aver  vcdoto 
manoscritto  il  sudetto  Pignoria  (  Z.  e»  )  .  Il  libro  attribuirò 
^  $•  Gregorio  nisseno  fu  da  lui  dedicato  all'  imp.  Federigo 
Barbarossa  ,  e  il  prologo  pubblicato  dal  p.  Martene  (  CoU 
ver.  Script,  t.  lyp.  8z7  )  ha  questo  titolo  1  „  Invictissimo 
„  et  gloriosissimo  Domino  Federigo  Dei  gratia  Romano- 
,>  rum  Imperatori  et  Caesari  semper  Augusta  Burgundio 
yy  Tudex  natione  Pisaaus  felicitatem  et  de  inimicis  «ium- 

V.  Questie  traduzioni  di  diverse  ^pere  sacre  fette  da 
V.  Burgondio  ci  mostrano  che  anche  nelle  sciente  ecclcsiasri- 
•rPancor  che  egli  era  probabilmente  ben  istr^o  ;  e  due  ^Irre  pruovc 
moitorer-ue  abbìamo  ancor  me^o  dubbiose .  La  prima  si  i  f  assister 
^[enzcM  eh'  ei  fece  alla  conferenza  tenutasi  in  Costantinopoli  iiitor- 
•r«  .       no  agli  errori  de' Greci  da  Axtfelmo  vesc^o  di  Avelbcrp  t 
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poi  arcivescoTO  di  Ravenna  spedito  colà  suo  ambascia* 
dorè.  dall\imp«  Lottano  II  co'  più  dotti  di  quella  nazione  • 
Abbiamo  ancora  la  relazione  che  questi  ne  scrìsse  alpontef» 
Eugeiùo  III  {Dacher.  Spicil.  t.  i  «op.  ed.  p.  i6i)  ^  in 
cui  parlando  di  color  tra'  Latini  che  vi  erano  intervenuti  , 
tre  Italiani  nomina  singolarmente ,  come  i  più  dotti  fra  gli 
altri  :  y^  Aderant  quoque  non  pauci  Latini ,  inter  quos  fue* 
y^  runt  tres  viri  ^apientes  in  utraque  lingua  periti  et  litera- 
^y  rum  doctissimiy  Jacobus  nomine,  veneticus  natione ,  Bur«> 
yy  gundio  nomine ,  pisanus  natione  ;  teftius  inter  alios  prae-* 
I,  cipuus  y  graecarum  et  latinarum  literarum  doctrina  apud 
yy  utramque  gentem  clarissimus  ,  Moyses  nomine  ,  italtis 
yy  natione  ,  ex  civitate  Pergamo  ;  iste  ab  universis  electus 
yy  est ,  Ut  utrinque  6dus  interpres  esset  „'  (  /.  i,  e.  i  )  •  Di 
Jacopo  veneziano  diremo  nel  tomo  seguente  .  Di  Mosè  da 
Bergamo  dovrem  parlare  in  questo  capo  medesimo  •  Que-- 
sti  due  adunque  insiem  con  Burgondio  intervennero  ,  ed 
ebber  jparte  alia  conferenza  mentovata  poc'  anzi  ;  e  il  passo 
qui  riterito  ci  fa  vedere  qual  concetto  aveasi  di  questi  tre  . 
Yalentuomini  •  L' altra  celebre  adunanza ,  a  cui  fu  presente 
Burgondio  ,  fu  il  Concilio  tenuto  in  Roma  Tan.  11799  co- 
me dimostra  il  Muratori  (  Ann.  d*  Ital.  ad  h.  an.  ) ,  e  non 
neliiSpy  come  akri  scrissero  •  Roberto  del  Monte ,  scrit- 
tor  quasi  contemporaneo  a  Burgohdio  ,  dice  (  in  Chron. 
ap.  Pistor*  Script,  rer.  germ.  t.  i)  che  tra  gli  altri  an- 
dovvi  questo  celeore  giureconsulto  •  „  Inter  quos  vixit  qui* 
,9  dam  civis  pisanus  notnbe  Burgundio  peritus  tam  grae* 
yy  cae  quam  latinae  eloquentiae  ;  e  aggiugne ,  eh'  egli  recovvi 
^  il  Vangelo  di  s.  Giovanni  da  lui  tradotto  dal  greco ,   cui 
,,  a.  Giovaimi  Grisoseomo  avea  colle  sue  Omelie  esposto ,, 
colle  quali  parole  sembra  indicare  la  tradusione  delle  Ome-* 
lie  di  s.  Gip.  Crisostomo  ,  di  cui  abbiam  poc'  anzi  parlato  y 
e  che  affermò  di  aver^  ancora  tradotta  in  gran  parte 
la  Genesi  ,  ossia  le  Omelie  del  medesimo  santo  sul  detto 
libro  •  Mori  Burgondio  T  anno  1 194  a'  30  d'  ottobre  ,  e 
vedesi  ancora  in  risa  P  onorevole  epita^o  in  vtrst ,  di  cui 
ne  fu  ornato  il  sepolcro  •  Io  kscio  di  qui  riportarlo  ^  per- 
chè si  può  vedere  presso  il  Fabricio  e  pfesso  il  cav.  dal 
Borgo  (  i.  e.  )  ,  il  quale  però  >  e  a  fagione  ,  si  duole  che 
Tarca  marmorea  in  cui  la  sepolto  questo  grand' uomo  nel 
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tempio  di  s«  Paolo  a  Ripa  d' Arno*  sìa  stata  poi  trasportata 

fuor  dai  tempio  medesimo  e  abbandonata  alle  piogge  ed 

a' venti . 

^  '^^-         VI.  Di  eloquenza  non  ci  si  of&e  ancora  saggio,  o  esem- 
pi do-     ...  ,^  .*'*'.', 

quenza    P^o  di  soru  dlcuna  ,  se  se  ne  traggono  i  sermoni  e  le  omc 
non  si  ha  \\^  ^i  alcuni  di  quelU  de'  quali  abbiamo  parlato  nel  capo 

alcun  sag*-  j  i        *  *  r 

gio  degno ''^c^ondo  ,  e  che  non  sono  comunemente  un  troppo  pertetto 
A mcwo* modello  di  ben  ragionare.  Ancorché  i  vescovi  e  gli  alni 
"^  '        sacri  ministri  che  raveliavano  al  popolo ,  fosser  upmini  .dot- 
ti ,  come  nondimeno  il  popolo  era  comunemente  rozzo  ed 
incolto  ,  conveniva  loro  ,  seppur  volevano  essere  intesi  , 
rendersi  in  certo  modo  rozzi  ed  incolti ,  e  adattarsi  al  pen- 
sare e  al  ragionare  de'  loro  ^iditori  •  Akre  occasioni  di  far 
pompa  di  eloquenlsa  non  si  presentavano  ;  perciocché  il 
perorare  nel  foro  ,  o  innanzi  a' giudici  non  era  molto  in 
uso  ;  e  se  in  alcune  città  usavasi  pure  di  trattare  le  cause 
per  mezzo  di  avvocati  che  perorassero  ,  questi  valevansi 
della  scienza  legale  ,  anziché  dell'eloquenza  ,  e  giaceasi 
.  però  quest'  arte  dimenticata  quasi  interamente  e  negletta  • 
Sorte  meno  infelice  ebbe  la  poesia^  poiché  se  non  vi  furon 
leggiadri  ed  eleganti  poeti ,  furon  nondimeno  a  quest'  epo- 
ca molti ,   e  tra  essi  alcuni  non  del  tutto,  barbari  verseggia- 
tori.  ,,  Allor  quando  Federigo  I,  venuto  in  Italia  Tanno 
1158,  tenne  là  solenna  assemblea  in  Roncaglia  nel  piacen- 
tino ,  racconta  Radcvico  canonico  di  Frisinga  ,  che  alcuni 
poeti  vi  si  trovarono  ,  i  quali  presero  a  celebrare  co*  loro 
v^rsi  le  azioni  dell' imperadore  :  „  Fuerectiam,  qui  ibidem 
„  in  publico  facta  imperatoris  carminibus  favorabilibus  cc- 
„  lebrarent  „  (  Script,  rer.  itaL  t.  6,  col.  786  )  •  Ma  non 
sappiamo  chi  fosser  questi  poeti  ;   e  probabilmente   non 
dobbiamo  dolerci  che  coteste  lor  poesie  non  siano  a  noi 
pervenute  „  •  I  monaci  che  in  questa  furono  i  più  indefessi 
coltivatori  di  tutti  gli  studj ,  a  qutsto  ancor  si  rivolsero  ,  e 
noi  cominceremo  ad  annoverare  alcuni  di  loto  ,  de'  quali 
o  ci  sono  rimaèt^  le  poesie  ,  o  almcn  sappiamo  che  in  tss^ 
si  esercitarono . 
VII.        VII,  Molte  poesie  di  Alfano  prima  monaco  casinese  e 
^cUmU  P^^  arcivescovo  di  Salerno  <3al  =1057  fino  al  1085  si  ram- 
ucsi  Ma. mentano  da  Pietro  diacono  {De  Vir.  ilL  e.  19 ),  e  ne  ab*- 
c'ome^va*  ^'^"^  aocora'  parecchie  date  alla  Juce  dairUgheUi  {IteJ. 
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sacra  t.  IC  Colet.ed.  )  ,  dal  Mabillon  {Ada  SS.Ord}V^^l 
s.Bened.t.  i  )  dal  card.  Baronio  {Ann.  eccL  adan.  mi) 
e  da  altri  ,  oltre  mohe  che  ancor  rimangono  manoscritte  y 
delle  quali  e  di  òìxxt  opere  dello  stesso  Alfano ,  oltre  Pietro 
diacono  ,  si  posson  vedere  il  Fabricio  (  BìbL  lat.  med. 
et  inf.  aet.  t.  i  p.  yo  )  t  \\  co. Mazzucchelli  (  $crif tritai. 
^.  i,p.  473  )  ,  i  quali  però  saggiamente  distinguono  due 
Alfani  amendue  arcivescovi  di  Salerno ,  uno  di  cui  abbiam 
or  favellato ,  V  altro  che  gli  succedette  ,  e  tenne  quella  se- 
de fino  all'anno  mi,  e  a  cui  si  debbono  attribuire  alcu- 
ne delle  poesie  che  tra  quelle  del  primo  Alfano  si  veggo* 
no  pubblicate  •  Verseggiatore  ammirabile  dicesi  da  Pie- 
tro diacono  (  c.xo)  Amato  monaco  egli  pur  casinese  ,  e 
poscia  vescovo  non  si  sa  di  qual  chiesa  ,  e  ne  rammenta 
quattro  libri  di  versi  in  lode  de' ss,  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
da  lui  mandati  a. Gregorio  VII,  e  alcuna  altre  poesie  •  Noi 
sofFrirem  di  buon  animo  la  perdita  che  di  essi  si  è  fatta  (*) , 
poiché  crediamo  che  que'  versi  non  fosser  poi  cotanto  am- 
mirabili \  come  sembravano  a  Pietro  diacono  ;  ma  s' egli 
è  vero,  come  sombra  accennare  il  can.  Mari  (  in  not.  ad 
h.  L)^  che  nella  biblioteca  di  Mpnte  Casino  trovisi  ancor 
manoscritta  una  Storia  dt'Nòrman*ni  in  otto  libri,  ch'egli 
avea  composta  ,  noi  non  possiamo  non  desiderar  calda- 
mente eh'  essa  venga  alla  luce  •  Non  è  gran  danno  che  si 
perdano  le  poesie  ,  qualunque  esse  siano  ;  poiché  tal  per- 
dita si  può  riparai:  facilmente  ;  ma  una  Storia  ,  ancorché 
scrìtta  senza  eleganza  ;  ci  può  dare  troppo  bei  lumi ,  per* 
che  non  dobbiamo  bramare  di  vederla  un  di  pubblicata  (a)  • 

(*)  Ho  detto  seguendo  la  comune  opini(»ie  ,  clie  il  poema  del  monaco  Ama- 
lo'in  lode  de'tt.  Pietro  e.PaoJo  si  è  smarrito  .  Ma  il  soprallodato  p.Trombelìi 
po«s«deva  an  antichissimo  codice  ìb  cui  contìensi  il  poema  ^di.  Amato  in  lode  di 
s.  Pietro  :  esso  lia  per  titolo  :  Liher ^  Amati  Monachi  Cassinensis  .destinalus  ad 
Domuum  Gregorium  Pafam  in  konore  Beati  Petti  .'^postoli  .  Incipit 
FraefatÌ0  ejusdem  Ubri  .  Recliiam  per  saggio  i  Tersi  di  queiu  brere  ^f-^ 
fazione  . 

jlfgrtUs  adest ,  cuncti  qui  tolUt  crimina  mundi  , 

PrQtinut  Andreas  quem  pQU  crucifixit  Egeas 

Proseqiiitur  ,  tandem  lucem  tran&e?,it  ;  eumdem 

Cum  Christi  fratri  post  curai  n  Hificari  . 

Attrahit  kunc  secum  valeat  quo  cernere  Teswn  : 

Hunc  Deus  ut  vidit  Smonem  quem  nomine-  scint 
JNomen  mutavit ,  quem  Cepham  ipse  vocavit . 
(a)  La  Storia  di  Amato  qui  indicata  or  pia  non  trOTasi  nel  monaitero  di 
Monte  Casino  \  come  ha  osserTato  T eruditissimo  p.  d'Afflitto  ( Afani.  degli 
Scritt  napoL  T,  I.  pag,  a;»,  ec.  ). 

TonJII.P.II.  21 
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Lo  stesso  ùtok)  di  verseggiatore  ammirabile ,  che  da— 
^  *  vea  allora  dar^i  a  buon  prezzo  , :.»i  concede  da  Pietro  dia- 
cono aU' abate  Oderisio  primo  di  qjueseo  nome  {ib.c*  28)  « 
Anche  quell'  Alberico  teologo  illustre  y  di  cui  abbiam  ra- 
gionato nel  primo  capo  ,  a  vea  fatto  dei  ycrsi  (  ib^  e.  21  )  , 
probabilmente  ammirabili  anch'essi ,  come  gli  altri soprac- 
cennaù  •  Ma  tali  certamente  erdno  ,  secóndo  lo  stesso  au^ 
tore  (i^.c.  33),  que' di  Gregorio  prima  m<»iaco  casine- 
se  e  poi  vescovo  cfi  Sinues»  verso  il  11 20,  e  que'di  Lan- 
denolfo  ,  i  quafi  piacqucr  per  modo  all'  abate  Desiderio  ^ 
poscia  papa  col  nome  di  Vittore  III,  ch'egli  il  fece  scrivere 
all'intorno  del  Capitolo  e  del  chiostro  del  monastero  me* 
desimo  di  Monte  Casino  {ib.c.^i)  ^  e  ritolto  più  quelli 
di  Rainaldo  suddiacono ,,  uomo  nell'arte  dì  verseggiare  de- 

Sno  di  essere  in  ogni  cosa  paragonato  agli  antichi  (  ib.  e.  44r) , 
i  Cui  sono  ,  per.  testimonio  del  can.  Mari  (  in  not.  ad 
h*I.)  ,  alcuni  Inni  nel  Breviario  benedettino  •  Akri  per  so- 
migliante maniera  valorosi  poeti  si  rammentane^  da  Pietro 
diacono  ;  anzi  appena  vi  è  alcuno  de'  monaci  casin^si  di 
questi  tempi ,  di  cui  egli  ragioni  r  e  di  ctii  non  ram«ieiìti 
qualche  poetico  cóftiponirtjeiwo. .  V  esser  poeta  era  ailor 
cosa  facile  ,   perchè  bastava  fare  de'  versi  per  ottenere  un 
tal  nome  •  Ma  ciò  non  ostante  noi  dobbiamo  »  come  altre 
volte  ho  detto  ,,  ^  Icklare  e  ringraziare  ancora  questi,  qua- 
lunque^ fossero  ^  coltivatori  (iblh  poesia  ,   poiché  per  tùez-» 
20  loro  e  sono  fino  a  noi  ^ume  le  miglion  opere  de^ 
anrichi^poeti^  0  non  è  inttBrafl»ente  perita  quest'arte  ^  su> 
jchè  riuscire  poi  troppo  (fifficik  il  ravvivarla  . 
vm.        Vili.  Non  si  ristette  però  tra  M  silenzio  de'  chiostri  mo- 
ìi'n^ì'tU  ^^^^^^  di  Monte  Casino  lo  studio .  della  poesia  y  ma  dtri 
me  deiu  ancora  vi  ebbe  che  ad  essa  si  volsero  ^  f  taluno  €<m  assai 
^^^^"lli»^:.  ma^ìore  felicità  che  non  era  ad  attendersi  a  qu<? tempi  • 
esso/  'Fra  taà  io* n(Ht>ineTÒ  ds^ricna  Guglielmo  éella  Puglia , 
autor  di  un   poema  in  cinque  libri  diviso  ^ui  le  imprese 
de'  Norinannì  in  Italia  dalla  prima  loro  disceisa  &)0  alla 
n:orjc  di  Roberto  Guiscardo  .  I  Maurinì  autori  della  Storia 
Jetreraria  di  Francia  dicono  {  t*  8,  j^r  488,  ec,  )  ch'egli  ebbe 
il  npme  di  pugliese ,  lìon  petchè  ei  fosse  natio  di  queUa 
provincia  ,  ma  soÌo  pel  lungo  soggiorno  ,  ch'egli  vi  fectf  , 
e  i  Tdrestano  ,  che  il  solo  amort  dì  verità  li  conduca  a  se* 
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gatte  ^uts^,  opbiofte  ;  e  si  sforzano  ^  airf  care  congettura 
t  ragioni  cqUc  q^^i  ad  essi  sembra  di  dimostrare  ch'e^U 
era  normanno  di  nascita  •  Ma  che  giovano  anche  i  pia 
forti  argQinenu  a  ^covare  la  patria  di  imo  scrittore  ^  se  egli 
stesso  ci  mostra  espressamente  il  contrario  ?  Or  io  dico  che 
Guglielmo  apenameme  ci  fa  wdere  ch'ei  non  fu  norman* 
no  y  ma  bensì  italiano  •  Udiamo  Goro*egIi  spiega  l'etimo- 
logia della  parok  Normanni  al  principio  d^l  suo  poema  : 
His  quando  ventuft ,  qiiem  iiagua  soli  genialis 
jy«riA  Yocat  «  advexit  Lorea^  regionis'  ad  oras  ^ 
A  qua  digressi  fine«  petiere  Latino»: 
£t  Mao  est  àpud  U09  f  hcono  quod  perfaibctur  iqpud  Nosy 
Kormaaai  dioAaii«v  »  idett  bomines  boroalea . 
Poteva  egH  afnegarc  più  chiacamente  eh'  ei  non  era  not^ 
^at^no  ?  Ba  nssi  si  chiama  uum  ciò  che  da  nei  si  dice 
homo  »  Chi  mai  ba  usata  tal  maxiicca  di  favellare  parlando 
delb  sua  nazione  2  O  a  dir  me^io ,  qual  espressione  si  può 
troyare  che  più  evidentemente  ci  mostri  che  la  patria  del 
poeta  h  diversa  dalla  patria  di  quelli  di  cui  ragiona  ?  Era 
dunque  certamemn  kafiano  Guglielmo ,  ed  è  verisimile  che 
il  soprannome  di  pugliese  ^  venisse  dalP  esser  la  Puglia 
sua  /patria  non  che  sya  stanza.  £^  è  però  probabile  ciò 
che  aggiungono  i  Maurini ,  cioè  di'^Ii  fosse  quel  GuglieU 
fno  dcfia  Puglia ,  c|ie  trovossi  al  Conciho  di  Bonrdeai»( 
r  anno  10^  (  Baluz.  Misceli.  t^%,p.  173  )  ,  essendo  ve* 
sisimilmentc  venuto  in  Francia  con  Urfxino  II.  E  se  es^ 
pensano  che  ciò  basti  a  riporlo  riel  numero  de'  loto  scrit«v 
tori ,  nqi  ^  xallegmmmo  con  essi  che  possano  a  si  legger 
costo  accrescer  dt  molta  If  Storia  delia  loro  Letteratura  • 
.Quando  ei  morisse  ,  non  ne  *abbiamo  né  notizia  né  ceu'* 
(Oettura  alcuna  •  Il  prmeìpio  del  poema  da  lui  cpmjp^sti^ 
sembra  prometterci  deg^nzf  a  qw*^^ tempi  non  ardimela: 
desta  duemn  vfSAram  tieteres  cecinere  paetaa  $ 
A^cedìar  Tatas  norus  edere  ffisìM  novontm* 
BÌQ^e  feKt  animna ,  (|ao  gans  Normannica  dncta 
Vanerit  Itikliaia ,  fu^it  q«af  caiussa  moraodi , 
Quoave  tecu^  d^cas  jU^tii  p^  adepta  triunpiplittm  . 
^  poscia  cade  eg^  ancora  i>m>  tosto  nelT  usata  rossezza  , 
e  pochi  vèrM  ci  ofiBre  che  pcman  lecersi  eoa  piacere  •  Bii 
RopdiasM  doyea  losiogan»  d^  esser  jioeta  dii  qualche  pie^ 
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344        Storia,  della  LetteiU  Ital. 
io  ,  perciocché  al  fin  del  poema  ^  volgendosi  a  Ròj^ero 
igliuol  di  Roberto  ,  pet  cui  comando  avello  scritto ,  non 
teme  di  confrontarsi  quasi  a  Virgilio  : 

Nostra,  Rogete,  libi  cogftoscis  carmina  scribi  : 
Mente  tibi  laeta  slttduit  parere  •  poeta  . 
Semper  et  auctores  hiiar«8  .mecuere  datores  •    ' 
Tu  duce  romano  dux  dìgnior  Qctaviano 
Sis  mihi ,  quaeso  ,  boni  spes  y  ut  fuit  lite  Maroni . 
Questo  poema  dopo  akre  edizioni.,  è  stato  inserirò  dal  Mu- 
ratori nelia  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane 
(t.5,/?.a4S).  .        /  .    . 

IX.         IX.  Tre  altri  poeti  di  questi  tempi  medesimi  nulla  più 
Donizo-  eleganti ,  e  forse  aAcora  pia  incolti  del  precedente  ,  abbia- 
*a<3ninw  ^^  "^^^®  stèssa  mentovata  raccoita  .  li  pnrqo  è  Dotìizone 
comasco.,prete  e  monaco  nel  monastero  di  Canossa. nel  territorio  di 
Bé^Tmo-^^^SS^^  >  *'  quale  vivcndoancora  la.  celebre. contessa  Ma- 
ticcrche  tilde  ,  prese  a  scriverne  vaneggiando  la  Vita;  e  poiché 
^^.^^••^ella  mori  Tan.  1115,  vi  a'^iunsc  un  capo.  a.  raccontarne  la 
morte  .  Di  lui  veggasi  la  prefazione  (fei  Muratori  che  ,  co- 
me si  è  detto  ^ .  dopo  altre  edizioni  l' ha  di  nuovo  data  alla 
luce  (  J*./?.337  )  >  ma  assai  più  accresciuta  e  corretta .  Più 
barbaro   ancora  è  il  secondo  noeta  ,  cioè  quegli  che  ha 
scritta  la  Storia  della  crudele  e  hviesta  guerra  che  fu  tra' Mi* 
tanesi  e  i  Comaschi  dall' an*  11 18  fino  al  1117.  Chi  egli 
fosse  ,  non  si  può  accenare  ;  e  perciò  chiamasi  col  nome 
liì  Anonimo  comasco  •  Certo  egli;  era.  a  que'tempi,e 
scrìsse  ciò  che  avea  egli  stesso  vedila  v    .    ^ 

"Vera  referre  volo,  quantum  queo:  falsa  tacebo, 
Quaeque  meis  oculis  vidi ,  pptias  r^serabo  • 
£sso  è  stato  pet  la  prima  volta  pubblicato  dal  Muratóri  (  ih 
jE7.  401  )  y  ed  illustrato  con  assai;  erudite  note  dal  p.  Giu« 
seppe  Maria  Stampa  .son^asco  ,  de^quali  si  posson  vedere 
le  prefazioni  ai,  poema  stesso  premesse  •  Il  terzo  è  l'autor 
del  poema  delle  lodi  di  Bergamo  ,  pubblicato  già  in  Ber- 
gamo da  Maria  Mozzi- J'anno'  1596  insieme  colle  Poesie 
di  Achille  suo  padre  ;  e  poscia  più  correnamente  dato  di 
nuovo  alla  luce  dal  medesimo  Muratori  (t*./?.  52:}  ). Nel- 
la prima  edizione  se  ne  fa  autore  Mosè  mozzi  di  Bergamo, 
e  vi  si  premette  una  sua  det^ra  «IP  imjl.  Giustiniano  II,  a 
cui  Q&c  lì  suo  fioeipa  con  4uesto  màio  :  ^^  ^lendore'^iu*' 
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0  stitiae  CQtn  majestate  Imperiali  ac  sapiantia-singulari  fulgefl* 
„  ti  D.  Justiniano  hujus  nominis  II  Imperatori  Constantinev 
y,  politane  ^  etc.  tninimus  servorum  suonim  Moyses  Mutius 
„  Pergamensis  devotam  servitutem  et  prospcros  successus  „  ; 
dai  che  sembra  provarsi  che  a'  tempi  di  cuesto  impera- 
dore,  cioè  al  principio  deli' Vili  secolo  ,  norisse  Mosè  • 
Anzi  egli  stesso  di  ciò  ci  assicura  ;  percicchè  coachiude 
il  suo  poemetto  cosi  : 

Post  septingentos  annos  septem<}iie  peractot 
Virginis  a  parta ,  et  populos  tibi  Marte  subacios . 
Niuno  avea  ancora  ardito  di  opporsi  a  tale  opinione  •  Ma 
il  Muratori  nel  far  la  nuova  edizione  di  questa  operetta  , 
prese  a  combatterla  ,  e  a  sostenere  che  ne  io  scrittore  di 
essa  era  vissuto  al  sec.  Vili,  né  apparteneva  alla  nobile  e 
antica  famiglia  de^  Mozzi  •  E  quanto  alla  prima  quistione  ^ 
egli  ne  ha  addotte  si  chiare  pruove  ,  che  conviene  esser 
cieco  per  non.  vederne  la  forza  •  Il  solo  titolo  che  abbiam 
di  sopra  recato  ,  è  tale  argomento  che  non  ammette  rispo- 
sta  ;  perciocché  né  lo  stile  è  di  que'  tempi ,  ne  allora  a' no- 
mi de'  principi  aggiugnevasi  il  Primo  ,  Secondo  ,  ce;  né 
gP  imperadori  dicevansi  costantinopolitani  ,  perciocché 
essendovi  un  imperador  solo ,  questi  serbava  il  nome  d'  im« 
perador  de'  Romani  ^  de'  quali  in  fatti  egli  era  ancora  sovra- 
no •  Aggiungasi  il  magistrato  de'  dodici ,  da  cui  reggevasi 
Bergamo  ai  tempi  dell'  autore  ;  il  che  all'  età  de'^Longo- 
bardi  non  compete  -in  alcuna  maniera  ;  e  piiV  altre  pruove 
che  si  potrebbono  arrecare  ,  ma  che  noii  son  necessarie  a 
chi.  ha  punto  di  lume  di  buona  critica  •  Atterrata  questa 
opinione  ,  il  Muratóri  propoqe  la  sua  ,  cioè  che  Mosé 
autor  di  questo  poema  vives^  nel  XII  secolo  •  Egli  osser- 
va che  parlando  il  poetai  della  famiglia  de'  Mozzi  fa  ono- 
revol  menzione'  singolarmente  di  un  Ambrogio  .  Or  uà 
Ambrogio  della  famiglia  def  Mozzi  fu  appunto  vescovo  di 
Bergamo  dall'anno  ini  fino  al  1x29,  e  questi  sembra 
essere  appunto  il  lodato  dal'  nostro  poeta  •  La  congettura 
è .  ottima  a  provare  che  Mosé  visse  nel  XII  secolo  .  Ma 
un'  altra  pruova  assai  più  conchiudente  avrebbe  il  Muratori 
potuto  recarne  ,  s'  egli  avesse  posto  mente  al  passo  di 
Anselmo  vescovo  d'  Avelberga  da  noi  poc'  anzi  recato ,  in 
cui  tra  quelli  che  intervennero  alla  conferenza  tenutasi  la 
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Còstantfeòpon  a* tempi  diLottatio  II,  cioè  tra  l'an.  ir  15 
e  il  1 1 37,  tìttì  da  lui  nominato  un  Mese  bei^amasco ,  e 
onorato  con  questo  magnifico  elogio  :  „  tertius  inter  alios 
^,  praecipuas  ,  graècàrum  et  latinorum  literarum  doctrina 
•„  apud  utramque  ^ntcm  clarissimus  ,  Mòysts  nomine  , 
^  italus  hàtìone  ,  ex  civitaté  Pergamo  :  iste  ab  universìs 
„  ekctitó  est ,  ut  utrinque  fidus  tnterprcs  esset  „  .  Possiam 
noi  dubitare  che  questi  non  sìa  appunto  il  Mo$è  autore  dei 
poemetto  di  etri  trattiamo  ?  E  mólto  più  che  in  un  codice 
ms.  di  esso  veduto  dai  Muratori  in  una  nota  aggiuntavi 
tosi  si  fcgge  :  „  Dicitur ,  qaod  cum  quondam  mtigisteir 
^,  Moyises  pergamensis  valens  et  probus  homo  in  scriptu- 
i>  ra  csset  iti  curia  imperatoris  cónstanrinopolitahi ,  et  lan- 
\^  daret  sàepe  ciritatem  suam  ,  sicut  est  mos  bonorura  ci* 
1^,  vium  ,  et  dominus  imperator  iaepe  diceret  éi  :  libenter 
^,  stiitfQ  statum  et  condition^m  illins  civitatis  ;  ip^e  ma« 
»  gistfer  Moyscs  composuit  hunc  librum  ad  pteces  ipsius 
'„  domini  imperatoria  „  .  Qui  non  isi  nomina  né  Y  impe- 
'iTadorc,  nè'i'anno  in  cui  avvenne  tal  cosa  ;  ma  essendo 
terto ,  che  un  Mosè  bergumasco  fu  in  Costantinopoli  a'  tem^ 
fi  di  Lottarlo  II,  non  è  egli  chiaro  ìthe  di  questo  Mosè 
^ppunW  décsì  intendere  la  recata  nota  ?  In  fisitti  il  sig.  Fer- 
tlioandò  CaccV  trùdito  scrittor  bergamasco ,  3  quale  l'tin. 
174.8  avea  pubblicata  una  sna  operetta  contro  il  Murato- 
ri  ,  in  cui  erasi  sforzato  di  sostenere  V  antica  opinione  in* 
tomo  alf  età  di  Mosè  ,  poiché  ebbe  veduto  P  arrecato  te- 
sto d*  Antfelfno  y  con  quella  sincerità  eh'  è  propria  degK 
tiòmini  dòtd  ,  rinrattò  il  stiò  parere  in  un'  aggiunta  alia  stes- 
sa operetta  stampata  i'iih.  17^4;  anzi  à  conferma  dell' opi^ 
«ione  del  Muratori  aggiunse  che  in  un  archivio  di  Berga- 
tno  conservai  ancora  uria  lettera  dello  stesso  Mosè  scritta 
da  Costantinopoli  a  Pietro  suo  fratello  e  proposito  delta 
cattedrale  nella  stessa  città  di  pergamo  (a) .  Che  poi  Mo- 

(a)  n  sig.  Ctcola  poteri  dt«»  fià  cliianmaaM  che  1*  tcceiDiam  Iettar*  »ì 
eottserra  nell*  cichivio  Cftpltularé  di  Bergamo  ;  ma  poteva  anclie  agglagne(% 
'ciò  che  avrebbe  ultimata  la  quistione  iiitorao^al  slio  'cognome  ,  e  ciò  che 
torà  mi  obbliga  a  cambiar  senti Aien co  ^  cioè  che  ih  essa  egli  si  dice  Mote 
del  Brolo ,  e  che  egli  perciò  non  appartiene  alta  famiglia  dei  MozM  .  Sem* 
ora  che  questi  sia  quel  MosÀ  ,  iletto  scrittor  greco  ,  al  cui  netU  reale  bì* 
^blioteca  di  Parigi  ConserYad  tftì  opuscolo  ms.  in  quo  nOnnuUa  s.  NierottynU 
Epìstolae  ad  PauUnum  loca  expUcantur  (  Cat,  MSS,  Bibì,  reg.paris.  «'o/.J, 
CÙ9,  54S)  ,  cli^  trovasi  pure  ià  3ue  còdici  di  Lipsia  riferiti  dal  FeMero  (P.  62^ 
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«è  appaiteoesse  alla  nobil  famiglia  de^  Maezi ,  che  in  Be^ 
^mo  sussiste  e  fiorisce  aocosa ,  a  me  pare  che  dal  chiaris- 
sima Murarori  si  tieghi  seoza  bastevole  foiKiamcmo  •  Il 
cefberei  io  pure  ,  se  credessi  che  Mosè  fosse  vissuto  al  st^ 
colo  ottavo  )  in  cui  i  cognomi  delle  famiglit  non  usavan* 
^  anc<»ra  ;  ma  nel  secolo  XII  essi  già  cominciano  a  ve- 
dersi •  Egli  è  veio  die  nel  codice  dal  Muratori  veduto  noo 
-si  leg^  che  il  poro  nome  di  Mosè  ,  e  che  questi  aoa  ao- 
cernia  mai  ne*  suoi  versi  òi  essere  di  tal  Simiglia  •  Ma  ciò 
non  ostante ,  le  lo£  di  cui  egjli  onora ,  cofàe  si  è  éctto  ^ 
il  vescovo  Amhrc^o  dei  Mozei ,  gli  €logi  eh'  ei  £a  di  ()ue^ 
«ta  famiglia  ,  e  la  des£:rizitane  del  CasteAo  di  Mozzo,  on- 
de i^uesca  famiglia  trae  il  suo  aome  ,  ci  sono  un  assai  fora- 
te argomento  a  credere  eh'  egli  fosse  appunvo  di  questa  stes- 
sa  famiglia  ,  benché  egli  espressamonce  noi  dica  .  Certp 
non  si  adduce  dal  Muratori  pruova  di  sorta  alcuna  a  mo- 
strale  che  ciò  non  fosse  •  Benché  fosse  però  il  Giostro 
Mosé  uomo  si  dotto  ,  come  abhiam  veduto  poc'anzi ,  al 
•suo  poema  ,  vex  vero  dire  ,  é  assai  barbaro  e  tozzo  ,  e  , 
dò  che  più  il  vende  noj^oso  a  eleggersi  ,  coi  versi  rimati 
r  uno  coU' altro  ali' uso  de'  Francesi ,  Ma  già  abbiamo  os- 
servato che  anche  i  più  dotti  uomini  di  «questa  età  erano 
assai  mediocri  poeti  •  ^ 

X.  Il  meno  incolto  fra  i  poeti  di  questo  temp4>  é  Lo-   J^;  ^ 
tenzo  diacono  della  chiesa  di  Pisa,  e  natio  o  di  Verona,  ducono 
o ,  come  altrove  si  legge ,  di   un  luogo ,  qualunque  egli  ?««"<> ,  • 
«ia,  chiamato  Verna.  Viveva  egli  al  principio  del  XII  ^*^^*' 
secolo,  quando  i  Pisani  intrapresero  e  conduissero  felice- 
mente a  fine -negli  anni  1114  e  11 15  la  famosa  spedizione 
•contro  le  Isole  Baleari,  di  cui  si    fecer  sigaon.  Questa 
prese  egli  a  descrivere  con  un  poema  diviso  in  setta  Ubr i , 
che  per  la  prima  volta  fu  tratto  a  luce  dairUghdli  (  IttiK 
sacra  t.  io  Colei,  ed. p.  13.7),  e  poscia  pabblicato  di 
nuovodal  Muratori  ♦(  Scpipt.  rer.  itafL  >t.  -6,  />.  11 2  ) .  Egli 
non  é  ceno  un  Virgilio  ;   ma  é  tassai  migliore  degli  altri 
poeti  di  questa  .età»;  e  alcuni  versi  possono  sembrar,  de** 

73),  «pare  ki  stesM  operetta  cbe  si  consecy»  aneort  nella  ^biblioteca  dì 
8.  Macco ,  eonse  mi  Ha  aTVjtrtiQo  il  aig.  d.  J-scopo  MorcUi .  QuMta  cosi  'Co- 
mincia: Praeteriere  jam  plures  anni  ,  p04UaquamììU(rit  juìs  n^  quidam 
cUricus  nomitn ,  «e.  '  / 
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■fpi  di  miglior  secolo.  Alcuni  altri  poeti  potrei  qui  ram- 
mentare ;  ma  non  giova  trattenersi  più  oltre  ragionando  di 
cali  scrittori  che  non  furono  comunemente  uomini  di  cui 
molto  ci  debba  premere  che  si  conservi  la  fama.  Di  Ar- 
rigo da  Settimello,  che  visse  in  pane  a  quest'epoca,  ci 
riserberemo  a  ragionare  nella  seguente,  a  cui  singolarmente 
fiori  •  «Di  Giovanni  milanese  che  in  versi  espose  i  precetti 
della  Scuola  salernitana,  parleremo  in  questo  libro  medesi* 
no,  ove  dovrem  trattare  de' medici.  A  conchiuder  dunque 
il  presente  cajpo,  rimane,  solo  che  favelliamo  degU  scrittorì 
che  co' loro  libri  illustrarono  la  storia  profana. 
TL  XI.  La  città  di  Milano ,  che  per  le  dissensioni  da  cui  fii 
miUnìsi  *^^  questi  tempi  sconvolta,  non  meno  che  per  le  guerre  in- 
4i  que»c'  felici  contro  di  Federigo  I,  diede  di  se  stessa  all'  Italia  si 
•J^^  •  grande  e  sì  luttuoso  spettacolo ,  ebbe  anche  più  storici  che 
ne  tramandarono  a'posteri  le  funeste  vicende.  L' immor- 
tai Mutatori  gli  ha  pubblicati  altri  per  la  prima  voka,  altri 
più  accresciuti  e  corretti ,  nella  sua  gran  raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  cose  italiane  {Scripts  rer.  ital.  voi.  4,  /?.  3  ). 
Io  ne  verrò  in  breve  accennando  i  nomi  e  i  libri,  e  la- 
ncerò che  più  ampie  notizie  se  ne  ricerchino ,  da  chi  le 
brami,  nelle  eru£tissime  prefazioni  ch'egli  a  ciascheduno 
ha  premesse.  Il  primo  è  Arnolfo  che  vivea  a' tempi  di 
Gregorio  VII,  e  scrìsse  la  Storia  della  sua  patria  dall'  an, 
915  fino  al  107^.  Scrittor  fedele  ed  esatto,  fu  nondime- 
no per  qualche  tempo  fervido  difensore  degli  ecclesiastici 
rivoltosi  che  scuoter  volevano  la  legge  del  celibato;  nfa 
egli  stesso  poi  riconobbe  e  rittattò  il  suo  errore  (  /.  4,  e. 
13).  Non  cosi  il  secondo  scrittore  vissuto  al  tempo  me- 
desimo, cioè  Landolfo  soprannomato  il  vecchip,  che  scris- 
se pure  la  Storia  dei  tempi  suoi,  ma  impegnato  ostinata- 
mente nel  medesimo  errore,  cui  per  qualche  tempo  avea 
seguito  Arnolfo,  la  riempie  di  maldicenze  e  di  villanie 
contro  de' romani  pontefici  e  di  tutti  i  sostenitori  dell'ec- 
clesiastico celibato^  Né  in  ciò  solo,  ma  anche  nella  scelta 
À%'  fatti  si  mostra  Landolfo  poco  felice  ;  poiché  imbratta 
i  suoi  racconti  di  favole  e. di  errori  senza  fine,  di  che  veg- 
gasi  il  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  l.  e.  /^.  49  ) ,  il  quale 
aficora  sostiene  esser  questa  quella  Cronaca  stessa  che  fu 
già  attribuita  a  Dazio  arcivescovo  di  Milano.  Assai 
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gliore  storico  è  l'altro  Landolfo,  a  distinzione  del  primo 
soprannomato  il  giovane,  e  detto  ancora  di  s.  Paolo,  dalla 
chiesa  al  cui  titolo^ egli  era  stato  ammesso  agli  ordini  sa* 
cri.  Ch'ei  facesse  in  Francia  i  suoi  studj,   già  l'abbiamo 
altrove  mostrato  (  V.  sup.  l.  4,  e.  v^  n.  19  )•  Egli  an- 
cora fu  involto  nelle  turbolenze  da  cui  Milano  sua  patria 
era  allora  agitata  per  le  accennate  controversie  sul  celiba- 
[  to.  Ma  egli  si  tenne  fermo  per  la  buona  causa  che  avea 
I   uno  de' più  intrepidi  difensori  in  Liprando  zio  del  nostro 
storico.  Delle  vicende  a  cui  Landolfo  fu  perciò  esposto ^ 
;   e  dei  ritirarsi   che   per  due  volte  egli  fu  costretto  a  fare 
I   dalla  sua  chiesa ,  si  vegga  il  sopraccitato  Muratori  (  ib.  t. 
I  ;,/?•  461  ),   il  quale  giustamente  riflette    che  la    Storia 
[   condotta  da  questo  scrittore  dall' an.  1095  fino  al  11 37  è 
I   una  delle  più  utili  che  di  questi  tempi  ci  sian  rimaste,  ' 
I   L'ukimo    degli  storici  milanesi  di  questa  età  è  un  cotal 
I   Sire  Raul  di  dui  non  si  ha  alcuna  contezza,  e  di  cui  solo 
,   abbiamo  una  buona  Storia  delle  guerre  che  i  Milanesi  so- 
I   stennero  contro  di  Federigo  I  dall' an.  11 54  fino  al  1157, 
I   la  quale  da  un  codice  dell'  insigne  libreria  del  collegio  di 
t   Brera  in  Milano  fu  data  alla  luce  dal  medesimo  Muratori 
\   [ib.t.6^  p.  1169)  .  ♦. 

XII,  Altre  città  ancora  di  Lombardia  ebbero  i  loro  sto-    xn. 
nei ,  perciocché  ,  oltre  l'anonimo  poeta  che  scrisse  ,  cor  au,e"if- 
me  già  si  è  detto  ,  la  Storia  della  guerra  che  i,  Milanesi  ti   lom- 
ebbero  co' Comaschi  d«\Jl'an.  ni8  fino  al  HZ7,  due  fa-  ^"^''  ' 
mosi  storici  ebbe  Lodi  ,  cioè  Ottone  Morena ,  e  Acerbo 
ai  lui  figliuolo ,  i  quali  un  dopo  l' altro  scrisser  delle  Cose 
di  Federigo  l  e  della  lor  patria  . ,  Ottone  il  quale  nella  pre- 
fazione si  dà  i  titoli  di  giudice  e  di  messo  di  Lottarlo,  ch'ei 
chiama  III,  e  di  Corrado  II,  conduce  la  sua  Storia  fino 
affanno  1162,  dopo  il  qual  tempo  ella  fu  continuata  da 
Acerbo  .  Questi  fu  assai  caro  all'  imp-  Federigo  ;  e  da  lui 
ru  eletto  podestà  della  sua  patria  ,  e  impiegato  in  più  ono- 
revoli commissioni  ,  come  dalla  Storia  medesima  raccoglie 
u  Muratori  (  ib.u6^  p^  Cf^i)  .  Egli  giunse  scrivendo  fino 
all'an.  1 1  ^y  in  cui  mori  in  Siena  per  testimonio  di.  un  in- 
certo scrittore  che  per  qualche  tratto  continuò  la  Storia  di 
questi  due  autori  .  Essa  ancora  è  avuta  in  gran  pregio  ; 
benché  P  antica ,  e ,  direi  quasi  ^  naturale  avversione  de'  Lo- 
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^     digiaoi  contro  dei  troppo  potenti  loro  vicini  i  Mibnesi  si 
mostri  in  essa  pia  chiaramente  che  non  dorrebbesi  •  Si- 
cardo  vescovo  di  Cremona  appartiene  più  «Uà  seguente  epo- 
ca ,  che  a  quella  di  cui  trattiamo  ,  e  noi  perciò  ne  rimet*^ 
tetemo  il  discorso  ad  altro  tempo  • 
^' ,      XIII.  Tutti  gli  storici  finor  nominati  «crisiero  la  Storia 
aeu"  sto^  o  della  lor  patria ,  o  di  altro  argomento  ,  perchè  <nc  Tenne 
ria  dì  Gè- [oro  il  talento  •  Genova  è  la  sola  città  d'Italia ,  come  os«> 
•unati  Va^crv^  ^1  MutatoH  {  ib*  )  9  -che  possa  a  questi  tempi  mostra** 
quel  pub- re  Storie  scritte  per  pubblico  ordine  ,  e  per  pubbuca  deter- 
^.'   /minazionc  approvate  •  CafFaro  fu  il  primo  che  al  princi- 
pio del  XII  secolo  si  accinse  a  tale  lavoro  .  Era  e^  uom 
d' alto   affiire  ,   e  onorato  di  varie  cariche  ,  come  dal- 
la sua  Storia  medesima  si  raccoglie  •  £i  fu  alla  guerra  sa- 
<:ra  in  Siria  l'anno  noie,  {iby p.  H9)  •  ^"  ccmsoie  in 
Genova  negli  anni  1123,  e  1116,  e  nel  secondo  suo  con- 
solato segnalò  con  felid  imprese  il  suo  guerriero  valore 
contro  i  Pisani  (  ih.  p.  25$,  X56  )  •  Più  altre  volte  ancora 
«egli  ottenne  la  medesima  dignità;  e  Fan.  1 146  andòcoii'^- 
mata  de' suoi  contro  Pisola  di  Minorìca  ,  e  ne  fé  la  con* 
•quista  (  ih.  ^.  %^i  )  •  L' an.  1 154  fu  inviato  ambasciadore 
de'  Genovesi  a  Federigo  Barbarossa  ,  «da  cui  venne  accolto 
con  sommo  onore  {W*p.  264)  •  Egli  dunque  intraprese  a 
scriver  la  Storia  della  sua  patria  ,  in  cui  però  si  ristrinse 
a  que4  solo  spazio  di  tempo  di  cui  egli  era  stato  testimo- 
nio  di  veduta  •  Ecco  ,  com'egli  parla  del  suo  disegno^  e 
della  solenne  approvazione  che  la  sua  Storia  ebbe  l' onor 
•di^  ottenere  (  ib.  p.  2/^7  )  .  „  OaiFarus  namque  ,  quoniam 
,,  a  tempore  praedictistoli  usque  nunc  panem  consulatuum 
^  laauensis  civìtatis  rexit  ;  et  habuit  ,  et  alios  consules  , 
,y  qui  intra  praedìctum  terminum  fìierunt ,  vidit  et  agnovit , 
,    y,  corde  etiam  meditando  nomina  eorum  et  tempora  et 
,,  varietates  personarum ,  consulatuum  ,  et  compagniarum , 
jy  et  victorias ,  et  mutationes  monetarum  eodem  consulatu 
,y  factas  j  sicut  subtus  legitur ,  per  se  metipsum  dictavir  ^ 
,y  et  consulibus  quidem  ejus  temporis  Tanclerìo  et  Rubaldo 
,,  Bisaccia  ,  et  Ansddo  Spinula  ,  et  concilio  pieno  seri- 
,-,  'pttìm  ittud  ostendit  .Consulibus  (forfè  consules)  vero, 
yy  audito  Consilio  consilìaforum  ,  paldm  coram  consiliaro- 
fy  rihtts  y  Guilelmo  de-  Columba  publico  scribano  prae- 
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,-,  ccp^rtint ,  ut  Kbrutn  a  Caffaro  compositum  et  notaturtt 
„  scribercc ,  et  in  cormini  chartalafrio  ponerct ,  ut  dcinctpj  ' 
„  cuncto  tempore  futuris  homin9>us  Januensis  populi  vU 
„  ctoriae  cogno^antur  „  .  Condusse  dunque  C^iFaro  la 
Stia  Storia  dalPan.  i  loo  fino  al  1 163,  Poiché  egli  fu  mor- 
to in  età  d'an,  86,  a  Obcrto^canceHiere  fu  imposto  da' con- 
soli ,  che  ne  continuasse  h  Storia  ,  còme  egli  stesso  rac- 
conta ndr esordio  di  fessa  {  ib. p.  t^i)  .  ^li  intraprese  il 
hivoro  ,  e  innohrollo  per  dieci  «nni  ,  cioè  fino  alfan. 
«173.  A  lui  tóttfcntrò  Ottobuono  che  prende  il  titolo  di 
scriba  (lè.  n.  351  )  ,  e  v^nnc  continuando  la  Storia  fino 
ali*  an.  ii^6y  dopo  il  qual  tenripo  altri  gli  ^uccederono 
nello  stesso  impiego,  de' quali  altrove  ragioneremo  .  Or  un 
corpo  di  storia  scAta  per  pubblico  ordine  da  personaggi 
gravi  e  conremporatocl  ,  e  per  pubblica  autorità  approvata  ^ 
ognun  vede  in  qual  jprfeglo  si  debba  avere  .  Qui  di  fisitro 
non  trovansi  le  vecchie  favole  popolari  di  ctn  comuneitfeh* 
te  son  piene  le  storie  di  -questi  tempi  ;  ma  i  fatti  vi  yen*  -^ 
gon  narrati  con  uno  stile  certo  tron  coko  ^  ma  semplice 
è  schietto  ,  e  che  ccAh  sua  rtiedesima  «etìiplicità  ci  ctìi  un 
pegno  sicuro  della  verità  de*  racconti  ;  è  im^o  perciò  dob- 
biam  esser  tenuti  al  eh.  Muratori  che  prima  d*  ogni  altro 
ha  posti  in  luce  questi  scrittori  . 

XrV.  Ma  copia  assai  maggiore  di  storici  ebbero  a  que-    xiv. 
^ti  tempi  quelle  provincie  che  or  formano  i  regni  di  Na*  ^^'^^^'^'^ 
poli  e  di  Sicilia  ,  perchè  le  grandi  rivoluzioni  che  vi  ac-  ni  e  sLì'- 
caddero ,  risvegliarono  in  moiri  il  pensiero  di  tramtmdarne  ^^^'^'^  • 
h*  posteri  la  merhòria  ;  ed  anche  perche  i  principi  che  vi 
ottennero  signoria  ,  bramarono  che  le  loro  imprese  fos-  v" 

sero  celebrate .  Gugliehno  Pugliese  avea  in  versi  descritte 
le  guerre  de*  Normanni  ,  come  poc*  anzi  abbiamo  osser* 
Varo  .  Lo  stesso  argonaemo  prese  «  trattare  in  prosa  Gof- 
fredo -soprannoftiato  Makeerra  ,  di  cui  abbiam  qiiattro  li- 
bri dì  Storia  della  Sicilia  da  lui  scritta  per  órdine -di  Rug- 
gieri conte  di  queli*  iscVte  ,  a*  cui  (tempi  vive»  ,  e  condotti 
fino  alPanno  1099.'  ^^  '<yà<^o  Coricò  mt  b^isrti  accJfeami- 
re  il  nome  e  P  età  ,  perchè  non  ci  abbiano  a  rimproverare 
i  Francesi  ,  che  feccfiam  nostri  i  loro  A:riitòri  ,  essendo 
certo  che  Goffredo  non  fu  italiano,  ,  ma  .probabilmente 
normanno  .   Si  pu^  <vedc]«  6Ì4  die  ««ww  4i  lui  i^fi^ 
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volte  citati  Maurini  {HisU  Hit.  de  la  France  t.  8,  /?•  4,8 1  ) , 
e  il  Muratori  che  dopo  altri  ne  ha  pubblicata  la  Storia 
(Script,  rer.  it^l,  voi.  ?> i?-  53?  )  ,  il  quale  ancora  con- 
futa i  non  pochi  errori  del  Vossio  intorno  a  questo  scritto- 
re •  Alessandro  abate  del  monastero  di  s.  Salvadore  in  Te- 
lese  (  e  non  Celese  ^  come  altri  scrivono  )  nel  regno  di 
Napoli  continuò  in  certo  modo  la  Storia  di  Goffredo ,  per- 
ciocché cominciandola  dall'  an.  1 1 17  giunse  fino  all'  an. 
II 35.  Egli  racconta  che  ad  intraprenderla  fu  sospinto  dal- 
le istanze  di  Matilde  sorella  del  re  Ruggieri  (ib.praef.). 
Vi  ha  chi  '1  riprende  ,  perchè  ei  non  abbia  segnati  distinta- 
mente gli  anni  a  cui  avvencr  le  cose  che  narra  •  Ma  ciò 
non  ostante  ,  come  osserva  il  Muratori  (  Script,  ver.  ital. 
voi.  5,  p.  609  )  ,  non  lascia  di  essere  assai  pregevole  que- 
sta Storia  pe*  molti  lumi  che  sparge  sulle  cose  di  questi 
tempi  {ai)  .  £  generaltnente  parlando ,  gli  storici  di  queste 
barbare^  età ,  se  da  qualche  panicolar  passione  non  è  con- 
dotta la  lor  penna  ,  sono  rozzi  ^  ma  sinceri  narratori  delle 
cose  2l\ox  tempi  avvenute  •  Ma  guai  a  noi,  se  essi  pren- 
dono a  raccontarci  le  cose  de' tempi  andati  •  Non  vi  ha 
fola  che  non  ci  mettano  innanzi  con  serietà  ammirabile  • 
Rechiamone  un  tsempio  tratto  da  questa  Storia  medesima. 
Al  fin  di  essa  T  abate  Alessandro  si  volge  al  re  Ruggieri , 
e  il  prega  che  in  ricompensa  della  fatica  da  lui  sostenuta 
voglia  onorare  della  sua  regal  protezione  il  monastero  ch'egli 
reggeva  .  „  Perciocché,  dice  ,  se  Virgilio  il  massimo  tra 
„  i  poeti  per  due  versi  fotti  in  lode  di  Ottaviano'  A"g"^f^ 
„  ebbe  da  lui  in  ricompensa  la  signoria  di  Napoli  e  della 
„  Calabria ,  quanto  più  ,  ec.  „  (^ib.  p.  644.)  •  Onde  ha  mai 
tratta  l' abate  Alessandro  una  si  pellegrina  notizia  ?  Ma  di 
tai  romanzeschi  raccoisti  piene  sono  le  storie  di  questi  tem- 
pi ;  ne'  quali  bastava  per  lo  più  che  una  qualunque  cosa  0 
si  udisse ,  o  si  leggesse  ^  perché  senz'altro  esame  si  adot- 
tasse per  certa  * 
XV.  XV.^.  A  questa  .età  e,  ;gi.  queste  proyincie  medesime  appar- 
rìcT 'deUe  tengono  Lupo;  Protospata  natio  della  Puglia  ,  che  scrisse 

•^ess«pro-  •        ,       .    . 

..  (a)  V«gga98i  ^à  ,ilistint9  ncQ^izSe  intorno  td  A^s^aiiL^ro  abato  di  Telese 
nrìr  opera  defili  blorici  n/ipoletani  del  sig.  Franc^cantonio  Soria  (  ^l,p•lO,ec.}• 
presso  'i^  'quale  si  potranno  ancor  vedei'e  quelle  di  Lupo  Protospata  (  ^  2, 
^.  Jotf,  e&X  «-Ai  fnJBant  beacT^nt^no  (I.  1,  p^.  a  So  )  4 
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uaa  Cronaca  delle  cose  avveouce  nel  regno  di  Napoli  dalPan» 
860 fino  al  iioz  {ib.vol.  ^\p*  37  )  e  Falcone  da  Bene- 
vento, che  continuò  la  Storia  aelle  stesse  provìncie  dall' an/ 
1102  fino  al  1140  Tf^./?.  81)  ;  e  alcune  altre  Cronache 
di  questi  tempi  pubblicate  ]^rinta  dal  p.  Caracctoli  ,  poscia 
dal  Pellegrini ,  quindi  \!al  Muratori  ;,  e  finalmente  dal  can/ 
Prattllo  nella  sua  Storia  de'  Longobardi  •  Io  non  rf\i  trat- 
tengo a  favellar  di  essi  più  stesamente  ,  perchè  né  motte 
né  abbastanza  sicure  son  le  notizie  che  ne  potremmo  prò* 
durre ,  e  quelle  pure  che  qui  si  potrebbon  recare  ,  sono  già  ^ 
«tate  da'  mentovati  scrittóri  diligentemente  raccolte  '.    Due 
altri  storici  soli  rammenterò  qui  brevemente  ,  e  con  essi 
farò  fine  al  presente  capo  •  Il  primo  si  è  Romualdo  arci- 
vescovo di  Salerno  secondo  di  questo  nome  ,  di  t\xi  abbia- 
mo una  Cronaca  universale  dal  principio  del   mondo  fino 
tlPan,  1 178»  Il  Fabricio  afièrma  {BibL  lat.med.  et'inf. 
aet.  t.  6^  p.  114  )  che  la  prima  parte  di  questa  Cronaca 
che  giugne  fino  all'  an.  1125  è  opera  dell'arcivescovo  di 
Salerno  Romoaldo  I,  e  ne  adduce  in  pruova  certe  parole 
che  a  queir  anno  leggonsi  nella  Cronaca  ,  a  mostrare  tal 
distinzione  •   Ma  nella  Cronaca  stessa  che  dal  Muratori  per 
la  prima  volta  è  stata  data  alla  luce  {  Script,  rer.  ir aLvoL^^ 
e;,  z  )  ,  io  non  trovo  le  parole  ,dal  Fabricio  allegate ,  e  tutta 
ia  Cronaca  cosi  dal  Muratori ,  come  dal  Sassi ,  viene  at- 
tribuita a  Romoaldo  IL  Questi   fu   eletto  arcivescovo  di 
Salerno  verso  Pan,  1153»  ed  ebbe  parte  ne' più  importanti 
afifàn  del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  ^  come  egli  stesso 
racconta  •  L' an.  1 1^0  Guglielmo  re  di  Sicilia  essendo  stato 
arrestato  da  alcuni  contro  lui  congiurati ,   Romoaldo  con 
alcuni  altri  vescovi  ottenne  che  gli  si  rendesse  la  libertà  (  ib. 
jc?,  ioi)é  Ed  egli  poscia  spedito  dal  re  nella  Puglia  ,  per 
impedir  t^a  que'  popoli  somigliante  sollevazione  ,  seppe  de- 
stramente rivolgerli  a  difesa  del  lor  sovrano.  Era  egli  an- 
cora nell'arte  della  tnedicina  versato  assai';  e  perciò  cadu- 
to gravemente  infermo  lo  stesso  re  Pan.  116^,  mandò  per 
Romoaldo  il  quale  venutogli  innanzi,  e  accolto  con  som- 
mo onore  ,  ^i  prescrisse  i  rimedj  che  gli  parvero  oppor- 
tuni ;  ma  il  re  volle  regolarsi  a  suo  capriccio ,  e  quindi 
avvenne ,  dice  il  medesimo  Romoaldo  (  ib.p.  106  )  ,  ch'ei' 
fife  mori  •  Guglielmo  II,  di  lui  figliuolo  ,  fu  unto  a  re  dallo 
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8(csso  arcivescovo  il  qudft  fu  poscia  da  lux  prescelto  ac^aa* 
darsene  all'  imp^  Federige  I  per  nranare  la  pace  tra  lui  e  1 
pontef.  Alessandro  HI,  nel  che  ei  si  condusse  per  modQ , 
ciie  ortexine  presso  ambedue -frazie' e  srioi^  non  ordioarU 
*  {ib.  p.  2X73,  ec.  )  •  £i  vissc^  tao  all'  an*  i  i3i,  w\  quale 

morendo  lascio  ai  posteri  gran  nqe(k^  di  se  medesimo  pel 
suo  sapere  non  meno  c\(e  per  la  sua  destre?:^a  nel  maneff* 
gio  df'piu  difficili  af&ri .  L' aleso  stpdcQ  è  Ugo  F^lc^ado 
di  cui  abbiamo  una  Storta  della  Sicilia ,  nella  quale  dopo 
avere  m  breve  accenoata  le  prinabe  imprese  de'Normaanì , 
svolge  via  am{ùameme  le  funeste  sventure ,  da  cui  trava* 
gliata  ru  la  Sicilia  dall' aa.  il 54  fy^  al  11^9  sottp  i  due 
^  re  Guglielmo  I  e  II.  Di  questa  Scoria  avev^imo  giÌL 
avute  fìii  edizioni  pritna  che  il  Muratori  le  desse  luogo 
nella  sua  ^^de  raccolta  (  iì.  p.  X4.9  )  .  XA  qual  patria 
egli  fosse  noi  noi  sappiainp  ,  e  Ip  stesso  Mopgitore  ccmi? 
fessa  (  Appf  ad  JSihL  ^ic*  ^  i,  ^.  5 1  )  che  ivon  sembta 
uW  ci  fosse  nato  ìa  ^cilia  ,  bencbe  pure  su  ceop  che  egli 
vi  soggiornò  lungamente  ;  il  c^e  ci  basta  'perchè  poi  don* 
biamo  passs^e  sotto  sikozìo  • 

CAPO      IV. 

Prineìpj  della  poesia  provmzale  e  della  italiana^  • 

^    ^'    .  L  I\  uovo  argpnicnta  ci  si  q^e.  qui  a  trattare  ,  e  nuovo 
temp^aV  genere  di  leti^at^ra  ,  di  cui  non  ci  è  ancora  avveoMtJf  di 
l'^r-^lta*  ^^^^  tenere  ragionansea^  •  J^  poesia  non  ave^  finora  usa*- 
aen"|oe.  ta  in  Italia  ^Urg  lingua  fuorché  la  latina  •  Ma  come  que- 
&;a  Tolga- 5ta  nel  parlar  fami^are  veniva  ogoor  più  corconfipendosi  ^ 
jiV.^  ^'  e  dalle  rovine  dì  ess^  già  cpftiiiìcia;^a  a  formarsi  yn  nuovo 
idioma  che  sempre  piiì  andava  stend^dosì  ^  ed  ajCfijii^taa* 
do  ogni  g^otiso  e  parole  ed  espressioni  e  vezzi  in  gran  co- 
pia ,  cosi  t$sq  dopo  essersi  trattcn^f^  per  lungo  lempo  , 
per  cosi  dire  ,  ft)tro  le  dpoiesticl^e  j^yitz  ,  direcuie  poscia 
più  ardixo  ,  e  osò  ap^ora  di  usciine  in  pi^blic^o  ,  e  mostrarsi 
ne'  libri  e  ne'  monumenti  che  dpvean  passare  ^i  posteri  • 
Di  ciò  già  abèiam  favellato  «nella  Prefazione  a  qu^to  to- 
mo premessa^  ove  abbiamo  investigata  T orione  dc^a  Unr 
g^ia  ita^^^  «.  Qu^  dpbhMn)  ^pio  cercare.  deU;»  pQe^  ^  §> 
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tmmnmxt  a  qual  tempo  comiociasse  in  essa  ad  usarsi  que« 
sta  lingua  medesima  •  Su  questo  argomento  ancora  $i  è 
scritto  molto  da  molti  ;  ed  io  non  potrti  uscirne  giammai , 
se  tutte  volessi  esaminare  le  opinioni  diverse  di  diversi  scrit- 
tori ,  e  scoprir  tutti  i  falli  in  cui.  molti  di  essi  sono  cadu- 
ti •  Attenrommi  dunque  al  mio  usato  costume  di  sceglier 
ciò  solo  Ch^è  più  degno  di  risapersi  ,  e  di  trattare  colla 
madore  esattezza  che  mi  sia  possìbile  ,  quelle  sole  qui- 
stioni  che  aUa  storia  dell'  italiana  letteratura  sono  più  im- 
portanti • 

IL  E  primieramente  a  me  sembra  inutile  quella  che  pur  ^  n. 
da  alcuni  si  tratta  di  (Fusa  m  ente  ,  cioè  a  qual  nazione  sij'J"^*^'^^ 
debba  T  invenzioo  della  rima  {ày  •  Ogpì  lingua  ba  parole  antic)iU- 

(li)  Bencbè  «ntlcliissiino  iT«  Tato  MU  rimay  esuo  peri  soii  b«(ta  m  tro. 
▼ar  l'origina  àe\  verso  iuliano  ^  p«iciocckè  fi|uesto  non  si  distinguo  sol  dal 
latino  per  mezzo  delU  rima  ,  la  quale  quanto  di  ornamento 'accresce  alla 
italiana  pdesia,  tasta  ne  toglie  alla  latina  ,  «u  ancora  perdiè  il  verso  la. 
tino  è  formato  singolarmente  ^  come  dicono  i  gramatici  »  dalle  misure  del 
tempo  p  e  perciò  diiainasi  metrico  ,  1*  italiano  è  formato  dal  numero  delle 
fiiiìabe  y  e  dalla  pòsision  degli  accenti  :  e  perciò  chiamasi  armonico  .'  Or  chi 
firoRO  l  primi  à  usare  di  questa  sorta  di  versi  .7  Non  furon  certo  gV  Italia- 
ni ;  perche  versi  armonici  si  ritrovano  molto  più  antichi  dei  p'u\  antichi  versi 
italiani  .  A  me  perciò  non  appartiene  T  esaminare  una  quiitione  che  punto 
non  è  connessa  colla  storia  dell'  italiana  letteratura  ;  né  io  entrerò  qui  in 
rampo  fra  due  valorosi  combattenti.  spagnuoU ,  Tab.  d.  Giovanni  Andres  ,  e 
l'ab.  d.  Stefano  Arteaga  .  n  primo  nel  tomo*  primo  della  sua  grand' opera 
DelP  origint  ,  de'  progresM  e  dtllo  stato  aUmaU  di  ogni  UUeratura 
(p.  Siif  ))  uvea  attribuita  agli  Arabi  la  lode  di  avere  nelle  provincie  me- 
ridionali dell'Europa  introdotta  la  poesia  armonica  (benché  la  poesia  arabi- 
ca sia  in  parie  anche  metrica  ) ,  e  di  avere  «ingotormente  col  loro  esémpio 
ecciuto  ne'  Provenzali  queU'  amore  della  poesia  ,  che  fu  1'  orìeine  di  tante 
ior  rime  .  H  secondo  nella  prima  editione  del  primo  tomo  delle  sue  ihVo- 
lazioni  del  teatro  musicale  italiano  combattè  modestamente  1'  opinione 
dell' ab<  Andres  (p.  i^Sy  ec.  )  .  Questi  nel  eecoildo  tomi»  della,  ma  opera  , 
arendo  dovuto  rUemare  sullo  stesso  argomemo  ,  cispose  in  «iella  maniera 
che  deesi  usare  tra' dotti  (n  Somiglianti  coptiése.,  alle  ngionioel  ano  awer- ■ 
sario  (  p.  4^  )  •  Ma  V  ab.  Arwaga  più  non  tevao  piiaiif»  «  e  nelb  nuova  edi- 
zion  veneu  delle  stesso  primo  sao  tomo  hieingosss  di  atcerraro  V  ab.  Andrea 
con  vna  lunghissisMi  nota  piena  di  saroaami  e  di  amare  ironie  (  p.  itfa,  «85). 
Ma  io  ripeto  che  non  è  di  quest*  opera  V  entrare  alla  disamina  di  qaesto 
pnnto  %  ài  cui  ci  tornerà  in  acconcio  il  trattare  ad  ahra  occasione  che  in- 
dicheremo tia  poco .  Molto  meno  debbo  io  frasmnischianoi  in  «d'altra  cal- 
da contesa  risvegliatasi  pochi  anni  «onn  tra  ^e  scrittert  franreei  .  M.  le 
Orand  autore  della  RaccoAu  de'  FabUaux  ef  Cèntu  du  Xlt  et  du^  XUI  sie^ 
eie  stampata  in  Parigi  in  4  tomi  l'  ao.  177(7.,  ^^*  v^éktu  prefasioiie  ad  easa  pre- 
messa affermò  che  queste  Favolo  da  lui  pnbblieate  ^  .e.  scritte  neU' antica  lin- 
gUA  francese  ,  erano  in  grasia  e  in  léegiadria  assai  superiori  a  tutts^  le  poe- 
sie provenzali  ,  e  che  le  parti  settentriOnaAi  della  Fvancia:  fl»sat  prime  ,  e  aj--  < 
sai  meglio  delle  voeridionali  a^eano  coUcfate  k  letten  .  Questa  y roposiciono 
irritò  utamente  •  com^  era  ad  attenderai ,  gli  abitanti  ddlìi  Prerenaa  ^  cop?^ 
irò  1  quali  era  singolarmentf  rivolta  ;  e  pareocH  opufeoli  pabblka^  fiuonn 
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&imo, e  ée  dj^  tianno  la  medesima  desinenza  ;  ogni  lingua  duaquie  ha 
r.n  esem-  Titnc  ;  e  Ogni  Dazione  ha  potuto  usar  delle  rime  •  Anzi 
Vi  pi'«sso  non  solo  ha  potuto  usarne  ;  ma  appena  troverassi  lingua 
iilzi^ni  !  in  cui  esse  non  veggansi  talvolta  usate  .  Io  non  rinaoTe- 
.  rò  qui  le  contese  insorte  al  principio  di  questo  secolo  io 
Italia  intorno  alla  poesia  degli  Ebrei   (  Gior.  de*  Letttu 
d' ItaL  t.  7,  p.  269  )  .  Checché  sia  di  essi ,  egli  è  certo 
che  i  Greci  abcora  e  i  Latini  ,  benché  per  io  pia  non  usas- 
sero  de' versi  rimati ,  pur  ne  usaron  talvolta  ,  e  dei  Latini 
singolarmeate  ha  mostrato  il  eh.  Muratori  (  Antiq.  ItaL 
t.  2^  (Uss.  40  )  /  che  ve  "kie  ha  esemp)  fin  dai  tempi  più  an- 
tichi ,  •  che  quanto  più  venne  degenerando  la  purezza  di 
quella  lingua  ,  tanto  più  frequente  divenne  l'usar  la  rima 
ne'  versi  ;  come  se   alla  grazia  delP  espressione  ,  che  più 
non  v'era  /  sì  volesse  supplire  coli' armonia  •  Potevan  duo- 

3UC  gì* Italiani  per  lor  medesimi  osservare  che  ,  auesa  Pin- 
ole della  lor  lingua ,  la  rima  avrebbe  aggiunta  nuova  bel- 
lezza a' lor  versi:  e  potevano  ancora  essere  invitati  ausar  della 
rima  dall'  esempio  di  qualunque  nazione  ;  poiché  presso  : 
qualunque  nazione  ^  e  presso  i  Latini  singolarmente  y  porean 
vederne  la  norma  ..Ciò  che  più  è  degno  d'essere  ricerca- 
to ,  si  é  quale  delle  due  lingue  volgari  che  a  questo  tem- 
po cominciavano  in  Italia  e  nelle  provincie  con  essa  con- 
finanti ad  essere  in  uso  ,  cioè  i'  italiana  e  la  provenzale , 
fosse  la  prima  a  usar  de'  versi  rimati  (a)  . 
iiFeo^ar-  ^^^^  ^^  *  decidere  questa  contesa  vogliam  usar  sola- 
ci attru  mente  V  autorità  di  qualcha  antico  scrittore  ,  sembra  che 

«  confatarU  .  Ma  nianò  con  piò  impegno  si  accinse  alla  dife.ta  de'PròTes- 
zali  , .  che  ì*  autore  del  Viaggio  letrerarlo  di  ProTenza  (  eh'  è  il  p.  Papoa 
dell'  Oratorio  autore  ancoi-a  della .  recente  Storia  di  Provenza  )  stampato  \n 
Piirigi  nel  1780,  al  fin  del  «iiude-leggonsi  cinque  lettere  sai  poeti  proren- 
zati  dirette  a  sostenere  la  preminenaa  e  l'onore  di  qaegU  antichi  poeti,  t 
e  a  screditare  gli  aatorì  francesi  delle  Fatole  •  de*  Racconti  .  M.  fé  Grand 
non  «t.  tacque  ^  e  P  anéb  seguente  pubblicò  in  Parigi  in'  rìsp<)ftta  al  suo  ar- 
versario  le  Observatiqns  .tur  Us  Troubadours  .  £  forse  la  guerra  non  A 
ancor  terminata  .  Ma  noi' ne  staremo  pacifici  spettatori ,  senza  prendere  par- 
te alcuna  in  una  contesa  che  punto  non  ci  appartiene . 

(a)  Avrertasi'ch'io  fb  oul  il  con&onto  tra  le  due  sole  lingue  prorenzale 
e  italiana  ;  e  che  al  pie  il  «onfronco  si  può  atendere  alle  altre  lingua  rol- 
gari  fermate  dalla  latina*.  Quindi 'non  mi' pare  opportuna  l'aggi  anta  fatta  dal 
sig.  Landi  (^3,p.  14)  a  questo- -passo  della  mia  Storia  ^  ore  ci-  dice  che  b 
lingua  tedesca  può  concrastare  agi' Italiani  l'antichità  della  poesia  .  Più  al- 
tre lingne  ,  e  singolarmvnte  l' arabica  ,  porrebbon  entrare  iti  questo  centra^ 
sto  .  Ma  ognun  Tede  eh'  io  non  ragiono  delle  lingae^  che  diconsì  madri ,  Aa 
di  quelle  che  dalla  lingua  latina  si  son  formate  ; 
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la  gloria  di  avere  prima  d' ogni  altra  nazione  usata  ne' versi  ^^^^?  ^ 
volgari  la  rima  ,  debbasi  agr  Italiani ,  cioè  a'  Siciliani .  Il  Moan» 
Castelvestro  fti  il  primo ,  ch'io  sappia ,  ad  aftermarlo ,  con-  »v«ripri- 
fìitando  la  contraria  opinione  del  Bembo  (  Giunte  alle  aSl»  *Ji! 
Prose  del  Bembo  pJ  38,  ed.  di  Nap.  1714  )•  E  a  prò-  «*  • 
i^ria   egli  si  vale  di  due  passi  dell'  Opere  del  Petrarca  • 
Questi  parlando  de'  diverbi  generi  di  letteratura  e  di  poesia 
allora  usati  „  Pars  ,  dice  {praef.  ad  Epist.  famìL  )  mul- 
,y  cendis  vulgi  aurìbus  intenta  suis  et  ipsa  legibus  utebatur. 
^y  Quod  genus  apud  Sicuios  (  ut  fama  est  )  non  multis  ante 
,^  saeculis  renatum  brevi  per  pmnem  Italiam  ac  longius 
^y  manavit  ;  apud  Graecorum  olim  ac  Latinorum  vetustis- 
„  simos  cclebratum ,  si  quidam  etRomanos  vulgarcs  rhyrh- 
„  mico  tantum  catmine  uti  solitos  accepimus,,  .  Qui  veg- 
giam  dunque  aflfermàrsi  dal  Petrarca  ^  come  cosa  di  cui 
correva  allor  tradizione ,  che  alcuni  secoli  prima  fosse  tra'  Si- 
ciliani rinato  T  uso  della  rima  •  Lo  stesso  sembra  egli  indi- 
<:are   nelle  sue  poesie  ,  annoverando  i  poeti  che  scrisser 
d'amore  . 

Ecco  i  due  Guidi  clie  già  furo  in  preszo  | 

Onesto  bolognese ,  e  i  Siciliani 

Che  fur  già  primi  «  quivi  eran  da  sezzo  (  Trionfo  S  Amore 

Nel  qua!  secondo  passo  però  non  è  abbastan2sa  eviden- 
te ,  s' ei  parii  di  primato  di  tempo  ,  o  anzi  di  merito  (a)  • 
Ma  nel  primo  non  vi  ha  luogo  ad  alcun  altro  senso ,  fuor^ 
che  a  quello  che  abbiam  recato  ;  e  sembra  perciò ,  che  se- 
condo il  parer  del  Petrarca  debbasi  ai  Siciliani  concedere 
^  questo  vanto  sopra  i  Provenzali  •  Né  egli  era  uomo  y  co-- 

(«)  Il  cb.  sig.  d.  Pietro  Napoli  Siaa<»'eUi  crede  cocamo  «atore^le  la  te- 
stimoniiteza  dei  Petrarca  ,  il  quale  dà  a'  Siciliani  la  lode  di  arare  i  primi 
rìanoTaca  T  arte  del  rimare  ,  che  ai  maraTÌglia  di  me  ,  come  abbia,  potuto 
interpretare  quelle  parole  in  aenao  diverso  (  Vicende  4iUa  coltura  nelU  due 
SititU  {L^^p.  194  ) .  £  feramenre  se  il  Pettarca  ce  ne  facesse  aicara  ieàt^ 
non  dovremmo  sì  facilmente  rigettane  l' autorità  •  Ma  per  una  parte  ei  n* 
parili  cerne  di  semplice  tradizione  :  ut  fama  est-  \  per  1'  altra  non  abbiam 
finora  rime  siciliane  che  neU'  antichità  agguaglino  le  provensali  ,  e  perciò 
a  me  sembra  che  in  qu esu  occasione  a  una  testimonianza  appoggiata  alla 
semplice  tradizione  d4>ba  antiporsì  l' evidenza  (lei  fatto  .  Quanto  poi  all'  ori» 
gine  e  alle  vicende  della  poesia  provenzale  ,  pi&  cose  dovrem  forse  dire  i» 
altra  occasione  «  cioè  quando  ^  piacendo  a  Dio  ,  pubblicheremo  il  beli'  opu* 
scolo  che  $u  ciò  acrisse  fin  dal  sec.  XVI  (riammaria  Barbieri  modenes»  ^  IMK 
mo  in  questa  materia  ^ttissUno .  . 
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me  osserva  il  Muwori  (  L  e.  ec.  Della  perfetta  Poés*  Z,i, 
e.  3  )  ,  a  cui  i  Provengali  non  fosser  nòti  .  Anzi  egli  vis- 
suto si  gran  tempo  fra  loro  ,  e  giovatosi  forse  ancora  tal- 
volta de'  loro  vers»  ,  dovea  pur  risapere  a  qual  tempo  aves- 
se cominciato  a  fiorir  tra  essi  la  poesia  e  la  rima  • 
IV.         IV.  Ma  ad  accertarci ,  se  il  Petrarca  abbia  scritto  il  ve- 
chcTpr^  ro  ,    convien  ricercare  a  qual  tempo  cominciassero  i  Pro- 
venzali venzali  a  verseggiar  volgarmente  e  a  qual  tempo  i  Siciliani  • 
P[,' JJ*jf*' Io  lascio  in  disparte  alcuni  più  antichi  esempj  di  poesie 
ni  po^etas- provenzali  che  si  arrecano  dagli  autori  della  Storia  letteraria 
•ero  voi-  ^i  Francia  (  t.  T,  avertiss.p.  46^  ec.  )  e  dal  Muratori  {^An- 
garroente.  ^^.^^  J^tìi/.  voL  5,  p.  708  )  .  Ma  egli  è  certo  che  Guglielmo 
IX,  conte  di  Poitiers  ,  verso  il  fine  dell' XI  secolo  e  al  prin- 
cipio del  XII  scrisse  poesie  provenzali  {Hist.litter.  de  la 
France  t.  ii^p^ 44,  Hist* de  Languedoc.  t. z, p*%\J (*), 
alcune  delle  quali  furono  pubblicate  dall'  Alteserra  (  Rerum 
Aquitan*  I.  io,  e.  14  )  •  Noi  al  contrario  non  possiamo  ad- 
durre sicuro  esempio  di  poesia  italiana  innanzi  al  &ie  del 
XII  secolo  •  Io  so  che  il  non  trovarsi  menzione  di  più 
antiche  poesie  non  basta  a  provare  ch'esse  non  vi  fossero, 
veramcite  ;  poiché  può  essere  che  molto  prima  si  comin- 
ciasse a  poetare  in  lingua  italiana  ,  benché  di  questi  si  an- 
tichi versi  non  ci  sia  rimasta  memoria  .  Ciò  non  ostante 
convien  confessare  che  in  cotai  controversie ,  quegli  ere- 
desi  vincitore  ,  che  ha  in  favor  suo  i  monumenti  più  anti- 
chi •  Quindi  io  inclino  a  credere  che  i  Proventóli  prima 
di  noi  prendessero  a  verseggiare  •  E  forse  il  passo  da  noi 

(*)  Con  quella  8tes.«4  sincerità  con  cai  ho  confessato  che  si  hanno  poesie 
provenzali  più  antiche  dell'italiane  ,  avrei  ancor  confessato  che  delle  poesie 
medesime  deesi  T  onore  e  la  lode  non  solo  a'  Francesi  abitanti  della  Pro« 
'venxk  ,  nia  anche  agli  SpognikoU  abitanti  delia  Catalogna  ,  se  avessi  fatte  le 
riflessióni  che  Molto  eruditamente  ci  vien  schierando  innanzi  V  ab.  Lampil- 
las  (pof.  I9  t,  a,  p*  180  ) ,  colie  qvaH  egli  assai  bene  lo  pruova  .  Questa  qui* 
acione  a  me  era  indi|ferenbe  ,  e  pago  di  aver  mostrato  la  mia  imparzialità 
v%uardo  all' Italia  ,  non  ho  creduto  necessario  1*  entrare  in  una  contesa  che 

.9on  p«ò  essere  che  tm  gli  Spagnuèli  e  i  Francesi .  Ma  che  poi  l'ab.  Lam- 
pUlas  (  p.  19^,  ec.  )  afievmi  coraggiosamente  che  io  e<  Tab.  Bettinelli  per  ifcan^ 
ceUarm  vieppiù  ogni  memoria  ,  sfiguriamo  stroMamevte  il  cognome  dé'lo^ 
ro  principi  ,  senza  che  mai  da  noi  vengano  chiamati  Conti  di  Barrel^ 
Iona  y  questo  ò  uno  de*  consueti  suaì  complimenti,  de' quali  egli  ci  onora, 

.dopo  avere  profondamente  spiatole  seerete  nostre  intenzioni.  „  Egli  ìanoU 
tre  troppo  maggior  parte  di  lodi»  nelU  prime  origine  della  poesia  provenzale 

.alla  8«a  nazione  ha  accostato  ài  qi^l  che  véramente  coiKvengale  .  Ma  non 
è  di  quest'opera  l'esame  di  questo  punto  ,, . 
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poc*  anzi  allegato  di  Francesco  Petrarca  ,  in  cui  dice  che 
la  rima  rinacque  presso  d^  Siciliani  ,  vuoisi  intendere  in 
quel  senso  in  cui  Thanno  spiegato  gli  autori  della  Storia 
letteraria  di  Francia  (  t.  ji  averfiss.v,  1^9  )  ,  cioè  che  i 
Normanni  stabiliti  nella  Sicilia  fin  dall'  XI  secolo;  rinnova- 
rono ivi  r  uso  della  poesia  rimata  ;  e  che  da  essi  poi  si 
sparse  per  tutta  l' Italia  (a).  Aggiungasi  che  un'  altra  pruova 
che  dal  Muratori  si  arreca  (  U  e*  p*  70;  )  a  persuaderci  che 
la  poesia  volgare  non  ebbe  m  Italia  la  prima  origine  da'  Pro- 
venzali ,  a  me  pare  che  non  abbia  forza  bastante  a  per^ 
suadercene  .  Egli  produce  1'  autorità  di  Leonardo  Areriao  , 
il  quale  nella  Vita  di  Dante  scrive  cosi  :  „  Com'mciossi  a 
,,  dire  in  rima  ,  secondo  scrive  Dante  ^  innanzi  a  lui  circa 
,y  anni  centocinquanta  ,  e  i  primi  furono  in  Italia  Guido 
„  Guinizelli  bolognese  ,  ec.  „  Ma  non  sembra  questo  a 
dir  vero  ,  il  sentimento  di  Dante  •  Egli  nella  Vita  nuova 
ha  queste  parole  {Op.  t.  ^ypar.  \^p.  35  ed^  ven.parag. 
17  )  :  „  E  non  è  molto  numero  d'  anni  passari  ,  che  ap- 
,y  parirono  questi  poeti  volgari ....  e  se  volemo  guardare 
y,  in  lingua  a  oco  ,,  (  cioè  nella  provenzale  )  ,^  e  in  lingua 
^y  di  si ,,  (  cioè  nella  toscana  )  ,,  noi  non  troviamo  cose 
„  dette  anzi  il  presente  tempo  centocinquanta  anni  „  .  Col- 
le quali  paiole  et  sembra  dare  a  un  dipresso  la  medesima 
antichità  alla  poesia  provenzale  e  alla  italiana  •  Ma  egli 
è  certo  che  abbiam  poesie  provenzali  assai  più-  di  150 
anni  innanzi  a'  tempi  di  Dante  ;  perciocché  questi  scrivea 
l'opera  mentovata  l'an,  1295  {Vedi  Mem*  per  la  Vita 
di  Dante  parag.  17  )  ;  e  già  abbiam  dimostrato  che  al- 
meno due  secoli  prima  erano  quelle  poesie  in  uso  «  Al 
contrario  possiam  credere  con  fondamento  che  Dante  ab«i» 
bia  esagerata  alquanto  T antichità  della  poesia  italiana,  per* 
che  egli  stesso  non  nomina  poeta  alcuno  che  sia  vissuto 
innanzi  al  sec.  XIII.  Concediam  dunque  a'  Provenzali  il 
primato  di  tempo  nella  poesia  volgare  ,  e  mostriamo  coif 

{a)  Se  vaoUi  attrìbuire  a^  Nornpanni  V  origine  della  Poe»U  riin«ta  in  Sici- 
lia non  può  accordarsi  cai  lode  a'  Provenzali  ;  percioccni  due  popoli  furonn 
essi  di  lingua  e  di  costumi  del  tutto  dirersi .  Ma  io  rifletto  che  non  troria* 
mo  in  Italia  saggio  alcuno  di  poesia  normanna  ^  molti  ne  abbiamo  di  poesia 
proTen-'.ale  ,  £  sembra  perciò  più  verisimile  cbe  ,  se  i  Siciliani  da  altri  ap*» 
presero   1'  uso  delle  rime  ,  da'Proyenxali  V  «ppresdesteto  >  non  iai.  Nomuuuii*. 
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ciò,  che  paghi  delle  nostre  glorie  non  invidiamo  le  aìtrm{a)  • 

T.  V.  Se  poi  gì'  Italiani  apprendessero  a  rimare  da'  Pro- 

^•,.*'j  venzali  ,  ovvcr  da  altri ,  non  è  cosa  si  agevole  a  stabilire  . 

a^rt!^  Converrebbe  interrogar  que'  medesimi  che  prima  d'  ogni 

(a)  Il  sig.  ftb.  LaApilUs  ci  arverte  cbé  al  tempo  ài  Federigo  I,  imperado» 
re ,  gli  SpagnuoU  conttihuirono  assai  alla  coltura  de*  poeti  siciliani  (  Sa^- 
apologet.  par.  1,  t.  a,  0«  191  )  .  £  come  ciò  ?  Perchè  Federigo  trovandosi  im 
Torino  fa  visitato  da  kaifflondo  Berlinghiert  .conte  di  Barceliona  e  di  Pro- 
renza  accompagnato  da  gran  turba  di  poeti  provenzali ,  e  avendo  questi  r«* 
citate  molte  belle  canzoni  nella  lor  lingua ,  Federigo  ne  fu  rapito  per  mo-* 
do  ,  che  oltre  al  far  loro  splendidi  doni  compose  egli  medesimo  in  q^iielis 
lingua  un  madrigale .  La  venuta  del  conte  di  Provenza  Raimondo  Berlin- 
ftbìeri  II  a  Torino  nel  1 163  ad  abboccarsi  colP  imperadore  Federigo  è  cert^ 
(  A^.  Papon  Hiit.  de  Provence  t.  a,  p.  'a39  )  ;  e  diasi  ancora  per  vero  eh*  ai 
fosse  accompagnato  da  molti  poeti  provenzali  .  Come  scegli  Tab.  Lampillas, 
cbe  que*  poeti  Mssero  spagnuoli  ?  Raimondo  Berlingbieri ,  die' egli,  era  conte  di 
Barcellona  insieme  e  di  Provenza  .  Ma  ciò  è  falso  .  Conte  di  Barcellona  ora 
allora  an  altro  Raimondo  Berliugbieri  IV,  ^io  del  conte  di  Provenza  (  Art. 
de  verifUr  le$  Dates  ed.  177O,  p.  743,  759  )  ,  che  postosi  in  viaggio  col 
«tpote  mori  prima  di  giungere  a  Torino  .  Quindi  se  vi  eran  poeti  in  quel 
Triaggio ,  essi  potevan  esser  ugualmente  provenzali  e  spagnuoli  .  Ma  fossero 
essi  pnre  spagnuoli  .  Come  contribuirono  essi  con  ciò  alla  coltura  de*  poeti 
siciliani  ?  Crede  egli  forse  che  Torino  sia  città  della  Sicilia?  O  forse  crede 
che  Federigo  I  fosse  re  di  Sicilia  ?  Io  n<^  crederò  mai  si  ignorante  della 
geografia  e  della  storta  ,  ch'ei  possa  esser  caduto  in  tali  errori  .  Ci  dica  egli 
«uaque  di  grazia ,  per  qual  modo  1*  accoglienza  fatta  da  Federigo  in  Torino 
a*  supposti  poeti  spaanuoli  e  un  madrigale  da  lui  composto  in  lingua  pro- 
Yenzale  ,  {lotè  contribuire  al  coltivamenro  dei  Siciliani  ?  Il  sig.  d.  Pietro  Na- 
|>oli  Signorellì  ha  creduto  (  Vicende  delia  coltura  neìlt  due  Sicilie  £.  a, 
f/.  137  )  che  r  ab.  LampilUs  e  gli  autori  da  lui  citati  parlino  dell*  imp.  Fe- 
derigo II,  di  cui  potrebbesi  ciò  affermare  con  maggior-  vertsomigliaaza  ,  se 
li  fatto  foAse  vero  .  Ma  essi  parlano  del  primo  .  Anche  il  sig.  ab.  Arteaga  ha 
creduto  (  JRàfoliiz,  del  teatro  music,  ital.t.  1»  p.  149  ed»  ven.  )  che  la  venuta  in 
Italia  di  Raimondo  Berlinghieri  o  Berengario  conce  di  Provenza  e  di  Barcel- 
lona a  visitare  Federigo  l  molto  contribuisse  a  spargere  il  gusto  della  poe- 
sia provensaie  in  Italia  .  Ma  è  certo  che  a*  tempi  di  Federigo  I  non  trovia<- 
sno  tra  gl'Iuliani  alcun  poeta  provenzale;  e  il  solo  che  a  quest'età  appar- 
tiene ,  i  Folchetto  di  cui  qui  ragioniamo  »  il  quale  non  già  tra  noi ,  ma  in 
Marsiglia  apprese  a  poetare  provenzalmente  ,  e  il  pia  antico  Italiano  che 
poetasse  in  Provenzale  ò  ,  a  mio  credere ,  il  march.  Alberto  Malaspina,  di 
cui  diremo  nel  tomo  seguente  ;  e  che  solo  dopo  il  1190  comincia  ad  esser» 
nominato  nelle  storie  .  Non  può  negarsi  però ,  che  la  poesia  provenzale  non 
cominciasse  ad  esser  conosciuta  e  protetta  tn  Italia  poco  dopo  la  metà  del 
<ec.  XII.  Ne  abbiam  le  pruove  nella  Storia  deir  ab.  Millot ,  di  cui  direrno 
Bella  nota  seguente .  Veggiamo  in  essa  ,  che  Bernardo  di  Yentadour  diresse 
•  Giovanna  a*  Bste  una  sua  canzone  in  cui  esoru  Federigo  I  a  far  pentire  I 
3iì)anesi  della  jor  ribellione  (  ^.  1»  p.  35  )  ,  e  in  lode  della  medesima  tro- 
viamo accennata  una  canzone  di  un  poeta  anonimo ,  in  cui  si  dice  eh'  essa 
rèndo  pregevole  il  paese  di  Este ,  di  Trevigi ,  della  Lombardia  ,  €  della  To- 
scana ,  e  che  risiede  nel  Castello  dell'  Occasione  (^.3,  p.  439,ec.  )  ,  nome 
probabilmente  allegorico  >  Questa  Giovanna  d'  Este  nou  è  stata  conosciuta 
<lal  Muratori ,  e  fra  i  molti  principi  di  questa  illustre  famiglia  ,  che  circa 
le,  metà  del  XII  secolo  vissero ,  io  non  posso  decidere  di  qual  tra  essi  fosse 
^lincia  .  In  nn  altra  canzone  lo  stesso  Bernardo  nomina  la  Dama  di  Sa^ 
^no  ^  e  la  sua  griùosa  sorella  Beatrice  del  Viennese  {t,  1.  p.  36  } .  Or 
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altro  usarono  della  rima  ;  e  chieder  loro  da  cKi  préndcsser  *««««ro  * 
l'esempio  •  Eglr  è  certo  però  ,   che  i  nostri  Italiani  non  dt*  Pro- 
sol  conobbero  i  Provenzali  ,  ma  con  loro  ancora  si  uni-^f»^^»? 
rono  ,  e  poetarono    nella  lor  lingua  •  Abbiamo  le  Vite  iò$a  ^ITj 
de'  Poeti  provenzali  ,  tra'  quali  se  ne  veggono  alcuni  italia-   «i«c«»  i 
ni ,  scritte  da  Giovanni  Nostradamus  ,  e  stampate  a  Lyon  '^^ 
r  an.  157$.  Egli  afferma  di  averle  tratte  4^  alcune  anti- 
che Cronache  de'  monasteri  di  Lerins  ,   di  s.  Vittore  di 
Marsiglia  ,  e  di  altri  •  Ma  qualunque  sia  l' autorità  di  tali 
scrittori ,  le  Vite  da  lui  pubblicate  sono  anzi    favolosi  ro- 
manzi ,  che  vere  Storie  (*) .  Veggasi  la  dotta  critica  che 
se  hattno  facto  i  Mautini  autori  della  Storia  geiierale  della 

•.**••■■  ■   •     ~ 

}a  dama  ài  Saluzeó  doTette  essere  '  Alasi  a  figlia  di  Guglielmo  IH,  marcii,  di 
Monferrato  ,  e  isogUe  di  Manfredo  II,  marcii,  di  Saluxzo  (  Y.  Tenutili  Bio* 
grafia  piemont,  t,  a»  Aìhtro  de'  Mtsrch,  4i  Movffitrato  )  ;  ideila  quale  aem-^ 
fra  che  fosse  sorella ,  benché  nell'  Albero  de'  NTarchesi  di  Monnrrato  non 
aia  nominata ,  jBeatrice  di  Monferrato  moglie  di  Guigo  V,  conte  dei  Vien* 
txese  succeduto  già  in  età  pupillare  a  Guigo  Delfino  suo  padre  1'  an  114^ 
\  Art  éU  vtrifier  les  Dates  p.  759) .  Convien  dunque  dire  che  i  poeti  pro- 
▼enaali  cominciassero  a  spargersi  per  1*  Italia  ,  e  a  troTar  protezione  presso 
i  principi  italiani  .  Nelle  lor  Vite  però  pubblicate  da  m.  Miflot  io  non  trovo 
eirca  questi  tempi  menzion  di  alcun  altro  poeta-  provenzale  che  fosse  tra 
iH>i^  fuorché  di  Oglero  riennese  a*  tempi  di  Federigo  I,  di  cui  si  dice  che 
fu  lungamente  in  Lombardia  ,  e  che  lodò  il  march,  di  Monferrato  (  I.  1, 
p'  340  ) ,  cioè  probabilmente  il  suddetto  Guglielmo  IIL 

O  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  e  del  seguente  tomo  della  mia  Storia^ 
4  stata  pubblicata  in  Parigi  nel  1774,  V  Bistoire  Uttéraire  de»  .Troubadoitrs 
tenuta  dalV  ab.  Millot ,  e, raccolta  dagl' immensi  volumi  che  su  quest*  ar- 
gomento aveva  compilati  m.  de  Salnte-Falaye  .  Dopo  le  fatiche  di  quasi 
quarant'  anni ,  quanti  ne  ha  spesi  il  secondo  in  radunar  le  materie  di  si  va^ 
ita,  opera,  vi  era  motivo  a  sperare  che  la  Storia  de' Poeti  provenzali  do~  '  '*  ^ 
tesse  ornai  essere  rischiarata  per  modo  ,   che  appena  rimanesser  più  tenebre  ^ 

A  dissipare  .  Ma  1'  espettazione  degli  eruditi  A  stau  delusa  ;  :e  dopo  la  pub- 
blicazion  di  questa  opera  si  può  ben  dire  che  «on  pi{k  note  le  poesie  de'  Pro« 
rrenzali  ,  e  che  mbhe  belle  notizie  riguardo  ai  costumi  di  quel!'  età  vi  s'in- 
contrano ;  ma  che  le  lor  Vite  soh  quasi  avvolte  nell'  antica  loro  oscuriti .  In 
questo  Gioniale  di  Modena  è.  stato  inserito.  1'  estratto  dell'  accennata  Storca  , 
in  cui  se  ne  sciioprono.  molti  errori  e  molte  inesattezze  ;  e  si  mostra  fra  le 
altre  cose  ,  che  il  bellissimo  codice  Estense  delle  Poesie  provenzali ,  che 
pur  é  stato  veduto  da  m.  de  Sainte-Falaye ,  si  descrive  in  modo,  come  s*  «ì 
mai  non  l'avesse  veduto  (  t.  9,.p.^à)  .  Le  Vite  de' Poeti  son  tratte  comune- 
inente  da' codici' ch'io  pure  ho  citati,  ma  nod  sempre  si  confrontano  i  lor 
racconti  eolle  Storie  pia  sicure  di  quell'  eti  9  il  qual  confronto  avrebbe 
fitti  scoprire  non  pochi  errori  che  in  dette  Vite  son  corsi  .  Leggasi  a  ca« 
gion  d' esempio -^  la  Vita  di  Folchotio  da  Marai«lia  (^  L  i,  p.  179,  ec.)  ,  e  si 
TedrÀ  che.,  benché  qUi  si  ommettam»  alcune  favole  da  me  anéor  confuta- 
te .,  altre  cose  p«ìrò  si  afferiuano  ^  senza  recarne  pruova  ,  che  a  me  son  sem- 
brate improbabili  e  false;»  Ciò  che* vi  ha  In  questa  di  piìi  pregevole' è  il  rac- 
«onco  delle  cose 'fatte  da  Fòlrhetto'  coniro  gli  Albigesi  ,  menir'  era  vésco- 
vo y  delle  quali  io  no»  he  fatta  menatole  «  perché  enut«  eetranee  al  mio 
argomento  .  . 
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Linguaclocca(*.'i,/?.  518, ce.)  e  Fab.  Goujet  BibL  frane i 
t.  S.p.  298,  ec.  )  .^lo  mi.  stupisco  però  che  non  solo  il 
Crcscimbeni  {Comm.  della  vólgan  Pùeu  t*  1,  par.  i, 
^.  5,  ec.  )  ,  ma  il  Quadrio  ancora  (  Stor.  della  Poe^.  t.  2^ 
p.  108,  ec.)  vissuto  in  tempi  assai  più  rischiarati ,  le  ab* 
Diano  troppo  buonamente  adottate  ,  e  inserite  nfeUe  lor  ope- 
re ;  benché  pure  il  Crcscimbeni  le  abbia  con  alcune  utili 
note  illustrate  sovente ,  il  che  ha  trascurato  di  fare  il  Qua-- 
drio  •  Assai  migliori  notizie  si  potrebboa  raccogliere  da'  co^ 
dici  mss.  di  cotai  poesie  ^  che  si  conservano  nella  biblio*» 
ceca  reale  in  Parigi ,  nella  Vaticana  ,  nella  laurénziana  ,  -e 
in  alcune  altre  d' Italia ,  ne'  quali  veggonsi  ancor  le  Vite 
de'  loro  autori ,  forse  anch'  ^ssq  non  prive  di  favolosi  rac- 
conti ^  ma  certo  assai  meno  di  quelle  <Jcl  Nostradamus  i. 
Due  codici  ine  ha  fra  le  altre  questa  estense  biblioteca  y 
uno  di  «ingoiar  pregio  scritto  Pari.  1254,  ^^  ^^  ^^^^  ^^^ 
veggonsl  le  Vite  de'  jPróvenzali  ;  l' altro  assai  pii  recente  , 
e  in  esso  se  ne  leggono  alcune ,' delle  quali  ragioneremo  nel 
tomo  seguente ,  a  cui  per  ragion  di  tempo  appartengono  • 
Tra  quelli  del  primo  codice  alcuni  ve  ne  ha  per  avventura 
italiani ,  benché  dalNostradamus  si  dican  di  patria  proven- 
zali ;  ma  non  avendo  noi  più  distinta  contezza  né  acl  tem- 
pò  ,  a  cui  essi  vissero  ,  he  della  lor  vita  ,.  non  possiamo 
•dirne  più  oltre  • 

VI.  Quegli  che  sembra  aver  vissuto  almeno  in  parte  a 

VL  ^  questa  età  ,  benché  toccasse  in  parte  ancor  la  seguente ,  é 

Ai  %S-  Folco   ossìa  Folchetto  ,  soprannomato  di   Marsiglia  ,  ma 

«'«•«to  i  genovese  di  patria  .  Di  lui  narra  il  Nostradamus  ricopiato 

gU^iiiri  ^  tradotto  dal  Crcscimbeni  e  dal  Quadrio  (Z,  e./?,  ii?  )  , 

scrittori  chc  fu  lìgliuolo  di  UH  mercatante  genovese  detto  Alfonso 

Mra*?^°'che  abitava  in  Marsiglia;  che  fu  assai  caro  a  Riccardo  re 

d'Inghilterra  ,  al  conte  Raimondo  di  Tolosa  ,  a  Barrai  s\^ 

gnore  cioè  viscónrc  di  Marsiglia,  e  ad  Adelasia  detta  dà 

altri  Adelaide  di  lui  moglie  (a)  ,  in  lode  della  quale  sais- 

{a)  Ketia^pnou  ediÙDne  Ko' negato  <1ie  Àdela/ldedsi  Roeéamavtina  fone 
moglie -di  Bosral  TÌscontt  di  Maniglia-.'  Ma  il  p.  Papon  nella 'Saa  eradihi 
ed  esatta  Storia  di  Provenza  4ui  oasenrato  e  prorato  (  t,  a,  p.  aSft  )  che  ella 
fa  veramente  moglie  di  Barrai  ,  il  quale  poi  ripudiatala  verso  il  fin  de'  suoi 
giorni  .prese  in  seconde  nozze  Maria  figlia  di  Guglielmo  conte,  di  Mont- 
'  peUiet-«  Il  «ef  ricciuto  p.  Papon  nel  secondo  e  nel  «erto- tomo  dell n  suddetta 
^iid  Storia  molte  notizie  lia  inserite  de*  poeti  piovenzali  natii  di  (]^uelie  pr»- 
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le  molte  canzoni  ;  che  essendo  essi  morti  quasi  tutti  al  nie« 
desimo  tempo  ,  annojato  del  mondo  entrò  tra' Cistcrciensi; 
che  fu  fatta  abate  di  Torondetto  presso  Luco  in  Provenza , 
indi  vescovo  prima  di  Marsiglia  ^  e  poi  di  Tolosa ,  ove  mo^ 
ri  circa  Fan.  121 3f  Cosi  questi  scrittori  ,  nel  racconto 
de*  quali  molte  cose  sono  che  non  reggono  a  una  giusta  cri* 
tica  •  I  tre  principi  che  si  fanno  morire  quasi  ad  un  tem« 
pò  ,  morirono  in  molta  distanza  P uno  dall'altro  ;  Riccar- 
do ly  re  d' Inghilterra  ,  fan.  11 99,  Raimondo  V,  conte  di 
Tolosa,  Pan.  11 94,  Barrai  visconte  di  Marsiglia  nell'an* 
1191  (  Hist.  génér.  de  Languedoc^  t*  3»  j^*  94»  106  )  • 
In  un  codice  della  real  biblioteca  di  Parigi  (  ib.  p.  142.  ) 
ti  dice  che  Folchetto  era  assai  amato  ila  Alfonso  IX,  re 
di  CastigUa  ;  e  che  'quando  ei  fu  disfatto  a  Calatrava  da' Sa- 
racini ,  Folchetto  adoperossi  per  trovargli  soccorso  ;  che 
poscia  Adelaide  caccioUo  lungi  da  se  ;  e  che  egli  allor  riti* 
rossi  presso  Eudossia:  Comnena  moglie  di  Guglielmo  ili 
Montpellier  ;  e  che  dopo  la  morte  de' suddetti  signori  ei  si 
fè  monaco  nella  mentovata  badia ,  donde  poi  fu  tratto  per 
esser  fatto  vescovo  di  Tolosa  •  Benché  anche  in  questo  co- 
dice si  contengan  più  cose  ehe  a  me  sembrano  favolose  , 
nondimeno  non  vi  si  scorgono  tanti  errori  ,  quanti  nella 
Vita  scritta  dal  Nostradamus  •  Perciocché  questi ,  oltre  le 
altre  cose ,  dice,  come  abbiamo  osservato ,  che  Folco  fu  pri- 
ma vescovo  di  MarsigUa  ,  e  poi  di  Tolosa  .  Or  tra'  vescovi  di 
quella  città  noi  troviamo  bensì  un  Folco  ;  ma  egli  era  ve- 
scovo fin  dal  II 74  {Gallia  sacra  U  i,/c^.  648  ed.  paris. 
'7^5  )  9  ^  perciò  se  è  vero  che  Folco  abbracciasse  la  vira 
monastica  sol  dopo  la  morte  de' personaggi  suddetti,  ei  non 
poteva  esser  vescovo  fin  da  quest'  anno  •  Aggiungasi  che 
per  testimonio  di  Guglielmo  di  Puy  Laurent  scrittore  con^ 
temporaneo  il  Folco  vescovo  di  Tolosa  era  stato  prima  non 
vescovo  di  Marsiglia  ,  ma  abate  di  Torondetto  ,  e  fu  elet- 
to vescovo  1*  an.  izoj  {ih.)  \  al  che  mi  stupisco  che  non 
abbiano  posta  mente  gli  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia  ^  che  hanno  ciecamente   seguito  il  racconto  del 

fincìe  ,  tratte  più  clalle  Memorie  MSS,  di  in.  de  Sainte-Palaye  da  lui  co- 
municategli, Gne  dal  compendio  fattone  da  m.  Millot  .  Paila  egli  adunque 
ancor  dì  Folchetto  ;  ma  ne  dice  a  un  dipresto  le  cose  stesse ,  che  ne  narra 
ii  soddettp  m.  MUlot . 
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Nostradamus  (  t^  9,  jf^.  177  )  (a)  .  Più  semplice  ,  e  perciò 
jneno  inverisimile  ,  si  è  il  racconto  che  si  legge  in  un  co* 
dice  della  Vaticana  citato  dal  Grescimbeni  (  Comm.  della  ^ 
vólg.  Poes.  f.  Xjpan  i,  /?-  38  )  ,  che  alcune  rime  ancora 
ne  ha  pubblicato  (  ib.  p.  137  )  ,  ove  senza  tante  amorose 
peripezie  si  legge  solo  che  amò  la  moglie  di  Barrai,  e  che 
fu  avuto  in  pregio  da'  personaggi  mentovati  poc'  anzi ,  che , 
morti  essi ,  si  lece  monaco  insiem  colla  moglie  e  con  due 
figliuoli  ,  e  poscia  fu  fatto  abate ,  e  quindi  vescovo  di  To« 
Iosa  •  Ma  perchè  il  saggio  che  abbkim  qui  dato  dell' esat* 
re2za  con  cui  sono  scritte  le  Vite  de'  Poeti  provenzali  ,  ci 
avvisa  a  non  affidarci  troppo  a'  racconti  del  Nostradamus  ^ 
e  degli  altri  scrittori  di  cotai  Vite  ,  perciò  io  non  ardisco 
di  diffinir  su  ciò  cosa  alcuna  •  Due  sole  circostanze  della 
vita  di  Folchetto  si  afièrmano  ancor  dal  Petrarca  ^  cicrè 
eh'  egli  fosse  genovese  «  benché  pel  soggiorno  in  Marsiglia 
da  questa  seconda  città  prendesse  il  nome  ;  e  eh' egli ,  ab* 
bandonato  il  mondo  ,  si  ritirasse  in  un  chiostro  : 

Folchetto  che  a  Marsiglia  il  nome  -ha  datò  , 

Ed  a  Genova  tòlto,  ed  a  T estremo 

Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato  {Triónfo d'Am&re 

Della  patria  di  Folco  abbiamo  ancora  una  piò  antica  testi- 
monianza in  Dante  che  lo  introduce  a  favellare  in  tal 
modo  : 

Di  quella  valle  fa^  io  littorano  ^ 
Tra  Ebro  e  Macra  ,  che  per  cammin  corto 
Lo  genovese  parte  dal  toscano  (  Farad.  ^.  9  )  *. 
vn.        VII.  Nulla  men  difficile  a  scioglierete  l'ultima  quistio* 
^mione  ne  che  qui  ci  si  oflfre  a  trattare  ,  cioè  quando  precisamente 
'italiani*  avcssc  tra  noi  origine  la  poesia  italiana ,  e  chi  fosse  il  pri- 
nci  auo-  mo  ad  usarne  ►  Ciò  che  è  certo  ,  si  è  che  poesie  italiane 
Fewara  \  ^^  regolar  liietro  a  questi  tempi  ancor  non  si  videro  .  Solo 
M  debba  due  abbozzi  ,  per  cosi  dire ,  se  ne  producon  dopo  altri  dal 
rpTin^Quadrio  ,  uno  dell' an.  1155,  l'altro  del  1184;  il  quale  se- 
rera  .      condo  ,  bcnchè  sia  di  un  anno  posteriore  all'epoca  di  cui 
trattiamo  ,  per  la  vicinanza  nondimeno  del  tempo  e  per  la 

•  {a)  La  distinzione  del  Folco  vescoTo  di  Marsilia  dal  1170  fino,  al  ii85ilal 
poeta  provenzak)  poi  abate  di  Torondclto  ,  e  per  ultimo  vescovo  di  Tolosa 
uel  iaj5,  è  «tatù  chiaraniente  provata  dal  suddetto  p.  Papon  ;  t»  iff>*3  47  )• 
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loimgUftqzft  dell'argomento  ci  cade  in  acconcio  P  esaminare 
a  questo  luogo  .  Il  primo  saggio  di  poesia  è  uà'  iscrizione 
della  chiesa  cattedrale  di  Ferrara  posta  sopra  Tarco  dell' al- 
tar  maggiore  ,  che  ha  cosi  : 

In  mille  cento  trentacinqne  nato 

Fo  questo  tempio  a  Zorsi  consecrato: 
.  Fo  NicoUo  Scolptore 

E  Glielmo  fo  V  autore  (  Quairiù  /.  J,;i.  43  )  . 
Dalla  qual  iscrizione  raccoglie  il  celebre  BarufFaldi  nel  di- 
scorso premesso  alle  Rime  de'  Poeti  ferraresi ,  che  in  Fer- 
rara  prima  che  altrove  si  cominciasse  a  verseggiare  in  lin- 
gua italiana  •  E  certo  se  Questa  iscrizione  fu  veramente  fat< 
ta  a  quel  tempo  ,  ella  è  il  più  antico  ,  e  perciò  il  più  pre- 
gevole monumento  di  volgar  poesia  •  Ma  chi  ce  ne  assicu- 
ra ?  Non  potè  egli  forse  accadere  che  a  tempio  fabbricato 
Fan.  XI 35  si  agsiugnesse  dopo  molti  anni  questa  iscri- 
zione ?  £  parmi  che  vi  sia  qualche  ragione  che  ce  ne  muo« 
va  sospetto  •  Egli  è  certissimo  ,  per  comune  consenso  , 
che  a  que' tempi  non  erasi  ancor  cominciato  a  scrivere  ita- 
lianamente ;  sicché  al  più  se  ne  trova  con  grande  stento  qual- 
che rarissimo  saggio  qua  e  là  sparso  •  Or  è  egli  possibile 
che  y  trattandosi  di  un  pubblico  monumento  ,  si  volesse 
usare  di  questa  lingua  ?  Anche  al  presente  nelle  iscrizioni  di 
questo  genere  più  rrequenteihente  assai  si  adopera  il  latino  cl^e 
non  r  italiano  .  Crederem  noi  dunque  che ,  mentre  appena 
nasceva  la  nostra  lingua  ,  ella  fosse  usata  in  una  tal  occa- 
sione ?  Io  confesso  che  non  so  indurmi  a  crederlo ,  finché 
non  se  ne  adducano  più  certe  pruove  (*)  . 

VIIL  II  secondo  saggio  di  volgar  poesia  da  noi  accen-    vm. 
nato  si  riferisce  da  Vincenzo  Borghini  (  Discorsi  par.  i,  ^!''®  '^e- 

(*)  Il  ck  p.  Ireneo  Aff^  neU'  ernclìni  diMertazieiie  ptemessa  al  Dizionario 
poetico  da  lai  stampato  in  Parma  nel  1777,  fsamina  minutamente  questi  due 
anticKissimi  monumenti  della  rolgtr  poesia ,  e  ce  ne  dà  una  esattissima  de- 
scrizione .  Egli  pure  rigetta  come  supposta  la  lapida  deHa  nobii  famiglia 
Ubaldini  ;  ma  crede  sicura  ed  autentica.  V  isGriziont  ferrarese  *,  e  si  fonda 
singoUrmeute  sulla  Kgura  de*  caratteri  in  essa  issati  .  A  me  par  certo  di  aTer 
▼eouta  qualclie  iscrizione  deì  sec.  XlV,  e  anche  del  XV  formata  con  caratteri 
somiglianti  ;  ma  ancorcbè  ciò  non  fosse ,  perchè  <rt  ueìfo  argoàiento  aresse  tutta 
la  sua  forza  ,  conrerrebbe  aver  sotto.  1*  occhio  il  sasso  me<^simo  ,  e  la  iscri- 
zione ,  qual  fu  in  esso  scolpita  .  Ma  esso  pia  non  esistè  ,  e  della  iscrizione 
non  abbiamo  clie  copie  ,  ed  ^ut  ancor  fatte  da  tali  persone  ,  delle  quali 
noh  possiamo  abbastanzn  fidarci  .  1)  che  congiunto  ali*  atiiorità  del  Guaritvi 
che  afferma  quella  iscrizione  non  essere  stata  scolpita  che^nel  »340^  confes- 
so che  Hii  tien  tuttora  dubbioso  sulla  antijchità  di  oa  tal  monumento  . 
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j^  /?.  26  )  ,  e  dopo  altri  dal  Quadrio  (  f.  2,  p.  150  ) ,  e  di- 

poeliaiu-cesi  tratto  da  una  lapida  che  attempi  anCor  del  Borghìni 

liana  in  conservavasi  in  Firenze  nella  nobil  casa  Ubaldini  .  Questo 

aadi?&ia  autore  Tha  fatta  scolpire  in  rame  colla  forma  medesima 

UbaUini.  (Je'  caratteri  che  in  essa  si  veggono  •  Ivi  ella  non  è  scritta 

a  foggia  di  versi ,  ma  tutta  di  seguito  come  prosa  •  Io  la 

recherò  qui ,  qual  è  stata  pubblicata  dal  Quadrio  ,  divisa  , 

'    come  sembra  richiedere  quel  qualunque  metrò ,  in  cui  è 

scritta . 

De  favore  isto 
Gratias  refero  Christo. 
Factus  in  Festo  Serenae 
Sanctae  Manae  Magdalenae. 
Ipsa  peculiariter  adori 
Ad  Deum  prò  me  peccatori. 
Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto  • 
Anno  mile^imo 
Christi  Salute  centetim* 
Octuagesimo  quarto  . 
Cacciato  da  Veltri 
A  furore  per  quindi  eltri 
Mugellani  cespi  un  Cerro 
Per  li  corni  olio  fermato  • 
Ubaldino  Genio  anticato 
Allo  Sacro  Imperio  Servo 
Ucò  piede  ad  avacciarmi 
£t  con  le  mani  aggrapparmi 
Alli  corni  suoi  d^  un  tratto 
Lo* -magno  Sir  Fedrico 
Che  scorgeo  lo  ^ntrakico 
Acorso  lo  svenò  di  fatto  . 
.Però  mi  feo  don  delia 
Cornata  fronte  bella-, 
]Et  per  le  ramòra  degna  : 
.    £t  vuole  che  la  aia 
De  la  Prosàpia  mia 
, .  Gradiuta  indegna  . 

Lo  meo  Padre,  è  Ugicio  , 
^E  Guarento  Avo  mio 
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£tà  d*  Ugicìo  ,  già  4*  A20  , 

Delio  già  (Jb^dino  ^ 

Delio  già  Goticliiiio^ 

Deilo  già  Lttconazo  ^ 
Di  questa  lapida  dice  il  Borghini  che  si  fz  ancora  memo« 
ria  in  un  contratto  del  1414,  come  di  cosa  dagli  uomini  di 

?uélla  famiglia  avuta  in  gran  pregio  •  Ma  dovremmo  nc^ 
orse  sospettare  qui  ancora  di  qualche  inganno  ?  Il  Fonta* 
nini  ne  mosse  dubbio  (  Dell'  Eloq.  p.  118  )  fondato  sulla 
forma  medesima  de' caratteri,  i  quali ,  a  diryei'o  ,  anche 
a  me  sembrano  di  tempo  assai  posteriore  •  A  questa  dìffi-» 
colta  nitro  non  risponde  il  Quadrio  y  se  non  che  frivole 
uff  atto  sono  le  ragioni  da  dubitarne  ;  risposta  tanto 
facile  a  darsi  ,  quanto  difficile  a  sostenersi  •  Ma  un'altra 
difficoltà  io  vi  trovo  maggiore  assai ,  benché  solo  accen« 
nata  come  cosa  dubbiosa  dal  Fontanini  •  Ne' versi  poc'an- 
zi recati  si  asserisce  che  Federico  I  P an.  ii 84 a'  11  di  lu^ 
glio  y  nel  qual  giorno  cade  la  testa  di  s.  Maria  Maddalena  ^ 
era  in  Toscana  ,  e  andò  a  caccia  in  Mugello  •  Or  egli  è 
certo  che  l'an.  1184  ^^^  vatst,  di  luglio  Federigo  non  fa 
in  Toscana  .  Egli ,  celebrata  in  queU'  anno  la  Pentecoste 
in  Magonza  scese  in  Italia  ,  ed  essendogli  andato  incontro 
il  pontef.  Lucio  III^  amendue  a'  31  di  luglio  s'incontra?* 
reno  in  Verona ,  dove  trattenutisi  per  alcun  tempo  ,  Fd«é 
derigo  oohtinaò  poscia  il  suo  viaggio  a  Milano  ,  ove  en- 
trò a'  19  di  settembre  •  Tutto  ciò  può  vedersi  chiaramente 
provato  da'  moderai  esatti  scrittori  ,  come  dal  p.  Pagi 
(Crit*  ad  Ann.  JBarori*  ad  an.  1185  )  ^  dal  Muratori 
(  Ann.  d' I^taU  ad  an.  1 184  )  e  dal  co*  GinYmi  Mem.^  di 
Mil.  t.Jyp*  ^^  )  •  Come  dunque  potè  Federigo  essere  in 
Toscana  a'  22  di  luglio ,  mentre  non  era  ancor  giunto  in 
Italia  ?  Egli  è  vero  che  Giovanni  Villani  a  quest'anno  ime> 
desimo  pone  la  venuta  in  Toscana  di  Federigo  (  Cliron. 
Z.  ;,  e.  12  )  .  Ma  egli  è  certo  ancora  ch'ella  dee  difièrirsi 
all'anno  seguente  come  il  Muratori  dimostra  e  dalle  cose 
già  dette ,  e  dalle  Cronache  antiche  di  Siena  (  adan.  1185)^ 
Né  qui  vi  ha  luògo  alia  diversa  maniera  di  diverse  città  ita-- 
liane  nel'  numerare  gli  anni  ;  perciocché,  o  vogliam  seguire 
il  costume  de'  Fiorentini  ,  o  il  comune  d' Italia  ,  nel  me- 
se di  luglio  era jper  tuui  l'anno  medesimo  •  Se  poi  voglia- 
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ino  attenerci  all'anno  pisano,  quello  che  pei  comune  d'Ira^' 
lia ,  anzi  d'  Europa  ,  era  Pan.  1 185,  pei  Pisani  era  il  11S6, 
cominciato  da'  15  di  marzo  ,  e  questo  perciò  avrebbe  dovu- 
to segnarsi,  e  non  il  iiSi}.*  Or  questo  errore  neiranno  che 
troviaro  nella  lapida ,  e  che  non  può  attribuirsi  né  a  aegli- 
gcnza   di  alcun  copista  ,  né  a  verun'  altra  fonuita  circo- 
stanza ,  non  basta  egli  a  destarci  qualche  sospetto  ?  II  Bar- 
ghini  dice  che  non  si  può  sospettar  d' impostura  ,  poiché 
la  casa  Ubaldinì  non  ne  abbisogna  per  ^provare  P  antica  sua 
siobikà  •  £  io  son  ben  lungi  dal  sospettare  impostura  ia  al- 
cuno de'  personaggi  S.  questa  illustre  famiglia  .  Ma  ulvolta 
non  mancano  adulatori  che  si  lusingano  di  ottener  grazia  e 
prenlio  col  fingere  cotai  monumenti  •  La  sperienza  di  ogni 
età  cel  mostra  apertamente  .  Non  potrebbesi  egli  dunque 
temete  che  talun  di  costoro  nel  sec.  XIV  volendo  recare 
una  gloriosa  origine  dello  stemma  degli  Ubaldini  ,  e  leg- 
ando in  Giovanni  Villani  ,  che  l' an.  1 1 84  Federigo  fu  ia 
Toscana ,  ne  prendesse  occasione  a  scolpire  la  soprarecata^ 
iscrizione  ,  e  a  fingerla  scolpita  a  que'  tempi  ;  e  che  ella 
fosse  creduta  tale  ,  e  perciò  ne  fosse  fatta  menzione ,  co- 
me il  Borghini  afferma,  nella  carta  dell'anno  1414?  Veg- 
gano gli  eruditi  se  queste  ragioni  sieno  bastanti  a  render 
dubbiosa  la  riferita  iscrizione  •  Io  certo  non  so  arrendermi 
ad  affermarla  sicuramente  legittima  • 
IX.         IX.  Il  GiambuUari  ragiona  (  Orig.  della  lingua  fior* 
Non  8i  j(?,i34)  di  un  cotal  Lucio  Drusi  pisano  ch'ei  crede  vissuto 
qucsi'  •-  circa  l'an.  1170,  ed  essere  stato  il  primo  tra' Siciliani  "che 
poca  in-  verseggiasse  in  lingua  italiana  .  Ma  io  mi  lusingo  di  poter 
«indica,  niostrare  a  suo  luogo  che  non  è  abbastanza  provaco  che  a 
ró  saggio  questi  tempi  ei  vivesse  ;  e  quindi  .da  tutto  eia  a  me  .pare 
iuiuma?  ^i  poter  inferire  che  non  abbiamio  alcun  monumento  ,  per 
cui  possiam  persuaderci  che  in  qùest^  epoca  ^  di  cui  seri-' 
viamo  )  fosse  coltivata   la    poesia  italiana  .  Quel   Giulio 
d' Alcamo  che  vuoisi  il  più  antico  (ira  tutti  quelli  di  cui  ci 
sian  rimaste  rime  ,  anche  seguendo  il  parer  di  quelli  che 
gli  danno  T  antichità  maggiore  che  si  possa  concedergli , 
non  fiori  che  su  gli  ultimi  anni  del  sec.  XII,  e  non  appar- 
tiene perciò  a  questo  luogo  •  Ci  basti  dunque  il  fin  qui    \ 
detto  dell'  origine  della  vòlgar  poesia  ,  e  rlserbiamo  ad  altro 
tempo  il  vederne  più  certi  e  pregevoli  raoDumemi. 
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C    A    P    O      V. 

Filosofia  e  Matematica  • 

L  A  bbiam  già  scorsi  in  questo  tomo  più  secoli  che  per     i. 
la  storia  della  filosofia  e  della  matematica  sono  stati  voti  «icienxlir©. 
sterili  totalmente  ;  e  già  da  lungo  tempo  appena  abbiam  minciano 
trovato  in  Ualia  a  chi  si  potesse  dare  con  qualche  ragio-  */**^j[5!^ 
ne  r  illustpe  e  onorevol  nome  di  filosofo  •  Ma  ora  a  queste  lù . 
scienze  ancora  comincia  a  rendersi  almeno  in  parte  f  an- 
tico lustro  ,  ei  loro  nomi  non  sono  più  per  gP  Italiani  stra- 
nièri e  barbari  ^  come  in  addietro  .  Ne'  tenipi  più  antichi 
avea  la  filosofia  fatto  tra  gP  Italiani  quel  si  felice  progres- 
so che  nel  primo  tomo  abbiamo  osservato  ,  parlando  delle 
due  antiche  scuole  che  singolarmente  vi  fiorirono  ,  la  pit- 
tagorica  e  Feleatica  .  I  Romani   coi  divolgare  i  libri  di 
Aristotele  ,  e  col  recare  nelle  loro  lingue  le  opinioni  e  i  si- 
'■^emi  de'  più  illustri  filosofi  ,  aveanle  accresciuto   nuovo 
ornamento  .  Or  nel  decadimento  in  cui  ella  era  ,  gP  Ita- 
liani parimenti  furono  i  primi  (a)  che  ,  per  cosi  dire  ,  la 

(a)  L'imparziale  sincerità  cHt  mi  è  stata,  e  mi  sarà  sempre  4i  guida  in. 
queste  ricerche  ,  mi  obbliga  a  confessare  cbe  prima  cbe  in  Italia  comin- 
ciarono a  rifiorire  gli  stud)  tra  gli  Arabi,  i  quali  già  da  alcnni  secoli  col- 
tivavano con  ardore  la  filosofia  ,  alcune  parti  della  matematica  ,  e  singolar- 
mente r  astronomia  ,  e  innoltre  la  medicina  ed  altre  scienze  .  Di  fatto  i 
primi  esemplari  che  in  <|uesto  e  nel  secol  seguente  si  ebbero  delle  opere 
de'  greci  filosofi  e  medici  •,  furono  per  lo  più  le  traduzioni  che  fatte  ne  area- 
Bo  gli  Àrabi ,  e  su  esse  comunemente  furono  lavorate  le  prime  versioni  la^ 
tlne  ,  benché  taluna  fin  dal  secolo  XII  se  ne  facesse  su  gli  originali  greci  ^ 
come  vedremo  nel  tomo  4-  Veggasi  intorno  a  ci 5  l'opera  altre  volte  lodata 
del  eh.  ab.  Andres  (  Dell*  Origine  ,  ec.  d* ogni  Letteratura  1. 1,  p.  «68, ec), 
il  quale  a  ragione  si  può  chiamare  1'  illustratore  e  il  vindice  dell'  arabica 
letteratura.  Egli  si  studia  ancora  di  difender  gli  Arabi  dalla  taccia  che  de 
molti  loro  si  ap^ne  ,  di  avere  introdotte  le  scolastiche  sottigliezze  .  E 
se  egli  intende  di  provar  solamente  che  totali  sottigliezze  fossero  .usate 
assai  prima,  ninno  ,  io  credo  ,  vorrà  còntrasrargltelo  .  Non  ralo  ne' secoli 
poco  piCi  antichi  di  quello  di  cui  parliamo ,  ma  fin  da'  tempi  ài  Seneca  erasi 
quest'abuso  introdotto  ;  e  parlando  di  quell'età  io  ho  riferito  un  passo  di 
questo  scrittore  ( /.  3,  p.  i65),  in  cui  egli  per  saggio  de' viziosi  sofismi  che 
regnavano  nelle  scuole  ,  reca  quello  stesso  ridicolo  sillogismo  :  Mus  syliaba 
est  :  syliaba  autem  caseum  non  rodit  ;  mui  ergo  casewn  non  rodit ,  che  Tab. 
Andres  ha  trovato  in  una  lettera  di  un  certo  ab.  Wiboldo  Scritta  a'  tempi  di 
Corrado  III  (  l,c,  p.  ì66  )  .  Non  ^  dunque  l'invenzione  di  tali  sciocchezze  , 
che  si  rimprovera  agli  Arabi ,  ma  il  dilatarsi  che  fecero  per  mezzo  loro  in 
£uropa  ,  e  1*  impadronirsi  ,  per  cosi  dire  ,  delle  scuole  .  £  questo  dal  me- 
desimo ab.  Andres  non  ci  si  nega  ;  anzi  egli  confessa  che  all'  introdursi 
de'  libri  arabici  s'  introdussero  ancora  ,  e  sempre  più  si  disuserò  le  eot« 
tigUeu^  e  le  ridicole  caviUazioni .  (  ivi  p.  1^7  )  • 
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richiamassero  a  vita ,  e  aprìsser  la  via  non  solo  a*  lor  nazio- 
nali ,  ma  alle  altre  nazioni  ancora  ,  a  scoprir  di  nuovo 
quelle  medesime  verità  che  i  loro  antenati  aveano  parimen- 
te illustrate  ,  e  a  penetrare  ancora  più  oltre  nel  regno  della 
natura  «  Questo  è  ciò  che  dobbiamo  ora  esaminare  partita- 
mente ,  ragionando  di  quelli  che  con  più  felice  successo 
coltivaton  tra  noi  questa  sorta  di  studj  ,  o  che  ne  furoa 
maestri  ad  altre  nazioni  • 
II.         IL  Abbiam  già  favellato  nel  secondo  capo  di  questo  li« 
A  Lan- b^Q  medesimo  di  due  celebri  Italiani  ,  da' quali  singolar- 
i.  Ansei-  mente  dee  riconoscer  la  Francia  il  relice  stato  a  cui  ella 
hlafi***d*  S|""^  ^^  questi  tempi  ne'  sacri  studj ,  cioè  di  Lanfranco*e 
oTcr  rar-  di  s.  Anselmo.  Né  punto  meno  dovettero  a  questi  grand' uo* 
tran*'  ^?  ^^^^  ^  fUosofici  studj  che  fino  a  quel  tempo  eransi  giaciuti 
fiiosoàa .  ^^  Francia  dimenticati  e  negletti  •  Rechiamone  il  testimo- 
nio degli  stessi  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Fran- 
cia 9  a  cui  niuno  ,  io  credo  ,  darà  la  taccia  di  adulatori 
degl'  Italiani  : ,,  Fino  a'  tempi  di  Lanfranco  e  di  s.  Ansel- 
„  mo  >  dicono  essi  (^.7,/7. 131  ) ,  non  si  videro  tra'no- 
yy  stri  Francesi  logici ,  o  dialettici  valorosi  •  La  dialettica 
,,  era  secondo  la  prima  sua  istituzione  Parte  di  ragionar 
„  giustamente  e  sodamente  ,  e  di  arrivare  per  le  vie  più  si- 
„  cure  allo  scoprimento  del  vero  *  A  ciò  non  poteasi  giu- 
„  gnere  senza  quelle  giuste  idee  che  dipendono  dalla  co- 
„  gni«ion  delle  cose  ;  ma  in  questo  secolo  appena  pensa- 
„  vasi  ad  acquistarle  .  La  (dialettica  non  si  faceva  consi- 
„  sterc  che  in  parole  e  In  leggi  ,  di  cui  comunemente  non 
„  sapevasi  fare  l'applicazione  •  .  .  .  Per  rimediare  a  quesri 
„  essenziali  difetti ,  s.  Anselmo  compose  il  suo  trattato  del 
„  Gramatico .,    che  è  un  vero  trattato  di  dialettica  ,  in 
„  cui  egli  prende  a  farci  conoscere  i  due  generali  oggetti 
„  di  tutte  le  nostre  idee ,  la  sostanza  e  la  qualità  •  Con  ciò 
„  egli  ottenne  di  purgar  la  filosofia  del  suo  tempo  ,  e  di  darle 
,,  qualche  grado  di  perfezione  •  Le  opere  filosofiche  4i  Lan- 
„  franco  ,  e  quelle  di  Odone  che  fu  poi  vescovo  di  Cam- 
,y  brai  ,  vi  contribuirono  pure  non  poco  .  Per  opera  di 
„  quesri  tre  grandi  filosofi  si  vide  risorgere  il  metodo  degli 
,,  antichi  „  .  Cosi  essi  ;  ove  però  vuoisi  avvertire  che  Odone 
vescovo  di  Cambrai  fu  posteriore  di  tempo  a  Lai^firanco 
e  a  s.  Anselmo   (V.  HisU  littér^.  de  la  Francc  t*  g> 
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/^  $83,  ec.  )  y  e  che  perciò  a  questi  due  Italiani  deesi  il 
vanto  di  aver  richiamato  in  Francia  il  buon  gusto  ,  e  di 
aver  riaperta  ia  strada  alio  scoprimento  dei  vero  • 

III.  Oltre  la  dialettica,  la  metafisica  ancora  fu  da  essi ,   ^n* 
per  cosi  dire  ,  richiamata  in  vita ,  e  da  s.  Anselmo  singo-  ^^^w 
larmente  fij  illustrata  per  modo  ,  che  i  più  celebri  tra'mo-m«»fi«ic* 
derni  filosofi  non  hanno  sdegnato  di  attingere   a  questo  ^i^^  ^"7 
fonte  •  Mi  si  permetta  di  recar  per  disteso  un  altro  bel  «He  per 

1    •  '        •    ■\,m  rr*  detto  del 

passo  «ki  sopraccitati  Maurini  su  questo  argomento  •  rrop-|^^^),,^^o, 
pò  io  mi   compiaccio  ,  quando  posso  produrre  a  onor 
dell'  Italia  testimonianze  tratte  di  bocca  da  que'  medesimi 
che  non  ne  sono  troppo  magnifici  lodatori  .  ,,  Ciò  che  a 
„  favor  della  metafisica  fece  Anselmo,,  (^9^/?.454,ec.), 
,y  fu  più  ancora  di  ciò  che  ei  fece  per  la  dialettica  .« 
,^  Quand'  e^ti  cominciò  a  risplender  nel  mondo  ,  appena , 
„  conoscevasene  il  nome  •  Ma  egli  si  felicemente  adope* 
„  rossi  a  svilupparne  i  principj ,  che  ottenne  ia  gloria  di 
„  ravvivarla  •  Giunse  si  olnre  colle  sue  cognizioni  in  essa  , 
„  che  le  sue  scoperte  i'han  fatto  credere  il  miglior  me- 
„  tafisico  che  dopo  s.  Agostino  ci  sia  vissuto  •  Il  suo  Mo- 
.„  nologo  e  il  suo  Proslogio ,  da  cui  i  begli  spiriti  del  no- 
„  stro  e  del  passato  secolo  han  tratti  de'  lumi  onde  si  son 
,^  renduti  famosi  ,  formano  un  eccellente  e  quasi  intero 
„  trattato  di  teologia  naturale  di  Dio  e  delle  tre  Persone 
,^  in  Dio  •  Cosi  Anselmo  colla  sua  maniera  di  ragionare 
„  non  solò  insegnò  ai  filosofi  a  sollevarsi  sopra  la  barbari^: 
„  e  le  sottigliezze  della  scuola  ;  ma  insegnò  lor  parimente 
„  a  contemplare  in  se  stesso  P  Èsser  Supremo ,  e  a  far  uso    • 
„  delle  idee  innate  ,   e   di  quel  lume  naturale  che   Iddio 
„  creatore  ha  comunicato  allo  spirito  umano  ,  consideran- 
„  do  le  cose  indipendentemente  da*  sensi  „  .  Ella  è  in  fatti 
osservazione  di  molti  tra*  moderai  scrittori  ,  che  la  dimo- 
strazione dell'  esistenza  di  Dio  tratta  dall'  idea  stessa  di  un 
Esser  Supremo  ,  della  quale  credesi  autore  il  Des  Cartes  , 
fu  tanti  secoli  prima  di  lui  trovata  e  posta  in  luce  da  s.  An- 
selmo •  Io  non  istancherò  i  lettori  c<^  recare  qui  i  passi 
di  questo  grand'  uomo  ,  in  cui  propone  e  spiega  questa  di- 
mostrazione ;  ma  mi  basterà  l'appoggiare  ciò  che  io  dopo 
più  altri  ho  asserito  ,  all'  autorità  di  uno  de*  più  sublimi 
metafisici  di  questi*  ultimi  tempi ,  dico  del  gran  Leibnizio  , 
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fl  quale  a  s;  Anselmo  espressamente  attribuisce  la  ^oria 
di  questa  invenzione  . ,,  Sunt  „  die'  egli  (  voi.  5  Op.p^  570 
0d.  GenéQ.  1768  )  ,,  quae  ab  aliis  prò  novis  inventis  ven- 
y,  ditantur  licet  petita  a  scboiasticis ,  ut  iila  Canesii  de« 
^y  monstratio  Divinae  existentiae  quae  Anselmo  cantuarien- 
^y  si  inter  scholasticae  tbeoio^ae  fuodatores  habendo  de«^ 
.i  betur  y,  •  Cosi  accade  talvolta  che  i  moderni  si  faccian 
belli  delle  scoperte  di  antichi  autori  ;  e  che  queste  ,  che  si 
sarebbon  per  avventura  sprecate  e  derise  ,  quando  si  fosser 
credute  invenzioni  de'  secoli  andati ,  appajan  degne  di  lo- 
de, quando  si  veggon  apparir  sotto  il  nome  d'uomini  a'  no* 
stri  giorni  famosi  •  Un  altro  Italiano  troviamo  al  principio 
del  sec.  XII  professore,  per  quanto  sembra,  di  filosofia  ,  o 
almeno  di  dialettica ,  in  Francia  •  Perciocché  Landolfo  il 
giovane  raccontando  per  qual  maniera  Giordano  da  Clivi  fu 
richiamato  dalla  Francia  a  Ridano  ,  e  fatto  poscia  arcive- 
scovo di  quella  chiesa  ,  dice  (  Hist.  Mediai.  c«  19  )  : 

yy  placuit revocare  Jordanum  de  Clivi  a  provincia  , 

^y  quae  dicitur  Sancti  Aegidii ,,  (  cioè  della  città  di  S.  Gilles  \ 
,,  in  qua  ipse  Jordanus  legebat  lectionem  auctorum  non 
,,  divinorum  ,  sed  paganorum  ,,  .  Le  quali  parole  sembra 
appunto  che  debban  intendersi  di  scuola  filoso^ca  ,  come 
di  fatto  le  ha  intese  il  Puricelli  (  Mùàum.  basii,  ambros. 
n.  914). 
^\\        IV.  Né  solo  in  Francia  ,  ma  in  Grecia  ancora  e  alla 
di  Gi^  stessa  corte  di  Costantinopoli  ,  ebbero  gì'  Italiani  occasione 
▼anni  11-  ji  jgjj.  pruova  del  loro  ingegno  e  del  loro  sapere  ne'  filoso- 
]hmo?suefici  studj  •  lo  parlo  del  celebre   Giovanni    soprannomato 
vicende  (j^Ua  sua  patria  l' Italiano  ,  che  nel  sec.  XI  mise  a  rumore 
di cosun. quella  gran  capitale,  e  a  se  rivolse  gli  occhi  di  tutto  il 
tiaopoU .  mondo  .  Anna  Comnena  ,  che  almeno  in  parte  potè  esser 
testimonio  delle  cose  che  nella  sua  storia  ci  narra  ,  ragiona 
di  lui  lungamente  ;  e  io  recherò  qui  in  compendio  ciò  che 
ella  pia  ampiamente  descrive  (  Alexias  /.  5  )  •  Ella  noi 
nomina  che  coli' appellazion  d'Italiano;  ma  ch'ei  si  chia- 
masse Giovanni ,  il  raccogliamo  da'  codici  delle  opere  da 
lui  scritte ,  che  poscia  rammenteremo  .  Narra  ella  dunque 
che  Giovanni  nato  in  Italia  ,  ma  in  qual  città  ella  noi  di* 
ce  y  fu  ancor  fanciullo  condotto  da  suo  padre  in  Sicilia  ; 
^^c  che  l' unica  scuola  a  cui  egli  intervenisse  ,  fu  il  campo 
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ittilitare  •   Dacché  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Giorgio 
Maniaco  ,  il  quale  Pan.  1043  ribellatosi  a  Costantino  Mo- 
nomaco  si  fé  proiilamare  impcradore  ,  Giovanni  col  padre 
passò  in  Lombardia  ,   e  quindi  ,  qualunque  ragion  se  ne 
avesse  ,  recossi  a  Costantinopoli  .  Ivi  prese  egli  a  ^  colti- 
vare i  filosofici  «tudj  sotto  la  disciplina  di  Michele  PscUo , 
uno  de'  più  dotti  uomini  di  quella  età  .   Ma  Giovanni  era 
uomo  di  tardo  ingegno  e  di  indole  aspra  ed  altera  ,  per 
cui  credendosi  di  superar  tutti  in  sapere^  contro  il  suo 
maestro  medesimo  volgevasi  arditamente  ,  e  gli  facea  vil- 
lanie .  Questo  é  il  carattere  che  Anna  fa  di  questo  filoso-»  ^ 
fo  ;  nel  che  però  a  me  sembra  che  si  possa  iK>n  senza  ra« 
gion  sospettare  che  IMnvidia  greca  avesse  non  poca  parte  • 
£  certo  o  convien  dire  che  Giovanni  non  fosse  dì  si  tardo 
ingegno  ,   come  Anna  afferma  ,  o  che  ben  rozzi  fossero 
allora  i  Greci  ,  i  quali  ,  come  ella  stessa  soggiugne  ,  era» 
ripieni  d' ammirazione  per  Y  ingegno  e  pel  saper  di  Gio- 
vanni, che-'iusando  principalmente  della  dialettica  disputava 
sovente  in  pubblica  contro  lo  stesso  Psello  ,  e  ciò  con  tal 
plauso  ,  che  benché  il  primo  vanto  si  desse  dai  Grecia  al 
Qrtco.^  èra  tìondimeno  Giovantii  avuto  in  altissima  stima, 
?  dall'  imp.  Michel  Duca  e  da  tutta  l' augusta  famìglia  som- 
mamente onorato  .  Frattanto  sorta  essendo  nel  cuor  de'  Gre- 
ci qualche  speranza  di  ricuperare  il  dominio  dell'  Italia , 
ptavaAaìl.&i  mandato  a  Durazz'o  neil'  Albania  ,  perché  piùf 
d'appresso  potesse  secondare. que' movimenti  che  perciò  si 
facevano  >.  Ma  Giovanni  si  condusse  per  modo  y  che  fii 
accusato  di.  fellonia  alP' imp.- Michele  ;  da  cui  perciò  ftf 
spedito  i:hi  il  cacciasse  fiior  di.Dui:azzo  •  Giovanni  ,  aVu-^ 
tone  avviso  ,  fuggissene  a  Roma  ;  ed  ivi  si  destramente  si 
adoperò ,  che  ,  ottenuto  da  Michele  il  perdono  ,  tornò  a 
Costantinopoli ,  :  ove  gli  fujassegoato  a  sua  stanza  il  -mona- 
stero detto  del  Fonte  .  Avvenne  intank)  che  Niccforo  Bo- 
toniateavendp  Pan. '  1078. usurpato  l'impero  tolto  a  Mi- 
chele Duca  e  a  Costantino» di  lui  figliuolo  ,  Michele  Psel- 
lo fu  invòlto  nella- loi^  rovina  ,  e  mandato  in  esilio  ,  e 
Giovanni  fu  a  lui  surrogato  nella  prìncipal  cattedra  dì  fìioi- 
sofia  ,   e  aeir  onorevole  nome  di  sommo  tra  tutti  i  filosofi  . 

V.   Prèse  è^li  a  spiegare  allòrsr  i  libri  di  Aristotele  e  di  ^  '^•^^ 
Platone,^  e  benché  nella  ^gramatica  e  nella  eloquenza  non  no  metodo 
T0mMI.PJI.  24 
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Ai  dispa*  fosse  troppo  ycrsato  ,  le  sue  dissertazioni  ciò  non  ostante 
«Mito^**  sembravano  ingegnose  e  piene  di  ogni  maniera  d'erudizio- 
ritraiure  ^c  •.  Ma  cì  triontava  singolarmente  nel  disputare  ;  percioc- 
ché con  si  sottili  e  con  si  forti  argomenti  incalzava  e  strin- 
geva il  suo  avversario ,  che  quegli  allacciato  da  ogni  parte 
non  poteva  in  alcun  modo  schermirsi  ;  e  tanto  più  che  il 
troppo  ardente  filosofo  alia  forza  dello  ragioni  aggiugneva 
quella  ancor  della  mano  ;  e  ,  poiché  avea  costretto  a  tacere 
il  suo  avversario  ,  gli  si  avventava  alla  barba  ,  e  malme- 
nandola e  facendone  strazio  ,  troppo  crudelmente  trionfava 
del  vinto  nimico  ;  benché  poscia  cambiando  tosto  il  fia- 
rore  in  pietà  ,  pregavalo  colle  lagrime  agli  occhi  a  perdo- 
nargli la  ricevuta  ingiurìa  .  Questa  si  strana  maniera  di  di- 
sputare fu  in  jk^ran  parte  cagione  ,  eh'  ei  non  formasse  alcun 
famoso  discepolo  ,  e  che  anzi  egli  risvegliasse  contro  di  se 
medesimo  l' indegnazione  di  tutti  per  modo  ^  che  salito 
ali*  impero  T  w.  1081  Alessio  Comneno  ,  Giovanni  fu  a 
lui  accusato  non  sol  de'  tumulti  che  colle  sue  troppo  calde 
contese  sollevava  nella  città  ,  ma  anche  di  erronee  e  perai?» 
ciose  sentenze  eh'  ei  sosteneva  •  V  imperadore  avendo  inu- 
tilmente tentato  di  farlo  ravvedere  de'  suoi  errori  in  una  as-» 
sembiea  di  ecclesiastici  ^  commise  al  patriarca  Eustrazio , 
che  privatamente  con  lui  disputando  cercasse  di  convincer-* 
lo^  e  dì  condurlo  a  sentimenti  migliori;  Ma  il  sottile  e  scal« 
ero  Italiano  seppe  per  tal  modo  ravvolgere  e  avviluppare  il 
buon  patriarca ,  che  onesti  dieglisi  vinto  ,  e  prese  anche  egli 
a  sostenere  le  opinioni  medesime  di  Giovanni  •  Di  che  il  po- 
polo levossi  in  tal  furore  contro  Giovanni,  che,  se  questi 
non  si  fossse  nascosto ,  sarebbe  stato  dalle  alte  sue  stanze 
precipitato.  Finalmente  l' imperadore  il  costrìnse  a  ritrattare 
pubblicamente  i  suoi  errori  ch'egli  fece  ridurre  a  undici  capi. 
Quali  essi  fossero,  Anna  noi  dice ,  ma  solo  aggiugne  che 
avendo  egli  di  novo  ardito  di  spergerU ,  ed  essendo  perciò 
stato  scomunicato,  tornò  per  ultimo  in  senno,  e  ritrattò  le 
antiche  sentenze  „  negando  ^  dic^  eUa ,  il  passaggio  deir  anime 
„  dair  un  corpo.airaltro,.cessafldfa  di  jdisprezzare  e  di  conden- 
„  nate  il  culto  delk  sacre  iimsagìni,  e  correggendo  a  nor- 
„  ma  della -dactrina  canohcaciò  che  intorno  alle  idee  aveva 
„  inseg.ìato^  e  finalmente  dando  totrì  ^l'indizj  dì  conden- 
,1  nare  tutto  ciò  che  ^contro  k  fede  avea  sostenutole  nwi 
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„  strandosi  ben  diverso  da  quello  che  aveà  eccitate  si  gran 
„  turbolenze  „  . 

VI.  Questo  è  |n  breve  ciò  che  Anna  racconta  di  questo     ^*' 
filosofo  ,  uomo  strano  per  certo ,  e  a  cui  dobbiam  bramare  ^\ 
cheniuno  mai  assomigli  de* nostri  filosofi,  ma  uomo  insie* 
medi  molto  e  acuto  ingegno,  e  avuto,  non  sol  mentre  vi- 
veva, ma  ancor  De' secoli  susseguenti,  in  altissima  stima.  Il 
che  chiaramente  si  scuopre  da' molti  codici  che  di  diverse 
sue  opere  ci  son  rimasti,  e  che  ancor  si  conservano  in  molte 
biblioteche.  Tra  esse  vi  sono  molte  questioni  a  lui  proposte 
a  spiegare,  e  a  cui  egli  soddisfece  scrivendo.  Il  p.  Montfau* 
con  ne  cita  un  codice  della  biblioteca  del  card.  Mazzarini 
con  questo  titolo:  „  Joannis  sapientissimi  nhilosophorum 
„  antesignani  &  magistri  itali  Quaestiunes  diversae  diversis 
,,  proponentibus  (  BibL  MSS.t.  z^y?.  1323,  cod.  ^$4  )  • 
Il  quale  sembra  quel  medesimo  codice  passato  poscia  nella 
biblioteca  del  re  di  Francia ,  nel  cui  Catalogo  vedesi  registra* 
to  (  Cat.  Codd.  MSS.  BihL  reg.  /.  %,  cod.  looz  ) .  Un 
altro  ve  ne  ha  nella  imperiai  biblioteca  di  Vienna  (  Lambec. 
L  7,j7.  148)  .  Più  altre  opere  ancora  dello  stesso  Giovanni , 
scritte  singolarmente  a  interpretazione  di  alcuni  libri  di  Ari* 
Itotele ,  tuttor  si  conservano  nella  soprannomata  biblioteca 
del  re  di  Francia  [ib.p.  409,  cad.  1843  )  e  nella  imperiale 
di  Vienna  ( iA.  ) ,  in  quella  di  s.  Marco  in  Venezia)  Greca 
D.  Marci  BibLp.  130,  cod.  165  )  e  nella  medicea  (  CaU 
Codd.  graec.  medie.  voL'^,p.iy  ) .  Il  Lambecio  è  stato  il> 
primo  a  trattare  di  questo  illustre,  ma  finallora  sconosciuto, 
filosofo;  e  dopo  lui  ne  han  parlato  pure  POudin(  De  Scripts 
eccLvoL  x,pj6o  ),  e  il  più  volte  lodato  monsig.  Grade-? 
nigo  (Della  Letterat.  greco-ìtaL  e.  6),\\  quale  ha  os- 
servato un  errore  del  eh.  Muratori  che  a  Giovanni  avea  attri- 
buito l'elogio  da  Anna  fatto  a  Michele  Psello;  e  ha  recata 
insieme  una  lettera  dello  stesso  autore ,  in  cui  con  quella  mo- 
destia che  propria  è  de*  grand' uomini,  riconosce  e  ritratta  il 
suo  errore .  Lo  stesso  monsig.  Gradenigo  sembra  maravigliar- 
si che  il  Fabricio  nella  sua  Biblioteca  latina  de' bassi  secoli,  e  il 
eh.  monsig.  Mansi  nelle  Aggiunte  ad  essa  fatte,  non  abbiano 
di  Giovanni  fatta  menzione  alcuna.  Ma  a  me  sembra  che 
questi  due  autori  potrebbon  rispondere  che  non  vi  avéa  ragio- 
ne per  cui  dovesser  parlarne;  jperciocchè  essi  scrivevan  di 
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quelli  che  hanno  scritto  latinamente ,  e  tutte  le  opere  di  Gio-» 

vanni  ^  che  si  conservano  nelle  biblioteche  ,  sono  scritte  in 

grecò. 

Yji.         VII.  Che  più?  Anche  alle  Spagne  si  fé  conoscere  il  va» 

Notizie  lore  degl'Itahani  nel  coitivamcnto  de' filosofici  studj  perope- 

rtrdocre.  ^*  ^^^  Celebre  Gherardo  cremonese.  E  so  ben  io  che  non  sol 

manose  :  gli  Spagnuolì  pretendono  di   annoverarlo  tra' loro  scrittori, 

^i-?Ì™*  nia  che  alcun i  ancora  tra  gl'Italiani  troppo  docilmente  si 

intorno  ..|®.  ij  >         * 

alla    sua  arrendono  alle  ragioni  che  essi  ne  adducono  •  Io  però  mi 
f***  •     lusingo  di  poter  mostrare  con  Qualche  evidenza  che  Ghe- 
rardo fu  veramente  cremonese  di  patria .  Sponiam  dappri- 
ma lo  stato  della  questione;  e  poscia  esaminiam  le  ragioni 
che  dall'una  e  dall'altra  parte  si  posson  recare.  Conservansi 
in  molte  biblioteche  codici  mss,  di  libri  filosofici  e  medici 
tradotti  dall'arabo  da  Gherardo.  Or  da  questi  codici  racco- 
gliesi  chiaramente  che  Gherardo  visse  assai  lungo  tempo  in 
Toledo,  il  che  volentieri  da  noi  si  concede.  Ma  innoltre, 
dove  in  alcuni  di  questi  codici  ei  dicesì  cremonese,  in  altri 
dicesì  carmonese  ,  cioè  di  Carmona  città  della  Spagna  ;  ed 
ecco  Torigine  della  contesa  fra  gl'Italiani  e  gli  Spagnuoli. 
Questi  non  aveano  mai  pensato  a  riporre  Gherardo  nel  nove- 
ro de'loro  scrittori .  Niccolò  Antonio  fu  il  primo  che  pren- 
desse a  rivendicare  alla  Spagna  uh  onore  ch'egli  credette  ra- 
pitole ingiustamente  dagli  Italiani  (  BM.  hisp,  vet.  t*  i, 
p.  263  )  .  E  a  confermare  la  sua  opinione  di  tre  argomenti 
si  valse  egli  principalmente  ;  de'  codici  e  delle  edizioni  nelle 
,    quali   ei  dice5Ì  carmonese  ,  non  cremonese  ;  degli  autori 
che  il  dicono  natio  di  Carmona  ;  e  del  lungo  soggiorno  da 
lui  fatto  in  Toledo  •  Il  dottor  Francesco  Arisi  al  contrario 
sostenne  eh'  ei  fosse  di  patria  cremonese  (  Cremona  liter. 
t.  I,  /?.  269  )  ,  appoggiato  a  non  pochi  codici  che  con  tal 
nome  il  chiamano  ;  benché  nel  fissarne  1'  età  andasse  trop- 
po lungi  dal  vero  ,  credendol  vissuto  nel  sec.  XV.  Gli  au- 
tori del  Giornale   de'  Letterati  d' Italia  parlando  dell'  opera 
dell'Arisi  confutarono  questo  suo  sentimento  (  A.io,  jp.286), 
e  ripeterono  gli  aigomenti  dall'  x\niomo  addotti  a  provare 
eh'  egli  era  spagnuolo  ;  e  perchè  l' Arisi  pubblicò  una  sua 
lettera  ,  in  data  de'  15  febbrajo  del  17 13,  a  difesa  di  que- 
sta e  di  altre  sue  opinioni  combattute  da'  giornalisti ,    questi 
cornarono  all'  assalto  ^  e  rìbatteron  di  nuovo  le  ragioni  da 
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lui  areecate  {t.  15.  /i.  207  ) ,  Io  rispetto  il  parere  di  qu«- 
sti  dotti  scrittori .  Ma  penso  ciò  non  ostante  di  porcr  fran- 
camente affermare  che  1'  opinione  dell'  Arisi  e  de'  Cremo^ 
cesi  è  assai  meglio  fondata  che  non  la  loro  e  quella  degli 
scrittori  spagnuoli  .  Entriam  brevemente  all'  esame  di  que- 
sto punto . 

Vili.  E  in  primo  luogo  è  certo ,  come  confessano  ank  vin. 
che  gli  avversar; ,  che   in  molti  codici  e   in    molte  cdi-    Codici  ^ 
zioni  Gherardo   dicesi  cremonese  .   Io  non    ne   farò  qui ^iÌ daino 
Fenumerazione  che  può  vedersi  presso  l'Arisi .  Solo  due  al-  Cremona 
tre  edizioni  ne  aggiugnerò  additatemi  dall'  eruditissimo  dott.  aoi^wJ^ 
Giov.  Calvi  pro£  primario  di  medicina  nell'università  di  do. 
Pisa  ,  una  del  1490.  fatta  in  Venezia,  1'  altra  in  Pavia  nel 
i$io,  nelle  quali  Gherardo  è  chiamato  cremonese.  Ma  , 
come  dicono  i  giornalisti,  in  *altre  edizioni  e  in   altri  co- 
dici leggesi  chermonesey  o  carmonese  .  Questo  potreb- 
be render  dubbiosa  l'autorità  degli  altri    codici,    se   non 
vedessimo  che    presso  gli    scrittori    de' bassi  secoli  cAer- 
monese    scrivesi    talvolta   in    vece  di  cremonese  ,  come 
presso  Giovanni  Villani  {Croniche  L  6,  c«  73  ) .  Ma  con- 
cedasi àncora  che  que'che  dicono  Gherardo  chermonese, 
i^tendesser  Carmona  città  di  Spagna .  Chi  sono  essi  final- 
mente ?  Non  v'  ha  alcuno  che  sia  più  antico  del  sec.  XVL 
JE  r  autorità  di  tali  scrittori  debb'ella  essere  di  sì  gran  peso 
trattandosi  di  un  autore  del  sec.  XII  ?  Confessano  anche  i 
giornalisti   che  questo  non  è  argomento  di  molta  forza  • 
Egli  è  vero  che  anche  gli  argomenti  che  dall' Arisi  si  ad- 
ducono, non  sono  di  gr^n  valore.  Ma   un .  altro  ne  ab- 
biamo ,  a  cui  non  veggo  qual  risposta  si  possa.fare  dagli 
avversar)  •  Io  non  parlo  di  un  passo    di    Guido    Bonatti 
(  Astronom.  par.    %,  e.  6  )  fangoso  astrologo  del  XIII. 
secolo.,  in  cui  egli  fa  njenzion  di  jpherardo;  perciocché 
CS50  non  appartiene  a'  quello  di  cui  ora  parliamo ,  ma  ad 
un  altro  Gherardo  da  Sstbbioneta.,   che  fu  contemporaneo 
di  Guido ,  come  a  sua  luogo  vedremo .  Un  altro  scrit- 
tore  vissuto  poco  oltre  ad  un  secolo  dopo  il  primo  Ghe- 
r^irdo  ci   asàcura  ch'ei  fu  cremonese,  e  quasi  ei  preve- 
desse che  si  sarebbe  forse  sospettato  di  equivoco,  vi  ag- 
giugne  ancora  lombardo.  Egli  è  questi  Francesco  Pipino 
domenicano,  il  quale ^  come  provasi  dal  Muratori  {Scrh 
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pt.  ren  Hai.  voL  7,  p*  661),  fiori  al  principio  del  XV 
secolo.  Or  egli   nella  sua  Cronaca  pubblicata  dal  mede- 
simo Muratori  {ih.  voL  9,  p»   587)    parla  e    fa  grandi 
elogi  del  nostro  Gherardo  ,  ne  esprime  la  patria  e  Fetà, 
ne  accenna  gli  studj  e  i  libri  scritti ,  e  ne  fissa  la  morte. 
Rechiam  per  distesò  un  tal  passo;  giacché  questi  è  il  solo 
tra  gli  antichi   scrittori  che  ci  abbia  data  di  lui  esatta  no- 
tizia •  ,y  Gerardus  lombardus  ( /.    i,  e.   16),  natione  cre- 
),  monensis,  magnus  linguae  translator  arabicae  imperante 
„  Friderico,  anno  scilicet  Domini  MCLXXXVU  qui  fuit 
„  imperii  ejusd'em  Friderici  XXXIV,  vitadefungitur^se- 
y,  ptuaginta  tres  annos  natus  habens.   Hic  tam  in  diale- 
jj  etica  quam  geometria ,  et  tam   in  philosophia  quam  in 
fy  physica  ,    et   nonnullis   aliis   scientiis  multa    transtulit. 
„  Qui  licet  famae  gloriam*spreverit,  favorabiles  laudcs  et 
jy  novas  saeculi    pompas  fugerit ,  nomenque  suum  nubes 
I,  et  inania  captando  noluerit  dilatari  ^ructus  tamen  epe- 
y,  rum  ejus  per  secula  redolens  probitatem  ipsius  enunciar 
yy  atque  declarat.  Is  etìam,  quum  bonis  floreret  tempora* 
,,  libus ,  honorum   tamen  affluentia  vel  absentia  ejus  ani- 
^,  mum  nec  extulit^  nec  depressit  ;  sed  viriliter  duplicem 
jy  occursum  fortunae  patiens ,  semper  in  eodem  statu  con- 
„  stantiae  permanebat.  Carnis  desideriis  inimicando  solis 
yy  spiritualibiis  adhnerebat .  Cunctis  etiam  praesentibus  at- 
,,  que   futuris  prodesse   laborabat,  non    immemor   ipsiu^ 
,,  Ptolemaei:cum  fini  appropinquas ,  bonum  cum  augmen- 
9,  to  operare .  Et  quum  ab  ipsis  infantiae  cuoabulis  in  gre- 
y,  miis  philosophiae  educatus  esset,  et  ad  cujuslibet  artis 
^y  lìotitiatii  secundum  Latinorum  studium  pervenisset ,  amo- 
yf  re  tamen  Almagesti ,  quèm  apud  Latinos  minime  repe- 
,y  rìit,  Tòletam  perrexit,  ubi  libros  cujuslibet  facultatis  io 
,,  arabico  cemens,  et  LatinoruUÉ  penuriae  de  ipsis,  quam 
„  noverat ,  miserans  ,  atnore  tranìsrerendi ,  linguaio  cdidi- 
„  cit  arabicam  ;  et  sic  de  utraque ,  de  scientia  videiicet  et 
„  idiomatè ,  confisus ,  de  quam'plufrium    facultatum  libris 
,,  quoscunique  voluit  elegantiores  latinitati,  tamquam  di* 
,,  lectae  haercdi ,  planius  atque  intelligibilius  ,  quo  ei  poi- 
yy  lere  fuit ,  usque   ad  finem  vitae  transmittere  non  cessa"* 
yy  vit .  Inter  cetera ,  quae  transtulit  y  habentur  in  arte  tam 
*yy  physìcae  quam  ali^mm  facuUatuof  libri  septuagintasex, 
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„  Inter  quos  Aviccnnae  et  Almagesti  Pfolomaci  translaticr 
yy  solemois  habetur  •  Sepultus  est  Cremonae  in  mooasterìo 
,y  sanctae  Lucìae,  ubi  suorum  libronim  bibliotbecam  re« 
,y  liquit,  ejus  praeclarì  ingenii  specimen  ^mpitemum ,,  • . 
Questo  passo  è  sembrato  si  convincente  e  si  autorevole  al  . 
Muratori ,  che  ha  creduto  non  potersi  più  muovere  dubbio 
alcuno  sulla  patria  di  Gherardo  {Antiq.  Ital.  voL  -^^p. 
037  )r  Noi  abbiamo  dunque  un  autore  antico  che,  senza 
lasciar  luogo  alcuno  a  sospettare  dì  equivoco,  dice  ere* 
monese  Gherardo  •  Possono  gli  avversar)  per  avventura  prò* 
durre  autorità  somiglianti  ? 

IX.  Essi  credono  di  poterlo;  e  i  giornalisti  producono,     '^ 
come  argomento  invincibile  a  difesa  della  loro  opinione  ,  *gii*arg^ 
la  seguente  iscrizione  in  lode  di  Gherardo  tratta  da  un  co-  >n«nti  in 
dice  della  libreria  vaticana ,  che ,   com'  essi  dicono  ^  dalla  o^nl! 
y^  qttalità  del  carattere  si  giudica  scritto  ^sicuramente  innanzi 
„  al   1400.  „ 

.  Gcrardus  nostri  fons^  lux,  et  regula  Cleri. 
Actor  consilii ,  spes  et  solamen  egeni , 
Voto  carnali  fuit  kostis  spirituali, 
Applaudens  hominis  splendor  fuit  inte^oris  • 
Facta  viri  vitam  stadio  fiorente  perhennant. 
y iventem  famam  libri ,  quos  transtulit ,  ornant . 
Hunc  sine  Consilio  gcnuisse  Cremona  superbii, 
Tolecti  vixit,  Tolectum  reddidit  astris  ^ 
Ma  io  chieggo  in  primo  luogo  a'  dottissimi  gjtornalisti ,  a 
chi  si  debba  più  fede,  a  un'iscrizione   di  cui  non  sì  sa 
V  autore ,  e  di  cui  forse  anche  V  età  non  è  cosi  antica , 
commessi  pensano ,  o  a  uno  scrittore  vissuto  al  principio  del 
XIV  secolo  ?.  In  qualunque  quistione  in  cui  essi  non  aves- 
ser  già  preso  partito ,  io  soa  certo  che  anteporrebbono  di 
gran  lunga  l' autorità  di  un  antico  scrittore  n  quella  della 
più  recente  iscrizione .  Ma  noi  non  abbisogniamo  di  tanto. 
Qua!  è  il  senso  di  quelle  parole:  hunc  sixe  Consilio  ge^ 
nuisse  Cremona  supé^bit?  Essi  cosi  le  traduconp:  sen- 
za alcuna  ragione  Crenuon-a  si  arroga  la  gloria  di 
averlo  dato  alla  lace^  N^è  ja  tal  traduziùnc  io  mi--(>p* 
pongo;  ma  due  sensi  possono  avere  queste    parole;  cioè 
in  primo  luogo  che  Ctcmona  senza  tagianCosi  arroga  tal 
gloria^  perchè  non  in  Cten^ona  ei  nacque, ina  si  in  ìspa- 
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^na;  in  secondo  luogo  che  Cremona  senza  ragione  si  ar- 
roga tal  gloria ,  perchè  quantunque  Gherardo  ivi  nascesse  ^ 
del  :Suo  saper  nondimeno,  e  quindi  della  sua  gloria,    ei 
fu  debitore  non  a  Cremona,  ma  a  Toledo,  ove  visse   sì 
lungamente.  Or  come  provano  i  giornalisti,  che  nel  primo 
le  non  nel  secondo  senso  sì  debbano  intendere  tai  parole  ? 
ìp  anzi  affermo  che  non  si  debbono   né  si  possono  in- 
tendere che  nel  secondo.  In  fatti  riflettasi.  Che  è  ciò  che 
si  soggiugne  neir  iscrizione  per  mostrar  che  Cremona  non 
ha  ragione  a  vantarsi  di  si  grand' uomo  ?  Tolecti  vixit  •  Ei 
visse  in  Toledo .  Or  io  domando .  Se  Gherardo  fosse  nato 
in  Carmona,  per qual ' ragione  T autore  dell'iscrizione  non 
dircelo  .  chiaratnente  ?  Perchè  non    iscrivere  :  Carmonae 
est   genitus?  Perchè  alla  sua  nascita  in  Cremona  con- 
trapporre non  già  la  nascita  in  Carmona,  ma  la  vita  me- 
nata in  Toledo?  Non  è  egli  evidente  che  l'autore  stesso 
della  iscrizione  era  persuaso  che  Gherardo  era  veramente 
cremonese  di   patria ,  e  che  negli  allegati  versi  egli  volle 
sol  dire  che  Cremona  non  avea  ad  insuperbirsi  per  averlo 
dato  alla  luce;  perciocché,  benché  veramente  rosse  cosi, 
maggior   ragione  però  di  insuperbirsi  avea  Toledo ,  ove 
egli  era  seinpre    vissuto  ?  Neil'  iscrizione  si  aggiugne  che 
ivi  ancora  era  morto;  nel  che  l'autor  di  essa  si  opponp  a 
Francesco  Pipino  che  il' dice  tornato  a  Cremona,,  ed  ivi 
morto;  e   in  questo  ancora  a  me  pare  che   l'autWà  di 
questo  scrittore  debba  anteporsi  a  quella  dell'  iscrizione .  Ma 
ancorché  pur  forse  vero  che  Gherardo-  morisse  in  Tole- 
do ,  ciò  non  gioverebbe  a  combattere  «  T  opinione  ìiìtomo 
alla  ^a  patria  •  Abbiam  dunque  un  antico  scrittore  che  il 
dice  cremonese  e.  lombardo, "abbiamo  più  antichi  codici 
ne'  quali  ancora  egli  appellasi  crem-onese  :  non  vi  ha  ai  con- 
trario scrittoio    antico  che   dicalo-^  carmonese;  neVodici 
ne'  quali  gli  si   dà  tal   pania  \  kitendesi   facilmente   come 
possa  essere  ciò  avvenuto  ;  l' all^egata  iscrizion  non  pniova 
punto  a  favdre  di   tal  opinione.^  Dunque  eglt  è  a 'parer 
ttiio  evidente  che  cremonese  e  non  carmonese^fu  il  no* 
stro  Gherardo;  e.  perciò  Cceniidna  si  può  arrogata  la  glo* 
ria  ,  sei? non: degli  acudj,.e   del   saper  di.  Gherardo^  eh' ei 
dovette  verìsimìlmente  in  graa^parte  a  Toledo  ,  allnettldcl<- 
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la  sua  nascita  ,  il  che  pure  non  è  picciolo  pre^o  (*) . 

X.  I  primi  studj  nondimeno  furon  da  Gherardo  fatti  in  ^  ^^^^ 
Italia^  come  abbiam  udito  affermarsi  da  Francesco  Pipi-zionidaiv 
no;  ma  avendo  egli  osservato  che  assai  rari  erano  in  quc-  *rabo  in, 
ste  Provincie  i  libri  degli  antichi  filosofie  matematici,  e  *"'^' 
sapendo  che  prèsso  gli  Arabi  delle  Spagne  ve  n'  avea  gran 
copia ,  recossi  a  Toledo ,  e  appresa  la  lingua  arabica  si 
accinse  al  faticoso  esercizio  di  recare  da  quella  lingua 
«ella  latina  quanti  potè  di  tai  libri  appartenenti  o  alla  fi- 
losofia,  o  alla  medicina  é  Lo  stesso  storico  dice  che  y6 
furono  i  libri  di  queste  materie  da  Gherardo  tradòtti  in  la- 
tino, e  fa  singolarmente  menzione  delle  opere  di  Avi- 
cenna e  dell'Almagesto  di  Tolomeo  ^  il  quale  dai  greco  do- 
vea  essere  stato  recato  in  arabo  •  Moke  di  cotai  tradur 
anioni,  alcune  delle  quali  sono  state  date  alla  luce,  si  an-* 
noverano  dall'Antonio  e  dalla  Arisi  da  noi  poc'anzi  ci- 
tati,  e  dal  Fabrìcio  (  Bibl.  lat.  med.  et  inf.  aet.  t. 
3,  />.  39  ),  ma  più  diiigentemente  di  tutti  dal  Marchaod  ' 
{Dit.  hist.  art*  Gerard,  dt  Sabionetta)  ,  il  quale  , 
benché  col  voler  recare  i  septi menti  di  tutti  i  moderni  in- 
torno a  Gherardo  abbia  piuttosto  confuse  che  rischiarate 
le  cose,  in  ciò  nondimeno  che  appartiene  alle  Apere,  ne 
ha  parlata  con  moka  esattezza.  Molte  pure  se  ne  veggon 
citate.ne' manoscritti  della  biblioteca  del  re  di  Erancia  (  C^/^. 
MSS.  latin.  B'M.  reg.  voi.  4  ) .  Abbiamo  innoltrc  al- 
cune opere  astronomiche  e  alcune  mediche  sotto  il  nome 
<ii  Gherardo  cremonese  ;  ma  le  astronomiche  più  proba- 
^  Vilmente  debbonsi  attribuire  al  secondo  Gherardo  ,  di  cut 
ÉavcUeremo  nel  tomo  seguente  ;  perciocché  in  fatti  vcg- 

(*)  Ad  «Ttalprar  le  ragioni  coU«  quali  lo  ho.proraco  die  Gherardo  ^a  cr«» 
monese,  e  non  carmonese  ,  come  li^  preteso  di  provaro  il  si^.  ab.  Lam- 
^iilas  (  Sag,  delia  Letler.  spagn,  t.  a./?.  147)  si  aggiungono  i -codici  dell^ 
▼ersiqni  da  esso  fatte,  che  si  conserrano  lìella  Laurvn^iana  in  JRir^^se  ,t 
e  che  tono  stati  di  fresco  prodotti  nel  suo  diligente  ed  esatto  Catalogo  dal 
tfK.  sig.  ycan.  Bandiai  (  Cat,  Codd.  mss.  lat,  voi.  3,  p.  47,  ec.  )  ove  'egli 
sempre  i  ^tto  cremonese  ;  ma  più  ancora  che  i  codici  ,  gio?a  a  provarlo 
»na  nota  al  Une  d'uno  di  essi  aggiunta,  che  è  la  seguente:  ,,  Explicic 
y;  Xiber  'Di-TÌsloiiUin  translatus  a  Magistro  G.  Creinonensi  de  Arabico  in  La« 
,2  tinum  i«.CWi|ate  Tolejt^na  ,  postea  ob)atus  CretTionam  a  Magistro  P^ 
„  jam  difiti  Magislri  G-  nepote  in  Ecclefiia  S-  Luciae  de  Creipona  ,  patei 
„  multis  enm  fet«nt{btis  (  w.  p:  48  )  „  .  Questo  documento  a  me  par  chi|' 
tirpnchi  deX  ^ut^o  qi^est«  contesa,  e  che  faccia  conoscere  che  r^.':Iiani<^ 
|)j.11as  potea  risparmiarsi  La,  pena  d'impiegar  quindici  pagiufi  per  provar# 
C0a  iniitUi  «ottigUezaie'  iiht  Gh«ra>rdo  fu  tpagnuolo-.  \  '        *     '     '       '  '  '  ^ 
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guanto  che  nelT  elogio  poc^anzi  riferito  del  primo  ,  sì  parfa 
bensì  delle  versioni  da  lui  fatte  dei  libri  arabici ,  ma  di 
opere  da  lui  composte  non  si  fa  cenno,  e  sembra  che 
non  si  sarebbe  tacciuta  almen  la  Teorica  dei  Pianeti  ^  che 
fu  per  molto  tempo  si  celebre  .  Le  sole  versioni  però,  a 
cui  egli  si  accinse ,  ci  mostrano  che  Gherardo  fu  uno 
de'piS  dotti  e  de' piò  laboriosi  uomini  del  suo  tempo. 
Alcuni  pongono  neIrXI  secolo  un  altro  astronomo,  cioi 
Campano  novarese;  ma  noi  ci  riserberemo  a  parlarne  nel 
tee.  XIII^  al  qual  tempo  solo  egli  fiori ,  come  allora  di« 
mostreremo. 
XI,  XI.  Io  tal  maniera  gP  Italiani  quasi  ad  ogni  parte  del 
^iill  *"Si  n^ondo  davano  in  questi  tempi  luminose  pruove  del  lor 
«tvaj  aio-  sapere  ,  e  Covavano  a  dissipare  le  tenebre  che  T  aveano  ék 
t^òno-  ^*  ^^^^  secoli  ingombrato  .  Dobbiam  però  confessare  die 
iitt>iiiii.i  loro  studj  in  questa  parte  furon  più  giovevoli  alle  stra* 
•*■■'  niere  nazioni  che  alla  comune  lor  patria;  di  che  voglionsi 
incolpare  i  tumulti  e  gli  sconvolgimenti  a  cui  T  Italia  era 
allora  soggetta ,  come  nel  primo  capo  di  questo  libro  ab* 
biam  osservato  ;  i  quali  agli  uomini  amanti  delle  lettere  e 
deir  arti  suggerivano  il  pensiero  di  andarsene  a  ricercare 
altrove  più  tranquillo  e  più  opportuno  soggiorno.  Non- 
dimeno in  Italia  ancora  non.fìi  la  filosofia  e  la  materna* 
tica  interamente  dimenticata  .  Certo  m  Bologna,  prima 
ancora  che  lo  studio  delle  leggi  vi  sMntroducesse ,  era  gii 
iijcrodotro  quello  della  filosofaa  e  della  matematica ,  come 
mosrrerem  chiaramente^  ove  trattando  della  gìurisptudenza 
svolgeremo  ciò  che.  appartiene  alP  origine  di  quella  famosa 
università  •  In  Parma,  ancora  doveano  corali  studj  essere 
in  qualche  pregio;  perciocché  s.  Pier  Damiano  racconta 
che  un  certo  Ugooe   cherico   di  quella   chiesa    congiun- 

Eendo  r  ambizione  allo  studio  erasi  provveduto  di  un  astro* 
hio  di  fino  argento  (  /.  6,  e/7.  17  )  ,  dal  che  veggiamo 
che  P  astroiiomia  ancora  coltivavasi  allora  ,  almeno  da 
alcuni.  Ma  sopra  tutti  in  tali  studj  si  rendettero  illusn-i 
alcuni  monaci  casinesi .  Quell'  Alfano  arcivescovo  di  Sa- 
lerno primo  di  questo  nome ,  e  già  monaco  di  quel  mo- 
nastero ,  di  cui  aobiamo  altrove  parlato ,  tra  le  molte  opere 
da  lui  composte ,  t  rammentate  da  Pietro  diacono  {De 
ririiilLCiUin.  e.  iji)  t  dal  caa«  Maxi^  alcune  ancora 
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dT«ane  scritte  eppartenenti  a  filosofia  ,  e  un  libro  singo* 
larmenre  intorno  alla  unione  delP anima  col  corpo.  Il  ce- 
lebre Costantino  africano,  di  cui  più  a  lungo  parleremo 
Dei  capo  seguente ,  oltre  i  molti  libri  di  medicina ,  alcuni 
filosofici  ancora  aveane  composti ,  de'  quali  parla  lo  stes- 
so Pietro  diacono  (  ib.  e»  23  •)  •  Molte  opere  ancora  egli 
accenna  {ib.  e.  ^6)  di  Pandolfo  di  Capova,  le  quali 
versano  singolarmente  suU'  astrononiia  adattata  agli  usi  ec* 
clesiastici  per  la  celebrazion  delia  Pasqua ,  per  la  divisìo^ 
ne  delle  stagioni,  e  per  la  cronologia  della  vita  e  della 
morte  del  Divin  Redentore.  Alcune  di  esse,  come  atte'» 
sta  il  can.  Mari  (  in  not.  ad  h.  /•  )  ,  conservavansi  an* 
Cora  nello  scorso  secolo  *  manoscritte  nella  biblioteca  di 
Monte  Casino  •  „  Un  altro  coltivatore  dell'  astronpitoià  al 
principio  deir  XI  secolo  sembra  che  debba  qui  annoverar* 
si ,  cioè  Strozzo  Strozza .  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  nelle 
Vite  degli  Uomini  illustri .  della  sua  famiglia  riportate  dai 
eh.  sig.  ab.  Ximenes  (Introduz»  al  Gnomone  fiorente 
p.  17,  ec.  )  racconta  che  disfacendosi  il  pavimento  di  s. 
Giovanni  in  Firenze  Pan.  1351  fu  trovato  dalla  banda 
di  levante  un  sepolcro  di  Strozzo  Strozzi  grande  astrolo* 
go  e  condottiere  dell'esercito  fiorentino  ,  morto  Pan.  1012. 
Or  osserva  il  suddetto  ab.  Ximenes  che  il  luogo  indicato 
di  questo  sepolcro  corrisponde  appunto  al  luogo  ove  tut^ 
torà  vedesi  il  segno  solstiziale  estivo  di  s.  Giovanni  vicino 
alla  porta  orientale  che  guarda  la  facciata  della  metropoli* 
tana,  il  qual  segno  è  descritto  da  Giovanni  Villani  che 
ne  parla  per  antiche  ricordanze  {Croniche  t.  l,  r.  9)  • 
Quindi  riflettendo  alP  antichità  di  esso  ^  che  poteva  ben 
essere  anterióre  al  Villani  di  tre  secoli ,  alP  esser  lodato  lo 
Strozzi  come  valente  astrologo  ,  e  alP  esserp  astato  sepolti^ 
presso  il  segno  medesimo ,  ei  ne  raccoglie  con  coogetrura 
a  mio  parere  molto  probabile,  che  fosse  lo  Stronzi  Pau^ 
tore  delP  indicato  segno ,  la  cui  descrizione  si  "può  vedere 
presso  il  medesimo  scrittore  „ .  E  ciò  basti  aver  detto  di 
cotali  autori ,  de'  quali  non  avendo  tioi  era  k  mani  ope  • 
ta  alcuna,  non  possiamo  accertare  qual  fosse  il  lor  va- 
lore ne' filosofici  e  ne' matematici  studj  •  * 

XII.  Pili  dilig«rnte  e  più  esatta  ricerca  da  noi  richiede  il  xn. 
celebre  Guido  d,'  Arezzo  ^*  ¥«antaggi  ch'eigli  secò  ,  e  per.  ^^l^^f' 
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àeiìM  ma-  ^  p^mzione  che  ag^unse  a  ona  delle  parti  della  matemt- 
«ka  :  si  ctca  ,  cioè  alla  musica  .  Di  lui  dopo  più  altri  scrittori  baa- 
e^^fa  ^^  ^^^  singoiar  diligenza  trattato  i  dottissimi  icrittori  de- 
monico gli  Annali  camaldolesi  ,  cioè  i  pp«  Mittarelli  e  Costadoni 
éeHaFom.^  ^/iTi,  cantold.  t.  2,/j.  4»!,  cc,  ) ,  i  quali  però  saggiamen- 
te riflettono  essere  assai  oscure  ed  incerte  le  notizie  di  ciò 
che  a  lui  appartiene  ;  perciocché  ,  se  se  ne  traggan  due  let- 
tere da  lui  scritte  ,  una  a  Michele  monaco  nel  monastero 
della  Pomposa  y  T  altra  a  Teodaldo  vescovo  d^  Arezzo ,  le 
quali  prima  dal  Baronio  {Ann.  eccL  ad  an»  loix  )  ,  po- 
scia dal  Mabillon  (  Ann.  bened.  U  4,  ad  an.  ioz6  ),  e  fi- 
nalmente da'  suddetti  annalisti  (  App.  ad  t.  z,  p.  4,  ec.  ) 
sono  state  date  alla  luce  ,  e  nelle  quali  ei  ragiona  di  se 
medesimo  e  delle  sue  vicende  ,  appena  troviamo  di  lui 
presso  gli  antichi  scrittori  notizia  alcuna  (a)  .  Ch^  ei  fosse 
natio  di  Arezzo ,  è  cosa  certa  pel  testimonio  di  Sigeberto 
(  in  Chron.  ad  an.  ioz8  )  ,  e  di  quanti  han  fatta  di  lui 
menzione  •  Ch'  ei  fosse  monaco  ,  è  parimente  cosa  certis- 
sima ,  e  da  lui  stesso  indicata  nelle  mentovate  sue  lettere  • 
Ma  non  è  certo  ugualmente  in  qual  monastero  ei  vivesse  « 
La  comune  opinione  il  fa  monaco  della  Pomposa  ;  ma 
agli  annalisti  camaldolesi  è  sembrato  che.  ciò  non  provisi 
abbastanza;  ed  essi  credono  che  per  qualche  tempo  ei  vi- 
vesse nel  lor  monastero  di  s.  Croce  di  Fonte  Avellana  ,  e 
forse  ancora  nel  loro  eremo  presso  Arezzo .  Le  ra^oni 
che  a  pruova  del  lor  sentimento  da  essi  si  adducono ,  sono 
singolarmente  il  nome  che  Guido  nella  lettera  al  monaco 
Michele  dà  a  se  stesso,  y  chiamandosi  uomo  alpestre ,  il 
che  y  dicono  essi ,  ben  si  conviene  al  monastero  di  Fonte 
Avellana  posto  sull'Alpi  ,  non  a  quello  délk  Pomposa  ; 
V  immagine  del  medesimo  Guido  ,  che  vedeasi  fin  dal  prin- 
cipio dello  scorso  secolo  ,  e  vede$i  anche  al  presente  nel 
refettorio  del  monastero  di  Fonte  Avellana  ;  e  finalmente 
il  trovarsi  in  una  carta  nominato  un  Guido  eremita  camal- 

4«)  Di  GuMo  d'Arexco  e  del  nuoto  metodo  d'inseguire  la  mnnra  de  lai 

introdotto ,  he  poscia  luogsmence  ed  esattamente  parlato  il  p.  letror  d.  Pia* 
Cido  Federici  monaco  ca^inese  nel  tomo  I  della  sua  Storia  del  monastero 
della  Pomposa  ,  la  qoale  ci  «piace -di  Tedeve  interrotta  per  T  immatura  morte 
.,  .  del  dotto  Autore.  .Ed'  egli  ancora  ha  stesamente  confutate  le  ragioni  da;tli 
*  annalisti  camaldolesi  recate  a  provare  che  Guido  tosse  monaco  nel  monasM* 
€o  dell' Ayellana  (iZ^.  pQmg^^s.  HiU.  t,^ì^p,  396^  3^7  )• 
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dolese  presso  Arezzol*  an.  1033.  Ma,  a  dir  vero  ,  a  me  par« 
che  troppo  più  convincenti  sian  le  ragioni  che  pruovano  pel 
monastero  della  Pomposa  ,  che  non  le  arrecate  dagli  eruditisi 
simi  annalisti  in  difesa  della  lor  opinione.  Esaminiamole  bre-* 
Veniente ,  e  supponiam  prima  ciò  che  gii  annalisti  stessi  con* 
fessano  ,'  che  il  monaco  Michele ,  a  cui  è  scritta  una  delle 
lettere  di  Guido  ,  era  monaco  della  Pomposa  •  Ciò  pre- 
supposto ,  a  me  sembra  evidente  che  anche  Guido  appar- 
tenesse al  monastero  medesimo  •  Egli  cosi  comincia  la  let- 
tera :  Beatissimo  atque  dulcissimo  fratri  M,  G.  (  Mi» 
chaeli  Guido)  j^er  anfractus  multos  dejecttis  et  anctus  » 
Il  titolo  di  fratello  non  è  spregievole  congettura  a  'oensarc 
che  amendue  fossero  stati  nello  stesso  monastero  allevati  ; 
Ma  ciò  non  basta  .  Dalla  lettera  medesima  raccogliesi  chia- 
ramente ,  s' io  non  m*  inganno  ,  che  Michele  erasi  adope<» 
rato  insiem   con  Guido  nell' istruire  i  giovani  nella  musi- 
ca y  che  la  novità  del  metodo  da  essi  introdotto  avea  con- 
tro amendue  eccitati  molti  invidiosi  e  nemici  ,  e  che  pef 
opera  loro  Guido  era  stato  costretto  a  partirsi  dal  monaste- 
ro ,  e  Michele  vi  era  ben?!  tuttora  ,  ma  travagliato  ed  af- 
flitto .  „  Aut  dura  sunt  tempora ,  continua  Guido  ,  aut  di- 
,,^  vinae  dispositionis  obscura  discrimina  ,  dum  et  verità- 
j,  tem  fallacia  et   charitatem  pfcrsaepe  conculcet  invidia , 
„  quae  nostri  Ordinis  vix  deserit  sanctitateih  ,  ec.  „  Quelle 
parole  „  nostri  Ordinis  „  non  sembran  esse  indicar  ^^iara-» 
mente    che  professavano  amendue   un   comune  istituto  J 
„  Inde  est ,  siegue  a  dire  ,  quod  tne  vides  prolixis  finibus  • 
yy  exulatum  ,  ac  te  ipsum  ,  ne  vel  respirare  quidem  possis-, 
„  invidorum  laqueis  suffocatum  „  .  Ecco  per  qual  manie- 
.  ra  erano  amendue  oggetto  d*  invidia  e  di  persecuzione  • 
Ma  per  qual  ragione  erano  essi  perseguitati  ?  Perchè  egli 
a  Michele  ,  e  poscia  amendue  insieme  ad  altri ,  un  nuovo 
e  assai  più  facile  mttodo  aveano  insegnato  per  apprendere 
il  canto  :  „  Unde  ego  ,  inspirante  Domino  charitatem  ,  noti 
,,  solum  tibi  ,  sed  et  aliis  quibuscumquc  potui  summa  cum 
„  devotione  ac  soJIicitudine  a  Déo  mini  indignissimo  datam 
yy  contuli  gratiam  ;  ut  quia  ego  et  omnes  ante  me  summa 
„  cum  difficultate  ecclcsiasticos  cantus  didicimus  ,  ipsos 
„  posteri  summa  cum  facilitate  discentes  ,  MlHl  ET  TIBI 
fy  et  reliquis  adjutoribus  meis    aeternam   apporteot  salu« 
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y,  rem ,  ec«  ^,  Si  può  egli  ancor  dubitare  che  Michele  noti 
fosse  il  primo  discepolo  neif  apprendere  ,  e^  poscia  il  prì-r 
mo  compagno  di  Guido  fieli'  insegnare  il  nuo^o  metodo 
del  canto  ,  e  che  perciò  Guido  ancor  non  vivesse  nel  mo* 
nascerò  medesimo  in  cui  vivea  Michele ,  cioè  in  quello  della 
Pomposa  ?  Quindi  lo  esorta  a  sperare  che  cessi  presto  la 
iìerk  burrasca  contro  di  essi  eccit^a ,  e  gli  racconta  che  it 
pontef.  Giovanni  che  allor  sedeva  suUa  cattedra  di  s.  Pietro  ^ 
cioè  Giovanni  XIX  detto  da  altri  XX,  che  fu  papa  dall' an. 
10X4  fino  al  103}  )  perciocché  di  Giovanni  ragiona  Gui- 
do in  questa  lettera  e  non  di  Benedetto  Vili,  come  ha  mo- 
strato il  Mabillon  confutando  T  opinione  del  card.  Baro« 
nio  )  y  avendo  udito  dèi  maravìglioso  profitto  e  della  sin-, 
golare  facilità  con  cui  i  fanciulli  usando  del  metodo  di 
Guido  apprendevano  il  canto  ,  tre  messi  aveagli  inviati , 
perchè  T  invitassero  ad  andarsene  a  Roma  ;  eh'  egli  perciò 
Kcatosi  innanzi  al  pontefice  ,  questi  avea  voluto  farne  ii^ 
se  stesso  la  pruova  ,  e  con  sua  gran  maraviglia  avea  subi- 
tamente appreso  a  cantare  un  versetto  ;  che  essendo  egli 
frattanto  ouiuto  infiermo ,  perchè  il  caldo  estivo  di  Roma 
a  lui  uomo  alpestre  era  troppo  nocivo  ,  ave^  otrepiKQ 
dai  papa  di  potersene  andare ,  ma  a  patto  di  farvi  ritorno 
ai  venire  del  verno  alfin  d' istruire  quel  clero  nel  canto  . 
Questo  è  in  breve  ciò  eh'  egli  lungamente  racconta  •  Ma 
ciò  che  siegue  ,  dee  qui  essere  riferito  distesamente  •  ),  Posi 
„  paucos  dehiflc  dies  PATREM  VESTRUM  ATQU? 
.,,  MEUM  domnum  Guidonem  PP.  (  Pomposianum  )  aba- 
„  lem  •  • .  •  •  ut  patrera  animàe  videre  cupiens  visitavi ,  qui 
Il  et  ipse  vir  perspicacis  ingenii  nostrum  antiphonarium  ut 
Il  vidit ,  extemplo  probavit ,  nostrisque  aemulis  se  quondam 
Il  consensisse ,  poenituii  ;  et  ut  Pomposiam  venit  |  veniam 
Il  postulavi!  I  suadens  mihi  monaco  esse  monasterìa  epi-» 
I,  scopatibus  pra^ferenda  ,  maxime  Pomposiae ,  ec.  ^  Or 
qui  noi  veggiamo  che  Guido  d' Arezzo  chiama  Guido  aba- 
te della  Pomposa  padre  di  Michele  ugualmente  che  suo* 
che  gli  dà  il  titolo  di  jpadre  della  sua  anima  ;  che  l'a- 
bate Guido  confessò  di  essersi  lasciato  prevenire  da'  nimici 
,<li  Guido  d' Arezzo  ;  e  che  invitoUo  perciò  a  venirsene  al 
monastero  medesimo  •  E  tutte  queste  espressioni  non  ci 
»oao  esse  uo  evidente  argomento  a  conchiuderne  ehe  in 
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qud  moQasfcro  avea  prima  rissuto  Guido  ,  e  clie  poscia 
per  le  persecuzloiii  contro  lui  eccitate  e  per  la  sinistra  pre* 
▼enzione  del  medesimo  abate ,  erane  uscito  ?  Ma  ,  dicono 
i  dotti  annalisti  camaldolesi  ,  se  Guido  fosse  stato  monaco 
della  Pomposa  ,  F  abate  non  T  avrebbe  già  invitato  e  pre- 
gato a  recarvisi ,  ma  usando  del  suo  diritto  lo  avrebbe  eoa 
autorità  richiamato.  £'<*egli  noi  fosse  stato  ,  ripiglio  io  ^ 
come  avrebbe  potuto  Guido  d'  Arezzo  istruire  intìanzi  a 
rutti  Michele  e  gli  altri  monaci  della  Pompòsa  nel  canto  ì 
come  avrebbe   potuto  chiamar  Michele  suo  fratello ,  sud 
r  Ordine  in  cui  vivea  Michele  ,  e  suo  padre  P abate  Guido? 
e  come  avrebbe  potuto  questi  lasciarsi  sedurre  da'  himici  di 
luì ,   e  con  essi  unirsi  a  travagliarlo  ?  Per  altra  parte ,  beo* 
che  P  abate  Guido  potesse  usare  del  suo  diritto  ;  trattandosi 
però  di  An  uomo  che  da  più  vescovi  e  dal  papa  medesimo 
erajnvitato  a  starsi  con  loro  ,  egli  avrà, amato  meglio  di 
dolcemente  ailettario  a  far  ritorno  alf  antico  suo  monasre» 
ro  •  Egli  in  fatti  determinossi  a  ciò  fare  ,  come  siegue  a 
scrìvere  al  monaco  Michele  ,  a  cui  soggiugne  :  »,  Tanti 
y,  ìtaque  patrts  oracionibus  flexus  ,  et  praeceptis  obediens  » 
ff  prìus  auxiliante  Domino  volo  hoc  opere  tantum  et  tale 
yy  monasterium    illustrare  ,   meque    monachum   monachis 
yy   praestare  ;  cum  praesertim  simoniaca  haerest  modo  prò* 
„  pe   cunctis  damnatis  episcopis  timeam  in  aliquo  com- 
,y  municari  •  Sed  quia  ad  praesens  venire  non  possum  y 
yy  interim  tibi  de  inveniendo  cantu  optimum  dirigo  argu« 
y,  menrupi ,  nuper  nobis  a  Domino  datum  ,  et  utilissimum 
,y  comprobatum   ,,  •    Ed  ^  verisimile    che  poscia    vi  si 
recasse   ^    £ì  finalmente    conchiude    la   lettera    pregando 
Michele  a   salutare   in    suo   nome  ,,   Martinum    priorem 
py  sacrae  cong;regationis  ,   nostrumque  maximum  adjuto- 
,y  rem  •  • .  •  &atrem  quoque  Petrum  •  •  •  .  quia  nostro  lacte 
yy  nutritus  y  éc.  ,,  le  quali  parole  ancora  sono  ^  come  ognun 
vede  y  un  altro. forte  argomento  a  conchiudere  che  Guido 
era  già  stato  monaco  nella  Pomposa  • 

XHL  Da  rutto  ciò  a  me  par  che  raccolgasi  con  qualche  Ri«p<„t4 
evidenza  ,  che  Guido  era  stato  in  addietro  monaco  nel  tuo-  »"•  con- 
nastero  dalia  Pomposa  ;  che  il  nuovo  metodo  da  lui  ivi  g*Jà!  Ili 
trovato  ,  e  cominciato  sd  usare  nell'  insegnare  il  canto  a»eag';*nnaiu 
destata  contro  di  lui  P  invidia  di  molti  j  che  lo  stesso  suoj^usi?*^ 
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tbate  Guido  lasciatosi  tracinar  dal  torrente  aVtfsi  preso  à 
dargli  molestia  ;  eh'  egli  perciò  uscito  dal  monastero  avea 
preso  ad  insegnare  il  canto  al  clero  di  alcune  chiese  ,  e  che 
singolarmente  era  stato  perciò .  chiaiiiato  da  Teodaldo  ve* 
scovo  d' Arezzo  ,  il  quale  tenne  quella  sede  dall' an.  loij 
fino  al  1037,  e  a  cui  è  indirizzata  la  secónda  lettera  di  Gui- 
do ,  colla  quale  gli  of&e  il  suo  Micrologo  ,  di  cui  orora 
ragioneremo  ;  che  fu  poscia  chiamato  a  Roma  dal  pontef. 
Giovanni  XIX,  e  òhe  ivi  abbattutosi  nell'  antico  suo  abate 
fu  da  lui  invitato  a  tornarsene  al  suo  monastero  ,  il  che  egli 
avea  risoluto  di  fare  ,  e  come  in  fatti  è  probabile  che  fa- 
cesse .  Tutta  questa  serie  di  fatti  si  of&e ,  per  quanto  a  me 
pare ,  da  se  medesima  a  chiunque  attentamente  considera 
la  lettera  sopraccennata  •  Le  ragioni  poi  ,  che  dagli  erudi- 
tissimi annalisti  si  recano  a  ^ruova  del  lor  sentimento ,  a 
me  non  s«^mbra  che  abbiamo  quella  forza  eh'  essi  vi  ricono-» 
scono  .Guido  si  chiama  uomo  alpestre  ;   ma  ciò  non 
fniova  eh' ci  vivesse  in  un  monastero  posto  fra  l'Alpi. 
Egli  era  nato  in  Arezzo  che  n'è  alle  falde  ;  e  ciò  potca 
bastare  perchè  ei  si  chiamasse  alpestre  ,  e  perchè  essendo 
fiato  in  tal  dima  provasse  dannosi  gli  estivi  ardori  romani. 
L' immagine  ehe  di  lui  vcdesi  nel  refettorio  di  Fonte  Avel- 
lana ,  converrebbe  che  fosse  non  poco  antica  ,  perchè  se 
ne  potesse  trarre  argomento  a  provarlo  vissuto  in  quel  roo- 
na^tero  y  ma  ciò  né  si  pniova  ,  né  si  asserisce  dagli  annar 
listi  camaldolesi  .  Finalmente  il  trovarsi i un  Guido  nell'ere- 
mo camaldolese  presso  Arezzo:  a  questi  itcmpi  medesimi , 
non   dee  sembrare  agli .  annalisti  ihedesimi  argomento  di 
gran  valore ,  poiché  essi  stessi  riflettono  cht  molti  monaci 
a  questi  tempi  vivevano  di  tal  nome  .  L' autorità  nondihic- 
no  di  cosi  dotti  scrittori  è  presso,  me  troppo  grande  ,  per- 
chè io  mi  ardisca  di  tacciare  apertamente  di  falsa  1'. opinion 
loro  •  Io  propongo  i  dubb)  che  intorno /a  .ciò  mi  si  offro- 
no ,  e  le  ragioni  per  cui  l' opposto  parcar  mi  pare,  assai  pia 
.    probabile  ;  ma  sarò  sempce  pronto' a  cambiar  seodmento, 
,  XIV»    quando  mi  si  faccia  conóscere  di  avere  errato  . 
caccosa      XI Vi  Dopo  aver  cosi  rischiarata  ,  quanto  è  stato  possi- 
«gU  ado-  |g     ^j^  jj,j^^  appartiene  alla  vi^  del  nostro.  Guido  ,  rimane  a 
perfczio.  vedere  CIO  ch'egli  a  prò.  della  musica  ^bbia operato ,  equai 
^*  libri  abbia  scritto  su  tale  argomento  .  Questi  pon  sono  mai 
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staci  dati  alla  luce  ,  come  fra  poco  diremo  ,  e  perciò  a 
conoscere  ciò  ch'egli  ha  aggiunto  di  perfezione  a  quest'ara» 
te  y  coavien  osservare  ciò  cne  ne  dice  egli  stesso  nelle- let- 
tere sopraccennare  ;  e  ciò  che  ne  dicono  gli  scrittori  a  lui 
più  vicini  y  e  ciò  che  ne  raccontano  quelli  che  hanno  po- 
tuto leggere  V  opera  stessa  di  Guido  •  Egli  non  ci  spiega 
abbastanza  quali  fosser  le  regole  da  lui  trovate  per  apprender 
la  musica  •  Solo  ei  dice  nella  lettera  a  Michele  monaca 
della  Pomposa ,  che  mentre  in  addietro  appena  bastava  lo 
studio  di  dieci  anni  per  imparare  imperfèttamente  il  can- 
to, egli  in  un  anno  solo,  o  in  due  al  più  insegnavalo  : 
,,  Nam  si  illi  prò  suis  apud  Dominum  devotissime  in-  \ 
yy  tercedunt  magistris,  qui  hactenus  ab  eis  vix  decennio 
,y  cantandi  imperfectam  scientiam  consequi  potuerunr, 
y,  quid  putas  nobis  prò  nòstris  adjutoribus  fiet,  qui  annali 
yy  spatio  ,  aut  y  sì  multum ,  biennio  perfectum  cantorem , 
y,  efficimus,,?  Rammenta  ivi  ancora  un  antifonario  ch'egU 
avea  scritto,  e  a  cui  avea  aggiunte  le  regole  per  ben  can- 
tare ;  e  finalmente  accenna  una  nuova  maniera  più  recen- 
temente da  se  scoperta  per  trovare  un  canto  non  cono* 
sciuto  :  yy  interim  rìbi  de  invenìendo  ignoto  cantu  optimum 
y,  dirigo  argumentum ,  nuper  nobis  a  Domino  datum  et 
,,  utilissimum  comprobatum  ,,  •  Somiglianti  generali  espres^ 
sioni  egli  usa  nell'altra  lettera  a  l'eodaldo  vescovo  d' Arez- 
zo,  a  cui  indirizza  il  suo  Micrologo ,  in  cui  egli  dice 
che  avea  seguita  una  via  diversa  da  quella  che  i  filosofi 
avean  finallora  tenuta  ; ,,  Itaque  •  •  •  ofiero  soUertissiraae 
yy  paternitati  tuae  musicae  artis  regulas  quanto  lucidila 
yy  et  brevius  potui  explics^tas  philosophorum  neque  eadem 
yy  via  ad  plenum ,  neque  eorum  insistendo  vestigiis  „  • 
Cosi  egli  ci  lascia  incerti  qual  fosse  veramente  il  metodo 
da  lui  trovato  per  apprendere  con  assai  maggiore  facilità 
il  canto .  Più  chiaramente  favellane  Sigeberto ,  scrittore  "^^^ 
vissuto  nel  medesimo  secolo  di  Guido,  il  quale  dice  (  in 
ChroTu  ad  art.  1018;  et  de  Script.  eccL  e.  144)  che 
per  mezzo  delle  regole  da  lui  trovate  più  facilmente  s'ap- 
prende la  musica,  che  colla  voce  di  alcun  maestro ,^  ò 
coli'  uso  di  qualche  sia  stromento  :  „  dummodo  sex  litterls 
yy  vel  syllabis  modulatim  appositts  ad  sex  vpces,  quas 
yy  solas  regulariter  musica  recipit;  bisque  vocibus  per  fle- 
Tom.IJJ.P.JI.  Zi 
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^^  xuras  digitorum  laevae  ma;ius  distinctis,  per  integmm 
,,  diapason  se  se  oculis  et  auribus  ingerunt  imentae  et  re- 
,,  missae  elevationes  vel  depositiones  earundum  vocum  „  « 
Le  quali  parole  furon  poscia  copiate  e  ripetute  da  Vin- 
cenzo bcliovacesc  {Speculum  his toriate  l.  15,  e.  i^)* 
Di'  Guidò  fa  menzione  ancor  Doninone  scrittore  di  que- 
sto medesimo  tempo ,  ove  parlando  del  vescovo  Tcodaldo 
tosi  dice  (  Plt.  Mathildé  e.  5  ): 

Musica  seu  cantu»  istum  lat^idare  Tcdaldam  é 
Non  ce$saat  scmper  ;  renovantur  eo  faciente  : 
MicroLogum  sibi  dictat  Guido  peritus, 
Musicus  et  monachas ,  nec  non  heremita  beandus . 
Ma  tutte  queste  parole  non  bastano  a  darci  una  cbiar^ 
idea  di  ciò  cbe  Guido  facesse  a  perfezionare  la  musica  • 
Convien  dunque  ricorrere  ali*  opera  stessa  di  Guido ,  che 
.  egli  intitolò  Micrologo^  t  che  divise  in  due  libri,  uno 
de'  quali  egli  scrisse  in  prosa  ,  1'  altro  in  ^ssai  libefi  versi 
jambi.  Essd^  come  già  ho  detto,  non  è  mai  stata  data 
alla  luce ,  e  solo  se  ne  conservano  pochi  codici  ms&é  in 
alcune  biblioteche  (  V.  Oudin  de  Script.  eccL  t.  z,  p^ 
600 ;  Mazziich.  Scritte  ital.  t.  ij  par*  1,/?.  1.007)4 
Niuno  di  questi  ho  io  veduto,  né  posso  perciò  favellarne 
che  Cogli  altrui  sentimenti  ;  e  questi  ancora ,  se  io  volessi 
qui  riportarli  distesamente  ,  occuperebbono  non  piccola 
farte  di  questo  libro  •„  Chi  volesse,  dice  Tab*  Quadrio 
I,  (  Stor.  della  poes»  t.  1,  p.  704  ) ,  gli  accidenti  tutti 
I,  narrare^  che  furono  nella  musica  da  Guido  e  dagli  al- 
I,  tri  poi  osservati,  avrebbe  da  comporre  perciò  unicamente 
ij  un  intero  volume,,*  Né  io  credo  che  i  miei  lettori  ve- 
drebbono  qui  con  piacere  una  lunga  dissertazione  piena  per 
ogni  parte  di  quelle  parolette  gentili ,  diapason ,  disdia* 
pason  y  disdìapason^-diatasseron.  e  somiglianti.  A  ine 
tìunque  basti  il  riflettere  che  Guido  non  solo  fu  l' inven- 
tore delle  note  musicali  che  anche  al  presente  sono  in  uso , 
delle  quali  egli  prese  T appellazione,  come  è  noto,  dal 
principip  deirinno  Ut  queantlaxisy  ec;  ma  un  nuovo 
'  sistema  di  musica  formò  ancora ,  e  nuove  divisioni  intro- 
dusse,eruso  delle  linee  parallele  distinte  e  contrassegnate  da 
punti  ì  i  quai  nuovi  ritrovamenti  furono  con  sommo  plauso 
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allor  ricevuti,  e  seguiti-  per  lungo  tempo  (a).  Dì  questo 
sistema  di  Guido  parlano  più  ampiamante  il  Quadrio  so* 
praccitato  (/?.  703,  ec),  Sebastiano  de  Brossard  {Dict. 
de  Mas.  p.  159,  ce),  il  co.  Mazzucchclli  (/.  e.  ) ,  e  più 
altri  autori  da  lui  allegati ,  Ma  noi  abbiamo  a  sperare  che 
più  esattamente  di  tutti  illustrerà  ciò  che  appartiene  al  si- 
stema di  Guido,  il  eh.  p»  maestro  Martini  minor  conven- 
Ciiale,  quando  egli  nelP  eruditissima  sua  Storia  della  Mu* 
sica,  di  cui  già  abbiam  avuti  tre  tomi,  sìa  giunto  a'tenr- 
pi  di  cui  parliamo ,  e  il  poco  che  già  egli  ne  ha  detto  in- 
cidentemente nel  primo  tomo  (/?.  7,  177,  178,  179,  184, 
^35»  32-6  ),  ci  fa  desiderare  con. impazienza  di  vedere  da 
sJ  valoroso  scrittore  esposto  tutto  questo  sistema  [U)^  Un'o- 
pera dello  sxts^o  Guido  intitolata  de  Mensura  Monóchor" 
di  accennasi  dal  p.  Bernardo  Pez  (Anecd.  t.  3,  pars.  3, 
/?.  618  );  e  forse  ella  è  cosa  diversa  dal  suo  Micrologo; 
ma  forse  ancora  non  è  che  una  parte  svelta  dal  rimanen-- 
te.  Di  altre  opere  per  errore  attribuite  a  Guido  veggasi 
il  soprallodato  co.  Mazzucchclli .  Il  Quadrio  afferma  in- 
poltre  che  Guido  fu  P  inventore  del  gravicembalo ,  del  chia- 
vicordo,  e  della  spinetta  (/.  e.;?.  739),  ma  egli,  secon- 
do il  suo  ordinario  costume,  non  cita  scrirtore  alcuno  da 

{a)  n  lig.  ab.  Arteaga  scema  alquanto  di  quelle  lodi  che  da  molti  scrit- 
lori  si  danno  a  Guido  (  Rivoluz.  del  Teat.  music,  ital.  t.  i,  p.  lO^,  ec.  ed 
ven,  )  ,  Egli  afferma  che  „  i  suoi  meriti  principali  sono  d*  aver  micliorars 
),  1'  arte  del  cantare  ,  ampliata  la  stromentale,  gittati  i  fondamenti  del  con^ 
,,  trappunto ,  e  agevolata  la  via  a  imparar  presto  la  musica  troppo  per 
,,•  l' addietro  spinosa  e  difficile.  Ma  nega  cV  ei  fosse  il  primo  a  inventar  le 
„  Yighe  ,  •  a  collocarvi  sopra  i  punti,  affinchè  colla  diversa  posizione  di  que- 
„  sti  s'indicassero  gli  alzamenti  e  gli  abbassamenti  della  voce;  che  aggiu» 
,,  gneado  al  diagramma,  ovvero  scala  musicale  degli  antichi  ,  che  costa- 
„  va  di  quindici  corde,  'la  senaria  maggiore,  abbia  accresciuta  di  cinque 
„  corde  di  più  la  scala  musicale,  eh*  ei  fosse \il  primo  a  ritrovare  la  gam- 
„  ma,  ovvero  quella  tavola,  o  scala,  sulla  quale,  s'impara  a  dare  il  lor 
„  nome,  e  a  intuonar  con  giusteasa  1  gradi  dell'ottava  per  le  sei  note  di 
„  musica;  e  cVei  precedesse  a  tutti  nell'uso  degli  strumenti  musicali 
„  chiamati  poUpettri ,  quali  sono  il  clavicembalo  ,  la  spinetta  ,  il  clavicor- 
„  dio  e  più  altri  di  questo  genere  „.  K  me  sembra  che  le  ragioni  da  lui 
addotte  per  negar  queste  .glorie  a  Guido  abbiano  molta  forza  ;  ma  sembra- 
mi ancora  che  quelle  eh'  ei  gli  concede  ,  possan  ba&tare  a  farci  rimirar  Gui* 
do  come   uomo   sommamente  benemerito  della  musica.  , 

(b)  la  morte  di  questo  valoroso  scrittore  accaduta  nel  17841  ci  ha  tolta 
la  speranza  di  vedere  da  lui  illustrato  questo  passo  di  storia  musicale.  Ma 
potsiam  lutingarci  che  il  do'tto  p.*  Stanislao  Mattel  di  lai  lutcessore  •  coa« 
tinaatore   soddisferà  al  comun  desiderio  • 
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cui  ciò  si  jhfFcrmi ,  né  io  so  che  tra  gli  antichi  vi  abbia  ^ 
chi  dia  a  Guido  tal  lode  (a) . 


CAPO      VI. 

Medicina  • 


t  I.  Vjiotne  la  filosofia  e  la  matematica,  dopo  essere  state 
m"d^fnà  Parecchi  secoli  quasi  interamente  neglette ,  cominciarono 
coraiocia  a  questi  tempi  a  risorgere  in  Italia  ,  e  da  essa  si  sparsero 
taX^^  poscia  nelle  vicine  non  meno  che  nelle  lontane  provincie, 


mpo 
rifiorire 


(a)  H  si'g.  al).  ArteagA ,  dopo  avere  osserYato  eKe  ,,  -la  mttsica  sacrar^lw 
9,  la  saa  origine  ed  accrescimeiito  in  Italia  ,  afferma  che  non  così  aTrenne 
n  della  profana  {RìvqIuz.  del  TeaL  music,  ital,  t  i,  p.  143  €^  ven.  )n 
perciocctiè  le  guerre,  dalle  quali  per  tanto  tempo  devastate  furono  questa 
Provincie ,  furon  cagione  che  ^  occupati  gì*  Italiani  nel  provvedere  agli  acon- 
9,  certi  cagionati  dalla  guerra,  dalla  poHttca  e  dalla  natura,  non  pensa- 
,,  vano  a  coltivare  le  arti  piii  .gentili  e  molto  meno  la  musica^.  A  me  pare 
che  in  questo  passo  Tab.  Arteaga  non  sia  stato  né  troppo  felice  ragiona.- 
rore ^  né  storico  troppo  esatto.  La  musica  sacra  e  la  profana  sono  appog- 
giate agli  stessi  principi,  e  hanno  le  medetime  leggi  fondamentali.  Dan- 
ielle, se  la  musica  sacra  debbe  la  sua  origine  ed  accrescimento  all'Italia, 
ad  essa  ne  è  debitrice  ancor  la  profana.  Ma  gF  Italiani  ,  dice  T  ab.  Artea- 
ga, non  la  poterono  coltivare  per  l'  infelice  condizione  de' tempi.  £  come 
(.io?  A  questi  tempi  noi  abbiamo  scoperti,  pittori ,  scultori,  architetti .  ita- 
liiini  in  gran' numero  :  abbiamo  osservato  cìke  le  piti  magnifiche  torri  d*Ita-> 
lt:i,  che  tuttofa  sussistono,  furono  opere  del  XII  secolo,  e  che  in  più 
tranquilli  tempi  no^  potevano  aspettarsi  le  più  grandiose.  Se  dunqae  tutte 
le  belle  arti  si  coltivarono  allora  in  Italia,  perchè  la  sola  musica  profana 
rimase  abbandonata  e  negletta  ?  Crede  però  il  sig.  ab.  Artèaga  di  aver  tro- 
vato un  autentico  docvqnento  a  comprovare  la  sua  asserzione  ,  che  i  Pro- 
venzali furono  i  primi  «d  applicare  alla  poesia  profana  la  musica,  e  che 
in  ciò  precedettero  agl'Italiani.  „  Neil* Ambrosiana  di  Milano,  die' egli  (p.* 
„  i5o),  si  conserva  un  antichissimo  codice,  del  quale  ho  avuta  alle  manLe 
Yt  riletta  una  esattissima  copia.  Esso  ha  per  titolo:  Trattato  del  canto  mi-- 
„  surato.  L'  autore  è  un  certo  Francoìie  monaco  benedettino  normanno  di 
,.  nazione,  o  secondo  alcuni  parigino.  Egli  fu  abate  del  monastero  di  Af-. 
fiighem  nella  co,iit^a  di  Brabame .  Fiori  sul  fine  dell'  XI  secolo  e  sul  prin- 
„  ciplo  del  XII.  Di  lui  fanno  menzione  fra  gli  tfìtri  il  Triieraio  ,  Arrigo 
9,  ^gaudavense ,  e  il  Moreri..*  Nel  mentovato  codice  vien  riferito,  anzi  pro- 
9,  posto  per  esempio  il  primo  versetto  d*  una  canzone  provenzale  posta  aott* 
,.  le  note  secondo  la  musica  di  que' tempi  „.  Qui  l'  ab.  Arteaga  ci  da  la  fi- 
gura delle  note  musicali ,  con  cui  è  segnato  il  seguente  verso  : 
.  „  Doure  secors  aii  ancore  retroveis  .  Supponendo  adunque,  conchiude  egli, 
„  che  Frascone  scrivesse  il  suo  trattato  verso  il  1100,  o  anche  verso  il  iiod, 
»,  e  trovandosi  di  già  citate  poesie  musicali,  bassi  ogni  ragione  di  credere 
,)  che  siifatta  usanza  conosciuta  fosse  dai  Frovenxali  anche  prima  del  iioo, 
9,  sino  alla  qual  epoca  non  trovandosi  alcun  monumiento  che  risalga  nelle 
„  altre  nazioni  europee,  ad  essi  pure  incontrastabil  rimane  la  gloria  di 
,,  averla  i  primi  adoprata  „  .  Mi  spiace  di  esser  costretto  a  rilevare  non  po- 
chi errori  che  questo  valoroso  scrittore  ha  in  questo  passo  commessi .  In 
primo  luogo  il  codice  dell'  Ambrosiana  non  ai  paò  in  alcun  modo  dire  ««- 
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cosi  pure  la  medicma,  intorno  alia  quale  in  tutto  lo  spa- 
zio di  tempo  in  questo  tomo  compreso  appena  ci  si  è  of- 
ferta cosa  degna  d'essere  rammentata,  nell'epoca  di  cui 
ora  scriviamo,  venne  per  opera  degl'Italiani  singoiamiente 

lichisiimo',  anzi  le  miniature  fregiateci'  oro,  la  pergamena  bianca.e  sottilo 
anzi  che  no,  in  cui  è  scritto,  le  abbreviature,  il  carattere,  tutte  in  som- 
ma  le  '  circostanze  cel  mostrano  un  eodice   del  sec.   XV,  o  al  più  della  fine 

'ael  sec.  XIY,  come  mi  ha  assicurato  il  dottissimo  ed  esattissimo  sig.  ab.  d. 
Gaetano  Bugatti  dottore  del  collegio  ambrosiano  da  me  consaltato.  Certo 
esso  non  può  essere  più  antico  del  sec.  XIV,  perciocché  collo  stesso  csrat- 
tere  con  cui  ò  scritta  l' opera  di  Francone ,  sono  ivi  scritte  alcune  altro  . 
opere  di  musica ,  e  tra  le  altre  due  di  Marchetto  da  Padova  ,  cioè  „  Lnci- 
„  darium  in  Arte  Musicae  planae,  e  Pomerium  in  Arte  Musicae  mensu^n 
y,  ratae,,  la  qual  seconda  opera  è  da  lui  dedicata  a  Roberto  re  di  Napoli, 
<^he  tenne  quel  regno  dal  i3o9  al  i343.  In  secondo  luogo  non  è  stato  ab" 
bastanza  esatto  V  ab.  Arteaga  nel  riportare  il  titolo  di  questo  libro  ,  il  quale 
essendo  il  principal  fondamento  della  sua  '  opinione ,  dorea  perete  da  lui 
descriversi  colla  pia  scrupolosa  esattezza  .  Eccolo,  quale  esso  è  veramente:,, 
„  Incipit  ars  cactus  mensurabilis  edita  a  magistro  Francone  parisiensi  „ .  Il 
iig.  ab.  Arteaga  avrà  certamente  veduto  questo  tìtolo  nella  copia ,  ossia  nel 
transunto  di  questo  tratuto  che  da  Milano  fu  mandato  a  Bologna  al  p.  Mar- 
tini. Forse  egli  ha  temuto  che  la  patria  di  Francone  ivi  indicata  potesse  ren- 
dere almen  dubbiosi^  la  sua  opinione.   Perciò    lasciando  di  riportare  il  ti- 

.- tolo ,  ha  voluto  però  prevenire  la  difficolta  che  potevano  nascere,  ed  ha 
•BTermato  che  l'autore  ne  è  Francone,  abate  d' Afflighem  „  normanno  di  na- 
„  zione  ,  ò  secondo  alcuni  parigino,,.  Ma  di  grazia  chi  son  gli  autori  che 
dicono  o  normanno,  o  parigino  Francone ,  abate  d*  AfBighem  ?  Non  certo 
Arrigo  gandavense ,  non  il  Tritemio ,  non  il  Moreri ,  (  almeno  nell'  edizion 
veneta  del  1745  da  me  veduta)  da  lui  citati,  i  qusli^  della  patria  di  questo 
Francone  non  fan  parola.  Chi  son  dunque  gli  alcuni  che  fan  parigino  Fran- 
cone abate  d*Af&ighem?  In  terzo  luogo,  come  sa  l*ab.  Arteaga  che  il  Fràn« 
cono  autore  del  Tratuto  di  Musica  sia  l* abate  d'  Afflighem?  Egli  non  si 
compiace  di  addurcene  pruova  alcuna.  £i  poteva  nondimeno  sapere  che  i 
dotti  Maurìni  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  attribuiscon  quell'o- 
pera non  all'  abate  d'  Afflighem ,  ma  a  un  altro  Francone  scolastico  di  L/egì', 
cui  provano  doversi  distìnguere  da  quel  di  Afflighem,  e  Io  mostran  vissuto 
almeno  fino  al  io83  {Hht,  littér.  de  la  France  ^  8,  d.  lat,  ec.)*  Con 
qual  fondamento  adunque  ha  egli  abbandonalo  il  lor  sentimento  ?  fi  sig. 
ab.  Arteaga  risponderà  per  avventura,  che  se  l'autore  del  Trattato  di  Mu> 
sica  è  Francone  da  Liegi,  vissuto  nel  sec.  XI,  una  maggiore  antichità  ne  ri- 
sulta  per  la-  poesia  provenzale  ,  e  che  perciò  la  sua  opinione  viene  anzi  a 
confermarsi.  Ma  io  son  persuaso  che  quell' opera  non  sia  neppure  de  esso. 
-Sigeberto  gemblacense  contemporaneo  di  Francone  da  Liegi,  e  morto  alcuni 
anni  dopo  di  lui, 'ne  rammenta  alcune  opere  {De  Script,  eccl.  e,  t(54),  e 
di  quella  sulla  Musica  non  fa  parola.  Farla  di  questo  Francone  da  Liegi 
anche  il  Tritemio,  e  non  ne  rammenta  quest'opera.  Anzi  da  lui  io  traggo 
un  altro  argomento  per  la  mia  opinione;  perciocché  Francone  da  Liegi, 
«econdo  questo  scrittore,  fu  di  nazione  tedesco,  e  l'autore  del  Trattato  di 
Musica  fu  parigino.  Non  può  dunque  Francone  da  Liegi  essere  l'autore 
dell' opera  sulla  Musica.  Hon  può  esserlo  l'altro  Francone  ^ec  le  stesse  ra- 
gioni ,  e  anche  peifchè  in  tutti  i  co^ci  l'autore  prende/il  titolo  ài -magi' 
ster ,  di  cui  non  usavano  gli  abati  né  i  monaci ,  almeno  in  quel  tempo  . 
Dunque  debb'  essere  un  altro  qualch'  egli  siasi  Francone  parigino .  Quando 
«gli  vivesse  precisamente,  non  possiamo  affermarlo.  Il  p.  Gerbeit  che  90 
ha  pubblicau  V  opera  nel  Tomo  II  della  sua  Raccolta  degli  Scrittori  mu- 
Sleali  de' bassi  tempi,  erede  che  a  lai  alitda  Giovanni  il  Sarisbery  sciìt-^ 
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a  nuova,  luce,  e  cominciò  ad  esser,  di  ^uovo  l'oggetto 
della  premura  e  della  procezion  de'  sovrani  •  Farlo  della  ce« 
lebre  scuola  salernitana,  il  cui  nome  dopo  un  lungo  vol- 
ger di  secoli  è  ancora  illustre  per  la  memoria  dell'  onore 
a  cui  ella  sali,  e  de' precetti  che  ce  né  sono  rimasti*  Di 
essa  dunque   dobbiam   qui  attentamente  investigare  T  ori-» 
ginee  le  vicende,  ed. esaminare  ciò  che  appartiene  alT ope- 
ra che  sotto  il  nome  di  essa  abbiamo  alle  stampe. 
IL         IL  La  città  di  Salerno  fin  verso  la  fine  del  X  secolo  era 
'"*^^^j^  anche  presso  le  straniere  nazioni  in  gran  nome  pel  valor 
lemoer*  de^suoi  medici  ;  perciocché  Ugone  di  Flavigny  raccon- 
celebre  ja  (  ChrcH.  ad  art.  984)    che  Tanno  984  Adaiberonc 
.  «aedlcT!  vescovo  di  Verdun  colà    trasportossi    per   cercare   rime* 
dj  ad    alcune    sue   infermità  .    Cosi  pure  leggiamo   che 
Desiderio  abate  di  Monte  Casino  ,  e  poscia  papa  col  nome 
di  Vittorio  III,  travagliato  essendo  di  malattia  ,  recossi  per 
guarirne  a  Salerno  (  Leo  ostica.  Chron.  Casiru  L  3,  <:.  7)  , 
Questo  però  non  basta  a  provare  che  fin  d'allora  vi  avesse 
scuola  ,  0  collegio  di  medici ,  e  un  sol  di  questi  che  ivi 
fosse  per  saper  rinomato  ,  potevi  essere  s'ufficiente  a  con- 
sigliare ad  Adalberone  e  a  Desiderio  un  tal  viaggio  •  Egli 
è  nondimeno  probabile  che  la  scuola  di  medicina  già  ivi 
fosse  e  istituita  e  famosa  fid  dal  X  secolo  ,  poiché  Orde- 
rico  Vitale,  scrittore  del XII  secolo,  parlando  di  un  monaco 
detto  Rodolfo  che  vivea  nell'XI,  dopo  averne  lodato  l'eru- 
dizione negU  stud)  di  gramatica ,  di  dialettica ,  di  astronomia, 
e  di  musica ,  ^cggiugne  che  nella,,  medicina  ancora  egli  era 
0 

"  loré  4el  XII  secolo,  OTe  nel  suo  Polìcrecico  riprende  la  mntica  cBe  ellor  si 
USATA .  Ma  questo  argomento  nota  è  certo  Inastante  a  provarlo  Anche  i!  p. 
Martini  lo  rrede  tìssuIo  nei  sec*  XI  (.L  t,  f*  ^^9)9  ma  non  n«  reca  pnio- 
Ta  di  soru  alcuna  \  e  potrebbe  anche  Francone  esser  Tissuto  o  alla  fine  del 
Xlly  o  anche  nel  XIII  secolo.. £  perciò -della  età  a  cui  egli  risse,  non  pnÀ 
l'ab.  Arteaga  ricaTare  alcun  argomento  a  provare  l'antichità  dell'esempio 
musicale  da  lui  prodotto.  Finalmente  senaa  alcun  fondamento  esseriscd  Tab- 
ATtesga>,  che  le  psrole  da  lui  riportate  jiiano  il  primo  versetto  d'  untt  can- 
3toue  provenzale  .  Francone  rippru  semplicemente  quelle,  parole  senza  ac* 
cannare  che  siano  nò  il  primo  n^  V  ultimo  verte  di  una  canaone .  Né  l' ab. 
Arteaga  le  ha  riporrate  e.sattament;e,  fMseioeehk  esse  cosi  si  leggono:  Poure 
secors  ay  encór^  retrovey.  E  finalmffnte  accordando  anche  air  ab.  Arteaga 
ogni  altra  cosa,  ei  non  proverà  facilmente  che  queste  parole  slan  della  Ila- 
gua  provenzale,  e  non  piuttosto  dell'  antica  francese;  perciocché  i  Proven- 
zali sogliono  scrivere  encare  e  non  encore  ,  e  trohat  o  trohet  non  retro^ 
eéy.  Ed  ecco  gUtato  a  terra  il  sol  fondamento  su  cui  lusingavasi  1'  ab.  Ar» 
leaga  di  aver  assicurata  a' Provenzali  Is  gloria  di  essere  stati  i  primi  ad 
adauare  la  musica  alla  profana  poesia  « 
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„  cosi  vertuto ,  che  in  Salerno  ,  ove  fin  dagli  antichi  tem* 
„  pi  sono  famose  scuole  di  medici  ,  non  si  trovò  chi  lo 
„  uguagliasse  fuor  di  una  dotta  matrona  (  Chron.  ad 
«f^-1059  )  •  Or  se  alla  tnctà  del  XII  secolo  ,  in  cui  seri» 
v«a  Orderico  ,  diceansi  le  scuole  de*  medici  salernitani  fort" 
(hte  fin  da' tempi  antichi  ,  egli  i  verisimile  certamente 
ck  fin  dal  sec.  X  esse  avc^ero  avuta  X  origin  loro .  Ma 
noi  abbiamo  né  più  sicure  pruove  per  accertalo  ,  né  più 
diirinre  notizie  de' primi  lor  fondatori  .  Alcuni  ,  e  fra  gli 
alni  m.  le  Gendre  (  Traiti  de  V opinion  f,  i,/?.  ^48  ed. 
de  Paris  1758  )  ,  hanno  voluto  attribuire  la  fondazione  di  . 
questa  scuola  a  Carlo  Magno  .  Ma  essi  potevano  pur  fa» 
cilaentc  osservare  che  non  potè  questo  principe  aprire  pub* 
blici  scuola  in  una  città  di  cui  mai*  non  ebbe  il  dominiQ  ♦ 
Egli  è  ben  vero  che  abbiamo  alcuni  codici  ne'  quali  1'  ope- 
ra dtlla  scuola  salernitana  ^  di  cut  oror  parleremo  ,  vedesi 
indirzzata  da  essa  a  Carlo  Magnjo  ^  e  dU  uno. di  cfssi  cosi 
si  dite  nel  Cataloga  de*  Codici  MSS.  dell'  Inghilterra  e 
deli'  Handa  (  Cat.  MSS.  AngU  et  Hibern*  pars.  I9  t.  x, 
p.  98.  «.  2806)  :  „  Scholae  Salernitanae  versus  medicìna- 
„  les  '\nscripti  Carolo  Magno  Francorura  Regi  ,  quorum 
„  in  file  haec  verba  „  :  Explicit  Florarium  Versuum  Me- 
dicinalijm  scriptum  Chistianissimo  Regi  -Francoruni  Ca-» 
rolo  M«gno  a  tota  Universitate  Doctorum  Medicinarunl 
praeclaimmì  studiì  Salernitani ,  tempore  quo  idem  Sara-^ 
ccnos'  devicit  in  Runcivalle  ,  quod  laruit  usque  tarde ,  ee 
Deo  volente  nuper  prodit  io  lucem  .  In  initio  haec  :  In** 
cipiunt  versus  Medicinales  editi  a  Magistris  et  Doctoribus 
Salernitans  in  Apullia  ,  scripri  Carolo  Magno  Francorum 
Regi  glorbsissimo  ,  quot'um  Opusculum  in  quinque  par-' 
res  dividituc .  „ 

Ffioncoruin  Regi  scribit  «chela  tota  Salerai  . 
Ma  ancorché  si  concedesse  che  quest'  opera  fosse  veramen* 
te  indirizzata  a  Carlo  Magno  ,  ciò  non  proverebbe  che  la  * 
scuola  salernitana  dovesse  conoscerlo  a  suo  fondatore  •  H 
innoltre  le  stesse  arrecate  parole  ci  mostrano  chiaramiente 
che  questo  còdice  ,  da  cui  gli  altri  vennero  probabilmen«^ 
te  ,  fu  scritto  gran  tempo  dopo  Carlo  Magno  ;  e  che  fu 
per  avventura  qualche  copiat'or  capriccioso  ,  il  quale  finse 
indirizzati  a  un  re  di  Francia  que' versi  che  in  tutti  gli  altri 
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codici  si  veggono  indirizzati  a  un  re  d' Inghilterra  .  Nel  ete 
ancora  ci  si  mostrò  ignorante  ,  affermando  che  Carlo  vin- 
se i  Saracini  a  Roncivalle  ,  ove  tutti  gli  storici  narrano  eh'  ti 
fu  disfatto  •  U  opinion  più  probabile  ,  seguita  comunemec- 
te  da'  più  diligenti  istorici  del  regno  di  Napoli ,  e  fra  gli  airi 
dal  celebre  avv.  Giannone  {Stor.  cw.di  Nap.  L  lo^c.  i:, 
parag.  3  )  ,  si  è  che  i  Saracini  ossia  gli  Arabi ,  da'  qudi 
furono  quelle  provincie  in  gran  parte  occupate  ,  seco  vi 
recassero  i  loro  libri ,  tra'  quali  molti  ve  ne  aveano  a  n?e- 
dicina  tppartenemi  •  Questi  divolgati  ivi,  e  ricevuti  con 
plauso  ,  dovettero  probabilmente  risvegliare  in  que'  popli 
Io  stùdio  della^medicfna ,  il  quale  poi  dovette  vie  maggbr- 
mente  avvivai^Tairoccasione  che  or  siam  per  esporre  (*)  • 
m,     .    III.  Un  tal  Costantino  nato  in  Cartagine  ,  spinto  da  ar-. 
iproVt- dente  brama  d'istruirsi  in  tutte  le  scienze,  andossen<  ia 
u^caoia  Babilònia  ,  ed  ivi  con  lungo  studio  apprese  diligentemente 
saieniita-  la  gramatica ,  la  dialettica  ,  la  fisica ,  la  geometria ,  l'arit- 
w  molto  Picrica ,  la  matematica  ,  l' astronomia  ,  la  ncgromatzia  ^ 
alle  opere  e  la  musìca  de' Caldèi ,  degli  Arabi,  de' Persiani,  e  i'Sa- 
^^^*^^?'' rapini  •  Quindi  passò  all'India,  e  nelle  scienze  anùor  di 


tino 


cimo,  quei  popoli  volle  essere  ammaestrato  .  Di  là  recassi  in 
Egitto  ,  e  nelle  arti  che  ivi  fiorivano ,  csercitossi  con  non 
minor  diligenza  •  Finalmente  dopo  39  anni  di  viaggi  e  di 
ftudj  fece  ritorno  a  Cartagine  •  Ma  ivi  poco  mancJ  che  il 
suo  sapere  non  gli  fosse  ratale  «  I  suoi  concittadini  veggen- 
doL  si  dotto  temerono  per  avventura  ch'ei  fosse  ut  mggp, 
'  e  si  determinarono  a  dargli  morte  •  Egli  il  riseppe,  e  nig- 

gito  segretamente  sen  venne  a  Salerno  ,  e  stette^i  ivi  per 

(a)  Il  sig.  Tietro  Ntpoli  Signorellì  combatte  <:av  assai  b«oiii  ragioni  ciò 
eV  10  )  seguendo  Giannone  ,  area  creduto  probabile ,  che  la  jcuola  salerni- 
tana Ati/f9SM  la  sua  origine,  e  il  soo  nome  principalmente  a'Saracini  ossia 
a^li  Arabi  ;  e  fra  le  altre  che  ei  reca  (  Vicende  jAella  coUun  ntlU  due  5c- 
eilie  t,  %9  p.  148,  oc.  )  parrai  assai  concludente  «questa  che  fir  dal  X  secolo  , 
^  come  io  pure  ho  osservato  y  eran  celebri  i  medici  di  Salerno  .   Or  benché 

nel  IX  secolo  cominciassero  le  scorrerie  de'  Saracini  nel  rtgno  di  Napoli , 
è  certo  però ,  che  assai  pia  tardi  ebbero  essi  stabil  sede  h  Salerno ,  e  che 
prima  che  in  questa  citta  ,  si  stabilirono  in  altre  ,  e  sing#]armente  in  Na- 
poli e  in  Bari  •  Parchi  dunque  in  Salerno  piuttosto  che  il  queste  altre  cit* 
t«  si  sparsero  le  lor  dottrine  nelVarte  medica  ?  Aggiungasi  che  i  primi  in- 
vasori non  dorean  essere  che  corsari  ,  uomini  perciò  a  tiitt'  altro^  opportn> 
ni ,  che  a  recar  seco  dei  libri  e  a  promuover  gli  studj  .  £*  dunque  più  ve- 
risimile che  lo  studio  della  medicina  \  che  abbiamo  veduto  fiorire  princi* 
palmente  presso  i  Monaci  di  Monte  Casino  ,  si  andasse  propagando  in*  altre 
città  I  e  die  i|t  Salerno  sopra  le  altre  felicemente  fiorisse,. 
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alcun  tempo  nascosto  in  abito  di  mendico  ,  finché  venuto 
colà  il  fratello  del  re  di  Babilonia  ,  questi  il  riconobbe  ,  e 
jl  fé  conoscere  al  famoso  Roberto  Guiscardo  ,  da  cui  per- 
ciò fu  avuto  in  gran  conto  •  In  fatti  in  un  codice  delia 
Laurenziana  gli  vien  dato  il  titolo  di  primo  segretario. 
{Barul.  Cat.  Codd.  MSS,  graec^  Bibl.  laur*  voi.  ^^ 
p»  i^z)  .  Egli  però  non  curando  cotali  onori,  abbando- 
nata la  corte ,  ritirossi  a  Monte  Casino  presso  V  abate  De^ 
siderio  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Vittorio  III,  da  cui 
ricevette  l'abito  monastico  .  Ivi  egli  passò  il  rimanente 
de'  giorni  suoi ,  occupandosi  in  tradurre  dalla  lingua  arabir 
ca  e  dalla  greca  nella  latina  molte  opere  a  medicina  appar- 
tenenti ,  e  in  comporre  altri  libri  sullo  stesso  argomento  ; 
pe' quali  venne  in  si  gran  fanna  ,  che  fu  detto  maestro 
dell'  Oriente  e  dell'  Occidente  ,  e  nuòvo  Ippocrate  •  Cosi 
di  lui  narra  Pietro  diacono  (  Chron*  Mon.  Casiiu  L  3, 
e.  35;  et  de  V'ir.  ili.  e.  13  )  .  Noi  abbiam  già  osservato 
che  a'  racconti  di  questo  scrittore  non  conviene  troppo  fa«- 
vilmente  affidarsi  ,  ove  singolarmente  ci  nsrra  cose  mara- 
yiglio^e  .  £  forse  nella  narrazion  sopraddetta  vi  son  più 
cose  da  lui  inventate  a  capriccio  •  Ma  che  Costantino  afri- 
cano recasse  in  latino,  molti  de'  libri  arabici  e  greci  di  me- 
dicina ,  e  che  più  opere  scrivesse  sulla  stessa  materia  ,  ce 
ce  fan  fede  e  le  traduzioni  medesime  ,  delle  quali  alcune 
ancor  ci  rimangono ,  é  le  stesse  sue  opere  pubblicate  in 
Basilea  l' an.  i  $  36  (  V.  Fubr.  BibU  gr.  1. 1 3, /?.  1 23,  ec, )  , 
oltre  più  altre  opere  che  abbiam  manoscritte  ;  e  che  dili^ 
gentemente  si  annoverano  dall'  Oudin  (  De  Script.  eccL 
t.  Xyp*  694,  .ec.)  •  Egli  è  ben  vero  che  le  traduzioni  fatte 
da  Costantino  non  furono  anche  ne'  più  remoti  e  più  oscu- 
ri tempi  in  gran  pregio  .  Taddeo  celebre  medico  fiorenti- 
no del  sec«  XIII  parla  della  traduzìon  da  lui  fatta  degli 
Aforismi  d' Ippocrate  con  espressioni  di  molto  disprezzo , 
e  le  antipone  di  gran  lunga  quella  fatta  da  Burgondio  pi- 
sano ,  benphè  aggiunga  eh'  essendo  quella  di  Costanriob 
più  comune  e  più  usata,  egli  era  stato  costretto  a  servirsi 
di  essa  :  „  Et  translationem  Constantini  persequar  ,  non 
^  quia  melior  sit  ,  quia  communior  ;  nnm  ipsa  pessima 
„  tsx. ,  «t  superflua  ,  et  defèctiva  .  Nam  ille  insanus  mo- 
„  nachus  in  transferendo  peccavit  quantitace  et  qualitate  : 
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„  tamcn  translatio  Burgundionis  pisani  melior  est  .  .  .  et 
,,  hoc  invitus  faciam  ;  sed  propter  ^ommunitatem  transla* 
„  tionìs  Constantini  y  ec.  „  {promm.  Exposìtàn  Apkoris^ 
Hippocr*  )  •  E  similmente  Simone  da  Genova  ,  medico 
dello  stesso  secolo  ,  chiama  sospette  le  versioni  di  Costan- 
tino : ,,  Et  si  aliqua  ex  libris  Isaac  ,  seu  ex  aGis  a  Costanti "• 
jy  no  translatis  collegi,  et  per  panca  sunt  ;  nam  ejus  transia- 
„  tio  satis  tst  mihi  suspccta  „  {proasm.inClai^em  Sana^ 
tionis  )  .  Nondimeno  queste  traduzioni  ,  qualunque  fosse 
il  lor  pregio  ,  non  giovarono  poco  a  ravvivare  lo  studio 
delia  medicina  •  Pietro  d' Abano  ,  che  fiori  al  principio 
del  XIV  secolo  ,  oltre  il  parlarne  egli  pure  con  poca  sti- 
ma ,  il  dice  ancora  in  un  luogo  :  Constantinus  apostata 
(  Conciliat.  diss.  4  )  ;  col  che  se  voglia  indicarci  eh'  egli 
abbandonasse  la  professione  monastica  ,  o  se  altra  cosa  egli 
intenda ,  non  possiamo  per  difetto  di  monumenti  conget- 
turarlo •  A  questi  tempi  adunqOe  e  a  questa  occasione  , 
cioè  verso  Fan.  1060»  dovette  la  scuola  salernitana  per  gli 
$tudi  e  per  le  opere  di  Costantino  farsi,  piò  celebre  ;  e  la 
medicina  prese  ad  esservi  coltivata  con  tanto  maggior  fer« 
vore  ,  quanto  più  copiosi  erano  i  mezzi  che  a  ciò  fare  ve- 
nivan  lor  dati  da  questo  celebre  uomo  •  Mi  sia  qui  lecito 
di  rilevare  un  troppo  notabile  errore  commesso  da  m.  Portai 
nel  parlare  di  Costantino  ,  perciocché  egli  dopo  avere  par- 
lato non  molto  esattamente  della  vita, di  questo  monaco  , 
cosi  conchiude  (  Hist.  de  V  Aiiàtom*  t.  i^  p*  170  )  : 
„  Alcuni  autori  dicono  che  ne  fu  tratto  (  dal  monastero  ) 
„  per  esser  fatto  papa  sotto  il  nome  di  Vittore  III. ,;  Co-r 
me  mai  al  giorno  di  oggi  si  possono  scriver  tai  cg^e  ?  Di 
un  papa  del? XI  «ecolo  può  egli  rimaner  dubbio  chi  fosse? 
£  vi  è  forse  direi  quasi ,  fanciullo  alcuno  che  non  sappia 
che  il  papa  Vittore  III  fu  l'  abate  Desiderio  di  Monte 
Casino  ? 
IV.         IV.  Assai  maggior  fama  però  ottenne  la  scuola  mede- 


Frecet. 


ti 


àèn^  ^^^^  j  quando  essa  ebbe  T  onor  di  offrire  al  re  d!  Inghilterra 
•cuoia  «a-  una  raccolta  di  precetti  per  conservare  la  sanità  •  Noi  ab» 
^tf°l!f!l*  biamo  ancora  questa  raccolta  distesa  in  versi  esametri ,  ma 

q&anto  .1  .  i       •  •  •        t  • 

c^abri .  cou  alcuni  pentametri  a  quando  a  quando  mseriti  .  i  versi 
per  la  più  parte  sono  o  leonini,  o  rimati  ,  e  scritti  in  quel 
barbaro  stile  che  allorii  era  il  piti  usato  •  Diversi  titofi  ha 
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in  diversi  codici  e  in  diverse  edizioni  ,  ed  ot  si  appella 
Medicina  salernitana  y  ora  de  Consen^anda  bona  va^ 
letudine  ^  ora  Regimen  sanitatis  Salerai  ,  ora  Flos 
medicinae  •  I  versi  sono  in  numero  di  373,  ma ,  se  credia* 
mg  a  Giovanni  Scbenkio  ,  essi  erano  prima  i<^39.  Qual 
fondamento  arrechi  egli  di  questa  sua  opinione  y  non  sa«- 
prei  dirlo  ;  poiché  io  non  ho  veduta  la  Biblioteca  medica 
di  questo  autore  ,  ov'  ei  l' afferma  ,  ma  solo  il  passo  che 
il  Vossio  ne  arreca  (  De  natura  jirtium  7.  5  )  ,  in  cui 
ancora  egli  asserisce  che  in  alcuni  codici  i  versi  arriva-^ 
no  al  numero  di  664,  e  in  akuni  fino  a  1096.  Di  questi 
precetti  per  conservare  la  sanità  alcuni  moderni  medici  haii 
favellato  con  gran  disprezzo  ;  ma  nondimeno  le  tante  edi« 
zioni  che  di  essi  abbiamo  ;  e  le  tante  versioni  in  diversi  lin- 
gue j  e  i  tanti  comenti  con  cui  sono  stati  illustrati ,  dei 
quali  puossi  vedere  il  catatbgo  nelle  Biblioteche  mediche 
del  Mangeti  e  del  Lipenio ,  sono  una  non  ispregevole  pruo^ 
va  della  fama  a  cui  quest'  opera  è  salita  •  Ma  io  non  deb^ 
bo  entrare  all'  esame  di  questa  operetta  ;  e  quando  pure  io 
volessi  decidere  se  ella  debba  aversi  in  gran  pregio  ,  credo 
che  i  dotti  medici  non  farebbon  gran  conto  della  mia  opi- 
nione ,  e  che  per  essa  non  cambierebbon  parere  .  Più  op-» 
portune  allo  scopo  di  questa  mia  Storia  saran  due  altre 
questioni  ,  cioè  a  qual  occasione  fosse  composto  questo^ 
trattato  ,  e  chi  ne  fosse  Fautore  • 

V.  Esso  fu  certamente  dalla  «cuoia  salernitana  indiriz-      y. 

zato  a  un  re  d'Inghilterra  ,  come  il  primo  verso  dimostraci  '^^^  ^"- 
t  •  i?  »  *  rono  pro- 

chiaramente:  l.abniTi.<  n- 

Anglorum  regi  scribit  «chela  toU  Salerni .  :  te  airetu 

E  P  autorità  di  pochi  còdici  ne'  quali  ,  come  sopra  si  è  duca  di^ 
detto ,  esso  vedesi  indirizzato  a  Carlo  Magno  ,  non  basta  Norman- 
a  rivocare  in  dubbio  P  universale  opinione  appoggiata  a  nu-  tJnde^rV 
mero  tanto  maggiore  di  manoscritti  »  Ma  chi  na  egli  quc-  «J  ''«g"» 
sto  re  d'Inghilterra  ?  U  eruditiss.  Muratori  (  Anfiq.  Ital.  tei"»/* 
^.  3,7?.  935  )  pensa  che  quelle  f^toh  Anglorurn  regi'  deb- 
bono intendersi  letteralmente  di  un  vero  re  d*  Inghilrcrra  ; 
ed  egli   crede   perciò  probabile  che  il  re  Edoardo  prima 
dell'anno  ioé6  scrivesse  alla  scuola  salerhitana  per  averne 
opportune  istruzioni  a  ben  conservare  la  sanità ,  e  che  ne 
avesse  in  risposta  l'opera  di  cui  trattiamo  .  Ma  io  non  veg*  1 
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go  ragione  per  cui  a  Edoardo  piuttosto  si  debba  ciò  attri- 
buire ,  che  a  qualunque  altro  de' re  d' Inghiitetra  ,  che  gli 
furono  o  predecessori ,  o  successori .  E  comunque  fosse 
grandissimo  il  nome  delia  scuola  salernitana  ,  non  sembra 
verisimile  che  ad  essa  fino  dall'  Inghilterra  si  ricorresse  per 
avere  ammaestramenti  e  consigli  •  Sembra  dunque  più  prò* 
babile  assai  che  questa  scuola  indirizzasse  i  suoi  precetti  a 
un  principe  a  cui  in  qualche  modo  si  convenisse  il  nome 
di  re  d' Inghilterra  ,  e  che  si  trovasse  allora  in  Salerno  .  Or 
questi  potè  esser  Roberto  duca  di  Normandia  figliuolo  di 
Guglielmo  I,  re  d' Inghilterra ,  morto  l'an.  ioi6y  e  fra* 
tello  di  Guglielmo  11^  ucciso  sventuratamente  alla  caccia 
l'an*  iioo*  Era  Roberto  alla  guerra  sacra  della  prima  Cro- 
ciata ,  e  trovossi  alla  espugnazioiie  di  Gerusalemme  P  an. 
1099.  L'anno  seguente  ,  come  racconta  Orderico  Vitale 
scrittore  contemporaneo  (  Histt  eccL  ad  an.  iioo  ),  egli 
sen  venne  in  Puglia ,  e  amichevolmente  accolto  da  Rug- 

S'eri  che  n'  era  signore ,  prese  in  moglie  Sibilla  figlìiicla 
^  Goffredo  conte  di  Conversano .  Egli  è  assai  probabile 
che ,  mentre  trattenevasi  in  Pu^ia  ,  udisse  la  morte  di  suo 
fratello  Guglielmo  che  ,  come  abbiam  detto  y  avvenne  in 
quell'  anno  medesimo  ;  e  perchè  Arrigo ,  l' ultimo  de'  suoi 
irateUi ,  eràsi  tosto  impadronito  del  trono  ,  Roberto  che  ri- 
soluto avea  di  muovergli  guerra  ,  pretendevo  che  a  se 
fosse  dovuto,  dovette  verisimUmen^  prendere  fin  d'allora 
il  titolo  e  le  insegne  reali  •  In  fatti ,  come  lo  sresso  autore 
seguito  da  tutti  gli  Storici  d' Inghilterra  racconta  ,  l' anno 
seguente  Roberto  scese  con  forte  armata  in  quell'  isola  per 
contrastar  la  corona  ad  Arrigo  ;  ma  fu  costretto  a  ceder- 
gli y  e  ad  appagarsi  del  suo  ducato  di  Normandia  ,  e  di 
una  somma  di  denaro  da  Arrigo  pagatagli  •  Ecco  dunque 
in  Salerno  un  prìncipe  che  pretendeva  di  aver  diritto  alla 
corona  d' Inghilterra ,  che  probabilmente  facevasi  già  ono- 
rar aual  sovrano  ,  e  a  cui  perciò  la  scuola  salernitana  che 
nulla-  avea  a  temere  d' Arrigo  ,  potea  facilmente  accordare 
il  nome  di  re  degl'  Inglesi  ;  ed  ecco  perciò  probabilmente 
il  re  a  cui  la  scuola  medesima  indirizza  i  suoi  consigli .  Io 
certamente  non  veggo  ,  a  chi  altri  possa  con  miglior  fon- 
damento credersi  olBR^rta  quest'  opera^  la  qual  di  fatto  in 
un  Codice  MSS.  vedesi  al  Re  Boheito  indiritta  :  Salerni- 
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tanae  Scholae  versus  ad  Regem  Robertum  (  CaU  Codd. 
MSS^  Bibh  reg.  Paris.  U^^p.  295,  ».  6941  )  • 

VI.  Il  desiderio  di  acquistarsi  nome  presso  il  nuovo  re  /vt. 
d^  Inghilterra  ,  fu  forse  il  solo  motivcf  che  indusse  la  scuola  orcM^on* 
sakrnitana  ad  offerirgli  quest'  opera  .  Forse  ancora  essa  ne  6^»  •«'»* 
fu  richiesta  dal  re  medesimo .  Ma  quasi  tutti  gli  autori  y  e  es^Y^ 
i  più  accreditati  ancor  tra' moderni  ,  come  ìUGiannone 
(  /.  e.)  y  t  il  Freind  (  Hist.  Medie,  p.  147  ediU  ven.  )  » 
un'  altra  ragione  ne  arrecano  •  Raccontan  essi  che  Ro- 
berto avea  dall'  assedio  di  Gerusalemme  riportata  una  feri-- 
ta  ,  la  quale  era  poscia  degenerata  in  fistola  pericolosa  ;  che 
, venuto  a  Salerno  consultò  que'  medici  valorosi  ,  che  far 
dovesse  a  guarirne  ;  che  da  essi  ebbe  in  risposta  ,  niun  al- 
tro rimedio  avervi  fuorché  il  farne  succhiare  il  veleno  che 
vi  stava  nascosto  ;  che  non  volendo  permetter  Roberto , 
che  alcun  si  esponesse  con  ciò  a  pericolo  di  perder  la  vita , 
la  pietosa  e  coraggiosa  sUa  moghe  Sibili^  ,  colto  il  tempo 
opportuno  ^  mentr'  ei  dormiva  ,  succhiò  segretamente  il 
veleno  per  modo ,  eh'  ci  ne  fu  sano  ;  che  allora  Roberto 
prima  di  partire  per  Y  Inghilterra  chiese  a  que'  medici  che 
gli  suggerisseso.  il  metodo  con^  cui  conservare  la  sanità  ;  e 
che  essi  nel  soddisfecero  ,  e  perciò  inserirono  ancora  ne'  lo- 
ro versi  il  metodo  con  cui  curare  la  fistola  •  Ct)sl  essi  ;  né 
io  so  di  alcuno  che  abbia  su  questo  fatto  mossa  difficoltà  , 

0  dubbio  •  Ma  ,  a  dir  vero  ,  io  temo  che  esso  non  meriri 
fede  punto  maggiore  di  quella  che  ora  si  dà  a  tante  alti;» 
cose  maravlgliose  che  troppo  buonamente  credute  furono 
da' nostri  maggiori .  A  me  non  é  riuscito  di  trovare  anti- 
co e  accreditato  scrittore  che  narri  tal  cosa  ;  e  Orderico 
Vitale  che  pur  fa  grandi  elogi  della  moglie  di  Roberto , 
di  questo  insigne  atto  di  conjugale  amore  non  fa  pur  mot- 
to •  Questo  solo  silenzio  potrebbe  a  mio  parere  bastare  per- 
ché si  dubitasse  della  verità  del  racconto  •  Ma  più  ancora  • 

1  medici  salernitani  ^  dicono  i  sopraccitati  scrittori  ,  deci«- 
sero  che  a  curare  la  fistola  non  v'  era  altro  rimedio  che  il 
succhiare  U  veleno;  e  perciò  nell'opera  loro  trattarono  an- 
cora della  maniera  onde  guarir  da  ta!  male  •  Udìam  dun- 
que che  ne  dicano  essi  : 

Auri  pigmentum,  sulpHur  misc^re  memento.: 
His  decet  apponi  calcem  ;  conjunge  saponi  : 
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Quataor  haec  misce  ;  comiuixti»  quatuor  istU 
Fistula  cura  tur  ,  qua  ter  ex  bis  si  repleatur  (  ^.  83  )  . 
Ecco  il  rimedio  che  da'  medici  salernitani  prcscrivesi  alla 
curazion  della  fìstola^  Di  succhiamento  qui  non  si  dice 
parola  .  Or  se  essi  avean  questo  si  efficace  rimedio  ,  per- 
chè   non    usaron   di   esso   con   Robeno   ?    perchè    disse- 
ro che  noa  altrimenti  ei  poteva  esser  sano  ,  che  facendone 
succhiare  il  veleno  ?  E  se  essi  veramente  credevano  che  il 
succhiar  del  veleno  fosse  il  solo  rimedio  opportuno  ,  per- 
chè non  parlaron  di  esso  nel  loro  libroj  perchè  ne  pre- 
scrissero un  altro  ,  che  secondo  èssi ,  se  crediamo  agli  sto- 
rici ,  non  potea  recar  giovamento  ?  La  dottrina   dunque 
de'  medici  salernitani  è  troppo  contraria  al  fatto  che  di  essi 
si  narra ,   e  questo  perciò  deesi  a  mio  parere  avere  in  con- 
to di  favoloso  . 
viL         VII.  Rimane  a  parlar  delH  autore  di  questi  precetti  .  Essi 
de  «uiort  ^''^^o  scritti  SI  nomc  della  scuola  salernit^a;  e  ad  essa  per- 
Gioranni  ciò  SI  attribuiscouo  •  Ma  non  è  a  credere  che  tutti  i  me* 
da  MUa-  jj^j  jj  quella  scuola  si  occupassero  nel  comporre  quest'ope- 
ra ^  ed  è  troppo  verisimile  che  ad  un  di  loro  n^  fosse  dato 
r  incarico  ,  e  che  il  libro  da  lui  scritto  fosse  poi  riveduto 
e  approvato  dagli  altri  tutti  .  Cosi  in  fatto  si  legge  al  fin 
di  un  codice  di  quest'  opera  ,  che  da  Zaccaria  Silvio  si 
chiama  il  codice  tulloviano  (  praef.  ad  SchoL   Salcrn* 
e.  3  )  ,  ove  cosi  sta  scritto  :  „  Explicat  (  1.  Explicit  )  Tra- 
„  ctatus  qui  dicitur  Flores  Medici nae  eompilatus  in  Studio 
y,  Salerni  a  Mag.  Joan.  de  Mediolano  instructi  Medicinalis 
„  Doctore  egregio,  compilationi  cujus  concordarunt  omnes 
„  Magistri  iHius  Studii  „  •  Io  non  voglio  muover  contra- 
sto air  autorità  di  un  tal  codice  ,  e  mi  persuado  che  il  Sil- 
vio non  abbia  scritto  se  non  ciò  che  ha  veduto   co'  suoi 
prop)  occhi  .  Nondimeno  a  confermar  sempre  più  un  tal 
onore  alla  città  di  Milano  ,  sarebbe  a  bramare  che  altri  co* 
dici  si  trovassero  in  cui  i  precetti  della  scuola  salernitana 
si  attribuissero  a  Giovanni .  Io  confessa  di  aver  perciò  ri- 
cercati quanti  ho  potuto  aver  tra  le  mani  C^talogi  de'  ma- 
noscritti di  molte  biblioteche  ,  e  ,  benché  molti  codici  di 
quest'opera  abbia  trovati ,  in  ninno  però  mi  è  riuscito  di 
rinvenir  menzione  di  questo  scrittore  ,  a  cui  nondimeno 
parmi ,  che  si  debba  conceder  la  lode  di  averla  composta , 
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fiachè  non  si  mostri  insussistente  T  autorità  del  codice  dal 
Silvio  allegato  . 

VIIL  L' applauso  con  cui  fu  ricevuta  T  opera  della  scuo-  "^^^  ^ 
la  salernitana  ,  giovò  a  conciliarle  fama  sempre  maggiore .  cui  gode- 
Quindi  Romoaldo  II,  arcivescovo  di  Salerno,  che  fiori  dopoY**^"**"* 
la  metà  del  ^ec.  XII,  chiama  quella  città  rnedicinae  uti^  nìtuii 
que  artis  diu  famosam  atqUe  praecipuam  (  Chron. 
ad  arie  1075,  vohj^  Script,  rer.  itaL  je?.17Z  )  •  Ed  era  egli 
Stesso  in  questa  scienza  versato  assai  ,  come  e  confessa  egli 
stesso  di  se  medesimo  (  ibé  ad  an.  11 66,  p.  206,  )  e  ci 
narra  ancora  Ugo  Falcando  (  Hist.  sic  ib.  p.  319).,  il 
quale  dice  che  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  ei  fu  chiamato 
come  espertissimo  in  medicina  ,  .perchè  cercasse  di  risa- 
narlo .  E  verso  il  tempo  medesimo  •  essendo  venuto  a  Sa- 
lerno il  celebre  ebreo  viaggiatore  Beniamino ,  di  cui  abbia* 
tuo  àncora^alle  stampe  l'tónerario,  ei  diede  a  quella  città 
il  nomQ  discuoia  de  medici  idumei  (  Beniamine  Ifiner. 
ed.  Elzei^.  p.  16)  ,  col  qual  nome  eglf  intende  1  Cristiani 
d' Occidente ,  e  innoltre  aggiugne  che  ivi  erano  circa  600 
Ebrei ,  e  fra  essi  ne  nomina  alcuni  per  saper  rinpmati  • 
La  fama  della  scuola  salernitana  giunge  ancora  in  Francia , 
e  i  Maurini ,  sì  spesso  da  noi  citati  ,  confessano  (  Hist. 
littér.  de  la  Franca  ^.  7,  /?.  13$  )  che  molto  essa  giovò 
ad  avvivare  e  a  perfezionare  in  quel  regno  lo  studio  della 
medicina  •.  I  principi  a^  quali  questa  parte  di  Italia  era  al- 
lora soggetta  ,  onorarono  questa  scuola  della  lor  protezio- 
ne ,  e  con  opportune  leggi  studiaronsi  a  mantenerne  il  de- 
coro .  Ruggiero  I,  re.  di  Sicilia  ,  fu  il  primo  nel  sec.  XII 
a  darne  agli  altri  1'  esempio  col  far  legge  che  niunó  ardisse 
di  esercitare  la  medicina,  se.  da' magistrati ,  e  dai  giudici 
non  fosse  prima  approvato  ;  ahrimenti  fosse  spogliato  di 
ogni  suo  avere  (  Cansiitut.  regni  SiciL  Lì  De  probabili 
experientia  medicortim)  .  Molti  fra  moderni  scrittori  ag- 
giungono che  Federigo  I  piò  leggi  pubblicò  in  questo  regno 
sullo  stesso  argomento  ,  e  che  fra  le  altre  cose  prescrisse 
che  ninno  prendesse  il  nome  di  medico  ,  se  dal  collegio  ^ 

de'  medici  o  di  Salerno ,  o  di  Napoli  non  ne  avesse  avuto 
il  consenso  .  Ma  essi  dovean  purt  riflettere  che  Federigo  I 
non  fu  mai  signore^  di  queste  provincie  ,  e  quindi  non  potè 
promulgarvi  legge  di  sorta  alcuna  -.  Questa  ed  altre  somì- 
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glianti  leggi  furon  prescritte  da^  Federigo  II,  come  vcdrcniio 
allor  quando  sarem  giunti  a' tempi  di  questo  imperadore  • 
'X.         IX.  Non  è  perciò  a  stupire  se  e  in  Salerno  e  nelle  vicine 
Jcuiii*  città  molti  fossero  a  questi  tempi  coloro  che  scrissero  di 
medici  a  medicina .  Fra  essi  vuole  annoverarsi  Matteo  Platcario  me- 
pUamolii*  ^*c^  ^  Salerno ,  le  cui  Chiose  sulP  Antidotario  di  un  cotal 
Niccolò  {  il  qual  pure  dal  Fabricìo  {BibL.  gr.voL  13, 
jE7«  348  )  e  da  ^Itri  dice^  salernitano)  rammentate  vengono 
da  Egidio  di  Corbeil ,  che  scrisse  verso  la  fine  del  XII  se- 
colo (  V.  Leyserus  Hist.  Poetar,  medii  ae^i  /^.  5^5  )  > 
e  di  cui  Vincenzo  bellovacese  nomina  più  volte  un  libro 
Della  semplice  Medicina  (  y,  Fab.  È  ibi.  lat.  et  inf. 
aetat^  f.  5,/?.  52)  .  Gli  scrittori  delle  biblioteche  medi- 
che gli  danno  il  nome  di  Giovanni ,  e  ne  fissano  assai  più 
tardi  1*  età  ;  ma  maggior  fede  si  dee  a  un  contemporaneo 
scrittore  ,  qual  fu  Egidio  ,  se  pure  non  vogliam  dire  che 
due  Plantearj  siano  stati  in  diversi  tempi  e  con  nome  diver- 
so .  Di  un  cotal  Saladino  di  Ascoli  medico  del  principe 
di  Taranto  verso  Pan.  11 63  rammenta  il  Fabricio  (^ib.t.6 
p.  142  )  un  compendio  Delle  cose  aromatiche  ;  e  ne  ac- 
cenna due  ^dizioni  in  Venezia  nel  scc,  XVI.  Alcuni  tra 
gli  antichi  medici  di  Salerno  ripongono  anche  Erote  ,  di 
cui  abbiamo  un  trattato  su'  Mali  delle  donne  ,  e  un  cotal 
Garione  Ponto ,  o  Garioponto  ,  come  altri  leggono  ,  di 
cui  ancor  ci  rimangono  orto  libri  sulle  Malattie  .  Ma  assai 
dubbiose  ed  oscure  son  le  notizie  intorno  a  tutti  questi 
scrittori  di  medicina  ;  e  i  moderni  non  s'accordano  insie- 
me nel  fissarne  la  patria  e  l'età.  Io -penso  però  ,  che  non 
sia  pregio  dell'  opera  il  disputarne  più  lungamente ,  poiché 
e  troppo  malgevol  sarebbe  in  tanta  oscurità  rinvenire  il 
vero ,  e ,  anccgr  quando  dopo  lungo  studio  ci  venisse  fatto 
di  discoprirlo ,  non  sarebbe^  cred'  io  ,  il  frutto  proporzio- 
nato alia. fatica  • 
X.         X.   Anche*  tra'  monaci  fu  lo  smdio  della  medicina  in 
TnloUc*  ^"^^"  Ifempì  assai  coltivato  •  Già  abbiam  veduto  ne'  secoli 
r^Uiraro- addietro ,  che  alcuni  tra'Casinesi  aveano  e  raccolti  codici 
no  questo^  scritti  libri  su  tale  argomento  •  Ma  dappoiché  visse  tra 
lor  Costantino  ,   di  cui  abbiam  parlato  poc'  anzi ,  questo 
Studio  dovette  probabilmente  aver  tra  loro  assai  maggior 
numero  di  seguaci  ,  Due  soli  però  rammentansì  da  Pietro 

r 
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diacono  9  che  illustraron  quest^  arte  co'  loro  scritti ,  Àttonè 
discepolo  dì  Costantino  e  cappellano  delP  imperadrice  Agne* 
se  ,   che  in  lìngua  romanza  tradusse  le  opere  da  Costantino 
jrecate  in  lingua  latina  (  De  Viris  ilL  Casin.  e.  24  )  ,  e  GÌ0« 
vanni  discepolo  egli  pure  di  Costantino ,  che  dopo  la  moiv 
ce  del  suo  maestro  scrisse  un  libro  di  Aforismi  (  Z^.  e.  35  )  • 
Cosi  ancor  di  Domenico  abate  del  monastero  di  Pescara  ^ 
ossia  di  Casauria  ,  verso  la  metà  dell' XI  secolo  leggiamo 
(  Chron.  Casaur.  t*  l,  pars  2,  Script •  ver.  itahp.  854  ) 
K^  era  assai  erudito  nelV  arte  di  medicina  ,  per  cui 
jnolto  piacque  ad  Arrigo  IH,  allora  re  di  Germania;  e  di- 
vn  cotal  Bernardo  monaco  in  Ravenna  verso  Pan.  1028  n 
legge  fatto  il  medesimo  encomio  (Mabillon  Ann.  bened.  ^ 
t.  4,  /•  5^^  n«  49  )  .  Inoltre  Giovanni  ossia  Giovaonellino 
|iato,in  Ravenna ,  poscia  monaco  in  Dijon  ,  e  quindi  aba- 
te dì  Fescam  y  e  dello  stesso  monastèro  di  Dijón ,  vien 
celebrato  da  uno  scrittore  suo  contemporaneo  quaL  uoqio  ^ 
come  in  altre  scienze ,  cosi  ancor  nella  medicina  ben  istruì-  , 

to  (  Chron.  Mona^t*  Di{?ion.  edit.  a  Mabilh  )  •  Di  lui 
parlano  più  ampiamente  gli  autori  della  Storia  [letteraria  di 
Francia  (  t.  8, 77*.  48  )  ,  i  quali  confessano  che  Giovanni  fu 
uno  di  quei  grand'  uomini  ,  che  i  paesi  stranieri  han  dato 
alla  Francia  ,  e  dopo  essi  0  eh*  p*  abate  Ginanni  {Scritt. 
ruvenn.  t.  !)/?•' 3 58  ). .  Finalmente  al  principio  del  XH 
secolo  troviam  notizia  di  Faricio  monaco  nato  in  Arez- 
zo e  passato  poscia  in  Inghilterra,  ove  fu  abate  del  mona- 
stero di  Abeidon  ,  e  di  cui  pure  si  dice  che  piacque  a*  so- 
vrani col  suo  sapere  nella  medicina  (  fVillelm.  Malmesbur. 
de  Gestis  Pontif.  Angl.  /.  2  )  .  Io  potrei  seguire  ancora 
più  oltre  tessendo  un  ampio  catalogo  di  molti  monaci  che 
coltivaron  quest*  arte  ,  e  in  essa  ottenner  gran  nome  ;  ma 
basti  il  detto  fin  qui  ad  averne  un  saggio  ;  e  a  conoscere 
quanto  universale  fosse  tra'  monaci  questo  studio ,  e  come 
dalP  Italia  si  andasse  propagando  nelle  straniere  e  lontane 
Provincie .  ^^ 

XL  Questo  fervore  de*  mònaci  nel  coltivare  la  medicina  ,  i^^^  ^ 
che  poteva  esser  lodevole  ,  finché  si  tenesse  ristretto  entro  c<mciij 
ì  dovuti  confini ,  venne  coli'  atìdar  del  tempo  degenci^ndò  gUer  «u 
in  abuso  ;  e  molti  di  loro  di  quest'arte  gìovavansi  per  te-  »buacl# 
i&ersi  lungi  dal  chiostro  1  e  per  andare  libeìramehte  aggirarti  " 
Tom.IIt.P.n.  %6 
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iIo$i  ^^  le  città  €  fra  le  corti  ;  il  -che  pure  avveniva  di  quelli 

che  rivolgevansi  allo  studio  delle  leggi  •  Convenne  dunque 

pone  à  un  tal  male  efficace  rimedio  ^  è  p'^rciò  nel  secondo 

(Concilio  kteranese  ^  t^nutq  da  lat^ocenzo  II  T  anno  1139^ 

si  pubblicò  Un  canone  in. cui  dopo  aver  detto  che  molti 

jnonaci  e  caoonici  regolari.^  dopo  aver  preso  l'abito  e  fat^ 

la  la  prof(^ione  monastica)  di^prezs^^n^o  la  regola  de'lor 

fondatori ,.  per  ingordigia  di  un  temporale  guadagno  si  ap-^ 

plic^vfinQ  allo  studio  delle  .l<eggi  e  delU  medicina ,  si  vieta 

sotto  gravi  pene  il  farlo  ,  e  ^ravi  pene  ancor  si  minaccia-* 

no  a' vescovi ,  agli  abpti  e.  a' priori  ,  i  quali  permettono 

un  tale  ^huso  (  e^n*^).^  $o.Daigliant^  ordipe  fu  rinnovato 

nel  Concilio  tenuto  in  Tp^ar$  Tan.  11^3  da  Alessandro  III, 

in  cui  pure  fu  0'  Regplari  viotato  il  teoero  scuola  di  medi- 

i;ina  ,  p  di  leggi  (  can^  8  )  ;  i  quai  diviejti  fiiron.  poscia  in 

^kri  Coàcilj  ai^cord  saviamente  riconfermati  «  Non  ostan» 

te.  però  il  gran  ormerò  di  coloro,  che  di  questi  tempi  si 

.vosero  alla  me^icipa  »  es$à  fioa  fece  grandi  pK>gressi ,  ne 

frovi^mp  sdcun^  nUQV^  scopena  fatta  in  quest' epoca  .  Gli 

j$fudÌQsi  di  qu^'  arce  non  ;si  occupavano  comuntéménte  che 

in  traduce  ,  o  in  compendiare  i  libri  de*  medici  antichi . 

VJA  lodevoli  nondimeno  furono  i  loro  sforzi  ^  perchè  in 

lai  modo,  e  ci  conservarono  le  cognizioni  eh'  eransi  prima 

acquistate  ,  e  anim^irono  ilor  successori  allentar  cose  nuo* 

ve  ^  e  a  condurre  la  medicina  a  perfezione  maggiore  • 

XII.     .  XII.  Ideiti  autori  delligi  Storia  /de'  Professori  dell' Uoi- 

ÌO^ot  ^^^^^  ^^  Bologna  ,  de' quali  parleremo  pel  O^po  ;5egueDle , 

di  saier-  h^xk  ricavato  da  alcune  carte  nel  sec.  XII  (  X>e  dar*  Prof* 

^i-o ^ah^  -^^^^ig'Bonoh.  U  I,  p(f.r;s  ^y  /?•  439  )  1  nomi\ ^  parecchi 

9caoie  HH^itci  cbc^  JL  quel  tempo  ;fuiQno  in  Bologna  ^\M^»  come 

J^^^^Jj^^rpiunojdi tesici  »ha  lasciata  pperi^  di  sorte  alcuna  ^  jaon  gio* 

tini .      'H^.W^ÀPj  qui.  mi  trattenga  a  parljgtre  di,  loro^  o -di  altri  sO'» 

jf^igiiaptj  tnedici  di  poca  fami^^.che  viss^ero  a. questa  me» 

^lm04  9tà  f   %miy  nondiméno -^oné^sàno  cbs  QOR  vi  è  in* 

dicio  a  provare  che  allora  fosse  in  Bologna  scupìa  pubbli- 

"    .  ca  di: medicina  ,  e'  lo. ste^sg^fy^l  dirsi  di  Pl^a^.j^bencH  ivi 

ó  '  pure  n^lii;  medici  fos$erp!a(i^  meià  del  XU  secela^  come 

,  .\,      prp*i%i;jl:  cav.   Fiaj^ipiet  dftl  ;:^grgo  (  Diss:  suW  Orig, 

;«<      ÉÌ§H'^nA<rp:4iPi^^pn7^y>i^^':  ìq  p^nso  che  fuor  di  Salerno 

"     ;  "l  9itì»yttig^:9m^m  l^i9  ']>e»cjiè  pur  ioss&4i.  Certamente 
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jnedid  in  ognijuogo  .  Ad  essi  sarà  bastato  probabilmentà     • 
il  leggere  quei  pochi  libri  di  medicina  ,  che  riuscisse  loro 
di  rinvenire  ,   e  il  prender  consiglio  ed  ammaestranienta 
da  quelli  cui  la  lunga  esperienza  avesse  in  quest'arte  acqui* 
Rata  fama  di  medici  valorosi  {u)  • 

CAPO      VIL 

Giurisprudenza  cwile  e  canonica^  e  principj  della 
università' di  Bologna. 

I.  INel  tempo  medesimo  in  cui  l'Italia  mandava  alle    .^'^^j' 
straniere  nazioni  un  Lanfranco^  un  Anselmo,  un  Pietro  epocT^c^ 
lombardo ,  e  più  altri  a  ravvivare  tra  tstit  gli  studj  sacri  ;  !!"^'*^ 
nel  tempo  meaesimo  in  cui  la  filosofia  e  la  matematica  e  eMer^ce^ 
per  le  opere  da  alcuni  Italiani  composte ,  e  per  quelle  dei  ^«V*^  ??«' 
Greci  e  degli  Arabi  autori  da  altri  tradotte  in  lingua  lati*  dtuelegt 
na  -y  cominciava  a  risorgere  dallo  squallore  in  cui  per  tanti  gì  • 
secoli  era  giaciuta  ;  nel  tempo  meclesimo  finalmente  in  cui 
la   medicina  riceveva  tra  noi  dalla  celebre   scuola  saler«- 
nitana  nuoVo  ornamento;  nel  tempo  medesimo,  io  dico, 
videsi  la  nostra  Italia  rivolgere  a  ^e  gli  sguardi  e  l'%m'^  / 

mirazione  di  tutta  Europa  pel  nuovo  ardore,  con  cui  ella. 
si  volse  a  coltiv-are  la  civile  non  meno,  che  la.' canonica 
giurisprudenfisa;  e  vidersi  gli  stranieri  accorrer^  da  ognk 
parte  ad  udirvi  i  celebri  professori  che  ne  tenevano,  scuo-, 
la.  Questo  è  l'ampio  e  luminoso  argomento  di  cui  dob- 
biamo in  questo  capo  venir  ragionando .  Grandi  quisti^ni 
ci  si  oflTionq.  a  trattare,  illustrate  g^à  dalk^  penp?.  di  va- 
lorosi, scrittori',  sulle  cui  tracce  veirem  noi  pupe  svolgen- 
dole,, giovandoci  delle. erudite  loro  fatiche  a  ristringere  in 
brjeve  ciò  ,ob*essi  hanno  ampiamente  provato^  m^  wgysiem 
proponendo  ,  ove  faccia  d'uopo ,  que' dubb).  e;  qiie}Iqr ra- 
gioni che  pioa  ci! lasciano  ajrendeare  allor  parere,;  È.-.niu-. 
na  cosa-ai.  ni[>«»o  intento  più  opportuna  poteva/ iavreniré,' 
^Ui^to.  l^-  ;pubblijcazione  farwsi  appunto   ìrf  questi  ..giorni 


>   .-    ■  •  .  .cr.        }    .     :r...    •■    .         •11.        ■      -,      .   .  •\^ 

f^a")  Il  stof«»  '\?..HiC{f njso„  MftWgrn^  li^  diligentemente  raccolti.  I  nomi  di  vac^\X 
itedici  clict  »el  *sec>- XII  videro  ^iw  d.ijrBjr»c  città  che  or  Jouo  aott».  .i|  cIo«pÀ<é 
•      *  "  *  1.  -      -.     /  T^  M     /%  ^^^  ^^.  Medìi^i  e  de   Cj^rus—'     — 

I  per  opero  date  alla-  l^ce  . 


itedicL  eli  et  nel  •sec>- XIl  videro  ^i»  qijr«*jr»c  citta  —    .-  .,.  — ,^-^ 

aicrdolla  r^fiaJ  <a*a  ^i  Sav,oia.  (rDeU^Àipere  d^'  Medìp  e  de  Cj^rusUi ,  ec» 
i.  lyp,  3^  ec.  )  .     Ma  bìubl  di  ea^i  è  noto  per  op         * 
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del  primo  tomo  della  tanto  aspettata  Scoria  de'  Professori 
della  celebre  Università  di  Bologna  ,  cominciata  già  dal  p. 
abate  Mauro  Sarti,  e  dal  p.  abate  Mauro  Fattorini ,  amen* 
due  camaldolesi ,  continuata  ;  opera  che  per  la  copia  e  la 
sceltezza  de^ocumenti  ond'è  corredata ,  perla  vastissima 
erudizione  di  cui  è  sparsa  ^  e  per  la  saggia  e  modesta  crì- 
tica con  cui  è  distesa  y  non  solo  a  quella  si  famosa  uni- 
versità, ma  a  tutta  l'Italia  accresce  gran  lustro  e  onore* 
Cosi  possiam  presto  vederla  condotta  a  fine  !  Allora  pò* 
trem  vantarci  di  avere  una  tale  storia  di  questa  università, 
che  di  lunga  mano  si  lasci  addietro  quelle  che  hanno  avuto 
finora  in  quessto  genere  le  straniere  nazioni  (a)  • 
n.  II,  A  proceder  con  ordine  e  con  chiarezza  in  una  ma- 
^uIT^  teria  c|je  per  la  sua  ampiezza,  non  meno  che  per  la  sua 
aictro  lo  oscurità,  merita  di  essere  esaminata  con  partìcolar  dili- 
£*g?utul  g^nza ,  tre  cose  prcnderem  aui  a  ricercare  partitamente . 
prudanza.  I.  Quando  Cominciasse  a  rinorir  in  Italia  lo  smdio  delle 
leggi  •  1^  Quai  leggi  fossero  quelle  sulle  quali  faceasi  stu- 
dio. 3.  Dove  e  per  cui  opera  singolarmente  questo  studio 
si  rinnovasse.  E  per  cominciar  dalla  prima,  comunque 
fosser  rozzi  gli  uomini ,  e  barbari ,  i  costumi  di  questi 
tempi ,  non  deesi  creder  però,  che  le  leggi  fosser  mai  per 
tal  modo  dimenticate,  che  non  vi  fosse  alcuno  che  le  col- 
tivasse. Ogni  secolo  e  ogni  governo  ebbe  le  sue  leggi , 
ed  ebbe  i  suoi  magistrati  che  vegliavano  perchè  fossero 
osservate.  In  ogni  secolo  furon  liti  e  contese,  in  ogni 
secolo  si  commiser  delitti,  e  fu  sempre  d'uopo  per  ciò 
d'uomini  esperti  nel  giudicare ,  che  decidessero  chi  avesse, 
o  non  avesse  diritto  ad  una  cosa ,  chi  fosse  reo  e  chi  in- 
nocente ,  e  quài  fosse  Ja  pena  a  un  cotal  delitto  propor- 
zionata ;  Quando  dunque  leggiamo  in  alcuni  storici ,  che 
h  giu/isprudenza  si  giacque  interamente  neretta,  non  dob» 
biam  prendere  in  troppo  rigoroso  senso  le  loto  espressio- 
ni; ma  dóbbiam  solo  intendere  che  pochi  a  paragon  dei 
bisogno  n'erano  i  coltivatori,  scarso  il  numero  de' Codici 
delle  Leggi ,  leggiero  e  superficiale  lo  studio  che  faceasene 

(a)  Direrse  Tictiide,  delle  quali  non  giove  il  parlare  piA  apertamente,  ci 
lolgOTio  almen  per  ora  la  speranza  di  Veder  coutìnoalaquesc'oipera  si  ben 
rominciata.  Possa  1*  amor  della  patria:^  da  cui  sempre  sono  stati  animati  t 
Bolognesi ,   determinar  qualche  altro  Taloroso  5criitore  a  non  lasciare  im* 

perfciio   sì  bel  lavoro!  •    •  j-         ■  . 
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comunemente  «  Tale  in  fatti  fu  Io  stato  della  girisprudenza 
in  tutto  quello  spazio  di  tempo  di  cui  in  questo  tomo  ab« 
.  biam  ragionato  finora .  In  esso  non  ci  è  avvenuto  di  tro'- 
yar  menzione  né  di  alcun  uomo  che  dicasi  profondamente 
versato  in  tale  studio,  né  di  alcuna  città  in  cui  si  dicache 
questo  studio  fiorisse  felicemente  • 

IIL  Al  cominciare  dell' XI  secolo  cominciamo  a  sco-    m. 
prime  qualche  vestigio.  Il  celebre  Lanfranco  vescovo  di^^^^j^j,^ 
Cantorberl,  di  cui  abbiam  lungamente  parlato  nel  secondo  mìncu  % 
capo  di  queiSto  libro,  prima  di  abbandonare  V  Italia  at-  "^/ff'i* 
tese  agh  studj,  e  nommatamente  a  quel  delle  leggi,  come  mc^U  • 
narra  Milone  Crispino  che  ne  scrisse  la  Vita;  e  degne  sono 
di  osservazion  le  parole  con  cui  questo  antico  scrittore  si 
esprime  di  ciò  parlando,  cioè  ch'egli  fu  istrutto  „  in  li« 
y;  beralium  artium  et  legum  saecularium  scholis  ad  patria^ 
,,  suae  morem,,  volendo  con  ciò  mostrarci  ch^era  ordi-^ 
nario  costume  degli  Italiani  l' esercitarsi  in  tale  studio.  li 
che  confermasi  ancor  più   chiaramente  da  Wippone ,   il 
quale  intorno  alla  metà  di  questo  secolo  stesso  scrivendo 
un  poetico  panegirico  in  lode  di  Arrigo  II,  imperadoro 
nUor  regnante,  cosi  gli  dice  {ap.  Cani^.LecU  antiqui^ 
>moL  4,  p.  166): 

TttQc  fac  edictam  per  terram  Teutonicorumi 

Qatlibet  ut  dives  aibi  natos  instruat  omnet 

Literuiis ,  legemque  suam  persuadeat  illis  • 


Hoc  servant  Itali  post  prinia  crepundia  cuncti« 
Queste  due  testimonianze  di  scrittori  dell'  XI  secolo  amen* 
due  stranieri,  che  affermano  comune  e  universale  tra  noi 
lo  studio  delle  leggi  civili ,  son  certamente  assai  glorioso 
«Ila  Italia^  e  ci  fanno  conoscere  che  già  cominciavasi  a 
spargere  ancor  da  lungi  la  fama  ditali  studj  che  tra  noi 
coltivavansi .  Egli  è  dunque  fuor  d'ogni  dubbio  che  fino  da 
questo  tempo  fioriva  la  giurisprudenza  in  Italia ,  e  che  ve 
ne  avea  non  pochi  celebri  professori  .Noi  troviamo  di  fatt^ 
jielle  Lettere  di  s.  Pier  Damiano  il  qual  vivea  in  questo 
«ecolo  stesso,  menzione  di  Attone  dottor  di  leggi  m 
causidico  (Z.  8^  ep.  .7  ),  di  Bonuomo  perito  nella  legf^ 
gè  e  prudentissinto  giudice  (zi.  ep.  o  ),  di  Bonifacio 
0uusidipo  {ib,  fip*  ^\  9  di  Morico  dattor  ddU  leggi  e 
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prudentissimo  giudice  {ib.  ep.  io).  Anzi  da  csscvcg»- 
:  giamo  die  s.  Pier  Damiano  ancora  era  in  esse  versato; 
perciocché  in  più  opere ,  e  singolarmente  in  quella  d^  Gra4i 
di  Barencela,  più  volte  le  cita,  e  scrivendo  al  suddetto  At« 
tooe ,   cosi  gli  dice  :  „  \Jt  igitur  Icgis  perito  viro  in  primi» 
y,  de  forensi  jure  respondeam ,  romanis  legibus  cautum  est, 
,y  ut  quod  semel  a  dante  conceditur  ,  nullo  modo  revoce* 
,,  tur  „  •  Cosi  pure  in  una  carta  bolognese  dell'anno  io6y 
pubblicata  dal  p.  Sarti  (  jDe  ci.  Arckig.  Bonon.  Prof*  t. 
ijpétrs  '^f  p*7)y  si  nomina  ^^^r^z^f  legis  doctor.  E 
finalmente,  per  tacere  di  alcuni  giudici  de' quali  si  vede 
fiuta  -mensEione  in  alcune  cane  pisane  del  sec.  XI,  in  una 
ili^sse  dell' an.  1067  citata  dal  cav.  Flaminio  del  Borgo 
(  Diss.  suUfOrig.  dell  Univ.  di  Pisa  p.  84  )  troviatfto 
un  Si^piondo  causidico .  l)a  tutti  i  x^uai  documenti  rica- 
vasi ad  evidenza  cbe  oelf  XI  sec.  era  as$ai  frequente  ia 
^     ittalia  lo  «tudio  della  ^uiisprùdenza  • 
IV,         IV.  A^ai  mag^orc  e  assai  più  universale  fu  il  fervore 
"U  mutft-  con  cui  ci- Italiani  presero  a  coltivaria  nel  secolo  seguente  • 
gorerno  «^^  ^  questo  lUogo  SO  '  mi  60110  Unicamente'  prensso  di  ri« 
in  Italie  cercare  a  qual  tempo  .cominc^as^  essa  a  risorgere,  e  parmi 
princ^i  ^ì  ^^^^  chiaramente  mostrato  che  ciò  avveiine  fin  dal  prin- 
ntotiTQK.«  cipio  dell'  XI  secolo  •  E  di  vero  <^amin^ndo  la  storia  di 
questi  tempi ,  possiamo  ravvisar  facilmente  doride  movesse 
questo  nuovo  fervore  nel  Ciokivar  tal^  studio  «  Fin  dagli 
ultimi  anni  del  X  secolo,  e  molto  più  su'princìpj  deli'XT 
cominciarono  le  citfà  italiante  a  scuotere  il  giogo  imperale, 
e  a  reggersi  ciascheduna  a  modo  di  repufoG(lica ,  usurpan* 
dosi  passo^  passo  quella  indipendenza  che  nella  pace  di  Co«» 
•  stanza  fu  poi  loro  accordata  solennemente*  come  con  in«* 
comrastabiu  pr^ove  si  è  dimostrato  dal  eh.  Muratori  {An- 
tiq^  ItaL  t.  4^  diss*  45).  Da  ciò  ne  venne  il  non  più 
liconoscere,  come  in  addietro  «sse  faceano ,  i  ministri  iin* 
periaii ,  ma  1*  eleggersi  consoli ,    giudici ,  e  magistrari   che 
rehdesser  loro  giustizia  secondo  il  bisogno,  e  di  ciò  pure 
«bbia^  chiarissimi  esempi  ne' primi  anni  dello  stesso  sè- 
colo XI  (ib*  diss*  46  ).  Or  questa  nuc^va  fioràia  di  pub- 
blica amministrazione  determinò,  ^io  non  errd,  e  in  certo 
modo  costrinse  gl'Italiani   a  rivolgersi  allo    studio  della 
giurisprudenza  •  £ra  comunemente  fòiut^riià  £visa  in  pia 
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(mtsrdìni ,  e  ognuno  perciò  potcà  più  ag^volmettte  sperare 
di  giugnere  a  conseguirla  •  Essi  dovedHO  esamitiair^edé-' 
cidcre  le  contese,  scioglitrele  cjuistiotìi ,  j^iinil^  i  rèi,  pvrff*' 
blicare  ancora  secondo  il  bisogno  -  rfqòye'  leggi .  A  tutto 
ciò  richiedeasi  necessariamente,  come'e^gi^iHì  Vede,  lostu^* 
dio  dellg  giurisprudenza.  Ed  ecco  perciò'  là  giurisprudeh*» 
za  divenuta  l'ordinario  studio  degP Italiani,  secondo- l'usato 
costume  e  la  naturale  inclinazione  ddgli  Uon!»ini  di  correr 
colà  onde  si  spera  onore  t  vantaggio  .'Qitóiifó'  più  prbfon^ 
de  radici  gitrò  la  libertà  italiana^  taii^O^  più'  Vivo  sì  fece 
r  impegno  ntl  coltivar  ^esto -studio  /  e  iA  pregio  tanto 
maggiore  furono  avuti  i  giurecoilsv^ti^  come  pòiicial  ve^ 
drema.  Questa  a  me  sembra  k  ^più'^^obabilé  origine  del 
risorger  che  tra  noi  fece  k  giurisptuàerità-' iri  questi  tfempi/ 
senza  che  faccia  d'uopo  di  ricorrere  àd<  fl(trj^è> 'cagioni  cUe' 
da  altri  si  attegano ,  le  '  quali  e  sono -di  ^rkti  lunga  po^r 
riori  air  effetto  che  loro  si  attribmiiee'^  e  tìtìti  hantio  purè 
fondamento  b^sievolle  oefia  stotia  ^  aome  fra  j^oco  dpvreoi 
mostrare,  •  •.""       ",        ''  ''.   ;f 

V.'  Fissata  pcrtaf-mamcitt-f  epoca  del-  lisOi'ginTentò  del-'    '^• 
la  ^QrÌ5p9radenssa,'convieii  oi^' vedere  ciò  che  in  sècoiidòìgifMaefo 
luogo' abbiamo  proposto,  quali' fo95éi>4e  leggi  intorno  é  cui'^'* ▼HS.ore: 
si  oocupavttttò'gr  Italiani i  e  clw  def^vivinò  di  argomeffìtò  ài^^tornTd 
loro  stud) ,  «'  di'iwma  'a  loro^'giUdSfifj'.  NcT  litri' predédeWicei<»br» 


|^,ajbbifl«f  dimottrtitó  che  i  ré' lOTgbbardl  prima ,  c^  I*Oscia;d^^fp^„^ 


codice 

aacoia  ¥  injpieriidwi -avvali  ^  p^rWesso  àgi'  Italiani  il  seguite  dette 


qual  legge  loro  piacesse;  che  pe^dò  vedersi  in  Italia ^Una^ 
mbltipl£e'diMf$if|i^coslditi^tióni  Coint  ài  fóggi;  che  ognu- 
no ndle  calte' 4èg^dpWa  spiegare-  ^  qua!  nazione  àppar^ 
tenesse,  e-' q«sfl' leggio  seguisire  ;  e  "^che  flndmerite  esiendo 
troppo  malagevole  che  uiio  pòtcfce  saper  tante  e  si  divèrse' 
leggi,  ed  ^^ssarfdo'àtìche  assai  rtttiì  le  còpie  intere  singo* 
largente  delle  lèggi  romane ,  ertnsJjfórmàti  Certi  compendj' 
in  cui  vedeansi  raoGòite  le  più  iitttì^  e  !e  più  rmport;<htt* 
tra  esse,  6h9  pij^  frequéntefbetore  daveano  seivi'r  di  rtgola 
nel  giudicaris'r  1«  ftjtte  adunque  àf^stt'  leggi  conveniva  he'- 
cessa  riamente  che  flosce  à  !$uflìciei^zk  versato  Un  giurecoxi'* 
sulto;  ma  più  specialniehte  nelle  longobardiche  e  nelle 
romane,  che'  erano  le  più  usate.'  In  tale  stato  durarono 
per  comune  cOìnseMimenio  le  co^e  6nó  all'ai,  ir 35.  M»»' 
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«  questo  tempd ,  se  crediamo  a  molti  e  assai  eruditi  serie** 
ton ,  gran  cambiamento  sofferse  la  giurisprudenza  in  Ita* 
lia».  Narrano  essi  che  avendo  i  Pisani  nei  detto  anno  presa 
e  saccheggiata  la  citt^  di  Amalfi ,  tra  1  ricco  bottino  che 
ne  portarono  seco,  vi  ebbe  P  antichissimo  codice  delle  Pan- 
dette, il  quale  trasponato  con  gran  festa  a  Pisa ,  vi  fu  per 
circa  tre  secoli  conservato ,  finché  al  principio  del  XV  sec 
da' Fiorentini  che  si  fecer  signori  di  Pisa,  fu  trasportato 
a  Firenze,  ove  ancor  si  conserva.  Aggiungono  che  que- 
sto fu  il  primo  esemplare  delle  Pandette ,  che  dopo  lungo 
spazio  di  tempo  si  vedesse  in  Italia,  ove  ogni  memoria  se 
n'  era  quasi  perduta  ;  e  che  questo  felice  ritrovamento  die 
occasione  all'  imp.  Lottano  II  che  allor  regnava ,  di  co^ 
mandare  che  in  avvenire',  abbandonate  tutte  le  altre  leggi 
che   da  lui  furoao  abolite,  la  sola  romana  avesse  forza. 
Tal  fu  l'origine  del  cambiamento  della  ^urisprudenza  in 
Italia ,  secondo  il  Sigonio  (  Ve  Regno  ital*  L  i    ad  aru 
X137  ),  seguito  poscia  da  infiniti  altri  scrittori.  E  quanto 
all'  avere  i  Pisani  per  lungo  spazio  di  tempo  avuto  presso 
di  loro  il  pregevolisiimo  codice  delle  Pandette,  di  cui  noi 
pure  abbiam  favellato  nel  libro  primo  di  questo  tomo,  e 
all'  esser  poi  questo  scaso  trasportato  a  Firenze ,  ove  an- 
cora si  vede^  ella  è  cosa  che  non  soffre  alcun  dubbio  • 
Ma  intorno  al  rinrovamento  del  codice  $c«sso  in  Amalfi,  e 
più  ancora  intorno  alla  mentovata  iaggi». di. Lottarlo  II,  si 
muovon  da  alcuni  non  leggieri  difficokà  ^iil.|KMr«:ìio  fa  <f  uo^ 
pò  esaminare  attentamente  • 
^        VI.  Ma  prima  di  ricercare  se  i  Pisani  pofiajsScr  seco  da 
Ta  ^%.  Amalfi  il  gran  codice  delle  Pandette ,  coovien  ^osservare  se 
^tto  co-  questa  parte  delle  leggi  romane  fosse  dappritna.  interamen* 
po^^M^^e  perduta,  sicché  non  ve  ne  avesse  alcun  esemplare,  e 
M  allora  quel  di  Amalfi  fosse  perciò  un  tesoro  solo  ed  unico  al  mon- 
1^^/'  do,  o  almeno   in  Italia,  perciocché  in  Francia  eravene 
certamente  copia  verso  il  principio  del  XII secolo^  nel  qual 
tempo  fiori  Ivone  vescovo  di  Òhartres ,  dkt  più  volte  ne 
fa  menzione  {ep.  46,  69 )•  Ma  se  in  Francia,  ove,  co- 
me da  molti  esempj  si  è  più  volte  mostrato ,  la  scarsezza 
de' libri  «ra  essai  maggiore,  che  non  in  Italia,  eranvi  non- 
dimeno qualche  esemplare  delle  Pandette ,  a  quanto  mag- 
-^^pm  lagone  dobbiam  noi  credere  che  ve  ne  avesse  ancora 


Digitized  by  CjOOQ IC 


L  I  B  R  O     IV.  413 

m  Italia?  Qualche  copia  re  n'avea  certamente  fra  noi' 
nell'  Vili  secolo,  come  da  due  carte  deil'an.  751  e  del  j6j 
dimostra  il  Muratori  (  ArUiq^  Ital  U  ^,  p.  689,  ec.  )  • 
Or  se  nelle  iaTasioni  de' Barbari  de'  secoli  precedenti ,  che 
furono  alle  lettere  e  a'iibri  cosi  funeste,  rimase  nondime- 
no qualche  esemplare  delle  Pandette,  perchè  crederem  noi 
che  esse  si  perdessero  interaineme  nei  temjpi  seguenti  che 
non  furono  ugualmente  fatali  all'Italia?  Ma  non  trovasi , 
dicono  i  sostenitori  della  contraria  opinione/,  menzione  al* 
cuna  delle  Pandette  negli  scrittori,  che  vissero  dal  sec.  IX 
fino  alla  metà  del  XII.  Sia  pur  vero  •  Ma  quali  opere  abbiam 
noi  di  que' tempi,  in  cui  dovesse  verisimilmen^  farsene 
qualche  menzione  ?  Qual  maraviglia  dunque  che  non  si 
parlasse jdelle  Pandette,  se  non  offèrivasi  occasion  di  par» 
Lume?  Delle  Istituzioni  ancora  di  Giustiniano  e  delle  No-  y 

vette  non  troviamo,  ch'io  sappia,  altra  memoria  in  que« 
sti  tempi ,  che  nei  Catalogo  ne'  libri  fatti  copiare  delP  abate 
Desiderio  (  Chron.  Manosi.  Casin*  L  3^  e.  ^3  ) .  £  non** 
dimeno  cr^rem  noi  che  altra  copia  non  ve  ne  avesse  ?  S^ 
r  abate  Desiderio  ne.  fece  far  copia,  convien  dir  certamen* 
te  che  almeno  un  altro  esemplate,  ve  ne  fosse ,  di  cui  ei 
si  servisse.  Finalmente  noi  vedremo  tra  poco  che  il  ce« 
lebre  Irnerio  prima  dell' an«  1135  scrisse  la  sua  Chiosa 
sulle  Pandette ,  e  recheremo  con  ciò  una  pruova  convin- 
cemissima  ch'esse  erano  conosciute  innanzi  a  quell'epoca. 
Da  tutte  le  quali  cose  è  manifesto,  s'io  non  m' inganno, 
che  se  -i  Pisani  scopersero  in  Amalfi ,  e  portaron  seco  il 
famoso  codice  delle  Pandette,  essi  poteron. bensì  vantarsi 
di  aver  acquistato  un  codice  per  la  sua  antichità  pregevo- 
lissimo ,  e  di  cui  ancora  scarsi  erano  allora  probabilmente 
gli  esemplari,  ma  non  tale  che  altro  non  ne  avesse  a  que' tem- 
pi tutta  r  Italia  • 
.  VIL  Or  ciò  presupposto,  dobbiaxn  noi  credere  vero  ciò  „^^' * 

1        j   1  1  1   »  Ti-        •        1    A         1^  1-     >  !•        Ragioni 

che  del  sacco  dato  da  Pisani  ad  Am^lfa,  e  qi  questo  codice  per  dubi- 
da  essi  trasferitone  »  Pisa,  ci  nàrran  moiri  ?  Eran  già  corsi  |.*[*^  ^^* 
quattro  secoli  dacché  i  Pisani  godevano  di  questo  vanto;  e  di    esso 
niuno  avea  ancora  ardito  di  for  contrastarlo;  anzi  Pan*  I7iz  >"f*co»<*- 
un  erudito  Oltramontano ,  cioè  Arrigo  Brcncmanno  pub- 
blicò in  Utrecht  un'  ampia  e   diifiisa  Storia  dello  scopri* 
memo  e  delle  diverse  vicende  di  quel  codice  s^  rinonqiata  • 
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Ma  l'anno  medesimo  l'avv.  Donato  Antonio  y*^Asti,  nel 
secondo  suo  libro  ,,  Dell' uso  e  autorità  della  ragion  cirile 
„  nelle  Provincie  dell'Impero  occidentale  „  pubblicato  w 
Napoli ,  ardi  prima  d'ogni  altro  di  contrastare  a' Pisani  un 
vanto  di  cui  erano  da  si  lungo  tempo  pacifici  possediftori  « 
Non  molto  dopo^essi  videro  ancora  sorgere  c«tro  le  sresse 
lor  mura'  nuovi  nimici;  e  dtxe  douissimi  professori*  della 
loro  Università  venir  perciò  a  letteraria  contesa,  cioè  l'ab*' 
d.  Guido  Grandi  9  e  il  niarch.  d.  Bernardo  Tanucci,  e  usare* 
dell'  ingegno  e  delia  erudizione  loro  ,  il  primo  in  com- 
battere^ il  sjpcondo  in  sostenere  la  tradizion  de' Pisani  «T 
libri  da  etsi.e 'da' altri  ancora  in  diversi  anni  su  <:iò  pub* 
blicati  si  annoverano  dal  cav.  Flaminio  dal  Borgo  {Diss. 
so  fra  Vistar^  pis.  t.  t\  par.  i^p.  z8,  ed),  t  dall'ab. 
Borgo  dal  Borgo  di  lui  nglidolo  (  Diss.  sopra  le  *Pan^ 
dette-^pis.  pi  4^  ec.).:  D'allora  in  poi  lo  scoprimento 
delle  Pandette  in  Amalfi  è  rimasto  assai  dubbioso,'  e  i  più 
recenti  scrittori  ne;  parlano  coitiiniemente  comedi  co^  o 
&lsa  ^  a  noa^abbascanzasicum .  Il  Muratori  non  Ha  voluto 
decidere  su  tài  wtìtt$z:{Ann*  d'ìtal.  ad  am  it'i^)y  e 
Io  stesso  ab«  daì  Borgo,  benché  pi^db^,  ciba  lasciati  dub* 
biosi  a  qual  parere  legli  iodtnas$e;'Io- non  mi  aggiugnerò 
a'  nemici: <fella  antica  opinione*.  Ma ,  a  dir  il  vtero ,  sarebbe- 
a  bramare  che  eHa  avesse  fondamenti  più  .certi  di  quelli- 
che  finora  si  wno  addotti  •  Perciocché  quai  sono  final- 
mente i.  più  antichi  scrittori  a  cui  tal  tradizione  si  appog* 
già?  n  primo  è  x|uel  fra  Bamero  de'Granci  autor  di  un 
poema.  sQlie'Gueire  della.  Toscana,  detto  a  ragione  dal 
Muratori  caliginoiso^^^  accenna  tal; fatto  con  questi  eie*' 
gantissimi  .'versi  :.' 

Mai&a  Facthrenoptfi  4Ìa«ar  ,•  et  quando  omn«  per  àeqtior  7 

Unde  fait  liber  Plsanis  gestus  ab  illis 

Jai'is  i  et'  est  Pisis  Pandectà  CaQsa:rift  alti  (  Script*  rtst»  ifal. 
voi    ll't  p^  ^U)-         .       • 

Or  questo  r^riccòré  ,  come  dimostra  il  Muratori  nella  pre-» 
fazione,  adesso  premessa,  non  fiori  che  verso  k  mttk  del 
XIV  secolo  ,.  ed  è  perdo  dr  due  secoli  posteriore  al  con- 
troverso wtrovamento  delle  Pandette  .  ÌJ  ahro  è  un  aoom«- 
mo  scrittore 'di  una  Cronaca  mentovata  dal  march*  Tatiuc- 
ci  (in  epk  dePand.  /»  i^^vS)^^  nella  quale  ove  si  parla 
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del  sacèo  dato  daTisani  ad  Amalfi^  cosi  si  dice  : ,,  in  la  quala 
,,  città  troYorno  le  Pandette  composte  da  la  cesarea  maestà 
^  de  Justiniano  imperadore  ,^ .  A  qual  tempo  pcecisamen-* 
te  vivesse  lo  scrittore  di  questa  Cronaca ,  non  si  può  diffi«* 
nire  •  Ma  essendo  essa  scritta  m  fiorila  italiana  ,  non  può 
credersi  che  l'autor  vivesse  se  non  al  pili  presto  verso  là 
fine  del  XIII  secolo  ,  nei  qual  tempo  soltanto  y  come 
osserva  il  Muratori  { pratf»  ad  Hist»  Matthaei  de 
Spinello  voL  7  Script*  ren  itaL  )^  si  cominciò  ad 
u$ar  nelle  storie  la  lin^a  italiana  ,  e  forse  ancora, 
cgliè- assai,  più  rccence,.  Or  il  vedere  che  per  circa 
due  se(k)li  non  troviamo  tnenzione  di  si  memorabile  sco^ 
primento  ,  non  ci  dee  egli  rendere  dubbiosi  alquanto  su 
questo  &tto  ?  E  moko  più  che  abbiamo  non  pochi  storici 
più  antichi ,  i  quali  ci  narrano  le  presa  e  il  sacco  d' Amalfi 
per  opera  de' Pisani ,  e  del  codice  delle  Pandette  noa  dL^ 
cofa  motto  •  Nelle  varie  Cronache  di  Pisa  pubblicate  pilmà 
dair  Ughelli  )  ItaL  Sacr»  ^oL  1  o  )  ,  e  poscia  dal  Miuator^ 
.  {  Script*  r$r.  itid.  vai.  6.p.  97  )  ,  due  volte  si  fa  inen*» 
zione  di  Amalfi ,.  e  delle  Pandette  ivi  trovate  noasi  fa  pa-*: 
rola  alcuTMa  {ib. p.  no,  170)  ;  e  par  nondimeno  cheque^ 
sti  storici  non  avrebbon  dovuto  rtacere;:  questo  nbn  pìcciol 
vanto  delia  lor  patria  •  Falcone  .beneventano ,  è  Alessandro 
abate  di)  Telese  ,  scrittori  amendue  di  quel  tèmpo  ,  rac- 
contano essi  pure  P  avvenimento  medesimo  (  iié  voL  5, 
p.  izo,  638  )  ;  e  iie  paarla  ancor  Romoaldo  accive^rcovo  dì 
Salerno,  che  allor  vivca  (zi,  vo/»  7,  jik  18^^):.  Tutti  tra 
questi  scrittori  non  eran  molto  lontani  dalla  stessa  città  .di 
Amalfi  ,-  e  ciò  non  ostante  del  famoso  codice  .ivi  da'  Piv 
sani  trovato  non  si  vede  vestigia  ne'  lor  racconti  •  Tutti 
questi  at^ot&enii  non  soo^i  ,  a  dir  vero  ,\  chìe  .negarìvi  ; 
ma  parmi  che  in  questa  occasione  essi  abbiado  qualche  for- 
za majg^ore  che  aver  non. sogliono  comunemente  •  Ma  io, 
còme  già  ho  detto  ,  non  ardisco  decidere.su  tal  contesa  • 
£  a  ma  pare. ^he manche  i  Pisani  non  debban  essere,  molto 
di  ciò  solleciti ..  La  gloria  di  aver  per.  più  secoli  posseduto 
il  più  anti@3  codice  che  si.  .sappia  essere  al  mondo  ,  delle 
Pandette  ,  e  di  averlo  gelosamente  '  custodito ,  finché  loro 
è  stato*  po&sibile  ,  non  si  poÀ  ior  ^ntrastare  per  alcun  mo* 
do-  •  •  Per>  qoal  -matiiera  l' abbism  :essi  .acquistato  ,  poco  m'on^ 
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saperlo  ;  e  se  esso  non  fu  parte  delle  spoglie  riportate 
da  Amalfi  ,  convien  però  confessare  che  essi  dovettet  fari- 
ne P  acquisto  ne' secoli  più  rimoti ,  poiché  vediamo  cha 
non  ce  n'  è  rimasta  memoria  ,  o  documento  sicuro  • 
Si  ^Va  VIIL  Assai  più  sicuramente  si  può  ragionare  delP  altra 
chif Lotta-  parte  del  fatto  che  qui  abbtam  preso  a  esaminare  ,  cioè 
'^  *uò  '  ^àìtto  che  dicesi  pubblicato  da  Lòttariò  II,  con  cui 
mai  lo  al.  vietassse  il  seguire  in  avvenire  altre  leggi  fuorché  le  roma* 
f*  d^f  °^  *  ^^^  ^^  ^  aspettato  a  questi  ultimi  tempi  a  porre  in 
"^^  ^  *  dubbio  ,  anzi  a  negare  apertamente  un  tal  fatto  •  Federigo 
Lindenbrogio  fii ,  s' io  non  erro  ,  il  primo  che  prendesse  a 
Combattere  la  comune  opinione  (  praef.  ad  Cod*  Legum 
antiquar.  )  ,  seguito  poscia  da  altri ,  benché  ancora  noa 
sian  mancati  alcuni  che  hanno  voluto  difenderla  e  soste- 
nerla •  Degli  uni  e  degli  ahri  ha  tessuto  il  catalogo  Salo-* 
mone  Brunquello  (  Hist.  Juris  Bom*  G^rm.p.  338  )  •  VL 
Muratori  ancora  ,  benché  sul  ritrovamento  delle  Pandette 
l^isane  non  abbia  voluto  determinar  cosa  alcuna  ^  rigetti 
però  francamente  V  editto  attribuito  a  Lottano  (  praef.  ad 
Leg*  Longob.  tpars  x  Script,  rer.  itaL p*  ^)  •  E *tera- 
mente  chi  mai  r  ha  veduto  y  chi  V  ha  pubblicato  ì  Ognuno 
racconta  il  fatto  ;  m^  non  ne  arreca  alcun  monumento  « 
È  egli  possibile  che  in  niun  archivio  ne  sia  rimasta  copia  ? 
che  niuno  degP  imperadori  seguenti  ce  ne  abbia  lasciata 
memoria  ?  che  niun  de'  più  antichi  giureconsulti  ne  abbia 
dato  alcun  cenno  ?  £  cosi  è  nondimeno  •  Si  leggan  qt^nti 
Diplomi  e  quante  Storie  e  quanti  Trattati  legali  furono 
scritti  o  in  quel  secolo  ,  o  ancor  nel  seguente  j  e  non  tro-» 
verassi  alcun  vestigio  di  tale  editto  che  pur  a  tutti  dovea 
essere  noto  ,  da  tutti  ^  e  da'  ^ureconsultr  singolarmente  ^ 
dovòa  citarsi .  Ma  ciò  che  invincibilmente  dimostra  la  fal- 
sità di  tal  fatto  ,  si  é  il  riflettere  che  anche  dopo  i'an  113$ 
continuarono  gl'Italiani  a  valersi ,  come  meglio lor  pareva , 
delie  leggi  romane ,  o  delle  longobarde  •  Oltre  alcuni  esem- 
pj  particolari  che  il  Muratori  ne  arreca  {ib*)  ^  egli  aflferma 
che  innumerabiii  sono  le  carte  di  contratti ,  o  di  testamen- 
ti y  ch'egli  ha  vedute  fino  alla  fine  del  XII  secolo  ,  in  cui 
si  trova  secondo  l' usato  costume  espressa  la  proiessìon  della 
legge  de' contraenti  colle  consuete  parole  : ,,  Ego  N.N.qui 
^y  pro£essus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Longobardo* 
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^,  rum  ,  ce.  „  Anzi  egli  altrove  n'arreca  un  esempio  an- 
che <}eiran.  ili2  (  Antiq*  Ital.  U  2,  /?.  279)  .  A  questi 
fin  altro  ne  aggiugnerò  io  dell'anno  ii$6,  tratto  da  una 
carta  inserita  da  Benvenuto  di  s.  Giorgio  nella  $.ua  Storia 
del  Monferrato  (  Script,  rer.  ital.  ^.  23,  /?.  341  )  ,  in  cui 
il  march.  Guglielmo  e  Giulitta  di  lui  moglie  figliuola  di 
Leopoldo  marchese  d'Austria  dichiarano  di  seguire  ,  quegli 
la  Legge  salica  ,  questa  l'alemanna  • ,,  Nos  itaque  praedicti 
»>  jugales  ,  qui  professi  sumus  ex  natione  nostra  lege  vi-  - 
9,  vere  Salica  ,  sed  ego  Juiita  ex  natione  mea  lege  vivere 
;,  Alemannorum ,  ec.,.  Anzi  fino  all'an.  121^  ha  trovato 
l'erudito  co.  Giulini  qualche  menzione  delle  leggi  de'Lon* 
gobardi  in  Milano  (  Mem.  di  Mil.  f.  7,  /;.  321  )  .  Egli  è 
adunque  certissimo  che  fino  al  principio  del  XIII  secolo 
goderono  di  tal  libertà  gì'  Italiani  ;  e  eh'  essa  non  fu  tolta 
loro  giammai  per  alcun  editto  imperiale  ;  ma  a  poco  a 
poco  le  leggi  romane  cominciarono  a  prevalere  ,  singoiar  « 
mente  da  che  sorsero  i  famosi  interpreti  di  esse ,  de'  quali 
fra  poco  ragioneremo  ,  e  quindi  le  longobardiche  e  molto 
più  le  altre  vennero  alia  fine  interamente  dimenticate  .  In* 
tomo  a  tutto  ciò  reggasi  il  Muratori  nelle  due  opere  soprac- 
citate .  . 

IX.  Poiché  dunque  queste  diverse  leggi  aveano  ancor  vi-  ^^^-^^  . 
^ore  in  Italia  ,  e  lecito  era  agi'  Italiani  il  seguire  quella  che  romlnT 
più  lor  fosse  in  erado  ,  era  necessario  che  i  giureconsulti  p®'^  p^* 
avesser  di  tutte  una  sufticiente  notizia  .  Come  pero  le  leggi  erano  in 
romane  ,  singolarmente  cominciando  dal  XII  secolp  ,  avea-  ««<>  • 
no  assai  maggior  numero\di  seguaci ,  cosi  maggiore  ancora 

era  il  numero  di  coloro  che  allo  studio  di  esse  si  rivolgeva- 
no •  E  ciò  dovette  molto  più  accadere  ,  quando  si  co* 
minciò  a  tenere  pubbKca  scuola  di  giurisprudenza  ;  percioc 
che  le  leggi  romane  furono  quelle  intorno  alle  quali  comu- 
nemente esercitaronsi  que'  famosi  giureconsulti  che  apriro- 
no agli  altri  la  via .  Questo  è  ciò  di  che  ora  dobbiam  ra- 
gionare ,  esaminando  dove  e  per  cui  opera  singolarmente 
rifiorisse  in  Italia  lo  smdio  delle  leggi  •  ^ 

X.  Quando  le  citrà  italiane  cominciarono  ^  come  sopra  Bologna 
si  è  dimostrato  a  scaotere  il  giogo  dell'autorità  imperiale  ,  ^dUpri- 
e  a  scegliere  petdòr  medesimi  i  lor  giudici  ,•  e  i  lor  magi-  ma  ccie- 
strati ,  si  riaccese  allora  in  tzst ,  jecgodo  «he  si  ig*.à.<letT,^'^.,'"J^ 
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to  ,  lo  studio  della  giurisprudenza ,  Ma  non  è  p^ciò  a  ere* 
dere  che  si  aprisser  di  essa  pubbliche  scuole  •   Come  in 
addietro  cranvi  sempre  stari  alcuni  che  P  aveano  con  pri- 
vato studio  coltivat'a  ,  cosi  quando  questo  studio  si  fece  più 
vivo  j  benché  maggior  fosse  il  numero  di  coloro  che  si. 
applicavano  alla  giurisprudenza  ,  essi  però  noti  altro  facea- 
no  comunemente  ,  che  leggere  e  stucnare  per  se  inedesiroi 
que'  libri  che  potean  rinvenire  a  ciò  più  opportuni  •   Se 
*  qualche  scuola  vi  ebbe  in  Ràveima  ,  di  che  or  ora  ragione- 
remo ,  tss^  ncm  fu  molto  celebre  y  e  non  fu  conosciuta 
fuor  dell'  Italia  .  Bologna  prioia  d' ogn'  altra  città  ebbe  il 
vanto  di  aprire  pubbliche  e  famose  scuole  di  giurispruden- 
za ,  e  dì  vedere  non  solo  da  tutta  l'Italia ,  ma  anche  da'  più 
lontani  paesi  accorrer  numerose  schiere  di  giovani  ad  isnruir- 
si  ;  e  di  essere  perciò  appellata ,  come  vedesi  in  un'amica 
medaglia^  Mater  Studiorum  (  I>e  ci^  Prof.  Bonon.  f.i, 
pars.  lyp.  S)  .  Qu^to  primato  appena  vi  ha  tra'  moderni 
più  esatri  scrittori  chi  noi  conceda  a  questa  illustre  città  • 
Ma  a  qual  tempo  precisamente  si  aprissero  ivi  pubbliche 
scuole  y  non  è  facile  a  determinare  . 
XL         XI.  Io  non  parlerò  qui  del  famoso  Diploma  di  Teodo- 
pruvMo*  sio  il  giovane  ,   dagli  antichi  scrittor  bolognesi   celebrato 
abbasran-  cotanto  ,  con  cui  essi  credeano  di  provare  che  la  loro  uni- 
La*f^^Jj®^versità  avesse  avuto  questo  principe  per  fondatore  •  Po- 
>ie  fosse  tean^i  cotali  cose  affermare  e  scrivere  impunemente  quan« 
rlwo^r*  ^^  ^^stava  che  una  carta  avesse  qualche  apparenza  di  anti- 
chità y  perchè  fosse  creduta  autentica  •  Ma  ora  non  vi  ha 
tra  gli  eruditi  /di  cui  tanto  abbonda  Bologna  ,  chi  non 
conosca  e  h  ^ppòsisione  di  quel  Diploma  ^  e  la  falsità- 
di  tate  òpinióiSc  r.  In  fatti  il  dottissimo  p;  Sarti  ,  raente- 
vato  pac^anzi,  appena  «e  ha  ùttva  un  cenno  ,•  e  in  ma- 
niera che  ben  si  vede  eh'  ci  non  ne  fa  akan  cónto  ,  e  -.  ha 
datò  principiò  ^h  sua  Stòria  dal  stc.  XL  Egli  pensa  (ìèu 
/?'.'' 4.,  ec.  )  che  il  prim<>  «^tenere  scuola,  di  leggi  in  Bolo- 
gna fòsse  Lanf latteo  arcivescovo,  di  CantoAeri  ,  :di  cui  ab- 
biam  favellato  nel  capo  IL  di  qctcsuo  libro.,, -é  ne  reca  in 
pruova  le  parole  di  Roberto  del  Monte  dattioi' poré  ivi  re- 
care,-ove  aflferrtia  che  Lanfranco^  insiem  coni.€uacfflcrio  , 
trovate  avendo  le  leggi- tornane  presso  BoJégna  ,  comincia- 
^^- . ..    TOnoauikcfpretarle;  pubblicamente^  Egli,  confessa  che  que- 
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$to  Guarderio  non  è  altri  che  il  famoso  Varncrio  ossia  Ir-» 
ocrio  y  che  questi  visse  certaipeo.te  molti,  anni  dopo  Lan- 
franco ;  e  che  perciò  ha  enato  Roberto  neir  unirli  insie« 
me  •   Ma  cip  non  ostante  afferma  che  ,  essendo  Bobeno 
vissuto  i^el  monastero  stesso  di  Bec,  di  cui  era  stato  priore 
Lanfranco ,  e  avendo  potuto  conoscer  parecchi  che  eoo 
lui  avean  .N'issuto  ,  deesi  credere  che  fosse  bea  istruito  in 
ciò  che  app»^rteoeva  alla  vita  di  questo  illustre  prelato  ;  • 
che  perciò  ,  henchè  egli  abbia  coixiinesso  errore  nel  far 
Lanfranco  coetaneo  d' Irn^rio  ,  deesi  ciredere.  però  ^  che 
non  abbia  errato  .nell'afiFermar  che.  Lanfranco  tenne  scuola 
di  leggi  in  Bologna  •  Io  rispetto  il  parere  di  si  dotto  scrit- 
tore ;  ma  confesso  che  non  ^q  indurmi  si  faciln^ote  a 
seguirlo  .  Milone  Cru"pino  nella  vita  di  Lanfranco  non  fa 
motto  di  tale  scuola  da  Iqi  reputa  ^  benché  pure  rammen- 
ti ,  come  abbiamo  veduto  ,  lo  srudio  della  giurisprudenza 
da  lui  coltivato^  ^  e  il  plauso  con  cui  ne  die  saggio  nel 
trattare  le  cause  iq  Pavia  sua  patria  »  Or  Milone  visse  egli 
pure  nello  steso  monastero  di  Bec  ^  e  fu  alquanto  più  vi- 
cino di  témtpo^  a  Lanfranco  ;  e  avendo  preso  a  scriverne 
minutamente  la  Vita  ,  egli  è  a  credere  che  più  esatte  e 
più  sicure  notizie  raccogliesse  ixitorno  a  Lanfranco  ,   che 
^9n  Referto  y  il  quale  avendo  preso  a  scrivere  una  Cronaca 
generale  de'  suoi  tsmpi  ^  non  dovette  essere  ugualmente 
sollecito  di  ricercare  ciò  che  apparteneva  a  questo  arcive- 
scovo t.  Perciò  il  vedere  taciuta  da  Miloije  Crispino  una 
cosa  eh*  ei  n.o^,  avrebbe  potuto  ignorare  ,  e  ch^  certamente 
non  Vivrebbe  diissitnulata  ,  parmi  che.  ci 'di^.  motivo  di  so- 
«pwtar^  .erroi^e'  Ì51  Roberto  ;  molto  pii^;  ch'ei  ci  si  mostra 
scrittore  nor/  b^e   informato  nell'un^re  eh' ei,  fs^  insieme 
du^  p^rSQnai^gi  di  ternp<>  tr<?»ppo. diverso  •  Per  ^hra  parte  e 
Cerrrado  Unjsp^rgfss^  {in  Cbirón.  ad  ari*  1 1^6  )  e  Odo£redo 
(  in  Dig»  ti  t.  de  Justitia  et  jure  ,  cap.  Jus  disile  ,  n.  i  ) 
giureconsulto  4^1' XU.I  sec^ipVf^egvuo  ppi  d^  innumera- 
bili  altri  antjichi  e  .  moderni  ;spruiQri  ;   a0èrma)>O'  che  Irne- 
rio  fu  il  pxiiHQ  ^h^  {^nesse  pubblica  scuola  di  giurispru- 
denza \x^  'EioJqgga.»,  ^  me. dunque  non  seitibra  che  sia  ab». 
ba^^n^,.p|royà{^  cjie  si  possa .  attribuire  s^  Lanfranco,  ciò 
xl|e:  cc^iJii^j^C^pw^jj^^  fpnd^Gxemo  siiauribjisce  ad  Irnerio  . 
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xir.        xiL  Jlè  io  voglio  perciò  negare  che  si  coltivasse  la  gia^ 
Tòlfi^I  rìspnidenza  in  Bologna  a'  tempi  sncor  di  Lanfranco  •  Anzi 
tre  «eufl-.  ne  ho  io  stcssi^  recate  poc'  anzi  le  pruove  tratte  dalla  Storia 
itmp??*  medesima  di  questa  Università  ;  ma  ciò  deesi  intendere  <U 
quello  studio  ,  direi  quasi,  privato  ,  eh'  era  comune  ancora 
ad  altre  città ,  come  poc*  anzi  si  è  detto  •  E  se  trovasi  alcua 
nominato  nelle  carte  bolognesi  col  ritolo  di  dottor  delle 
leggi  y  penso  che  altro  non  significhi  questo  titolo  ,  fuor* 
che  giureconsulto ,  e  1'  abbiam  veduto  in  fatti  usato  anco- 
ra da  s.  Pier  Damiano  nello  scrivere  a  personag^  i  quali 
non  par  certamente  che  fossero  in  Bologna  •  Lo  stesso 

&  Sarti  ha  evidentemente  mostrato  contro  l'opinione  del 
uratorì  (  Aritiq.  ItaL  t.  3^  diss.  44  )  ,  che  altri  stud} 
tfhcorà  ivi  si  coltivavano  ;  ed  eranvi  altre  scufole  ,  prima  che 
quelle  della  giurisprudenza  s' introducessero  •  Lamberto  ve* 
scovo  di  Bologna  assegnò  l'an.^1065  ^^<^^^^  terreni  a'  ca* 
nonjci  della  sua  cattedrale  ,  perchè  più  agevolmente  potes- 
sero attendere  agli  studj  (  De  ci.  Prof.Bonon.  t*ij,pars  i, 
7?.  3  ) .  Iraerio  ,  come  fra  poco  vedremo  ,  prima  d'  aprire 
scuola  di  giurisprudenza  ,  avea  insegnate  le  arti ,  cioè  la 
filosofia  e  le  altre  scienze  che  ad  essa  appartengono  •  Anzi 
fin  dal  principio  dell'  XI  secolo  s.  Guido  ,  che  fu  poi  ve- 
scovo d' Acqui ,  venne  a  Bologna  per  apprendervi  le  scien- 
ze (  Acta  SS.Jun.  t.i^p*  119  )  e  s.  Brunone  vescovo  di 
Segni  dopo  la  metà  del  medesimo  secolo  avea  ivi  apprese 
le  arri ,  come  si  è  dimostrato  •  Che  se  questi  più  nobili 
studj  coltivavansi  fino  dall'  Xf  secolo  in  Bologna  ,  egH  è 
evidente  che  scuole  doveanvi  essere  nulla  meno  di  lettere 
umane  ,  quanto  pemietteva  la  condizion  de'  temjw  »  come 
ha  giustamente  osservato  il  sopraccennato  p*  Sarri  (  '•  ^» 
p.  503  ) ,  confutando  l' opinione  del  Muratori  che  avea  af- 
ferrtì^o  non  prima  del  sec.  XIII  essersi  cotali  studj  intro- 
dotti il  quella  città  . 
XIII.  XIII.  Tali  furono  fin  dal  sec.  XI  i  tenui  prin  cipj  delP  uni- 
Qaai  ori-  y^rsità  di  Boloffiia  •  Ma  vèrso  la  fine  del  secol  o  stesso  e  al 

g'ne  arcs-  ^       .  *   i  '^  .  •        r  ti 

se  lo  ffta->  cominciar  del  seguente  assai  maggior  rama  ella  ott^mie  per 
"luiis^ru*  '^  Studio  delle  leggi  ,  che  ivi  cominciò  a  risorgere. .  Ro- 
denza  in  berto  del  Monte  e  Corrado  Uspergese ,  come  abbiam  detto, 
Bologna,  attribuiscon  la  lòde  del  rinnovamento  di  questo  studio  a  Ir- 
nerio  ^  benché  Roberto  per  errore  ,  da  noi  coni  vtato  poco 


Digitized  by  CjOOQ IC 


L  I  B  R  O     IV.  411 

anzi ,  gli  dia  a  compagna  Lanfranco  •  Lo  stesso  afferm* 
Odofredo  giureconsulto  del  XIII  secolo  ,  da  noi  poc'  anzi 
citato  .  Ma  qui  convien  riferire  il  passo  ov'  egli  di  ciò  ra- 
giona ,  per  esaminar  poscia  se  in  ogni  cosa  gli  si  debba 
dar  fede  .  Né  sarà  ,  io  credo  ,  spiacevole  a  chi  legge  , 
eh'  io  rechi  le  stesse  parole  di  questo  scrittore  che  per  cer- 
ta sua  schietta  semplicità  leggesi  con  piacere  :  ,,  Dominus 
„  Yrnerius  ,  die'  egli  (  /.  e.  )  ,  qui  fuit  apud  nos  lucerna 
„  juris  ,  idest  primus  qui  docuit  in  civitate  ìsta  •  Nam  pri- 
yy  mo  coepit  studium  esse   in   civitate  ista  in  artibus  ;  et 
„  cum  studium  esset  destructum  Romae ,  libri  Legales  fu'e- 
„  runt  deportati  ad  civitatem  Ravennae  ;  et  de  Ravenna  ad 
„  civitatem  istam  .  Quidam  Dominus  Pepo  coepit  aucto- 
yy  rìtate  sua  iegere  in  Legibus  ;  tamen  quidquid  fuerit  de 
,,  scientia  sua  ,  nuUius  nominis  fuit  •  Sed  Dominus  Yr- 
yy  nerius  ,  diim  doceret  in  artibus  in  civitate  ista  ,   cum 
„  fueruat   deportati    libri  legales  ,    coepit    per    se    stude- 
„  re  in  libris  nostris  ,  et  studendo  coepit  docere  in  Legi- 
yy  bus  ,   et  ipse  fuit  maximi  nominis  ;  et  quia  primus  fuit , 
yy  qui  fecit  glosas  in  libris  nostris  ,  vocamus  eum  lucernam 
„  juris  „  .  Lo  stesso  ripete  egli  altrove  (  ad  L  Falcia.  )  , 
ove  anche  spiega  quai  libri  precisamente  fosser  recati  a  Bo- 
logna : ,,  Cum  libri  fuerum  portati  ,  fuerunt  portati  hi  li- 
„  bri  :  Codex  ,  Digestum  vetus  et  novum  ,  et  Institutio- 
„  nes:  postea  fuit  inventum  Infortiatum  sine  tribus  parti- 
„  bus  :  postea  fuerunt  portati  tres  libri  :  ultimo  liber  Au- 
„  thenticorum  inventus  est,,.  Questo  solenne  trasporta  de'li- 
bri  legali  da  Roma  a  Ravenna  e  da  Ravenna  a  Bologna  è  sem- 
brato favoloso  al  p.  Sarti  (  Lc*p.6)  .  E  certo  se  Odofredo 
avesse  voluto  dirci  che  non  vi  fosse  che  un  solo  esemplare 
delle  Leggi  romane  ,  e  che  questo  si  andasse  per  tal  ma- 
niera ,  direi  quasi  y  processionalmente  portando  da  una  all'al- 
tra città ,    mi  arrenderei  al  suo  parere  •  Ma  io  penso  che  il 
buon  dottore  Odofredo  abbia  qui  voluto  usare  il  senso  alle- 
gorico ,  non  il  letterale  ;  e  che  sotto  V  idea  del  trasporta 
de'  libri  ,  altro  non  mtenda  egli  veramente  che  il  trasporto 
dello  studio  ;  ed  altro  in  somma  non  voglia  dirci  ,  se  non 
che  dopo  la  caduta  dell'  Impero  occidentale,  essendo  dive- 
nuta Ravenna  la  residenza  ordinaria  de'  re  goti  prima ,   e 
poscia  degli  esarchi ,  ivi  a'  tempi  loro  e  ancor  pe' seguenti 
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mantentiesì  lungamente  vivo  Io  studio  delle  leggi ,  quantdt 
era  possibile  negli  infelici  tempi  che  allor  correvano  ;  e  che 
da  Ravenna  lo  studio  passò  a  Bologna  ,  perchè  avendo  Ir- 
nerio  ,  e  que'  che  gli  succederono  ,  preso  a  interpretare  le 
leggi  ,  e  ottenuta  con  ciò  gran  fama  ,  quella  città  divenne 
il  teatro  ,  per  così  dire  ,  di  tale  studio ,  il  quale  perciò  in 
Ravenna  cessò  e  si  estinse  .  A  me  pare  in  fatti  di  aver  tro- 
vato nelle  Opere  ^i  s.  Pier  Damiano  qualche  vestigio  del 
fervore  con  cui  verso  la  metà  dell'  XI  sec.  coltivavasi  la 
giurisprudenza  in  Ravenna  •  Nella  prefazione  al  suo  tratta- 
to de'  Gradi  di  parentela  (  *S.  Petri  Dam.  Or>*  t*  2,/?.  8i 
ed»  rom.  1608  )  ei  narra  di  esser  di  fresco  andato  a  Raven- 
na e  di  avervi  trovata  accesa  una  controversia  su'  gradi  di 
parentela  vietati  nel  matrimofue  ,  e  reca  la  decisione  che 
su  ciò  aveano  dato  sapiente^  civitatis  in  unum  conile" 
nienies  ,  la  qual  decisione  erasrda  essi  mandata  a' Fioren*. 
tini  che  di  ciò  gli  avean  richiesti  •  Or  qui  per  sapienti  noa 
altri  egli  certamente  intende  che  i  giureconsulti  ;  e  in  fatti 
soggiugne  eh'  essi  in  pruova  della  lor  decisione  adducevano 
un  passo  tratto  dalle  Istituzioni  di  Giustiniano  ;  e  più  chia- 
ramente ancora  ei  li  chiama  più  sotto  Legis  peritos  (  c.4,5  )  • 
Quindi  ad  essi  volgendosi  ,  cosi  loro  ragiona  :   „  vos  au- 
,y  tem  ,  •  •  ad  rectae  intelligentiae  tramitem  quantocius  re- 
„  pedate  ,  utqui  inter  clienrium  turbas  tenetis  in  gymiiai- 
^y  sio  ferulam  ,  non  vereamini  subire  in  Ecclesia  discipli- 
„  nam  „  (,  e.  8  ) .  Qui  veggiam  dunque  in  Ravenna  nume- 
rose schiere  di  giureconsulti  che  tenevano  scuola  , ,  e  che 
godevano  di  qualche  nome  ,  poiché  da'  Fiorentini  era  ri- 
chiesto il  loro  parere  ,  e  perciò  sembra  probabile  che  qual- 
che scuola  di  giurisprudenza  si  fosse  fin  a  quel  tempo  man- 
^  tenuta  in  Ravenna  •  Intorno  a  che  veggasi  il  eh.  p.  abate 
Ginanni  (  Diss.  della  Letter.  rapenti.  )  ,   e  T  eruditiss, 
Fos carini  (  Letterata  venez.  p*  40,  n^  99  )  che  altri  autori 
incora  arreca  a  conferma  di  tale  opinione  . 
XìV.         XIV.  Nelle  altre  parti  il  racconto  jj^i  Oc!v^fredo  non  in- 
irn«rio  contra  difficoltà  ,  né  trova  contraddi^àon^  .  Da  esso  dunque 
mimo  fon»  noi  ricaviamo  ,  come  abbiam  già  accennato,  che  tencasì 
iacor«  .  )  scuola  dell'arti  in   Bologna  ,  prima  che  quella  della  giuri- 
sprudenza avesse  cominciamento  ;  che  lo  stesso  Irnerio  n*era 
maestro  prima  che  si  volgesse  alle  leggi  j  e  che  prima  di 
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Irnerìo  un  coral  Pepone  avea  preso  a  spiegarle  ;  ma  non 
avea  in  ciò  acquistato  gran  nome  •  Di  fatti,  trattone  l'al- 
legato passo  di  Odofredo  ,  non-  abbiamo  dell'  infelice  Pe- 
pone notizia  alcuna  •  Vi  ha  chi  rammenta  una  medaglia 
coniata  in  onore  di  questo  primo  maestro  di  legge  ;  ma  il 
padre  Sarti  dimostra  (/i.  7)  ch'ella  è  stata  finta  a  capric- 
cio •  Irnerio  è  dunque  quegli  che  deesi  considerare  come 
il  primo  pubblico  professore  di  giurisprudenza  in  Bologna , 
e  il  primo  fondatore  di  quella  università  si  illustre  ;  ed  egli 
è  degno  perciò  y  che  dietro  alla  scorta  del  mentovato  sto- 
rico y   si  esamini  con  diligenza  ciò  che  a  lui  appartiene  • 

XV.  Guarniero  o  Warnerio  o  Irnerio  (  che  in  tutte  que-    xv.  * 
ste  maniere  si  suole  scrivere  il  nome  di  questo  giureconsuU  ^*''.  *i^ 
to  ) ,  detto  da  alcuni  milanese  ,  da  altri  tedesco  ,  fu  ccr-  "^HtoI. 
tameme  bolognese  di  patria  ,  come  col  testimonio  di  più  s****  •si^ 
antiche  carte  e  di  Landolfo  il  vecchio  prova  il  suddetto  au-  dio^  d«u« 
tore  (  ib.,p»  ix  ) ,  il  quale  ancora  dimostra  eh* egli  né  viag-  *«S8*  • 
giò  mai  a  Costantinopoli  ,  né  apprese  la  giurisprudenza  in 
Ravenna  ^  coaie  da  alcuni  fu  scritto  •  Della  scuola  di  fi-   , 
losofia  da  lui  tenuta  in  Bologna  ,  abbiam  parlato  poc'  anzi^ 
e  ne  abbiam  recato  il  testimonio  di  Odofredo  ,   il  quale 
altrove  più  chiaramente  spiega  eh'  ci  fu  professore  di  lo- 
gica •  yy  Dominus  Yrnerius  qui  logicus  fuit  in  civitate  ista 
y,  in  artihus  ,  antequam  doceret  in  legì^us  ,,  (  in  leg.  ult. 
e.  de  integr.  restiti  )  .  Ma  per  qual  motivo  abbandonati  i 
filosofici  studj  ei  passasse  a'  legali ,  non  è  si  agevole  a  dif- 
finire  .  Appena  merita  cF  esser  confutata  P  opinion  di  colo- 
ro i  quali  affermano  che  per  comando  di  Lottano  II  pren» 
desse  Irnerio  a  interpretare  le  leggi  ;  poiché ,  con^  vedre- 
mo parlando  del  tempo  a  cui  questi  vivea  ,  egli ,  assai  pri- 
ma che  Lottario  regnasse  ,  apri  la  sua  scuola.  L' Ursperge-* 
se  ,  seguito  pòscia  da  altri  ,  racconta  (  in  Chron^  ad  aiu 
ioi6  )  eh'  egli  il  fece  ad  istanza  della  celebre  contessa  Ma- 
tilde •  Ma  ,  come  egregiamente  riflette  il  p.  Sani  (  /?•  lé  ) , 
questa  città  non  era  ad  essa  soggetta  ;  e  inoltre  ,  come  Ir- 
nerio non  fu  il  primo  interprete  deUe  le^i\  ma  innanzi  a 
lui  era  stato  l' oscuro  Pepone ,  cosi  non  facea  bisogno  della 
autorità  sovrana  ad  Irnerio ,  ch&  la  esortasse  a  ciò  fare  .. 
Una  altra  origme  di  questa  scuola  si  reca  dal  card.  Arrigo 
di  Susa  y  detto  volgarmeme  il  card.  d'Ostia ,  celebre  ca- 
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nonìsta  del  XIII  secolo  •  Egli  parlando  della  voce  latina 
as  ,  dice  eh'  essa  diede  occasione  a  introdursi  in  Bologna 
lo  studio  civile  ,  cioè  delle -leggi  :  „  propter  quod  vcrbum 
y,  venir  Bononiam  studium  civile,  ut  audivi  a  domino  meo ,, 
(  Comm.  in  Decreta  Gregor.  ad  rubr.  de  Testante  ) ,  cioè 
dal  suo  maestro  ch'era  stato  Jacopo  Baldovino  scolare  di 
Azzo  •  Sembra  dunque  che  fosse  questa  tradizione  de'  bolo* 
gnesi  giiireconsulti  che  per  qualche  letteraria  contesa  nata  sul 
valore  dell'^asse  romano  si  consultassero  le  antiche  leggi  ^ 
e  che  Irnerio  prendesse  da  ciò  motivo  di  studiarle  dappri- 
ma ,  e  poscia  d' interpretarle  pubblicameate  .  Al  p.  Sarti 
non  sembra  improbabile  una  tale  origine  (/?.  8)  .  A  me 
par  veramente  ch'ella  abbia  alquanto  di  quella  credula  sem- 
plicità che  allora  ne'  fatti  storici  era  universale  •  Ma  poca 
monta  il  saperne  più  oltre  * 
XVT.  XVI.  Irnerio  non  si  arrestò  alla  semplice  spiegazione 
^leaaiT .  ^^^  ^^8S^  ramane  •  „  Egli  scopri  ed  espose  „  dice  lo  stes- 
so p.  Sarti  (  ib.  )  ,,  i  tesori  della  giurisprudenza  nascosa 
,,  n«'  gran  volumi  delle  Pandette  ;  molto  afiàticossi  ,  per 
^y  quanto  si  può  congetturare  ,  nel  rendere  alla  sua  inte- 
„  grità  il  codice  eh'  era  mancarne  ed  imperfetto  ;  scelse 
y,  dalla  nojosa  farragine  delle  Novelle  gli  articoli  più  im- 
„  portanti ,  e  gì'  inseri  ne'  luogi  opportuni  del  codice  „  . 
Ciò  eh'  egli  afferma  qui  in  breve  ,  il  conferma  altrove  più 
stesamente  ( /?.  I3,ec.  )  con  pruove  tratte  da' codici  anti- 
chi e  dagli  antichi  giureconsulti ,  e  a  me  basti  P  averlo  qui 
accennato  per  non  gittarc  inutilmente  e  tempo  e  fatica  in 
ripetere  le  belle  ed  erudite  osservazioni  di  questo  dotto  scrit- 
tore .  Ma  ciò  che  maggior  fama  acquistò  ad  Irnerio ,  foron 
le  Chiose  eh'  egli  prima  di  ogni  altro  aggiunse  alle  Leggi , 
facendone  cosi  una  breve  e  semplice  dichiarazione  ,  il  che 
egli  non  fece  solo  per  riguardo  al  Codice  e  alle  Istituzioni, 
ma  per  riguardo  ancora  al  Digesto  ,  come  pruova  chiara- 
mente il  medesimo  autore  (  jp.  2i  )  .  Catelliano  Cotta  ri- 
prende sdegnosamente  Irnerio  ,  perchè  abbia  recato  colle 
sue  Chiose  tenebre  e  non  già  luce  alla  giurisprudenza  (  Re* 
cens.  Juris  Interpn  p.  520  ed.  Lips.  1721  )  ;  ma  il  p. 
Sarti ,  recandone  alcuni  frammenti ,  dimostra  (p.  i^^ec.)^ 
/the  le  Chiose  d' Irnerio  san  brevi ,  chiare  e  precise  ;  e  che 
se  tutti  i  seguenti  giureconsulti  ne  ave^ser  seguito  1'  «sem* 
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pio  ,  non  avtebbono  ,  per  cosi  dire  ,  imboschita  la  giuri- 
sprudenza con  una  selva  d' inutili  e  prolisse  e  oscure  anno-* 
tazioni  . 

XVII.  Queste  fatiche  d*  Irnerio  nell*  illustrare  le  Legri  JP^'^' ^^ 
romane  gli  conciliaron  gran  nome  •  In  un  placito  ,  tenuto  cui  gode- 
dalla  contessa  Matilde  1' an,   1113,  vcggiamo   TVarnerio ''^  -  ^^' 
causidico  bolognese  nominato  innanzi  a  tutti  gli  altri  cau-  \^l^  yica . 
sidics  che  v'  intervennero  ,  chiamati   da  essa  per  udire   il 
loro  consiglio  (  ib.p.%'^  )  ;  il  che  pure  si  vede  in  altri  pia- 
titi dì  Arrigo  IV  imperadore  negli  anni  1 1 16,  11 17,  1 1 1 8, 
il  che  ci  mostra  che  ,  benché  non  sembri  probabile  eh'  egli 
abbandonasse  interamente  la  sua  scuola  per  seguire  questo     v. 
sovrano ,  era  però  di  quando  in  quando  da  lui  invitato  a 
recarsi  ove  era  la  corte  ,  affin  di  valersi  di  un  uom  si  fa-  \ 

moso  .  Anzi  l'anno  11 18  egli  il  condusse  seco  a  Roma, 
e  di  lui  si   valse  ad  esortare  i  Romani  ad  eleggere  l'an- 
tipapa Burdino  contro  il  vero  pontefice  Gelasio  II,  come 
narra  Landolfo  il  giovane  (  Script*  rerdtal.  voL^j  ^•502), 
li  Muratori  narrando  un  tal  fatto  ,   dice  ironicamente  che 
da  esso  raccoglievi  qual  fosse  il  sapere  e  la  coscienza  d' Ir- 
ncrio  {Arni,  d^ Ital.  ad an.  ni8),  e  certo  non  possiamOi 
da  ciò  formare  un  troppo  vantaggioso  carattere  della  probità 
di  questo  giureconsulto  .  Ma  quanto  al  sapere  il  vederlo 
sostenitore  di  una   rea  causa,  non  basta  a  provarci   ch'ei 
non  fosse  uomo  dottissimo  ;  altrimenti  molti  sarebbon  co- 
loro a  cui  converrebbe  apporre  la  taccia  d'ignoranti,   che 
pur  furono  uomini  d' ingegno  e  di  studio  non  ordinario  • 
Da'  monumenti  sopraccennati  raccogliesi  ancora  il  tempo  a 
cui  Irnerio  fiori  ,  cioè  al  principio  del  secolo  XII,  ed  è 
perciò  verisimile  che  fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  pre- 
cedente ei  cominciasse  a  tenere  in  Bologna  la  scuola  dì 
giurisprudenza  .  Di  lui  non  trovasi  memoria  alcuna  dopo 
Pan.  1118.  Nondimeno  il  p.  Sarti  crede  (^.  z6)  ch'egli 
vivesse  ancora  a'  tempi  di  Lottarlo  II,  poiché  T  Uspérgese 
ne  fa  menzione  all'an.  iii6.  Di  altre  cose  che  ad  Irnerio 
appartengono  ,  e  di  altre  opinioni  che  intorno  a  lui  sono 
state  mal  adottate  da  alcuni  moderni  scrittori  ,  vcggasi  il 
medesimo  storico  ,  il  quale  avendone  ragionato  con  esat- 
tezza e  con  erudizione  non  ordinsiìia ,  ha  a  me  risparmia- 
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ta  la  non  leggera  fatica  di  rischiarare  più  oltre  la  vita  di 

questo  celebre  giureconsulto  (a) . 

e  u^i      XVIIL  Che  a  lui  più  che  ad  ogni  altro  debba  P  univcr- 
àlwioi'  sita  di  Bologna  la  sua  fama,  si  rende  chiaro  cosi  dal  riflet- 
lenuta  al-  (^^6  ch'cgli  fu  il  primo  pcr  cui  cUa  nella  scienza  delle  Icg- 
Uio|^e«i.gi  divenisse  illustre ,  come  dal  vedere  le  lodi  e  gli  elogi 
*       di  cui  -essa  perciò  fu  onorata  fin  da  que^ tempi.  Pare,  a 
dir  vero,  che  fin   dalFXI  secolo  fosser    le  scuole  bolo- 
gnesi famose  anche  ne^  paesi  stranieri ,  perciocché  aU>iam 
veduto  che  s.  Brunone  vescovo  di  Segni,  mentre  ivi  at- 
tendeva agH  studj'dopo  la  metà  di  quel  secolo,  a  richie- 
sta d' alcuni  Oltramontani  stese  una  sposizion  del  Salterio  • 
Or  sembra  probabile  che  questi  Okramoniani  fossero   per 
motivo  de' loro  studj  in  Bologna,  e  ivi  conoscesser  Bru- 
none. Ma  assai  più  celebri  esse  divennero  poiché  gli  studj 
legali   vi  furono  introdotti.  L'anonimo  ^utor  tlel  poema 
sulla  Guerra  tra  i  Milanesi  e  i  Comaschi  dall' an.  1118  fino 
al  II 27,  il  quale  vivea  a' que' tempi  medesimi,  come  di- 
mostra il  Muratori  che  lo  ha  dato  alla  luce  (  Script,  rer. 
ital.  voL  5  ) ,  parlando  delle   città  che  vennero  in  ajuto 
dei  Milanesi  contro  i  Comaschi ,  annovera  fra  le  altre  Bo* 
logna  con  queste  parole  : 

Docta  suas  secum  duxit  Bononia  leges  (t^.  aii): 
E  più  sotto; 

Docta  Bononia  venìt  et  huc  cum  legibus  una  ((».  1848). 
Fin  da  que' tempi  adunque  avea  Bologna  il  glorioso  sopran- 
nome di  dotta,  e  fin  d'allora  era  celebre  per  le  leggi  che 
ivi  s'insegnavano.  Anzi  possiamo  aggrugnere  che  fin  d'al- 
lora era  numeroso  il  concorso  che  da  ogni  provincia  d'Eu- 
ropa ad  essa  faceasi  per  tal  fine.  A  ciò  sembra  che  alluda 
il  ponref.  Eugenio  III  in  un  Breve  scritto  l' an.  1 1 5 1  al 
rettore  e  al  popolo  di  Bologna,  e  pubblicato  nella  più  volte 
mentovata  Storia  di  quella  Università  (  praef.  z.  2  ) ,  in 
cui  cosi  dice:  „  Praedecessorum  vestrorum  antiquam  et 
„  legalem  constantiam  multi  diversarum  gentium ,  qui  apud 
,i  vos  morari  consueverunt ,  manifestis  rerum  experimen- 

(a)  Intorno  ad  Imerio  ,  e  alle  Cliiose  da  lai  aggiunte  a*  libri  della  Già- 
rispro^enza ,  marita  ancor  di  esser  Ietto  V  articolo  che  ne  )ia  inserito  il  sig> 
abate  I  ra'ncesco  -A  lessio  Fiori  nell'  opere  de^li  ÒcriUori  bolognesi  d«i  coi 
Ciò.  Faatuzzi  (  t.  4,  p.  358,  ce.) . 
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^,  tis  plcnius  agnoverunr,,.  E  a  dir  vero  questo  ordinario 
soggiorno  in  Bologna  di  stranieri  d'ogni  nazione  non  sem- 
bra potersi  intendere  nato  altronde  che  dalla  fama  di  que- 
gli studj,  e  de' legali  singolarmente.  Assai  maggiore  però 
divenne  la  fama  della  bolognese  giurisprudenza  dacché  Fe- 
derigo I  di  grandi  onori  fu  liberale  a  quei  professori ,  e  di 
gran  privilegi  a' loro  discepoli.  Gli  antichi  storici  ce  ne 
hanno  lasciata  memoria,  e  noi  perciò  dobbiam  qui  riferire 
ciò  ch'essi^  ne  narraiio,  perchè  al  medesimo  tempo  ne 
trarremo  le  opportune  notizie  di  altri  celebri  professori  di 
legge ,  che  succederono  ad  Irnerio  • 

XIX.  Quando  Federigo  I  venne    la  seconda  volta  in    xix. 
Italia  Fan.    1158,  una  gran   moltitudine  d'uomini  pru^  i^^tnaS* 
denti  e  dottissimi  nella  Legge,  come  dice  Radevico  dì  granaio*. 
Frisinga  (De  rebus  gest.  Frid.  J  /.  i,  e.  27) ,  intorno  a  °^'^„y* 
lui  radunossi.  E  ben  mostrò  Federigo  in  qual  conto  gli  giureicon- 
avesse ,  perciocché ,  come  narra  il  medesimo  storico ,  aven-  *^^^  \^ 
do  egli  già  determinato  di  muover  guerra  a' Milanesi,  e  aven<« 
dogli  i  giuteconsulti  rappresentato  che  a  procedere  diritta- 
mente conveniva  premettere  le  citazioni  legali ,  egli  segui 
il  loro  consiglio;  e  non  proferì  sentenza  contro  di  quelli, 
sinché  non  gli  ^bbe  cohvinti  di  ribellione.  Quindi  dappoi- 
ché in  quell'anno  medesimo  ebbe  costretti  i  Milanesi   ad 
implorare  la  pace,  Federigo  radunò  in  Roncaglia  una  ge- 
nerale numerosissima  assemblea  di  tutti  i  vescovi ,  i  prin- 
cipi, e  i  consoli  italiani  per  regolare  i  pubblici  affari;  e 
allora  fu  ch'egli  distinse  con  sommi  onori  quattro  celebri 
giureconsulti  che  allora  erano  in  Bologna  :„  A  vendo  a' suoi 
„  fianchi ,  dice  il  medesimo  Radevico  (  /.  2,  e.  O  >  q^at- 
„  trp  giudici,  cioè  Bulgaro,  Martino,  Jacopo,  eUgo,uo- 
„  mini  eloquenti,  religiosi,  e  dottissimi  nelle  leggi,  e  profes- 
jy  sori  di  esse  in  Bologna,  e  maestri  di  molti  discepoli ,  con 
„  essi  e  con  altri  giureconsulti  che  eran  venuti  da  più  al* 
„  tre  città,  udiva,  esaminava  e  conchiudeva  gli  affari,,. 
Ove  vuoisi  riflettere  che ,  benché  i  bolognesi  giureconsulti 
fossero  sopra  tutti  onorati  da  Federigo ,  molti  altri  nondi- 
meno colà  intervennero  da  molte  altre  citta  d' Italia  ;  il  che 
ai  mostra  che  in  ogni  luogo  era  già  sparso  k>  studio  della 
giurisprudenza .  Anzi  ne  abbiamo  in  questo  racconto  me- 
4t$iifio  di  Radevico  un  piùi  certo  str^omenco;  perciocché 
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ci  segue  dicendo  che  avendo  Federigo  osservato  che  tnoU 
tissinii  tra  gP  Italiani  portavano  fra  le  mani  una  croce ,   il 
che  era  indicio  di  lite  che  aveanocon  alcuno,  egli  esclamò 
'  che  jy   era  cosa  ben  degna  di  maraviglia   che  gloriandosi 

y,  singolarmente  gì'  Italiani  della  scienza  legale ,  pur  tanti 
„  vi  fossero  trasgressor  delle  leggi,,.  Or  Federigo  in  mtz^ 
zo  a  tanti  giureconsulti  volendo  stabilir  fermamente  i  di- 
ritti imperiali,  chiese  a' quattro  Bolognesi  in  particolare 
che  gli  prescrivessero  quali  essi  fossero  precisamente  •  Ma 
essi  che  al  sapere  congiungevano  F  accorgimento ,  ricusa* 
rono  di  decider  soli  si  difficil  quistione;  e  perciò  Federigo 
scelse  due  giudici  di  ciascheduna  città,  acciocché  insieme 
co'dottori  la  esaminassero .  La  risposta  fu  qual  bramavala 
Federigo;  cioè  che  tutte  le  regalie  ossia  i  ducati,  i  mar- 
chesati, le  contee,  «  i  consolati,  il  diritto  della  moneta,  i 
dazj ,  le  gabelle ,  i  pedag) .,  i  porti ,  la  pescagione ,  ed  altre 
somiglianti  cose  eran  tutte  di  diritto  imperiale  {^Radàv.  ib. 
Otto  Morena  HisU  Land,  p*  1017,  Script*  rer.  itaL 
'voi.  6)^  Della  qual  sentenza,  come  pronunciata  per  vile 
adulazione,  furon  poscia  incolpati  e  ripresi  singolarmente 
i  bolognesi  giureconsulti  (  Placenta  Summa  ini.  zo,  e. 
de  annonis). 
XX.  XX.  Ma  se  questi  in  ciò  secondarono  P  autorità  e  il  po- 
da*7iw"  tere  di  Federigo,  seppero  ancora  prevalersi  opportunamen- 
legia'pro-te  di  quella  grazia  in  cui  perciò  erano  presso  lui  sahri .  Per- 
fcssori  •  biocche  ottennero  in  favore  de' professori  e  degli  scolari 

•gli scola-,  ,   ,         -  .  .  •        *i     <#-!     1-         /        f       . 

ri.  la  celebre  legge  inerita  poscia  nel  Codice  \ad  tit.  iVe 

Filius  prò  patre  )  y  con  cui  Federigo  comanda  che  tutti 
coloro  che  viaggiano  per  motivo  di  studio,  e  singolar- 
mente i  professori  delle  sacre  leggi,  possano  andarsene  essi 
non  meno  che  i  loro  messi  sicuramente  e  senza  molestia 
alcuna;  in  oltre  che  niuno  possa  con  essi  e  con  ciò  che 
ad  essi  appartiei>e  usar  del  diritto  di  rappresaglia  ;  e  final- 
meme  che  sia  lecito  ad  essi  lo  scegliere  in  occasion  di  li- 
tigi., se  volessero  avere  a  giudice  o  il  vescovo,  o  i  Jor 

I  professori  ;  i   quai  privilegi  benché  conceduti  fossero  ge- 

neralmente a  tutti  i  maestri  e  agli  scolari  tutti,  ovunque 
essi  fossero,  come  però  il  maggior  numero  e  la  fama  mag^ 
giore  era  de' Bolognesi ,  tornarono  singolarmente  a  van- 
Caggio  e  ad  onore  di  quella  celebre  scuola  che  d' indi  in 
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yoi  dr/ennc  ancora  più  illustre  .  Odofredo  comentando  la 
riferita  legge  di  Federigo ,  avverte  che'  per  essa  potevano 
gli  scolari  nelle  civili  ugualmente  che  nelle  criminali  cause 
sottrarsi  al  foro;  ma  che  a' tempi  di  Azzo,  di  cut  a  suo 
luogo  ragioneremo,  rinunziarono  a  tal  privilegio  quanto 
alle  cause  criminali;  perciocché  essendo  sorta  una  fiera  di- 
scordia tra  gli  scolari  lombardi  e  i  toscani,  né  riuscendo 
addottori  di  tenerli  in  freno,  pregarono  il  podestà  a  pren- 
dersi di  ciò  pensiero.  Poscia  tornarono  a  usare  dei  lor  pri- 
vilegio: „  tamen  ,  conchiude  Odofredo,  Deus  velit,  quod 
„  non  faciant  sibi  male  ad  invicem  ;  nam  per  dominos  do- 
„  ctores  male  puniuntur  illa  maleficià,,^.  Ma  de' quattro  ce- 
lebri giureconsulti  nominati  poc'  anzi  convien  dire  qualche 
cosa  più  in  particolare . 

XXI.  Che  'Bulgaro  fosse  bolognese  di  patria  ,  pruovasi  ^^ . 
•tesamente    nella  Storia  dell'  Università  di    Bologna  (  p.  ae'**qu!!e- 
\x).  Ma  a' Pisani  non  mancano  buone  ragioni  per  dirlo  ^°sì«j^ 
oro  concittadino  {Due.  deW Ist.  lettera  pis. p.  45,  ec).  suddetti 
Era  egli  stato,  come  pure  gli  altri  tre  nominati  giurecon-«pr"T»acU 
sulti ,  scolaro  di  Irnerio ,  e  nella  Storia  di  Ottone  More-  *"  ^^^  ' 
ca,  qual  fu  pubblicata  da  Felice  Osio  ,  sì  narra  (  Script, 
rer.  ital.  voi.  6^  p.  :oi8  ).che  essendo  Irnerio  vicino  a 
morte ,  raccoltiglisi  intorno  i  suoi  discepoli  il  pregassero  a 
nominare  ei  medesimo  il  successore,  cdei  rispondesse  con 
questo  elegantissimo  distico: 

,  Bulgarus  os  auream  ;  Martin  as  copia  Legum  : 
Hugo  fons  legum:  Jacobus  id  quod  ego. 
Ma  il  codice  di  cui  l'Osio  si  valse  a  pubblicare  la  Storia 
del  Morena ,  credèsi  comunemente  che  fosse  guasto,  o  in- 
terpolato da  man  più  recente;  e  questo  passo  in  fatti  non 
trovasi  nella  più  corretta  edizione  fattane  su  due  codici 
della  biblioteca  ambrosiana  (  ib.  )  ;  e  perciò  npn  possìam 
ad  esso  affidarci  con  sicurezza.  Checchessia  di  ciò,  veg-  ^ 

giam  che  Bulgaro  è  nominato  il  primo  tra' quattro  giure- 
consulti da  Federigo  onorati  ;  e  da  ciò  sembra  potersi  rac- 
cogliere con  certezza,  ch'ei  fosse. tra  tutti  il  più  reputato 
pel  «uo  sapere  •  Il  glorioso  soprannome  di  Boccadoro,  di 
cui  non  solo  il  veggiamo  fregiato  ne' versi  soprallegati,  ma 
anche  nelle  opere  degli  antichi  giureconsulti  (  V.  CL 
Prof.  BonQìh*  p.  33^  notuk  ^)^  ci  mastra  seainre  più  i|t 
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quale  stima  «gli  fosse .  Grandi  contese  egli  ebb«  a  soste«^ 
ner  eoa  Martino,  d:l  quale  or  ora  ragionercnio ,  e  sin- 
golarmente intorno  a' diritti  imperiali  che  da  questo  vo-" 
leansi  stendere  e  ampliare  fuor  di  misura ,  ma  da  Bulgaro 
sì  ristringevano  entro  certi  confinì.  Quindi  vennero  più 
volte  a  contesa  innanzi  al  medesimo  Federigo  ;  e  questi  ^ 
vedendo  .sostenuta  la  sua  autorità  da  Martino ,  a  lui  più 
che  a  Bulgaro  mostravasi  favorevole  {ib.  p*  32,  ec.  )  . 
Anzi  Ottone  Morena,  secondo  l'edizione  dell'  Osio  (Z.  e), 
racconta  che  una  volta  n'ebbe  perciò  in  dono  il  destriero 
medesimo  cui  egli  solea  montare.  Ma  questo  fatto,  adot* 
tato  troppo  facilmente  dal  Muratori  (  Ann.  d'ItaL  ad  art. 
1158  )  ancora  ,  sembra  aggiunto  posteriormente  ,  e  noa 
trovasi  ne' migliori  codici  dell'  Ambrosiana  ,  e  vedremo  ìa 
fatti  nel  tomo  seguente  ,  che  Odofredo  l' attribuisce  all'  imp» 
Arrigo  V,  e  a  Lottario  e  ad  Azzo  giureconsulti  ancora  fa^ 
mosi.  La  predilezione  però,  che  Federigo' avea  per  Mar- 
tino,  non  tolse  ch'egli  non  onorasse  Bulgaro  della  dignità 
dì  vicario  imperiale  in  Bologna  {^Prof.  Bonon.  /?•  33  )• 
Tal  fu  la  fama  che  tra'  Bolognesi  di  lui  rimase ,  che  per 
qualche  tempo  dopo  la  sua  morte  il  pretore  solea  rende- 
re la  ragione  nella  casa  da  luì  già  abitata  ;  ed  in  quel  luo- 
go medesimo  fu  poscia  fabbricata  T  università  di  Bologna^ 
acciocché  ella,  ove  avea  ottenuta  si  grande  celebrità  del 
«uo  nome,  ivi  ancora  avesse  la  sua  stabile  sede  (ìi.  p. 
34).  Egli  mori  r  an.  11 66.  come  narrano  Matteo  Grif^* 
foni  e  f.  Bartolommeo  della  Pugliola  (  Script,  rer.  ital. 
voi.  18, /?.  107,  243),  scrittori  antichi,  e  degni  perciò 
di  fede  più  che  altri  moderni  storici  che  scrivono  diver- 
samente. Dì  lui  ci  sono  rimaste  alcune  Chiose  che  furon 
poi  da  Accorso  confuse  insieme  con  quelle  di  altri  antichi 
interpreti  • 
XXIT.  XXII.  Martino,  il  secondo  de' quattro  celebri  giurccon* 
?* J?*"'' suiti  onorati  da. Federigo,  fu  della  nobil  famifflia  Gosia, 
come  espressamente  atterma  Ottone  Morena  {l.  e.)  auto- 
re contemporaneo,  il^  che  basta  a  confutar  l'opinione  di 
quelli  che  il  dissero  della  famiglia  Bosia ,  e  perciò  cre- 
monese (Aris*  Crem.  hter.  t.  1).  Gh'ei  nondimeno  na- 
scesse in  Cremona ,  essendosi  colà  ritirati  i  suoi  genitori 
cacciati  da  Bologna  per  le  fazioni  de'  Guelfi  e  de'  GhibeU 
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lini ,  SI  narra  da  Gino  giureconsulto  che  fiori  al  principio 
del  XIV  secolo ,  e  la  cui  autorità  perciò  non  è  da  spre- 
giarsi. Ma  il  p.  Sarti  pensa  (p.  38  )  che  non  debba  far- 
sene conto  alcuno,  si  perchè  que'nomi  di  Guelfi  ediGhi* 
f)eilini  non  udivansi  ancora  a  que*  tempi  ;  si  perchè,  die' egli, 
dalle  antiche  carte  comprovai  che  la  famiglia  Gosia  e 
^* tempi  di  Martino  e  poscia  ancora  era  in  Bologna.  B 
quanto  al  primo  egli  è  vero  che  più  tardi  s' introdusser  quei 
nomi  ;  ma  si  può  credere  facilmente  che  Gino  volesse  dir 
solo  che  per  le  interne  fazioni  furono  i  genitori  di  Mar- 
lino  costretti  a  uscir  di  Bologna ,  e  che  per  errore  ei  desse 
a  qtrelle  fazioni  il  nome  di  .Guelfi  e  Ghibellini.  Le  carte 
poi ,  che  si  adducono  dal  detto  storico  a  provare  che  la  fa- 
miglia Gosia  era  in  Bologna,  non  sono  che  degli  anni 
1191,,!  194.,  1104;  e  quindi  provan  bensì  che  i  discendenti 
dì  Martino  viveano  in  Bologna,  non  provano  che  vi  vi- 
vessero i  genitori  ancora.  Comunque  sia,  ei  si  rendette 
illustre  in  Bologna  pel  suo  sapere  nelle  leggi,  e  per  P elo- 
quenza e  l'ingegno  con  cui  spiegatale.  Ma  egli  era  uom 
capriccioso  alquanto  e  bisbetico,  e  troppo  fermo  nel  suo 
parere .  Quindi  ne  vennero  i  dispareri  e  le  contese  fre- 
quenti, singolarmente  con  Bulgaro,  ed  egli  vide  spesso  le 
sue  opinioni  rigettate  da  tutri  gli  altri  giureconsulti ,  il  che 
fecero  ancora  que'  che  vennero  appresso  ;  benché  alcune  po- 
scia siano  state  adottate  specialmente  da' professori  del  di- 
ritto canonico  (de Prof.  Bonon.  p.  39,  40).  Da  questj;^ 
suo  discordar  si  frequente  dagli  altri  legisti  ha  avuto  origi- 
ne per  avventura  la  favoletta  che  da  alcuni  raccontasi, 
cioè  ch'essendo  egli  venuto  a  disputa  con  Azzo ,  e  sem- 
brandogli averlo  vinto,  e  perciò  insultandolo  amaramen- 
te ,  Azzo  -sdegnatone ,  afferrate  le  chiavi  della  sua  scuola , 
gliele  avventasse  al  capo ,  e  lo  uccidesse .  Ma  basta  il  ri- 
flettere che  Azzo  dovea  essere  ancor  fanciullo,  quando 
Martino  mori,  per  conoscere  la  falsità  di  tale  racconto. 
In  una  carta  dell'archivio  di  s.  Giustina  di  Padova  dell'an- 
no 11^4,  citata  dal  Facciolati  (De  Gymnas. pata\>.  syn^ 
tag.iyf.  9  ), trovasi  nominato  Gherardo  Ppmadello  che  fu 
fatto  vescovo  di  quella  città,  cum  regeret  in  legibus  in  da'- 
mo  Martini  de  Gosso\  e  sospetta  perciò  il  p.  Sarti  (/^•4o) , 
che  e  per  T  odiosità  da  JMarciao  caacratc$i  q^U'  ampliare  i 
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diritri  di  Federigo ,  e  per  le  contraddizioni  che  dagli  altri 
soffriva,  si  ritirasse  per  alcun  tempo  a  Padova.  Ma  l'iden- 
tità del  noitie  e  la  somiglianza  del  cognome  non  parmi 
argomento  bastante  a  render  probabile  questa  opinione. 
Sembra  certo  ch'ei  morisse  in  Bologna,  e  credesi  che  ciò 
avvenisse  l'an.  il 67,  benché  non  v'abbia  antico  scrittore 
che  ce  ne  assicuri  (ib*  p.  41  )•  Scrisse  egli  ancora  alcune 
chiare  e  brevi  Chiose  sopra  le  Leggi. 

XXIIL  Più  scarse  notizie  abbiamo  degli  altri  due  giit* 
Di  Ugo  reconsulii,  cioè  di  Ugo  soprannomato  di  Porta  Ravcgna- 
•  ^»  J*-  na ,  perchè  vicin  di  essa  abitava ,  e  di  Jacopo  a  cui  vedesì 
PMuRa-dato  il  medesimo  soprannome.  Ugo  era  figlio  di  Alberi- 
T«iP«na .  go  lombardo  \ib.  p.  44,  nota  f.),  Jacopo  d'Ildebrando 
(ii.  Z'»  45  ).  Di  essi  trovasi  menzione  frequente  e  nelle 
carte  antiche  e  presso  gli  antichi  giureconsulti .  Ma   di  ciò 
che  alla  lor  vita  appartiene,  non  ci    è  rimasta  alcuna  di- 
stinta notizia.  Ugo  morì  Tan.    11 68,   se  vogliam  credere 
all'iscrizion  sepolcrale  a  lui  posta  nel  chiostro  de' canonici 
•       di  s.  Vittore  in   Bologna,  ove  ancora  si  vede,  e  eh' è  ri- 
ferita dal  p.  Sarti    (fZ'.  )  il  quale  però  a  ragione   sospetta 
eh'  essa  sia  di  tempo  assai  posteriore .  Jacopo  credesi  da 
'     alcuni  che  fosse  il  succcssor  immediato  nella  scuola  d'Ir- 
nerio ,  il  qual  pretendesi  che  a  tutti  lo  preferisse  con  quelle 
parole  già  da  noi  addotte:   Jacobu$  id  quod  ego.  In  al- 
cune carte  egli  ha  il  glorioso  titolo  di  legislatore  (ib.  p. 
47,  nota  a)  .  Ei  fini  di  vivere  Pan.  1178.  Io  lascio  pa- 
recchie altre  più  minute  notizie  intorno    a   questi  quattro 
famosi  giureconsulti ,  che  si  posson  veder  raccolte  dal  di- 
ligentiss,  p.  Sarti,  il  quale  ancora  ha  rilevati  e  confutati  con 
singolare  esattezza  gli  errori  commessi  dalPanciroli,  dall'Ali- 
•     dosi,  dall'Orlandi,  e  da  molti  altri  scrittori  che  han  trattato  del 
medesimo  argomento  .  Cosile  altre  •  parti  della  letteratura 
italiana  avessero  avuti  scrittori  per  somigliante  maniera  eru- 
diti ed  esatti  !  Questa  mia  Storia  allora  riuscirebbe  più  breve 
assai ,  perciocché ,  come  altre  volte  ho  detto ,  parmi  cosa 
del  tutto  inutile  il  trattenersi   unicamente   in   ripetere   ciò 
che  altri  han  detto  . 
XXIV.       XXIV.  Mentre  la  fama   de'  professori ,  e  gli  onori  ad 
V*!"^^'  essi  accordati ,  e  i  privilegi  conceduti  agli  scolari  da  Fede- 
logaaono.ngo,  accrescevano   ogni  giorno  pm  il. nome  delio  studio 
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bolognese ,  i  rortìani  po«^tefici  ancora  si  unirono  a  onorarlo  '**^^*^ 
della  lor  protezione.  E  il  primo  fra  essi  fu  Alessandro  III,  m. 
detto  per  F  innanzi  Rolando  Bandinelli.  Era  egli  stato  dap- 
prima professore  di  sacra  Scrittura  in  Bologna  ,  come  il 
p.  Sarti  ha  chiaramente  mostrato  (  De  Prof.  Bonon.  t.  i^ 
pars  ij  p.  46,  et  pars  2,  o.  5  )  colle  carole  di  Uguc- 
cione  vescovo  di  Ferrara,  cne  fiori  allannc  di  questo  se- 
colo stesso ,  tratte  da  un  antico  codice  vaticano ,  ov'  ei  dice 
che  il  Decreto  di  Graziano  fu  pubblicato  „  Jacobo  bonó- 
„  niensi  jam  docente-  in  scientia  legali  et  Alexandro  tertio 
*„  Bononiae  residence  in  cathedra  magistrali  in  divina  pa- 
y,  gina  ante  apostolacum  ejus  „ .  Il  qual  passo  ad  eviden- 
za ci  scuopre  che. oltre  le  leggi  e  oltre  la  filosofia,  come, 
abbiam  già  dimostrato,  anche  le  scienze  sacre  aveano  in 
Bologna  i  lor  professori .  Or  Alessandro ,  poiché  fu  solle- 
vato alla  sede  apostolica,  e  poiché  vide  rormarsi  il  fune- 
sto scisma  che  sconvolse  allora  la  Chiesa ,  scrisse  una  let-« 
fera  enciclica  a' vescovi  delle  principaU  chiese  ,  raggua. 
gliandoU  della  sua  elezione ,  e  aggiunse  poscia  alcuni  giorni 
dopo  alla  lettera  stessa  la  relazione  della  maniera  con  cui 
il  card.  Ottaviano  erasi  intruso  nella  cattedra  di  s.  Pietro . 
Fra  le  molte  copie  che  di  tal  lettera  egli  inviò  in  ogni 
parte ,  una  fu  indirizzata  „  Venerabili  fratri  Gerardo  epi- 
^y  scopo  et  dilectis  filiis  canonicis  bononiénsis  ecplesiae , 
iì  et  Icgis  doctoribus,  cetcrisque  magistris  Bononiae  com- 
j,  morantibus  „ ,  Il  du  Boulay  congettura  (  Hist.  Unw^ 
Paris  voi*  2.)  che  anche  alla  università  di^  Parigi  scrì- 
vesse per  somigliante  maniera  Alessandro  ;  ma  tal  conget- 
tura è  combattuta  dal  fatto;  perciocché  in  un  codice  della 
Vaticana  trovasi  la  copia  della  lettera  inviata  al  vescovo 
di  Parigi  j  e  in  essa  trovasi*  bensì  menzione  de' canonici  e 
del  clero,  ma  di  dottori  e  di  maestri  non  si  fa  motto 
(pràef.  ad  {>ol.  i  de  Prof*  Bonon.  p.  13).  Quindi  si 
può  a  ragione  affermare  che  l'università  di  Bologna  fra 
tutte  é  stata  la  prima  che  con  sue  lettere  fosse  onorata 
da  un  romano  pontefice  ;  il  quale  diede  a  vedcrie  in  tal  mo- 
do in  qual  pregio  P avesse.  Questa  lettera  é  stata  pubbli- 
cata già  in  parte  da  Radevico  (  De  gestis  Frid.  /,  /.  i, 
e.  51)  e  da  altri,  poscia  da  Girolamo  Rossi  accresciuta  di 
ciò  che  Alessandro  dopo  alcuni  giorni  vi  aggiunse  {Hist* 
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JRa^enrim  )  ^  e  finalmente  assai  più  corretta  su  due  ccxKcI 
della  Vaticana   nella  prefazione  alla   Storia  dell'  Università 

'  di  Bologna  {p.  14).  Con  essa  ottenne  Alessandro  che  i 

Bolognesi  gli  rimanesser  fedeli ,  e  resistessero ,  finche  il  pò* 
terono,  a  Federigo.  Ma  questi  finalmente  gli  costrinse  ad 
sarrendersegli ;  e  il  Sigonio  {  Hist»  Bonon.  L z^,  ad  art. 
Ilei)  ci  narra  che  i  quadro  celebri  giureconsulti ,  de' quali 
abbiam  poc'  anzi  parlato,  furono  da'  Bolognesi  inviati  all^im* 
peradore  per  placarne  lo  sdegno  »  Di  ciò  non  vi  ha  cenno 
nelle  antiche  storie.  Ma  nondimeno  il  ripetere  che  fa  a 
questo  luogo  Ottone  Morena  i  loro  nomi  (  Script,  rtr.' 
ital.  voi.  6^  p»  II 13),  ne  dà  qualche  indicio,  come  se 
volesse  egli  dirci  con  ciò,  che  per  loro  riguardo  fu  Bo- 
logna trattata  da  Federigo  meno  rigorosamente  di  più  altre 
città  d'Italia  • 
XXV.        XXV.  In  tal  maniera  l'Università  di  Bologna  (  che  beo 

«rancon-p^jjj^j^^  con  tal  uomc  appellarla,  poiché  di  quasi  tutte 


corso 


•ssadìFo.le  scienze   eranvi  professori,   come  abbiam  dimostrato) 

«gilrna-  &""5^  presto  a  si  grande  celebrità  di  nome ,  che  vide  fino 

sioB«.     da  questi  tempi  molti  stranieri,  e  alcuni  tra  essi  per  nasci-* 

ta  e  per  dignità  ragguardevoli ,   muovere  da'  più    lontani 

{)aesi  per  frequentarne  le  scuole ,  e  non .  sol  le  legali ,  ma 
e  altre  ancora  •  Tra  questi  deesi  annoverare  prima  di  ogni 
altro  il  celebre  s.  Tommaso  arcivescovo  di  CantO]4>eri , 
cui  il  p*  Sarti,  con  testimonianze  chiare  di  antichi  e  con- 
temporanei autori ,  prova  (  ^.  i,  pars,  i,  /?.  54,  ec,  )  avere 
per  qualche  tempo  coltivata  la  giurisprudenza  in  Bologna. 
Prima  di  lui  era  venuto  in  Italia  per  lo  stesso  motivo  Ar- 
nolfo che  fu  poscia  vescovo  di  Lisieux  •  Egli  stesso  l'af- 
ferma nella  prefazione  al  suo  Trattato  dello  Scisma,  da 
cui  fu  travagliata  la  Chiesa  dopo  la  mone  di  Onorio  II, 
pubblicato,  dopo  il  p.  d'Achery,  dal  Muratori  {Script* 
rer^  ital.  t.  '^j  pars  i^  p.  423  ),  ov'ei  cosi  dice:  me  in 
Italiani  desiderata  dia  romanarum  legum  studia  de* 
duxerunt .  E  benché  egli  nomini  qui  generalmente  l' Ita- 
lia ,  è  assai  probabile  però ,  che  fra  tutte  le  città  italiane 
egli  scegiiesse  quella  eh*  era  per  tali  studj  più  celebre ,  cioè 
Bologna.  Un  tal  Ruggiero  di  Normandia,  che  fu  maesnro 
nelle  arti  in  Parigi  e  poscia  decano  della  chiesa  di  Rouen 
al  fine  del  secolo  XII^  avea  egli  pure  frequentate  le  scuole 
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de^bologttcsi  giureconsulti,  e  tale  stima  aveane  concepita, 
che  ritornato  in  Francia ,  soleva  dire  pubblicamente ,  non 
esservi  in  tutto  il  mondo  paese  alcuno  che  per  lo  studio 
legale  potesse  paragonarsi  a  Bologna,  come  narra  Silvestro 
Geraldo  che  avca  con  lui  convissuto  {Prof.  Bon.  t.  i^p. 
55).  Finalmente  il  celebre  Pietro  blesense  in  questo  secol 
medesimo  era  venuto  pel  fine  stesso  a  Bologna ,  dove  ej 
narra  {ep.  8)  che  a  richiesta  de' suoi  condiscepoli  solea 
talvolta  tener  loro  divoti  ragionamenti .  Del  qual  soggiorno 
in  Bologna  conservava  egli  già  ritornato  in  Francia  una  si 
dolce  memoria ,  che  pentivasi  di  averla  troppo  per  tempo 
abbandonata  {ep.  26).  Quando  in  questo  capo  medesima 
dovrem  parlare  de' Canoni,  vedremo  che  per  essi  ancora 
fiaccasi  a  questa  città  gran  concorso  di  forestieri .  Qui  ba- 
«ti  r  àggiugnerc  che  anche  per  lo  studio  della  filosofia  ve- 
nivano di  questi  tempi  alcuni  Oltramontani  a  Bologna . 
Perciocché  Giovanni  di  Sarisberl  racconta  {  Metalogic*  L 
a,  e.  IO  )  che  essendo  egli  andato  a  Parigi  (  il  che  accad- 
de verso  l'an,  1 137  )  vi  ebbe  a  maestro  di  dialettica  un  co- 
lale Alberico  il  quale  poscia  passato  a  Bologna  cambiò 
in  agni  cosa  parere,  e  tornato  in  Francia  tenne  diverse 
opinioni:,,  profectus  Bononiam  dedidicit,  quod  fi^cuerat, 
,,  si  quidem  et  reversus  dedocuit,  An  melius,  juclicent  qui 
,,  ante  et  postea  audierunt,, .  Colle  quaU  parole  Giovanni 
mostra  di  dubitare  se  più  probabili  fossero  le  opinioni  da 
Alberico  insegnate  prima  in  Parigi ,  o  quelle  eh'  ei  ripone 
da  Bologna.  Ma  Alberico  medesimo  doveva  essere  per- 
suaso che  assai  migliori  delle  prime  erano  le  seconde  ;  poi- 
ché non  vergognossi  di  ritrattare  ciò  che  avea  prima  insc-» 
gnato.  Questi  pochi  esempj  ci  basrino  a  mostrare  lk>stima 
a  cui  eran  saliti  gli  studj  di  Bologna,  e  l'affollato  concor- 
so che  ad  essi  faceasi.  Questo  era  si  numeroso,  che  fin 
dall' an,  1176  avvenivano  alcuni  disordini  nella  locazione 
degli  alloggi,  e  convenne  perciò,  che  Guglielmo  vescovo 
di  Porto  e  legato  del  papa  li  togliesse  con  opportuni  prov- 
vedimenti, i  quali  furon  poi  confermati  verso  l'anno  11 80 
da  Pietro  cardinale  e  vescovo  di  Frascati ,  legato  esso  pure 
del  Papa,  e  per  ultimo  da  Clemente  III  verso  l'an.  1190. 

XXVI.  Dopo  aver  cosi  descritto  il  florido  stato  in  cui^^^^^J- 
tra  di  questi  teinpi  T  università  di  Bologna  ^  ci  convien  ora  aiui  mI». 
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bri  fiu-*  tornare  ai  celebri  giur€con«ulti  che  ne  furono  in  quest^epo^ 

«•consulti        .,       .      .      ,  ^  xT»   •  ,       *        .      '^ 

in  Boio^  c^  1^  principale  ornamento  •  Ne  io  mi  tratterrò  a  rsrgionare 
gna .  Jì  (utti  ;  il  che  né  si  conviene  a  questa  mia  Storia ,  e  già 
si  è  fatto  con  singoiar  diligenza  dall'  eruditiss*  p.  Sarti  • 
A  me  basterà  il  ragionar  brevemente  di  quelli  cbe  acqui- 
starono maggior  lode  .  Rogerio  o  Ruggieri  vuoisi  annove- 
rare tra'  primi  ,  poicbè  egli  ,  come  narra  Alessandro  da 
s»  Egidio  antico  giureconsulto  citato  dal  p.  Sarti  {  t»  i^ 
pars  I,  /?.  57  )  ,  alla  presenza  di  Federico  I  difese  alcuni 
accusaci  di  fellonia  ,  e  li  difese  contro  di  Bulgaro  stato  già 
suo  maestro  ,  che  n'  era  l' accusatore  •  Ch'  ei  fosse  bene- 
ventano di  patria  ,  e  non  già  modenese  y  come  alcuni  han- 
no pensato  ;  che  un  sol  Ruggieri  giureconsulto  si  debba  ri- 
conoscere  di  questi  tempi  ;  e  che  un  altro  di  lui  pia  anti* 
co  da  molti  tratto  in  iscena  lAon  sia  mai  stato  al  mondo  y 
eh'  ei  fosse  personaggio  in  tutto  diverso  da  quel  Vacarlo 
che  fu  il  primo  interprete  delle  leggi  romane  nell'  Inghilter- 
ra ,  con  cui  da  molti  è  stato  confuso  ,  come  vedremo 
frappoco  ;  tutto  ciò  si  è  chiaramente  mostrato  dal  mede-* 
simo  autore  che  ogni  cosa  compruova  con  autentici  docu- 
menti .  Ruggieri  oltre  le  chiose  fatte  ,  secondo,  il  costume 
degli  altri,  giureconsulti  ,  alle  leggi  ,  e  singolarmente  a 
quella  parte  de' Digesti  ,  che  chiamasi  Inforziato  ^  scrisse 
ancora  prima  di  ogni  altro  una  somma  ossia  compendio 
del  Codice  ,  e  alcune  altre  operette  ^  delle  quali  veggasi 
lo  stesso  storico  sopraccitato  •  Scolaro  parimenti  di  Bulga- 
ro fu  Alberico  di  Porta  Ravegnana  ,  il  quale  per  testimo- 
nianza di  Odofredo  nella  scuola  di  giurisprudenza  avea  .si 
grande  applauso ,  che  gli  convenne  tenerla  nel  palazzo  del- 
la comunità  (  ib.p^  6i)  •  Aggiungasi  quel  Cipriano  fio- 
rentino ,  malamente  tramutato  dal  Dempstero  in  un  Risiano 
scozzese  {Hist.  Eccl.  Gentis  Scotor.  /.io),  che  da  Fi- 
lippo Villani  dicesi  professor  di  leggi  in  Ravenna,  ma  che 
più  probabilmente  dal  p.  Sarti  si  crede  vissuto  in  Bologna 
(  ih^p. 6o).  Ei  fu  maestro  di  RòfFredo  da  Benevento  ,  e 
dovette  perciò  fiorire  verso  questo  tempo  medesimo  •  N& 
ì^ol  tacersi  per  ultimo  di  Arrigo  della  Bfila  bolognese.^  e 
del  Piacentino  che  cosi  fu  nominato  probabilmente  da  Pia- 
cenza sua  patria  ,  celebri  amendue  e  pel  lor  sapere  legale  , 
e  per  una  foro  non  troppa  legale  contesa ,  di  cui  parleremo 
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fnippoco ,  ove  del  Piacentino  dovrem  nuovamente  parlare  • 
De*  quali  e  di  più  altri  celebri  giureconsulti  che  vissero  a  que- 
sti tempi  in  Bplogna ,  veggasi  il  soprallodato  p.  Sani,  presso 
cui  non  vi  è  punto  alcuno  ad  essi  appartenente  ,  che  non 
veggasi  con  esattezza  illustrato  • 

XXVII.  Mentre  in  tal  maniera  fiorivano  in  Bologna  nel^^y^^- 
secolo  Xllglistudj  legali,  altre  città  d'Italia  ancora  nongaiunail 
erano  in  tutto  prive  di  una  tal  lode,  benché  niuna  di  css^  J«  ^"^ 
potes^  a  quella  uguagliarsi.  £  siami  lecito  il  cominciare  e    pHma 
da  quella,  le  cui  glorie  e  pel  sovrano  a  cui  dl?bidisce ,  e  pei  »"  Mode- 
molti  pregi  ond'è  adorna,  e  pel  favor  singolare  di  cui  mi  ***' 
onora  ,  mi  debbon  essere  al  somniio  care ,  dico  da  Mode- 
na .  Io  ho  detto  poc'  anzi  che  Ruggieri  non  fu  modenese , 
ma  beneventano  •  Sembra  però  che  non  possa  negarsi  ch^ei 
fosse  per  alcun  tempo  in  Modena  professore  di  leggi  •  Il 
passo  medesimo  di  Durante  soprannomato  lo  Speculatore  , 
su  cui  alcuni  si  son  fondati  a  dir  modenese  Ruggieri,  è 
quello  che  ce  ne  persuade  •  Esso  ^  come  è  citato  dal  p. 
Sarti  (  ib.p.  57)  ,  ha  così  : „  Si  eat  dtjecti|s  ad  judicem 
„  dicens  :  Domine  talis  me  viofentet  de  possessione  de- 
„  jccit ,  «iiunde  eum  peto  puniti. .  ••  Clientulus  respon- 
„  debit  :  Domine  immo  prò  me  sententìa  est  ferenda  ^ 

„  aeque  enim  probaveram  me  possidére Sic  fecit 

„  fieri  Rogeriui  Mwrin.  prout  recitat  Ubertus  de  Bobio  et 
„  RolFredus  „  •  Ot  quella  voce  Miitin*  è  stata  da  molti 
interpretata  Mutinensis .  Ma  poiché  il  p.  Sarti  ha  chiara- 
mente provato  eh*  et  fu  beneventano  rimane  a  dire  che 
debba  leggersi  Mutinae  ,  e  che  perciò  Ruggieri  ,  dopo 
aver  tenuta  la  sua  scuola  per  alcun  tempo  in  Bologna, 
passasse  poi  a  tenerla  a  Modena .  E  veramente  la  vicinanza 
tra  P  una  e  P  altra  città  dovea  naturalmente  risvegliare  in 
questa  una  lodevole  emulazione  .  Noi  vedremo  in  fatti  nel 
tomo  seguente  Bologna  divenire  in  certo  modo  gelosa  delle 
scuole  di  Modena  ,  allor  quando  il  famoso  giureconsulto 
Pillio  ,  abbandonata  quella  città  ,  ve^ne  a  fissare  in  questa 
la  sua  dimora  ,  il  che  ,  come  allor  proveremo  ,  accadde 
verso  Panno  1189,  e  non  appartiene  perciò  air  epoca  di 
cui  ora  trattiamo  •  Ma  non  deesi  qui  ommettere  un  passo 
del  medesimo  Fillio  ,  da  cui  raccogliesi  che  molto  tempo 
prima  eh'  ei  vi  si  trasferisse  ,  fiorivano  già  in  Modena  gli 
T0m.IILP.II.  28 
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stud)  legali .  Egli  parlando  della  maoiera  con  cui  determi- 
nossi  ad  abbandonare  Bologna  ,  finge  con  un'immagine  pro- 
pria di  un  poeta  più  che  di  un  ^ureconsulro  ,  che  Modena 
a  lui  ne  venisse  per  invitarlo  :  occurrit ,  die'  egli  (  in  Sunt'- 
ma  Piacentini  ad  Rubr.  de  Municip.  et  orig.  )  mihi 
Mutina  quae  furis  atumnos  semper  diligere  consuévit  \ 
e  introducendola  poscia  a  ragionar  seco  ,  cosi  le  fa  dire  : 
yy  Accede  igitur  ,  ad  me  ,  quae  tibì  similes  consuevi  did-» 
yj  citer  aflfectuoseque  complecti  ^^  •  Le  quali  parole  ci  so- 
no un  chiaro  argomento  a  conoscere  che  già  da  molto 
tempo  soleva  questa  città  sollecitamente  cercare  e  mante- 
nere liberalmente  celebri  professori  di  legge. 
fxxviiL      XXVIII.  Sembra  ancora  che  in  Mantova  fosse  -^uola 
In  Man-  di  leggi ,  t  che  vi  fossc  professore  per  qualche  tempo  il 
FtdUt'c  celebre  Piacentino  ,  di  cui  presto  ragioneremo  ;  perciocché 
in   PUi  Tommaso  Diplovataccio  negli  Elogi  degli  antichi  giure- 
**""'     consulti  pubblicati  in  pane  nella  Storia  dell'Università  di 
Bologna  j  di  lui  parlando  y  dice  :  y,  Hic  floruit  Mantihie ,  ubi 
"fi  legit  publice ,  ut  dicit  in  principio  Summae  su^e  »»  (^.  i» 
pars  Z)  p.  z66  )  .  La  qual  Somma  allegasi  ancor  da  Odo- 
fredo  (  in  l.  de  Dolo  e.  de  dolo  malo  )  che^ne  reca  le 
prime  parole  ,  in  cui  appunto  egli  gSèrma  di  essere  stato 
in  Mantova  : ,,  Dominus  Placentlhus  in  sua  Summa  quae 
,)  incipit  :  cum  essem  Mantuae  ,,  •  Padova  parimenti  avea 
qualche  scuola  di  legge  ^  come  è  manifesto  da  ciò  che  ab* 
biam  detto  in  questo  capo  medesimo  parlando  di  Manino 
Gosia  •  Lo  stesso  ancora  si  dee  dir  di  Piacenza  ,  ove  veg» 

fiamo  professore  di  legge  Ruggiero  beneventano  di  cui  ab- 
,  iam  poc'  anzi  parlato  j  come  attesta  Roflfredo  che  gli  era 
stato  scolaro  •  ^,  Dominus  meus  Rogerius  beneventanus  ^ 
„  dum  Placentiae  lègeret  „   (  in  libello  de  Interdicto 
utrobique  p.  109  )  ;  E  in  altra  città  ancora  è  probabile  che 
un  somigliante  fervor  si  destasse  per  questo  studio  ,  e  che 
egregi  professori  vi  si  chiamassero  per  tenere  scuola  di  leg- 
gi ,  Benché  non  ce  ne  sia  rimasta  più  sicura  memoria  • 
XJLTX.       XXIX.  Che  direm  noi  dì  Pisa  ?  Una  lettera  di  un  mo- 
*•  ^^  naco  di  s.  Vittor  di  Marsiglia  pubblicata  da  pp.  Mortene  e 
Pisa .      Durand  (  Collect.  ampliss*  t.  i,  jp.  469  )  ha  indotto  al- 
cuni a  pensare  che  fin  dal  sec,  XI,  cioè  verso  il  1070,  vi 
fiorisse  lo  studio  legale  •  In  essa  il  monaco  scrive  al  suo 
abate ,  che  essendosi  egli  postò  in  viaggio  per  Roma ,  poi- 
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che  fu  giunto  a  Pavia  ,  il  cavallo  ,  di  cui  si  valea  ,  caduto 
infermo  ivi  era  morto  j  che  perciò  erasi  egli  trattenuto  per 
qualche  tempo  agli  studj  in  quella  città.  Ma  che  avendo,  o&* 
servato  quasi  tutta  V Italia  ripiena  di  scolari  singolarmen* 
te  provenzali  y  e  tra  essi  alcuni  ancor  del  suo  Ordine,  che 
attendevano  alle  leggi ,  egli  ancora  bramava  di  volgersi  a 
tale  studio  j  anche  per  valersene  a  vantag^o  dei  suo  mona- 
stero ,  e  che  perciò  il  pregava  a  raccomandarlo  con  sua 
lettera  al  prior  di  Pisa ,  perchè  gli  desse  qualche  soccorso  ; 
avuto  il  quale  ,  ei  sarebbe  andato  alto  studio  in  quella  cit- 
tà •  Questa  lettera  ci  è  testinu>aia  certissima  di  studio  le- 
(^e  in  Pisa  •  Ma  quànda  fu  ella  scritta  ?  Il  buon  monaco 
si  dimenticò  di  aggiugnervi  la  data  •  Ma  ahncna  cóme  no- 
minavasi  chi  la  scrìsse?  e  chi  era  P abate  di  Marsiglia,  a 
cui  fu  scritta  ?  Ecco  un  nuovo  enimma  «  Il  monaca  era  R^ 
e  r  abate  era  B,  poiché  queste  sole  sono  le  lettere  colle 
quali  i  esprimojia  i  loro  nomi  •  De'  monaci  il  cui  nome 
cominciasse  con  R,  ve  ne  saranno  stati  a  migliaia .  Men 
difficile  sarà  forse  il  raccogliere  qualche  cosa  dalla  lettera 
iniziale  del  nome  dell'abate  .  Noi  troviama  in  fatti  un  Ber- 
nardo (  ìK  )  che  fii  abate  dalT  an«  \o6%  fino  al  1079.  Un 
altro  Bernardo  ritrovasi  abate  Fan.  1117  (^ib^  p.  6q^)  ; 
Finalmente  troviamo  dall' an»  1213  all'an.  ix^x  un  abate 
detto  Buonfigho  (  Gallia  christ^  t.i^p.  689^),  e  in  que- 
sto spazio  di  tempo  altro  noa  ne  ^veggramo  tra  gli  abati  di 
s.  Vittor  di  Marsiglia  y  il  cui  nome  cominci  per  B.  Dun- 
que a  imo  di  questi  tre  deeù  credere  indirizzata  la  lettera  . 
Il  p.  Grandi  pensa  (  ep^  de  Pandect.  p»  ^6)  che  si  debba 
intender  deli*  ultimo  .  Al  contrario  it  cav;  Flat&inia  dal 
Borgo  assai  lungamente  si  stende  a  provare  (Diss.  sutt*€hig. 
dell*  Univ^  di  Pisap.  i8^ec«  )  che  non  si  può.  intendere 
che  del  primo  •  S*  io  debbo  dire  ciò  che  ne  penso ,  a  me 
sembra  che  le  ragioni  da  lui  addotte  non  bastino  a  persua-» 
dercelo  •  £gli  dice  che  verso  l' àn»  1x13  Pisa  era  sconvoU 
ta  dalle  guerre  civili ,  e  perciò  non  era  stàt  opportuna  agli 
stud j  ;  e  ci  rimette  a  ciò  eh'  egli  ne  narra  nelle  sue  Disseo- 
razioni  sulP  Istoria  pisana  •  Ma  io  trovo  eh'  egli  ivi  racconr 
ta  y  parlando  di  questi  tempi ,  che  ,,  benché  la  Repubblica 
,,  pisana  fosse  anch'  ella  stata  soggetta  a  soffrire  alcune  mo- 
yy  lestie  •  •  •  9  tuttavia  si  godeva  nelF  intetAO  di  essa  una 


Digitized  by  VjOOQ IC 


44^        Storia  della  Letter*  Ital. 

,^  tranquillissima  pace  fra  i  cittadini  ,y  (  t*    ij  par.  i, 
p.  176  ) .  Egli  aggiugne  che  un  monaco  non  avrebbe  cer- 
cato di  attendere  agii  studj  legali  dopo  il  divieto  fattone  da^ 
Alessandro  HIP  an.  1169,  e  che  perciò  la  lettera  deesi  cre- 
dere scritta  innanzi  a  quel  tempo  •  Ma  egli  stesso  poco  dopo 
ci  reca  i  posteriori  divieti  di  Onorio  III  e  d' Innocenzo  IV, 
da'  quali  raccogliesi  che  un  tal  abuso  ,  non  ostante  la  legge 
di  Alessandro  III,  durava  ancora .  Io  non  ho  tempo  a  esa- 
minare tutte  le  altre  ragioni  che  da  lui  si  arrecano  a  pruova 
del  suo  parere  •  Una  riflessione  sola  basterà ,  s' io  non  erro , 
t  mostrare  che  la  ^lettera  controversa   non  deesi  credere 
scritta  nel  sec.  XI:  ivi  si  dice  che  quasi  per  tutta  T  Italia 
era  gran  numero  di  scolari  venuti   da   lontani  paesi  allo 
studio  legale  .  ,,  Per  totam  fere  Italiam  scholares  et  ma- 

^j  xime  provinciales legibus  catervatim  studium  adhi- 

,,  bentes  conspicio ,,  •  Or  egli  è  certissimo  da  tutto  il  det« 
to  fin  qui  ,  che  verso  il  fine  del  sec.  XI,  benché  alcuni 
giureconsulti  fossero  in  molte  città  d'Italia,  né  scuola  però 
alcuna  di  giurispredenza ,  se  non  al  più  in  Ravenna ,  e  qual- 
che principio  di  essa  in  Bologna ,  ne  v'  era  questo  affol- 
lato concorso  di  forestieri  a  cotali  scuole  •  Quindi  io  non 
seguirò  il  parere  del  p.  Grandi  che  differisce  la  detta  let- 
tera al  sec.  XIII,  ma  mi  atterrò  all'  opinione  ,  per  cosi  di- 
re ,  di  mezzo,  che  essa  fosse ' scritta  verso  il  1130.  A 
que'  tempi  in  fatti  dovea  esser  frequente  il  concorso  de'fo«* 
restieri  e  de'  monaci  agli  studj  legali  non  meno  che  a'  me-  . 
dici,  poiché  il  concorso  di  questi  diede  occasione  al  Decre- 
to del  Concilio  lateranense  dell'  anno  1 139,  già  da  noi  men- 
tovato nel  trattare  della  medicina  •  „  Prava  autem  consue- 
y,  tudo  „  dicesi  in  esso  (  can.  9  )  99  prout  accepimus  ,  et 
^  detestabilis  inolevit ,  quoniam  monachi  et  regulares  ca- 
1,  nonici  post  susceptum  habitum  et  professionem  factam , 
^  spreta  beatorum  magistrorum  Benedicti  et  Augustini  re- 
,y  gula  ,  leges  temporales  et  medicinam  gratia  lucri  tempo- 
^  ralis  addiscunt  .  Avaritiae  namque  flammis  accensi  se 
,y  patronos  causarum  faciunt,  et  cum  psalmodiae  ethjmnìs 
^  vacare  debeant ,  gloriosae  vocis  confisi  munimine  ,  al- 
y,  legationum  suarum  varietate  justum  et  injustum  »  fas  ne- 
^  fasque  confundunt  „  .  Ecco  qual  era'  a  questi  tempi  il  fer«» 
vore  de'  monaci  e  de'  canonici  regolari  ,  non  a  coltivar 
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Sólamente  /  ina  ad  esercitare  ancora  la  giurisprudenza  ;  ed 
^  ecco  perciò  probabilmente  il  tempo  in  cui  la  mentovata 
lettera  fu  scritta  dal  monaco  marsigliese  •  Egli  è  vero  che 
non  troviamo  che  in  Fisa  fosse  fin  da  que^empi  scuola  di 
leggi  «  Ma  al  monaco  potea  bastare  che  vi  fosse  un  suo 
monastero  in  cui  vivere  ,  e  che  vi  fossero  ,  come  vi  erano 
certamente  dotti  giureconsulti,  colP indirizzo  de' quali  poe- 
tesse cokivare  questo  studio  . 

XXX.  Se  in  Milano  fossero  a  questi  tempi  pubbliche   xxx. 
scuole  di  diritto  civile  ,  non  parmi  che  si  possa  ben  accer-  e  in  Mi- 
tare..  L'eruditissimo  e  diligentissimo  co.   Giulini  avendo  t"^'Ji°' 
osservato  che  in  una  cana  milanese  dell' an.  1095  si  nomi-*  oberto 
na  Otto  Notarius  Sacri  Palatii  oc  Legis  Lector  (  Mem.       ^***' 
di  MiL  t.  4>/'«  330  ì  ^  ne  ha  inferito  che  questi  fosse  ve- 
ramente professor  di  leggi  in  quella  città  .  E  può  essere  che 
cosi  fosse  ;  poiché  io  non  ho  sicuri  argomenti  a  negarlo. 
Ma   come  veggiamo  da  una  parte  ,  che  la  voce  lector 
viene  anche  adoperata  talvolta  a  significar  cancelliere  fi 
notajo  (  Dii Gange  Gloss.  ad  voc.  Lector) ^  e  dall'altra 
in  questi  tempi  e  per  tutto  il  sec.  }tll,  anzi  nel  seguente 
ancora  non  troviam  alcun  altro  professore  di  giurisprudenza 
in  Milano ,  non  mi  sembra  che  una  tal  opinione  sia  abba- 
stanza fondata  •  Certo  è  nondimeno  che  molti  celebri  giu- 
reconsulti vi  erano  in  questo  secolo  ,  di  cui  parliamo  ,  e 
di  molti  potrei  qui  far  menzione  y  se  non  temessi  di  al- 
lungarmi oltre  il  dovere  •  I  loro  nomi  si  posson  vedere  ^ 
nel  Catalogo  cronologico  degli  Scrittori  milanesi  premesso 
dall'  Argelati  alla  Biblioteca  di  essi  ,  e  nelle  Memorie  del 
sopraccitato  co.  Giulini  •  Io  parlerò  brevemente  di  un  so- 
lo ,  cioè  di  Oberto  dall'Orto  .  \Non  vi  ha  quasi  carta  di 
questi  tempi  in  cui  si  trovin  nominati  giureconsulti ,  e  in    . 
cui  non  veggasi  il  nome  di  Oberto  .  Anzi  insorta  essendo 
una  contesa  fra  P  abate  di  s.  Zeno  di  Verona  e  il  comun  di 
Ferrara ,  Oberto  ne  fu  scelto  ad  arbitro ,  come  raccogliesi 
da  una  carta  pubblicata  dall' Ughelli  (ItaL  Sacra  voi.  5 
in  Episc.  Ver.  )  .  Egli  era  console  in  Milano  fino  dall' an. 
1142,  e  in  più  altre  volte  gli  venne  conferita  tal  carica  . 
Fu  testimonio  dell'infelice   eccidio  della  sua  patria  Pan. 
1162,  e  fu  uno  de' principali  autori  del  ristoramento  della 
medesima  ,  di  che  fa  fede  T  iscrizione  allora  scolpita  ,  e 
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che  ancor  vedesi  sulla  porta  detta  Romana .  Ma  ciò  oncle 
è  più  celebre  il  nome  di  Oberto  ,  si  è  che  fu  egli  o  il  pri-> 
ino ,  o  uno  de'  primi  a  raccogliere  le  consuetudini  de'  feu- 
di ,  che  accresciute  poscia  ,  e  in  miglior  ordin  disposte  ^ 
sono  state  inserife  nel  corpo  del  Diritto  Civile  (  V.  Heiiu 
HisU  Jur.  rorrij  U  i^parag.  421;  Fabr.  Bibl.  med*  et 
inf.  latin,  t.  5,  p.  149  )  ►  Mori  Pan.  1 175  {Giulini  t.  9, 
j^.  76  )  ,  e  lasciò  un  ngiio  detto  Anselmo ,  a  cui  avea  in- 
dirizzato il  secoikdo  libro  de' Feudi  (  De  Prof.Bonon.  t.i^ 
pars  i^  p.  66)j  e  il  quale  pure  scrìsse  un  opuscolo  appar- 
tenente a  giurisprudenza  ,  che  conservasi  manoscritto  nel 
Collegio  degli  SpagnuoU  in  Bologna  {ib.)  • 
xxxt  XXXL  Abbiamo  fin  qui  rappresentata  la  nostra  Italia  ri- 
faTifi^rU  ^^^^  ^^^  8"^*^  fervore  agli  studj  legali ,  e  divenuta  m  essi 
re  in  In-  maestra  agli  stranieri ,  che  da  ogni  parte  accorrevano  per 
f!*  «udte  <^<>tóvaTli  .  Ma  ciò  ancor  non  bastava  alla  gloria  di  essa  • 
deUe  log-  Come  ^'  Italiani  passati  in  più  altre  provincie  d' Enropa 
•*•  avean  i  primi  tisvegUaio  tra  esse  l'amor  delle  scienze,  e 
avean  segnato  nuovi  semierì  per  giungerne  al  conseguimen- 
to ,  cosi  avvenne  ancora  della  giurisprudenza  •  Due  famo- 
si giureconsuki  italiani  si  videro  di  questi  tempi  passare 
Puno  in  Inghilterra  ,  f  ahro  in  Francia  ,  e  aprirvi  scuola  , 
e  rivolgere  a  se  lo  sguardo  e  la  meraviglia  di  quelle  nazio- 
ni .  Un  cotal  Vicario  che  nell'aarica  Cronaca  di  Norman- 
dia {  Da  Chesne  Script*  Hist.  Normann.  /?•  983  )  dicesi 
generalmente  di  patria  lombardo  ,  dopo  Tan.  11 40  fu  da 
Teobaldo  arcivescovo  di  Cantosberì  chiamato  in  Inghilter- 
ra y  perchè  v'  introducesse  lo  studio  delle  leggi  romane , 
come  nanano  Giovanni  di  Sarisberi  {Policrat.lA,  e.  22), 
ed  altri  autori  contemporanei  citati  dal  p.  Sarti  (  De  Prof. 
JBon.tm  ijpars  i^p.  50.  ec.  )  •  Questo  dotto  scrittore  ha 
lungamente  esaminato  ciò  che  appartiene  a  Vacario  ed  ha 
confutato  gli  errori  di  altri  scrittori ,  e  del  Seldeno  singo- 
larmente che  appoggiato  a  un  passo  guasto  della  soprac- 
cennata Cronaca  ha  confuso  tre  diversi  personaggi  in  un 
solo  j  cioè  il  nostro  Vacario ,  Ruggero  monaco  del  mona* 
stero  di  Bec ,  e  Ruggero  beneventano  •  Nella  stessa  Cro*- 
naca  di  lui  si  narra  che  per  agevolare  a' poveri  Io  studio 
delle  leggi ,  del  Codice  e  de'  Digesti  fece  un  Compendio 
diviso  in  nove  libri  ^  i  quali  potean  bastare  a  qualunque  uso 
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'  delia  scuola  e  del  foro  •  Grande  era  il  concorso  che  alla 
scuola  di  Vacario  faceasi  in  Oxford  ,  ov'  egli  insegnava 
{  Genius. Dorobern*  èdito  a  Selden. p.i'^^S)  ,  e  grande 
il  plauso  con  cui  veniva  ascoltato  •  Ma  ciò  non  ostante  il 
re  Stefano  ,  qualunque  ragion  se  ne  avesse ,  fece  un  seve- 
ro divieto  di  tale  studio  ,  impose  silenzio  a  Vacario  ,  e  or* 
dinò  che  ninno  potesse  presso  di  se  ritenere  i  libri  delle 
Leggi  romane  (  Jo.  Sarisb.  Le.)  •  Ciò  dovette  accadere 
innanzi  all'  ottoore  dell' an.  1154,  nel  qual  tempo  Stefana 
fini  di  vivere  •  Che  avvenisse  poi  di  Vacario  ,  non  ne  tro-^ 
viamo  memoria  pressp  gli  antichi  autori  .  Il  p«  Sarti  crede 
probabile ,  benché  non  ve  n'  abbia  sicura  pruova  ^  che  eì 
fosse  alunno  delle  scuole  bolognesi  ,  e  perciò  ha  di  lui 
ancor  ragionato  coUa  consueta  sua  esattezza  {Le.)  ,  e  ciò 
eh'  ei  ne  dice  ampiamente ,  ponrà  supplire  a  ciò  cu'  io  pet 
amore  di  brevità  ho  in  pochi  tratti  accennato  • 

XXXIL  La  Francia  ancora  accolse  con  grandi  onori  un  xxxn. 
Italiano  che  colà  recatosi  apri  in  Montpellier  una  pubbli-  ^  *\  ^*** 
ca  scuola  di  giurisprudenza.  Questi  è  Piacentino  già  da  Mon^«u 
noi  accennato  poc'anzi,  del  quale,  benché  morisse  solc^'^*'- 
nell'an.  ii^i,  mi  è  sembrato  opportuno  il  ragionare  a  que- 
sta epoca ,  perchè  a  questa  ptobabilmente  segui  il  suo  pri- 
mo passaggio  in  Francia  •  Sembra  ch'ei  traesse  il  nome 
dalla  sua  patria  ;  certo  non  vi  è  alcuna  ragione  di  crederla 
oltramontano,  come  dimostra  il  p.  Sarti  (f.  i^pars.  i; 
p.  67,  ec.).Non  ci  fa  d'uopo  di  ricercare  altronde  che 
dalle  stesse  sue  opere   le  notizie  della  sua  vita.  Egli   ci 
parla,  e  non  troppo  modestamente,  di  se  medesimo:  per- 
ciocché  racconta  {proem.  Summae  in  tres  poster.  U 
Cod.)  ch'egli  per  acquistarsi  una  perpetua  fama  avea  ere-* 
duto  opponuno  il  far  dimenticare  i  Compendj  delle  Leg-^ 
gi  fatti  già  da  Buggeri,  e  che  perciò  erasì  accinto  a  farne 
un  nuovo,  cominciando  dal  Codice;  che  poscia  essendo 
in  Montpellier  avea  scritta  l'Introduzione  allo  studio  delle 
Leggi  e  la  Somma  delle  Istituzioni  di  Giustiniano;  che 
dopo  avere  più  anni  insegnato  in  quella  città,  erasene  tor« 
nato  in  patria  ;  ma  che  non  ancor  passati  due  mesi  dal  suo 
ritorno,  chiamato   instantemente  a  Bologna,  vi  avea  per 
due  anni  tenuta  scuola  con  si  glorioso  successo ,  che  avea 
destata  invidia  negli  altri  professori,  e  votate  le  loro  scuo^ 
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k:  „  aliosquc  praeceptores,  die'  egli,  ad  lumen  inTÌdiac  pro- 
„  vocavi,  scholas  eorum  discipulis  vacuavi,  juris  arcana 
,,  pandidi,  legum  contraria  compescui,  occulta  potentìs* 
,,  sime  reseravi  ,,*  Quindi  prosiegue  a  narrare  di  se  mede- 
simo che  tomossone  in  patria  per  godere  di  un  tranquillo 
riposo,  ma  che  di  nuovo,  sforzato  dalle  premurose  istan- 
ze de* suoi  scolari  ad  andare  a  Bologna,  vi  avea  tenuta 
scuola  per  akrì  quattro  anni ,  dopo  i  quali  avea  fatto  ritor- 
no a  Montpellier*  Cosi  egli  ci  fa  di  se  stesso  un  elogio 
che  meglio  sarebbe  udir  da  altri .  Ma  insieme  egli  sfugge 
di  raccontarci  qualche  smistro  che  gP intervenne,  e. di  cui  da 
altri  giureconsulti  di  quella  età  ci  è  stata  lasciata  memoria  • 
'  Egli  era  certamente  uom  dotto  ;  ma  troppo  vantavasi  dei 

suo  sapere  medesimo ,  come  raccogliesi  dal  passo  or  ora 
recato.  Quindi  gliene  venne  l'invidia  de' suoi  colleghi;  e  a 
ciò  foise  dee  attribuirsi  il  si  frequente  cambiare  d'abita- 
zione e  di  scuola  ora  in  Mantova,  come  abbiam  poc'anzi 
osservato,  ora  in  Bologna,  ora  in  Montpellier.  Né  la  cosa 
ristette  sempre  in  una  semplice  invidia.  Egli  ebbe  un  gior- 
no ardire ,  come  narra  RofFredo  da  Benevento  (  in  Lìbel^ 
lo  ad  S.  Cm  Vellej\)  j  di  mettere  in  derisione  presso 
de'  suoi  scolari  con  un  motto*  pungente  Arrigo  delia  Baila 
celebre  giurecoi^sulto  esso  pure  ;  il  quale  una  notte  coltone 
il  destro  se  gli  fece  incontro  arenato  ben  d'altro  che  di 
codici  e  di  digesti  per  trarne  vendetta .  Il  povero  Piacen- 
tino ne  campò  la  vita  a  gran  pena;  e  questo  fu  il  motivo 
del  suo  ritorno  a  Montpellier.  Ivi  egli  condusse  il  rima- 
nente de' suoi  giorni ,  e  vi  mori  Fan.  1192.  Il  p.  Sarti  ri- 
ferisce l' iscrizione  che  ne  fu  posta  al  sepolcro  ;  e  presso 
lui  si  potranno  vedere ,  da  chi  le  desideri ,  più  copiose  no- 
tizie intorno  la  vita  e  l'opere  di  questo  celebre  giurecon- 
sulto. A  me  pare  di  essermi  trattenuto  su  questo  argo- 
mento forse  più  ancora  che  non  convenisse;  e  tempo  è 
omai  di  passare  all'  altro  genere  di  giurisprudenza ,  che  in 

3uesto  tempo  medesimo  risorse  in  Bologna,  doe  allo  studio 
e' sacri  Canoni. 

^s^  XXXIII.  In  questo  argomento  ancora  P ampiezza  della 
Mi» giù-  materia  ci  consigba  ad  essere  brevi.  Il  diritto  canonico  ha 
rìspruae» nymì^  singolarmente  in  questi  ultimi  tempi,  innumerabili 
iilciK^  iUustratori  tra'  Cattolici  non  meno  che  tra'  Protesunti  ;  e 
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filasi  tutti  alle  loro  opere  su  questa  parte  di  giurisprudenza  .««^«Ma 
ne  hanno  premessa  una  più,  o  meno  diffusa  storia.  Chi  GrazUn* 
prenderassi  la  briga  di  esaminarli,  e  di  confrontarli  tra  Io* 
ro,  vedrà  quanto  e  in  quante  cose  siano  Tun  dall' altro  di- 
scordi. £  per  ciò  solo  che  appartiene  a  Graziano,  non 
si  può- abbastanza  spiegare  qua!  diversità  di  pareri  in  essi 
s'incontri.  Appena  vi  ha  cosa  che  intorno  a  lui  sìa  cer- 
ta ,  perchè  gu  antichi  scrittori  appena  ci  han  detta  al- 
cuna cosa  di  lui.  £  nondimeno  i  moderni  mille  cose  ce 
ne  raccontano  con  ammirabile  sicurezza,  coinè  se  essi  ne 
fossero  stati  testimonj  di  veduta  •  Dovrò  io  dunque  entrare 
in  un  lungo  e  noioso  esame  di  ciascuna  jquìstiojDe?  Io  penso 
che  chi  legge  questa  mia  Storia ,  non  men^  sarebbe  molto 
tenuto.  £  molto  più  che  altri  hanno  già  scritto  quanto,  su 

Juésto  punto  sì  può  bramare,  e  più  recentemente  di  tutti 
p.  Sani  da  me  più  volte  mentovato  con  lode  (  De  cL 
Prof.  Borion.  t.  lyvars  i^p*  147  )  ha  esaminato  tutto 
ciò  che  appartiene  a  Graziano  coli'  usata  sua  esattezza.  Io 
perciò  sarò  pago  di  accennar  brevemente  ciò  eh'  è  più  de- 
gno di  risapersi,  e  ciò  che  più  accresce  le  glorie  della  no- 
stra Italia,  e  singolarmente  deUa  dotta  Bologna,  ove  questa 
scienza  ancora  ed  ebbe  il  primo  principio ,  e  sali  a  fama 
e  ad  onore  grandissimo. 

XXXIV.  Prima  assai  del  XII  sec.  erasi  cominciato  a  xxxt^^ 
far  raccolta  di  leggi  ecclesiasriche  •  Già  abbiamo  parlato   Antiche 
delle  Raccolte  de' Canoni  e  delle  Decretali  fatte  da  Dioni-^[*^jfclaI 
gì  il  piccolo .  Altre  ne  venner  dopo,  e  celebre  sopra  tutta  noni . 
è  quella  delle  false  Decretali  amiche  de'  Papi  predecessori 
di  Sirlcio,  spacciata  già  sotto  nome  di  s.  Isidoro  di   Si- 
viglia, poi  attribuita  comunemente  a  un  cotal  Isidoro  Mer- 
catore, o  Peccatore 9  come  alni  leggono;  ma  che  dal  eh. 
ab.  Zaccaria  credesi  opera  di  Benedetto  Levita  della  chiesa 
di  Magonza  dopo  la  metà  del  IX  secolo  {Anti  PebbrO" 
nio  par.  i^  diss.  3^  ^•3)*  ^ì^  ^^^  simili  collezioni  si 
pubblicarono  poscia ,  e  in  Italia  più  che  altrove  ;  percioc- 
ché oltre  s.  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  e  Bonizone  ve- 
scovo di  Sutri  e  poi  di  Piacenza,  dei  qnali  abbiam   già 
favellato,  un  Compendio  di  Canoni  avea  fatto  nei  sec.  XI 
il  card.  JDeusdedit ,  che  conservasi  manoscritro  nella  Va-* 
tisana  {Oudin  de  Script.  eccL  t.  2,  p.  ^65,  ce).  Ma 
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celebri  sono  fra  tutte  quelle  che  ancora  abbiamo,  ieCoI* 
lezioni  di  Reginone,  di  Burcardo  di  Worms,  e  d'Ivone 
di  Chartres ,  delle  quali  e  di  altre  somiglianti  antiche  Rac- 
colte veggasi  singolarmente"  una  dissertazione  degli  erudi* 
tissimi  fratelli  Ballerini  che  di  ciascheduna  ragionano  con 
somma  esattezza ,  e  di  alcune  ancor  recano  qualche  sàg- 
gio (  t.  3,  Od.  s.  Leonis  )  .  Ma  esse  non  erano  che  una 
semplice  Collezione  di  Canoni  e  di  Decretali  ;  né  i  rac- 
coglitori aggiunta  vi  aveano  cosa  alcuna  o  per  rischiarare 
ciò  che  fosse  dubbioso,  o  per  conciliare  insieme  ciò  che 
sembrasse  contraddittorio  •  Solo  Ivone  di  Chartres  alla  sua 
Raccolta  avea  premesso  un  prologo  in  cui  trattava  del  modo 
con  cui  doveansi  intendere  e  spiegare  e  conciliare  insieme. 
Ma  non  pareva  che  fosse  ancor  provveduto  abbastanza 
allo  studio  della  sacra  giurisprudenza ,  e  si  aspettava  an- 
cora chi  la  ponesse  in  ordine  migliore  ,  e  F  adattasse 
all'  uso  del  foro  •  Questa  fii  T  ardua  impresa  a  cui  si  ac- 
cinse Graziano,  e  di  cui  perciò  dobbiam  ora  parlar  bre- 
vemente . 
xxxy.  XXXV.  <jià  abbiamo  altrove  accennato  e  confutato  il 
^^^^^^  favoloso  racconto  di  alcuni  che  di  Pier  lombardo,  di  Pie- 
biose  del.  oro  detto  il  mangiatore,  e  di  Graziano  fanno  tre  fratelli  il« 
Griiuno  '^8^'^™^  •  Graziauo ,  secondo  il  comun  parere  degli  anti- 
chi e  de'  moderni  scrittori,  fu  natio  di  Chiusi  in  Toscana; 
e  P  autorità  di  un  codice  ms.  citato  da  monsig.  Fontaninì 
(praef\  ad  Decr et.  Girata  Turrecrem.  parag.^)^  ove 
egli  si  dice  nato  in  un  luogo  presso  Orvieto ,  non  par  ba- 
stante a  combattere  il  comun  sentimento  degli  altri  autori  • 
Ch'ei  fosse  monaco,  e  che  vivesse  nel  monastero  di  s. 
Felice  di  Bologna  ,  ed  ivi  tenesse  scuola,  è  cosa  ugual- 
mente cenissima,  e  comprovata  con  autentici  monumenti 
(  V.  Sart.  de  ci.  Prof.  Bonon.  t.  i^pars  i,  p.  i6o,ec.)* 
Da  molti  ancor  si  asserisce  eh'  ei  prendesse  Y  abito  mona- 
stico ,  e  vivesse  per  qualche  tempo  nel  monastero  di  Classe 
presso  Ravenna,  e  quindi  il  p.  Sarti,  osservando  che  quel 
monastero  Tan.  1138  fu  dato  a' Camaldolesi ,  e  che  tra' mo- 
nasteri di  quest'ordine  nominati  da  Pasquale  II  in  una 
Bolla  dell' an.  11 13  si  nomina  quello  di  s.  Felice  nel  ve- 
s»covado  di  Bologna,  argomenta  che  questo  istituto  mede-* 
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Simo  professasse  Graziano  (a)  •  Io  non  entrerò  all'  esame 
di  tal  sentimento.  I  monaci  dell'ordine  di  s.  Benedetto, 
se  pensano  che  senza  giusta  ragione  lor  si  contrasti  V  onore 
di  cui  hanno  goduto  finora,  di  annoverare  traMoro  alunni 
Graziano,  e  che  le  ragioni  dal  p.  Sarti  allegate  non  bastino 
a  disnruggere  la  comune  opinione ,  potranno  essi  medesi- 
mi difendere  la  loro  causa,  e  ribattere  le  opposte  difficol- 
tà* Vivea  dunque  Graziano  nel  monastero  di  s.  Felice 
allora  fuori ,  or  chiuso  entro  il  recinto  della  città ,  ed  ivi 
cominciò  a  volgersi  allo  studio  de' sacri  Canoni,  e  a  com« 
pilare  il  Decreto,  di  cui  or  ora*  ragioneremo.  Variano  gli 
scrittori  nel  determinare  il  tempo  in  cui  esso  fu  pubblicato  ^  - 
ma  il  p.  Sarti  mostra  a  parer  mio  chiaramente  (  ib^  p. 
264,  ec.  )  che  ciò  avvenne  circa  il  1140.  Molti  ancor  tra 
gli  antichi  asseriscono  ch*ei  fosse  vescovo  di  Chiusi ,  e 
altri  ancora  l'onorano  del  titolo  di  cardinale;  ma  né  è  ab- 
bastanza  provata  la  prima  asserzione,  e  la  seconda  è  cera- 
tamente falsissima  {ih.  p.  z($6,  ec.)«  Falso  è  pure  ,  come 
pruova  il  mentovato  p.  Sarti  {ih.  p.  2.^7),  ciò  che  pur 
da  moki  si  afferma,  cioè  che  i  gradi  scolastici  di  dottore 
e  di  altre  simili  appellazioni,  e  la  maniera  di  conferirli , 
fosse  ritrovamento  di  questo  monaco;  perciocché,  come 
egli  osserva,  dottori  di  legge  trovansi  molto  tenìpo  innanzi 
a  Graziano;  ma  i  dottor  de' decreti  non  veggonsi  ram- 
mentati prima  di  Innocenzo  III,  e  il  Bohemero  perciò 
potea  risparmiarsi  la  pena  di  comporre  un'orazione  su  que- 
sta invenzione  di  Graziano  {Jur.  canon,  t.iyp.  14) .  Fin 
a  qual  tempo  ei  vivesse,  noi  possiamo  congetturare,  non 
che  accenare,  per  mancanza  di  monumenti,  anzi  non  vi 
ha  memoria  alcuna  in  Bologna  del  luogo  ov'egli  sia  se- 
polto . 

XXXVI.  Ma  se  è  in  gran  parte  incerto  ciò  che  appar-  Xxxvi. 
tiene  alla  vita  di  Graziano,  egli  è  abbastanza  celebre  per^c^iu^^dì 

(a)  lì  sig.  co.  Mnator  Savioll  non  lolò  ha  combattati  Tilpmtone  del  f. 
Sarti,  che  Graziano  fosse  camaldolese ,  ma  ha  mosso  ancor  qualche  dubbio 
sulla  professione  monastica  del  medesimo  (  Jnn,  hologn,  ^  i,  p.  a6i  ).  Ma 
se  è  veramente  del  XII  secolo  an  codicoche  si  conserva  nella  pubblica  bi- 
blioteca di  Ginevra,  e  che  m.  Sencbier  crede  appunto  ^sMete  o  della  fin 
del  Xn  secolo  ,  o  de*  principi  del  seguente  (  Catal-  de$  MSS.  de  la  Bibl-dc 
Genève  V.  191),  esso  ha  non  poca  forza  in  favore  della  comune  opinione  « 
perciocché  vi  si  legge  :  anno  Domini  lìiCL,  a  Grattano  s,  Feliciani  (i.  s. 
Felici»)  Bononienti  Monaco  editum. 
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Gsnoni  :  J^  sua  CompUazlonc  del  Diritto  canonico .  Le  Raccolte 
£htti  ài  de'  Canoni,  che  finallora  si  erano  pubblicate,  erano,  come 
•M*-  abbiam  deRo,  pure  raccolte;  e  i  compilatori  o  nulla,  o 
assai  poco  vi  avean  aggiunto  di  lor  lavoro  (a)  •  Graziano 
vide  che  un'opera  assai  migliore  sembrava  richiedere  la 
sacra  giurisprudenza  ;  ed  ei  l'intraprese.  Quindi  non  pago 
di  ordinare  e  dividere  in  certi  capi  il  Diritto  canonico,  e 
di  formarne  un  corpo  metodico  e  regolare,  egli  si  fece  in- 
noltre  a  spiegare  i  canoni  oscuri,  e  a  conciliare  insieme 

(a)  Una.  «l«Ue  pLìL  tntiche  e  delle  fìii  insigni  Collezioni  di  Canoni  è  qaelU 
che  si  conserra  in  un  pregeroUssimo  codice  di  questo  archÌTio  capitolare  di 
Modena  scrino  nel  X  secolo.  Ne  hanno  parlato  a  lungo  i  dottissimi  Ballerini 

-nella  loro  disseruzione  delle  Antiche  Raccolte  di  Canoni  aggiunta  all'  edizio^ 
ne  delle  Opere  di  s.  Leone  ;  ma  piti  esattai^ente  ancora  ne  ha  ragionato 
Vtruditiss  sig.  ab.  Zaccaria  {BibL  di  Stor  UUer.  t.  a,  p.  410,  oc.  )  eh* 
Vha  avuta  tra  le  mani.  Essa  è  dirisa  in  dodici  parti,  e  i  Ballerini  ne  haa 
pubblicato  l'indice  insiem  colla  dedica  all' arcivescovo  Anselmo,  cioè  al  se- 

'  condo  di  questo  nome  arcivescovo  di  Milano ,  che  socondo  la  Cronologia 
del  dott.  Sassi  tenne  quella  sede  dall'  an.  83a  fino  all'  an.  896;  ma  vi  sono 
alcune  giunte  Eitte  posteriormente.  L'ab.  Zaccaria  inclina  a  credere  eh* 
V  autore  di  questa  Raccolta  fosse  qnel  Regei^perto  che  poi  nel  principio  del  X 
secolo  fu  vescovo  di  Vercelli  ,  e  ne  reca  a  provarlo  per  congettura  una  lettera 
formata  di  questo,  vescovo  scritta  l'an.  904*  la  quale  ei  crede  che  dallo  stesso 
Regeii4>erto  vi  fo'sse  poi  aggiunta  .  Ciò  nondimeno  sembra  che  possa  solo  pro- 
varlo autor  delle  Giunte,  e  può  essere  che  la  Raccolta  fosse  stata  da  altri  in  ad» 
dietro  compilata.  Certo  è  che  in  Vercelli  conservasi,  benché  l'ab.  2^ccaria  san- 
bri  dubitarne,  nn  antichissimo  codice  che  contiene  la  medesima  Collezione .  Ne 
ragiona  monsig.  Bascapè  vescovo  di  Novara  nella  prefazione  a'  suoi  Com- 
mentar) canonici  stampati  in  Novara  nel  161 5,  ove  dopo  aver  ragionato  di 
altre  somiglianti  Raccolte  soggiugne:  „  Sed  nos  alterum  addimus  volumen, 
„  et  collectionem  eìusmodi  sane  magnam,  quaih  plerique  ignorasse  viden-» 
„  tur.  £a  ex  Bibliotheca  Ecclesiae  Vercellensis  accepta  est,  et  in  sua  habuisse 
„  videtur  AchiUes  Stacius.  Nam  «^us  praefationem  apposuit  opusculis  s.  Fer- 
„  randi  diaconi  ad  ipsius  Ferrandì  testimonium.  Componi  autem  Jussit  An-, 
t»  selmus  archiepiscopus  mediolanensis  .  Liber  non  habet  inscriptionem  ne- 
n  qne  nomen  compositoruhi  ,  neque  quo  Anselmo  archiepiscopo  facta  sit, 
^  rum  plares  fuerint .  Sed  versus  quidam  scriptoris  ipsius  codicis  vercel* 
„  lensis  librum  Athoni  episcopo  vercellensi  donatum  indicare  videntur,  qui 
t,  Atho  fait  circiter  annum  D.  950.  Ita  compositus  est  liber  ante  alios  me- 
)f  moratos  Burchardi  ,  et  ceterornm,nam  et  compositores  ilUus  in  ea  prae- 
),  fattone  solos  Decretorum  collectores  ante  se  memorant  Ferrandum  et  Cre- 
9,  sconium  „  .  Il  codice  conservasi  ancora,  e  ne  ragiona  l'editore  della  Ope- 
ra di  Attone,  ed  ora  degnissimo  vescovo  di  Acqui,  monsig.  Carlo  del  Si- 
gnore de'  conti  di  Bnronzo  da  me  altre  volte  lodato ,  nella  prefazione  alle 
Opere  stesse.  É  certo  dunque  che  dopo  i  (émpi  di  Regemperto  passò,  questo 
«>d(ce.  neir  archivio  della  chiesa  vercellefé ,  e  potè  il  copista  aggiugnervi  la 
lettera  di  quel  vescovo,  senza  eh'  egli  avesse  parte  in  «quella  Collezione  .  Cre- 
de  Innoltre  il  sig.  ab  Zaccaria  che  forse  un'  altra  copia  di  questa  Collezio- 
ne esista  nella  biblioteca  ambrosiana  in  Milano  .  Ma  il  eh.  sig.  dott.  Gae- 
tano Bugati  uno  de*  dottori  del  collegio  ambrosiano,  a  cui  debbo  la  notizia 
del  passo  sopra  recato  di  monsig^  Bascapè*,  mi  ha  assicurato  eh' essa  non 
.Ti  si  trova  .  « 


Digitized  by  CjOOQ IC 


Libro    IV,  449 

quc'chc  sembravano  contraddirsi;  cinnoltrc,  adattando  le 
leggi  accasi  particolari,  propose  varie  cause,  e  mostrò  in 
qual  modo  potean  trattarsi, allegando  i  canoni  o  favorevoli, o 
contrarj  ad  esse.  U  idea  non  potea  esser  migliore  ;  e  V  enume- 
razione de' fonti  {^tt  usarle  parole  di  un' opera  a  cui  non 
si  darà,  io  credo ,  la  taccia  di  troppo  pregiudicata  a  favor 
delle  cose  ecclesiastiche  )  dk  cui  si  vale  Graziano^  mo- 
stra eh'  egli  era  un  de' più  dotti  uqmini  del  suo  tem,^ 
pò  (  Eneyclop.  t.  4,  art.  Dectet.  ) .  Egli  è  certo  ciò  non 
ostante  che  netf  opera  di  Graziano  trovansi  errori  e  inesat- 
tezze in  gran  numero.  Le  false  Decretali  vi  si  veggon  re- 
cate come  autentici  monumenti  ;  vi  si  veggon  canoni  sup- 
posti, o  attribuiti  ad  autori  di  cui  non  sono;  vi  si  citano 
Opere  di  ss.  Padri ,  che  si  hanno  comunemente  in  conto 
di  supposte.  In  somma  la  buona  critica  non  ha  troppo  di 
parte  in  quesu  compilazione.  Ma  qual  maraviglia?  In  un 
tempo  m  cui  si  scarsi  erano  e  si  guasti  gli  esemplari  de' li- 
bri, e  in  cui  niun  dubitava  della  autenticità  delie  antiche 
Decretali ,  e  delle  Opere  de*  ss.  Padri ,  che  or  si  han  per 
supposte,  come  poteva  Graziano  schivar  tali  errori?  L'  au- 
tor francese  del  Dizionario  degli  Autori  ecclesiastici ,  mi- 
sero copiatore  di  Dupin  e  di  Bacine,  e  che  dà  a  Grazia- 
no il  gentil  nome  di  moine  ignorante  ci  avrebbe  egli  data 
a  quel  secolo  una  miglior  coUezione  ?  £  nondimeno  Gra- 
ziano non  fu  semplice  compilatore,  né  copiator  servile.  Egli 
corresse  alcuni  errori  in  cui  eran  caduti  i  raccoglitori  che 
Faveano  preceduto,  come  mostrano,  oltre  più  altri,  il  p. 
Sarti  (^.169  ),  e  P  autore  del  sopraccennato  articolo  dell'En- 
ciclopedia. Questi  autori  medesimi  pruovano  che  la   rac- 
colta di  Graziano  da  lui  intitolata  Decreto  j  o  secondo  al- 
tri Concordia  de'  Canoni  discordanti  ,  non  ebbe   mai 
r  approvazione  espressa  de'  papi ,  la  quale  sol  fu  data  alle 
posteriori  Raccolte  delle  Decretali ,  di  cui  a  suo  luogo  ra- 
gioneremo ;  e  che  -a  intraprender  quest^  opera  ei  non  hi  in- 
dotto da  alcun  comando  o  de' romani  pontefici,  o  d'altri 
autorevoli  personaggi.  Ma,  benché  il  Decreto  di  Graziano 
non  ottenesse  pubblica  approvazione,  fu  nondimeno  in  ogni 
parte  d' Europa  accolto  con  si  gran  plauso ,   che   divenne  , 
^er  cosi  dire ,  il  Codice  della  ecclesiastica  giurisprudenza  ; 
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e  da  ogni  parte  isorsero  interpred  e  chiosatori ,  di  alcuni 
dei  i^uali  parleremo  noi  pure.  Per  alcuni  secoli  niuno  ebbe 
ardire;  di  avocare  in  dubbio  alcuni  de*  monumenti  che  da 
Graziano  erano  srati  allegati.  Ma  dappoiché  risorse  tra 
noi  lo  studio  della  critica ,  si  conobbe  presto  che  molto  vi 
era  a  correggere  e  ad  emendare.  Molti  perciò  intrapresero 
tal  fatica  nel  XVI  secolo,  e  (elebre  è  fra  le  altre  b  cor-* 
rezione  fattane  per  ordine  di  Gregorio  XIII  da  teolo^  e 
da  canonisti  dottissimi  in  Roma.  Ma  perchè  d'allora  in 
poi  nuove  scoperte  moltisàme  si  sono  fatte ,  e  si  van  fa- 
cendo ognora,  nuovi  errori  ancora  si  sono  scoperà  nel 
Decreto  di  G^ziano;  ed  alnre  conreaóoni  perciò  si  son 
pubblicate,  tra  le  quali  io  accennerò  solo  quella  assai  pre« 
gevole  fatta  e  pubblicata  in  Torino  Pan.  1752  dal  dotriss. 
aw.  Carlo  Sebastiano  Berardi.  Le  quali  fatiche  di  tana 
eruditi  uomini  intorno  a  Graziano  sono  una  chiarissima 
pruova  del  tperito  dell'opera  da^  lui  ideata.  Io  lascio  di 
trattare  di  più  altre  quistioni  che  alcuni  han  mosse  intomo 
a  quest'opera,  cioè  se  essa  fosse  prima  abbozzata  da  al- 
tri, come  ha.  scritto  Alberico  monaco  {Ap^  Leibniz  Ac* 
cess.  hist^  L  2.  /?.  3  28  );  se  essa  sia  stata  guasta  o  inter<« 
polata,  sicché  più  non  abbiamo  il  vero  testa  di  essa  ,  qual 
da  Graziano  fu  scritto  ,  come  ha  aflfermato  un  cotal  Dio- 
mede Brava  (  seppur  not»  è  questo  un  nome  da  altri  finto 
per  occultarsi  )  in  una  dissertazione  pubblicata  Fan.  1694^ 
e  seguito  poi  da  più  iidtri  autori ,  e  somiglianti  altre  ricer- 
che che  mi  condurrebbon  troppa  oltre ,  e  nelle  quali  io  non 
potrei  aggiugnere  cosa  alcuna  a  ciò  che  ne  ha  scrit- 
to il  diligentiss.  p.  Sarti ,  il  quale  ancora  ha  confutate  con 
evidenza  e  con  forza  le  accuse  che  da  molti  si  danno  a 
Graziano ,  benché  egli  pure  non  neghi  ciò  che  niun  uomo 
di  senno  potrà  negare  giammai ,  che  in  molti  errori  non 
sia  egli  caduto  nel  compilar  la  sua  opera  . 
\^^vn.      XXXVII.  Era  appena  uscito  aUa  luce  il  Decreto  di  Gra- 

Antichi     .  .  ,  *  * .  ,  .  .  .         I  .  I  1  • 

interpreti  ziano ,  e  tosto  vidersi  molti  accingersi  a  chiosarla  e  ad  in- 
tiaJ^T  tcrpretarlo  .  I  nomi  de*  più  antichi  confessa  il  p.  Sarti  (  Le. 
capagùaT/^*  2.8o  )  che  son  periri  ,  e  solo  osserva  (p.xió)  che  nel- 
le carte  della  chiesa  di  Bologna  a  questi  tempi  si  veggon 
molti  canonici  onorati  col  titolo  di  maestri  ^  e  che  perciò 
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è  probabile  eh'  essi  ivi  tenessero  scuola  o  di  reologia ,  o 
di  canoni  •  Il  più  antico  tra  i  discepoli  e  gP  interpreti  di 
Graziano  è  un  cotal  Pocapaglia  ,  nome  che  crederebbesi 
£nto  a  capriccio  9  se  non  si  vedesse  espresso  in  un  antico 
codice  della  biblioteca  casanatense  ,  e  nel  Compendio 
dell'  opera  di  Graziano  fatto  da  Sicardo  vescovo  di  Cre- 
mona ,  che  forse  gli  era  stato  discepolo  ,  di  cui  conser- 
vasi un  antico  codice  nella  Vaticana  (  Sartius  L  c./7.i8i  )  •  ^ 
In  amendue  si  nomina  questo  interprete  col  nome  latino 
Paucapalea  :  e  nel  primo  codice  si  dice  tnnoltre  ,  che 
que'  canoni  che  veggonsi  qua  e  là  aggiunti  a  Graziano  ,  e 
intitolati  Paleae  »  della  quaJ  denominazione  si  diverse 
cose  hanno  scritto  diversi  autori ,  erano  cosi  detti  dal  no- 
me di  quegli  che  aveali  aggiunti ,  cio^  di  Pocapaglia  •  Que- 
ste Faglie  però  non  veggonsi  »  come  osserva  il  medesimo 
p.  Sarti  ,  in  alcuni  più  antich^  codici  di  Graziano ,  il  che 
ci  mostra  eh'  esse  non  ottennero  mai  qnella  stima  e  quella 
Considerazione  medesima  che  aveasì  per  T  opera  di  Grazia- 
no •  Ma  di  questo  ,  chiunque  egli  si  fosse ,  interprete  e  ac- 
crescritor  di  graziano  non  abbiamo  altra  notizia  • 

XXXVIII.  Poche  memorie   ancora  ci  sop  rimaste  di^^^ynL 
Ognibcne  ,  detto  latinamente  Omnibonus  ,   eh' è  quei  des-  «e^Jd^tZ 
so  di  cui  il  sopraccitato  monaco  Alberico  lasciò  scritto ,  '"  :  con-- 
che  prima  di  Graziano  avea  fatta  un'  ampia  Raccolta  di  ^/a^ie^^ 
Canoni  ,  di  cui  questi  poscia  erasi  opportunamente  gio^aBoior.tia 
vato  .  Il  p.  Sarti  ha  contutata  egregiamente  questa  opinio-  ^^^-^^ 
ne  (  /7.  268,  28Z  )  y  mostrando  che  Alberico  ha  confuso 
il  monaco  Graziano  con  Graziano  cardinale  verso  il  prin* 
cij)io  del  XIII  secolo  •  Di  fatto  Roberto  dal  Monte  scrit^ 
tore  assai  più  degno  di  fede ,  dice  (  access,  ad  Sigebert. 
ad  an^  ^^3^  )  che  Ognibene  fece  un  Compendio  dell' ope* 
ra  di  Graziano  ,  di  cui  era  stato  discepolo  •  Quindi  conget- 
turasi  dal  p.  Sarti  che  questi  fosse  il  primo  successor  di 
Graziano  nella  ^  cattedra  del  diritto  canonico  y  e  che  a  lui 
poscia  succedesse  Uguccione  vescovo  di  Ferrara  y  di  cui 
parleremo  nel  tomo  seguente  •  Ciò  eh"  è  certo  ,  si  è  che 
Ognibene  fu  poi  eletto  vescovo  di  Verona ,  e  tenne  quella 
sede  ,  secondo  TUghelli ,  dal  11  $7  fino  al  1185,  Io  la- 
scio di  parlare  di  alcuni  altri  interpreti  di  Graziano  rammen- 
tati dal  p.  Sarti ,  che  vissero  a  quest'epoca ,  perchè  non  vi 
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ha  alcuno  tra  essi ,  di  cui  sia  moko  celebre  il  nome  •  Solo 
a  gloria  dell'università  dì  Bologna  dobbiamo  aggìugnere 
che  per  questi  studj   si  yede    accrescere    ad  essa  il  con- 
corso degli  stranieri  d' ogni  nazione  •  Io  accennerò  i  nomi 
di  alcuni  tra  loro  ,  de'  quali  il  p.  Sarti  ragiona  più  ampia- 
mente ,  bastandomi  dame  alla  sfuggita  una  qualunque  idea 
per  porre  fine  una  volta  a  questo  capo  ,  in  cui  .ci  siam  for- 
se trattenuti  oltre  al  dovere  .  Tali  furono  dunque  un  ca- 
nonico di  Londra  {p.  zS^^tc.)  ^  in  favore  di  cui  abbia- 
mo più  lettere  di  Alessandro  III  al  re  d' Inghilterra  ,  nelle 
quali  però  non  se  n'  esprime  il  nome  che  colla  lettera  ini- 
ziale D ,  Giovannni  e  Pietro  amendue  spagnuolì ,  che  ivi 
furono  non  sol  discepoli  ,  ma  professori  e  interpreti  delle 
Leggi  canoniche  ,  Stefano  vescovo  di  Tournay ,  e  Eraclio 
arcivescovo  prima  di  Cesarea  ,  e  poscia  patriarca  di  Geru* 
salemme ,  oltre  più  altri  che  da  diverse  città  d*  Italia  colà 
si  erano  recati  per  tali  smdj  •   * 
xxxis.      XXXIX.  Mentre  l'opera  di  Graziano  con  plauso  si  uni**. 
^^J^'*. versale  si  spargeva  per  ogni  parte  ,  un'altra  Raccolta  di 
elei  cara.  Canoni  fu  compilata  ,  il  cui  originale  conservasi  manoscrit- 
cWcard!^^  nella  biblioteca  de' canoni  della  basilica  vaticana  .  Dal 
Àibiiv) .  codice  stesso  raccogliesi  che  ne  fii  autore  il  card*  Laborante 
natio  di  Ponformo  in  Toscana  ^  ch'egli  era  già  stato  per 
motivo  di  studio  in  Francia  ,  che  ao  anni  impiegò  in  tale 
fatica  ,  a  cui  die  fine  i'an.  xi8Xy  e  che  indirìzzoUa  a  Plet- 
tro vescovo  di  Paixiplona  ^.  Intorno  al  qual  codice  veggansi 
il  p.  Negri  (  Scritt.  fioreHt.  ^»  34z)  e  il  p.  Sarti  (  /.  e. 
p.  248  )  •  Il  primo  di  quesu  annovera  ancora  più  altre 
opere  di  questo  cardinale ,  che  si  citano  ancor  dal  Fabrìcio 
(  BibL  laU  méd.  et  inf.  aet.  t.  4,  p.  ix6  )  .  Alcuni  pen- 
sano eh*  ei  fosse  «letto  Laborante  dalle  continue  £anche  che 
ci  solea  far  negli  studj  .  Mi^parmi  strano  che,  se  questo, 
non  era  che  un  soprannome  ,  egli  con  questo  appunto ,  e 
con  questo  solo  ,  s' intitolasse  da  se  medesimo  nel  mento- 
vato codice  .  Un'  altra  Collezione  di  Canoni  conservasi 
nella  biblioteca  vaticana  ,   còme  afferma  l'Oudin.(l>e 
Script,  eccl.  voi.  2,  /?.  15*1  )  »  ^^  circa  l' an.  ti%o  da 
Albina  canonico  regolare  e  milanese  di  patria,  e  I'an.  11 82 
onerato  della  dignità  di  cardinale.  Ma  ninna  di  queste  Rac- 
colte ottenne  gran  nome;  e  quella  di  Grtóiano  oscurò  quel? 
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le  non  meno  che  Y  aveano  preceduta ,  che  quelle  che  venner 
dopo  é 

XL.  Alle  Collezioni  de'  Canoni  si  aggiunser  poi  quelle  ^^j^- 
delle  Decretali  che  si  andavano  successivamente  promul-  confuta- 
gando  da'  romani  pontefici  .  Ma  perchè  la  prima  e  la  più  "•"*  ^* 
antica  tra  esse  non  fu  pubblicata  che  verso  P  an.  1 1 90,  noi  di  moi^ 
ci  riserberemo  a  parlarne  nel  tomo  quarto  di  questa  Storia  ."S-Huei. 
Qui  prima  di  conchiudere  ciò  che  appartiene  alla  lettera- 
tura italiana  di.  questi  due  secoli  ,  e  del  XII  singolarmen- 
te ,  io  non  debbo  passare  j.otto  silenzio  il  detto  di  uno  de'più 
eruditi  tra  gli  scrittori  francesi  ;  ma  che  in  questa  occasio- 
ne si  è  lasciato  ciecamente  condurre  o  della  brama  di  esal- 
tare le  glorie  della  sua  nazione  ,  o  da  una  troppo  sfa- 
vorevole prevenzione  contro  la  nostra  Italia  .  Parlo  di 
monsig.Huct  il  .quale  ,  ragionando  di  questi  tempi  mede- 
simi ,  dice  (  De  V  Orig.  des  Romans  p*  153,  ce.  ed. 
Amst.  1693  )  che  l'Italia  si  giaceva  nella  più  profonda 
ignoranza  ,  che  benché  animata  dall'esempio  de*  suoi  vici- 
ni non  ebbe  che  scarso  numero  di  scrittori  ,  e  che  coloro 
tra  gì'  italiani  che  volean  pure  avere  qualche,  tintura  di  let- 
tere andavano  all'università  di  Parigi...  Io  non  entrerò  a 
fare  confronti  ;  maniera  di  confutar^  inutile  ,  perchè  mai 
non  convince  il  prevenuto  avversario ,  e  pericolosa  ,  per- 
chè seipprc  r  offende .  Ma  solo  io  .prego  chiunque  può 
giudicare  senza  passione  a  riflettere  attentamente  a  ciò  che 
finora  in  questo  libro  medesimo  abbiaoK)  esposto  •  Abbiam 
.veduti  parecchi  Italiani  passare  in  Francia  e  richiamarvi , 
f er  cosi  dire  ,.a  vita  le  scienze,  sacre  ;  e  abbiam  recate 
le  testimonianze .  de'  medesimi  scrittoti  francesi  antichi  e 
inodei-ni ,  che  si  utiiscono  in  conceder  loro  tal  vanto  .  Lo 
pressp  abbiam  v^utp-da  loro  concedersi  per  riguardo  alla 
filosofia,  singolarmente  alla .  dialettica  e  alla  metafisica  , 
che  secondo  essi  dee  il  suo  risorgimento  più  che  ad  ogn'  al- 
tro a  Lanfranco  e  a  s*  Anselmo  •  Abbiam  veduti  più  Ita- 
liani coltivar  felicemente  la  lingua  greca  ,  e  darne  non  di- 
spregeyoli  saggi  ;  taluno  ancora  rivolgersi  allo  studio  del- 
la lingua  arabica  ,  e  da  e^sa  recare  in  latino  non  pochi 
libri  .  Abbiam  veduti  gli  studj  tutti  d*  ogni  manièra  colti- 
vati in  Italia  con  successo  meno  infelice  di  quel(o  che  in 
tempt  cotanto  calamitosi  potesse  aspettarsi  ,  e  alcuni  dei 
TomJII.P.II.  ^9 
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nostri  riempier  della  fama  del  loro  nome  la  corte  mcdeisima 
di  Costantinopoli  .  Una  celebre  scuola  di  medicina  ab- 
biam  veduto  sorger  tra  noi  ,  e  col  suo  esempio  eccitare  le 
altre  nazioni  a  non  più  trascurare  Un*  arte  si  vantaggiosa  « 
,  Abbiam  veduto  per  ultimo  lo  studiò  delle  civili  non  me- 
no che  delle  canoniche  leggi  rifiorire  in  Italia  fra  gli  ap- 
?>lausi  del  móndo  tutto  ;  stranieri  d'ogtii  provincia  affol- 
arsi  a  Bologna  per  esservi  in  esse  istruiti  ;  di  là  chiamati 
in  Francia  e  in  Inghilterta  famosi  giureconsulti  ,  o  a  intro- 
durvi ,  o  a  riformarvi  la  giurisprudenza  ^  Dopo  tutto  ciò  ,  io 
lascio  che  ognun  giudichi  per  se  medesimo  ,  qual  fede  si 
debba  a  chi  ci  ^arla  della  letteratura  italiana  di  questi  secoli 
in  si  ingiuriosa  e  si  sprezzante  maniera  • 

CAPO      Vili. 

Arti  liberali. 

I,     I.  JLc  memorie  ne' precedenti  libri  da  noi  raccolte  ci  han* 
«sercuata  "^  ^^  evidenza  hiostratò  chfe  fal^ametìte  si  è  creduto  e  scrit- 
ìB  dirersi  to  da  molti  chc  Ife  -atti  liberali ,  e  la  pittura  singolarmente , 
?J^"^^jj' fossero  nerbassi  tempi  in  Italia  trascurate  per  modo,   che 
dtte  seco-  non  vi  fosse  alcuno  che  esercitar  le  sapesse  •  Or  ci  convie- 
^*  .       ne  continuarne  le  pruovt ,  e  ribattere  insieme  il  più  forte , 
o  anzi  runico  argomento  a  cui  '  questa  opiniotfe  era  ap- 
poggiata .  Anche  in  questi  due  secoli  troviam  pitture  fatte 
in  Italia  ,  e  le  cronache  de'monasteVi  ce  ne  fanno  certissi* 
ma  testimonianza  •  In  quella  del  inóhastèro  di  Cava  pub- 
blicata dal  Pratillo  (  Hist.  Princ.lJiingob.  voL  4,  ».  449  ) 
si  narra  che  la  chiesa  di  esso  V  an.  1082  per  opera  delPal^- 
te  fu  rinnovata  ,  è  di  musaici  vagamente'  adornata  .  Di 
Grimoaldó  ^àtc   od  monastero  di  Casàuria  al  princi{>fè 
del  XII  secolo  legglam  nella  Cronaca  del  medesimo  mo* 
Inasterò  data  alla  luce  dal  Muratori  (  Stript.  rer.  it^.  t.  2, 
pars  ly  p.  ^^7  )  ,  che  ornò  <Si  hiòltc  pitture  le  stanze 
ov*  egli  abitava  .  Versò  il  medesimo  tempo  Giovanni  abate 
del  monastero  di  Subiacó  fece  dipingere  una  chiesa  ift  onor 
tlella  Vergine  Madre  di  Dio  per  tonando  di  lui  fabbricata 
(  ib^voL  24,  /?•  937  )  •  Ma  più  che  altrove  frequente  men- 
zion  di  pitture  troviamo  netta  Cronaca  di  Monte  Ca^o 
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arcrìtta  da  Leoa  ostiense  detto  ancor  marsicano  ,  e  conci* 
nuata  da  Pietro  diacono ,  perciocché  ivi  nominatamente  si 
esprimono  queUe  di  cui  adomarono  quel  monastero  e  le 
pertinenze  di  esso  nel  secXI  il  monaco  Liuzio  {LiyC.'^o)^ 
€  gli  abati  Atenolfo  (j6,c-  31), Teobaldo  (i*»c.5i,$i)\ 
Desiderio  (  ib^L^j  e*  1 1,  io  )  ,  e  Oderisio  ( ib»  2.  4,  e.  4  }• 
£  se  la  Cronaca  del  monastero  nxedesimo  fosse  stata  conti*^ 
nuats^  ancora  per  tutto  il  sec*  XII  e  ne'  seguenti ,  noi  tro* 
vereiWo  certo  altre  pruove  a  conTÌncerci  che  la  pittura  fu 
continuamente  esercitata .. 

II.  Ma  ella  è  appunto  la  Cronaca^  dì  questo  monastero,     u. 
che  ha  indotto,  molti  a.  pensare  chc^P  Italiani  arcssero  per  ae^'^ffe- 
più  secoli  tra^ousate  intefamente  le.  aiti  liberaci.  B  passo  su  bre  pa^o 
cui  quest'  opinione  è  fondata^  appartiene  a  quest*^ epoca ,  e  ^^^^ 
a  questo  luogo  perciodobhiam.ra^narne'.  Leoa  marsicano 
adunque,  dopo  avere . descritto  U  vasto  e  ntagntfica  tem- 
pio che  r  abate  Desiderio  che  fu  poi:  papa  col  nome  di 
Vittore  III,  avea  fatto  innalzare  in  Monùe  Cdsino ,  così 
prosicguc:  „  Legatos  interea.  Constantinopolim  ad  locan- 
,y  dos  artifìces  destinat ,  peritos.ut^ue  in  arte  musiaria  et 
,,  quadrajcaria,  ex  quibus  videlieet  alii  ahsidam  et  arcum 
jj  atque  .vestibulum  majoris  Basilicae  musivo*  comerent, 
„  ahi  vero^  tptius  Ecclesiac  pavimentum  diversorum   làpi- 
j,  dum  varietatc  consterncrenc,  {iò^L  3^  e  29 >„^  Quin- 
di dopo  avere  narrato  con  qual  finezza  e  maestria  di  lavoro 
eseguissero  t  greci  artefici  rincasicoioro  addossato,  con- 
chiuder,,  Et  quoniam  artium  israrum  ingeniura  a  quingcn- 
„  tis:  et  ultra  jam  annis  magistra  lacinitas  intermiserat ,  e|: 
yy  studia  hujus,  inspirante  et  cooperante  Deo  nostro,  hoc 
„  tempore  recuperare  promeruit,,  ne  sane  id  uhra  Italia  de- 
„  periret ,  sttìduit  vir  totius  prudentiae  plerosque  de  mo- 
„  nasterii  pucris  ciusdem  artibus    erudiri,^,.  Ór  eh'  è  ciò 
finalmente   che  qui  ci  narra  Leone  ?  Che   Desiderio   da 
Costantinopoli  fece  venire  periti  arteficiima  in  quat  arte 
periti  ?  in  éirte  musiaria  et  quadnxtaria  ;  cioè ,  come 
ognuno  intende ,  nel  lavorare  i  musaici  e  i  pavimenti  intar- 
siati a  marmi  di  vari  colori .  Qui  di  pittura  non  si  fa  mot- 
to .  Anzi  al  fine  dei  capo  medesimo  Leone  rammenta  an- 
cor le  pitture  di  cui  Desiderio  omo  quel  tempio,   e  non 
dice  ch'esse  parimente  fosser  lavoro  de' Greci»  Quindi  an- 
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eorchè  ic  parole  di  questo  storico  si  sogliaao  intendere  nel 
senso  più  rigoroso,  al  più  dovremo  concedere  che  pe^ mu- 
saici e  pavimenti  intarsiati  fossero  da  Co'stantinopoli  chia- 
inati  i  Greci;  che  quest'arte  fosse  interamente  da  cinque* 
cento  e  più  an(ii  dimenticata  in  Italia;  e. che  essa  vi  ri- 
sórgesse per  opera  di  Desiderio  il  quale  .volle  che  molti 
de' suoi  monaci  ne  fossero  istruiti ,  ma*  non  proverassi  mai 
colle  parole  allegate ,  che  di  pitture  non  si*  avesse  più  idea 
alcuna  in  Italia  (*)•  i         i 

'm.         HI-  Benché  anche  per  riguardo  a*  musaici ,  caari  ne  ab- 
^"*^^f*  biam  veduti  ne' secoli  scorsi,  i  quali  non   v^' ha  indicio   a 

musaici  ir  i«  •  r    •         i       • 

par   che  pTOvaFc  che  Fosser  opera  xli  greci  artefici,  che  io  sospetto 
fossero  la-di  qualche  esasperazione  nel  jpasso  arrecata;  e  che  Leone 

▼oro   de-         ^    ii  .  ^         i  i  .*  -.  '.  'xi* 

i^il  xtaiia.  non  abbia  steso  anche  ad  essi  senza  giusta  ragione  ciò  che 
Bi  J  forse  de'  soli  pavimenti  intarsiati  dovea  a&rmare  •  Questi  in 
fatti  io  penso  che  fosser  comunemente  lavoro  de'  Greci ,  e 
il  congetturo  dal  passo  medesimo,  che  ho.  poc'anzi  ac-* 
cennato,  della  Cronaca  del  monastero  di  Cava,  ove  dopo 
aver  detto  che  quell'abate  fece  adornar  la  chiesa  di  mu- 
saici e  di  pitture,  si  aggrugne  :  et  novum  fecit pavimeìv* 
tum  opere  graecanico ,  colla  qual  espressione  ognun  vede 
volersi  qui  indicare  il  pavimento  intarsiato^  a  marmi  di  di-r 
versi  colori;  e  il  dirsi  questo  lavoro  greco j  sembra  ac- 
cennare che  i  Greci  fossero  o  gì'  inventori ,  o  gH  artéfici 
ordinar)  ditali  ornamenti  .E. in  vero  assai. più  frequente  è 
nelle  storie  d'Italia  de' bassi  secoli  la  menzion  di  musaici 

(*)  In  un  trattato  inedito  della  Conoscenza  delle  Pitture  di  òtiilio  Man- 
cini sanese,  che  si  conserva  nella  libreria  Nani  in  T^enezia,  e  di  cui  ci  Ka 
darò  un  diligente  estratto  il  .clit  sig.  e.  Jacopo  Morelli  ,  mio  amico  ,  e  a  cai 
molto  dee  questa  mia  Storia,  si  fa  menzione  di  una  pittura  di  Guido  e  di 
Pietrolino  pittori  fatta  tra '1  iikò^  e  *1  tiao,  che  redesi  nella  Tribuna  de' ss. 
quattro  Coronati  di  Roma,,  nuovo  argomento  a  provare  la  non  mal  inter- 
rotta continua7.ione  della  pittura  in  Italia  (  Codici  MSS,  della  Libr.  Nani 
p.  a^,  ec).  Alle  congetture  poi  da  me  recate  a  provare  che  »on  tutti  i  ma- 
aaici  de' bassi  tempi  uiion  lavoro  de' Greci ,  deesi  aggiugnere  1' iscrision  del 
musaico  fatto  l'an.  1141  nella  cattedral  di  Trevigi  da  un  certo  "Uberto ,  no- 
me certamente  non  greco.  Essa  è  stata  pubblicata  dal  card.  Furie tti  nella 
sua  beir  opera,  dei  Musaici  ;  e  poscia  più  corre ttan^ente  dal  oh.  sig.  con, 
Kambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  canonico  della  stessa  chiesa  (  Mem.  per 
servire  all'  Jstor.  letter,  t,  '3,  par.  5.  p.  65,  ec  ).  "  A'  musaici  dei  bassi  «e- 
coii  débbon^i  .anche  aggiugner  quelli  della  cappella  di  s.  Pietro  nel  real  pa- 
lazzo di  Pfilcrmo,  della  chiesa  della  Martorana ,  e  della  cattedrale  di  Mon- 
reale ih  Sicilia  f  de'  quali  come  di  opere  d'  insigne  e  maravIgUoso  lavoro  « 
tuttor  sussistenti  parta  1'  eruditiss.  sig.  d.  Francesco  Daniele  regio  storio- 
i^afo,  il  aual  pefò  inclina  a  credere  che  Greci  ne  fasser  gli  arteuct  (  I  Re^ 
gali  Sepolcri  atl  duomo  di  Palermo  p.  64  )  ^f. 
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e  di  pitture ,  che  non  quella  di  cotai  pavimenti  ;  il  che  ani- 
cpra  ci  rende  probabile  che  stranieri  fosser  comunemente 
coloro  che  in  tali  opere  s'impiegavano.  Ma  ancorché  ad 
ogni  modo  si  volesse  credere  interamente  a  Leon  marsica« 
no ,  non  mai  potrassi  colP  autorità  della  sua  Cronaca  dimo- 
strare che  la  pittura  fosse  del  tutto  dimenticata  in  Italia  • 
IV.  Se  le  Vite  de' romani  pontefici  di  questi  tempi  fos-   JT* 

1         .  Il  .      '^  l'I'  Pitture 

ser  descritte  con  quella  mmutezza  medesima  che  veggia-  fatte  per 
mo  in  quelle  de' più  antichi,  in  esse  ancora  noi  tioverem-  f^»*» 
mo  non  poche  pruove  della  pittura  esercitata  in  Italia  an-  ^*^*'' 
che  di  questi  tempi .  Ma  gli  scrittori  di  esso ,  rivolti  per  lo 
più  alle  sole  più  importanti  vicende  del  loro  pontificato,  non 
turon  molto  solleciti  di  tramandarci  la  memoria  di  tali  co^ 
se ,  che  troppo  picciole  saranno  loro  sembrate  per  esservi 
inserite.  Non  ce  ne  manca  ciò  non  ostante  .qualche  esem- 
pio .  Alcune  pitture  fatte  per  comando  di  Callisto  II,  si  ac- 
cennano da  Pandolfo  pisano  {Script,  rer.  itaL  U  3^  pars 
I,  /7.  419)  .  E  delio  stesso  pontefice  si  racconta  (Baluz» 
Misceli.  U  I,  /?.  417,  ed.  lue.)  che  avendo  Pan.  11  zi 
avuto  nelle  mani  l'antipapa  Bordino,  volle  che  un  tale 
avvenimento  fosse  dipinto  in  una  delle  camere  del  Vati- 
cano é  A' tempi  ancora  di  Federigo  Barbarossa  e  di  Adriano 
IV  vedeasi  dipinto  nel  palazzo  lateianense  Lottano  impe- 
radore  (  che  era  probabilmente  il  secondo  di  questo  no- 
me ),  e  sotto  esso  due  versi  eh' esprimevano  lui  essersi  sog- 
gettato al  pontefice;  di  che  Federigo  fece  grandi  doglianze 
collo  stesso  Adriano  {Radevic.  Frising.Li^  e.  lol.  Per 
ultimo  di  Clemente  III  leggiamo  che  avendo  rifaboricata 
lo  stesso  palazzo  lateranese,  il  fece  ornar  di  pitture  {^Rù. 
cubald.  Ferrariens.  in  Hist.  Pontif.  Rom.  ) .  Il  che  , 
benché  non  appartenga  propriamente  a  quest^  epoca ,  essen- 
do stato  Clemente  III  sollevato  alla  s.  sede  Pan,  1 187,  l'ho 
io  nondimeno  voluto  qui  accennare,  per  unire  insieme  ciò 
che  appartiene  alle  arti  di  questi  due  secoli.  A  questi  pon- 
tefici aggìugniamo  Guglielmo  re  di  Sicilia,  che  verso  la  * 
metà  del  XII  secolo,  come  narra  Romualdo  arcivescovo 
di  SdXtxno  {Script,  rer.  ital.  voi.  6,  v.  207  ),  adornò 
di  maravigliosi  musaici  la  cappella  di  s.  rietro,  che  aveva 
nel  suo  palazzo;  né  si  legge  ch'egli  a  tal  fine  si  valesse 
di  artefici  greci. 


Digitized  by  vJOOQIC 


4^8        Storia  della  Letter.  Ital. 
^- .        V.  Abbiam  finora  veduta  esercitata  di  continuo  la  ptt- 
lure^L*  tura  nella  estrema  parte  d'Italia.  Nell'altre  provincie  anco- 
ca  pittor  ra  ella  non  fu  trascurata .  Il  march.  Ma({ei  fa  menzione 
^OTenu-  ^  ^^^  pittura  fatta  F  an.  1113  nel  chiostro  di  s.  Zenone 
in  Verona  (  Ver.  illustn  par.  3,  e-  6  ),  e  di  un'altra  del 
Salvatore  nella  chiesa  del  Crocifisso,  ch'ei  crede  dello  sttsso 
sec.  XII,  e  di  altre  ancora  che  sembran  fatte  a  questo  me- 
desima età  •  Un  Luca  per  la  sua  pietà  soprannomato  il  Santo 
dipinse  nel? XI  secolo  un'immagine  della  B.  Vergine,  che 
conservasi  nella  chiesa  di  s.  Maria  dell' Impruneta  nella  dio' 
cesi  di  Firenze,  come  raccogliesi  da  un'antica  Relazione 
jHibblicata  dal  celebre  dott.  Lami ,  e  illustrata  con  due  dis- 
sertazioni dal  eh.  sig.  Domenico^ Maria  Manni  (Del  vero 
pittore  Luca  Santo.  Fir.  17^4.,  DelV errore  che  per- 
siste neW  attribuirsi  le  pitture  al  s.  Evangelista  ^  ivi 
ij66  ).  Questi  éut  scrittori   hanno  congetturato  che  da 
ciò  provenuta  sia  l'opinione  che  l'evangelista  s.  Luca  fa- 
cesse qualche  ritratto  in  tela  di  Maria  Vergine  ;  «d  essi  per- 
ciò affermano  che  le  immagini  che  credonsi  opera  di  s. 
Luca,   debbonsi  creder  lavoro  di  Luca  pittor  fiorentino 
neirXI  secolo.  Io  non  debbo  qui  entrare  nella  si  dibattuta 
quisrione,  se  ilsanto  Evangelista  fosse  pittore,  e  se   con- 
servinsi  immagini  della  Vergine  da  lui  dipinte.  Solo  io  ri- 
fletto che  l'opinion  favorevole  a  tali  immagini  è  assai  più 
antica  dal  sec.  XI,  perciocché,  a  lasciarne  più  altre  pruove 
che  si  potrebbon  recare,  delle  pitture  di  s.  Luca  fa  espres- 
sa menzione  Michele  monaco  greco  nella  Vita  di  s.  Teo- 
doro Studi ta,  di  cui  era  stato  discepolo  (  V.  Sirmond.  Op. 
voi.  5^  p.  34,  ed.  ven.) ,  e  negli  scritti  pubblicati  all'oc- 
casione dell'eresia  degl'Iconoclasti  veggonsi  mentovate  più 
volte .  Né  io  voglio  qui  diffinire  se  ciò  basti  a  provar  vera 
tale  opinione;  ma  basta  ciò  certamente  a  mostrare  chiassa 
non  ha  avuto  origine  da  un  Luca  pittor  fiorentino  che  vis- 
se s#lo  nell'  XI  secolo ,  e  di  cui  non  poterono  aver  cogni- 
zione gli  scrittori  dell' VIII,  o  del  IX. 
J^-         VI.  Un'  antica  pittura  di  questi  tempi  m:edesimi ,  sco- 
ìn  Pi8a,perta   non  ha  molt' anni  nella  chiesa  abaziale  di  s.  Mi- 
in^  Bolo-  chele   in    Borgo  di  Pisa  ,   descrivesi    dal  cav.   Flaminio 
fc^Te*.*"dcl  Borgo  (  Diss.  sulV  Ori^^  dell'  Univ.  di  Pisa  p. 
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74  )  (^)  *  I^  Bologna  ancora  sì  conservavan  non  ha  molto 
pitture  del  XII  secolo  «  e  ad  alcuye  vedeyasì  aggiunto  il  nome 
del  pittore  ,  di  cui  furon  lavoro ,  eh'  è  quel  Guido  di  cui  di- 
remo nel  tomo  seguente  (  Malvasia  Felsina  pittrice  p» 
7  )•  Nelle.  Storie  venete,  e  in  quella  singolarmente  di  Ma-? 
rino  Sanudo  pubblicata  dal  Muratori,  si  fa  menzion  dc'mu« 
saici,  di  cui  il  doge  Domenico  Silvio ,  eletto  Tan.  1071, 
ornò  il  tempio  di  s.  Marco  (  Scripts  Rer*  ital^  voU  22,  /?, 
477).,,  Questo  doge,  dice  lo  storico,  fece  compiere  la 
I,  detta  chiesa ,  e  fu  il  primo  che  cominciasse  a  farla  lavo* 
„  rar  di  mosaico  alla  greca^  come  è  al  presente ,,  •  Ma 
non  dic^egli  già  che  adoperasse  a  tal  fine  artefici  greci*  Il 
dottiss.  p-  Abate  Trombejli  rammenta  (  Arte  di  conosce^ 
re  l' età  de' Codici  p.  72)  alcuni  codici  latini  dell' XI  e 
del  XII  secolo,  a  cui  si  veggon  aggiunte  immagini  e  fi«- 
gure,  rozze  al  certo  ^  ma  che  pure  ci  sono  indicio  di  pit« 
tura,  per  cosi  dire ,  vivente .  Ed  io  son  certo  che  uno  stu- 
dio ancora  più  diligente  delle  cronache  antiche  mi  avreb.* 
be  condotto  allo  scoprimento  di  molte  altre'  pitture  fatte 
di  questi  tempi  in  Italia  {b)  •  Il  saggio  però ,  cl^e  ne  ho 
dato,  basta,  s'io  non  m'inganno,  a  distruggere  finalmente 
la  volgare  opinione  che  per  più  secoli  si  rimanesse  l' Italia 
senza  pitture ,  e  a  mostrare  che  in  ogni  età  ebbe  essa  pit- 
tori. Né  io  credo  che  alcun  vorrà  ostinarsi  nell' affermare 
che  tutti  i  pittori ,  de'  quali  in  questi  secoli  si  trova  men- 
zione ,  furopo  greci ,  perciocché  in  primo  luogo  alcuni  di 
essi  furono  certamente  italiani ,  come  Luca  fiorentino  e 
Guido  bolognese  •  In  secondo  luogo  noi  veggiamo  pitture 
e  pittori  in  ogni  parte  d'Italia.  Or  è  egli  possibile,  che, 
quando  ancora  si  volesse  concedere  che  la  maggior  parte 
fossero  greci ,  é  egli  possibile ,  dico  ,  che  gP  Italiani  si  stes- 
sero inutili  spettatori ,  e  che  non  si  curassero  di  apprender 

(a)  ti  sig.  Alessandro  da  Morrona  ,  di  cui  diremo  tr4i  popò  «  orede  (  Pisf 
illustr.  t,  1,  p.  4^9  )  che  assai  pi^  antioa  sia  questa  pittura  .  Ma  si  rlserba 
a  parlarne  nel  tomo  II  d«lU  su^  opera  non  ancdr  pubblvc^to. 

{b)  Alcune  antiche  pitture  sanesi  che  a  lui  sembrano  anteriori  al  XI  se- 
colo ,  ai  descrivono  minutamente  dal  eh.  p.  Guglielmo  dalla  Valle  ,  una 
delle  quali  è  nell'  antica  chiesa  di  s.  Pietro  in  Ranchi  ,  1'  altra  presto  le 
monache  di  s.  Petronilla ,  un*  altra  ancor  più  antica  in  s.  An&ano  f  ec  »  ed 
egli  ancora  dimostra  eh'  esse  non  son  latori  di  finisti  greci  (  LsUf^rc  sa-* 
nesi  i.  1,  />.  310.  ec.  t.  a.  p.  14,  ec.  )  .  £i  ragiona  poscia  di  altre  pitture  ivi 
pur  conservate )  le  quali  parimenti  ei  crede,  ^h^  debbauo  riferirsi  al  secolo 
KU  (f.  1,  p.   »3t  )  , 
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quest'arte?  Qual  ragione  poteva   mai  distoglierli  dal  colti- 
yarla?  Furori  pure  tra  essi f  come  fra  poco  vedremo,  ar* 
chitetti  e  scultori:  perchè  non  vi  furono  anche  pittori?  Dob- 
i)ìa(n  noi  credere  cne  veggendo  ornate  in  ogni  parte  le  ca- 
se e  i  tempi  di  pitture ,  niun  di  essi  pensasse  a  guadagna- 
re  il  vitto  con  questuante  medesima?  A  me  sembra  che  il 
'     solo  buon  senso  e  il  lume  solo  della  ragione   possa  farci 
comprendere  che  ciò  non  potè  in  alcun  modo  avvenire  . 
"  Vit         VIL  Stabilito  per  tal  maniera  ciò  che  parea  più  difficile 
d*?em"  *  dimostrarsi  ♦   passiamo  all'  architettura  e  alla  scultura  , 
innalzati  nelle  qualì  incontrasi  minore  difficoltà  •  E  p^r  ciò  che  ap*- 
^'^^^[^•''•partienc  aff  architettura  ,  questi  appunto  furono  i  tempi  in 
uUa ,    ~  cui  si  vide  la  magnificenza  ne'  pubblici  edificj  condotta  a 
tal  segno ,  che  ,  benché  non  sempre  vi  si  vegga  una  certa 
finezza  di  gusto  e  proporzione  di  parti ,  è  nondimeno  an- 
cora al  presente  oggetto  di  maraviglia  •  Molti  de'  piò  ma- 
gnifici e  vasti  tempj  che  ancor  ci  rimangono  ,  furon  lavoro 
di  questa  €tà  •  Quel  di  s.  Marco  di  Venezia  fu  compito  , 
come  sopra  si  è  accennato  ,  verso  il  fine  dell'  XI  secolo  • 
Il  duomo  di  Pisa  fu  pure  opera  di  questo  secolo  sits&o  , 
e  fu  cominciato  Fan,  1065,  ^  compito  negli  ultimi  anni 
del  secolo  stesso  («)  .  L'architetto  fu  un  cotal  Buschetto  , 
come  raccogliesi  da  un'iscrizione  riferita  dal  cav.  dal  Borgo 
{  Diss.  suW  Orig^  dell'  Unw.  di  Pisa  /^«  5  5  )  il  quale 

(a)  Intorno  al  duomo  eli  Pisa  merita  M  eHer  letta  V  opera  recentemente 
pubblicata  dal  aig.  Alessandro  da  Morrona  patrizio  pisano  ,  e  intitolata  : 
Fisa  Illustrata  neW  Arte  del  Disegno  .  Egli  esamina  con  somma  esattez* 
MA  tutto  ciò  cbc  a  quel  gran  tempio  appartiene  ;  e  osservandone  la  magni - 
llcenu  ,  il  disegnò ,  gli  ornamenti  ^  mostra  eh'  esso  è  il  primo  edificio  ita^ 
liano  in  cui  si  vegga  risorgere  e  ravvivarsi  il  buon  gusto  da  tanti  secoli 
dimenticato  .  Egli  ci  ha  date  fedelmente  copiate  tutte  le  iscrizioni  che  adornair 
quel  tempio ,  e  ha  corretti  molti  errori  da  altri  commessi  nel  pubblicarle . 
Non  osa  decìdere  se  Buschetto  fosse  greco  ,  o  italiano  ;  ma  le  ragioni  per 
la  seconda  oph&ione  sono  assai  più  forti  che  per,  la  prima  ;  «e  ad  e&se  si  pa& 
«Sgingnere  il  nome  stesso  di  Buschetto  ,  che  non  sa  punto  di  greco  .  E'  de- 
gna d'osservazione  una  delle  iscrizioni  da  lui  pubblicate,  la  qual  ci  mostra 
che  Buschetto  non  sol  fu  architetto  ralente ,  ma  ancor  macchinista  ingegno- 
so ;  perciocché  in  essa  si  narra  che  gli  smisurati  sassi  a  quella  gran  fabbri- 
ca necessari  ,  solo  da  dieci  fanciulle  erano  con  ammirabile  facilità  al  luogo 
lor  trasportati  .  Quindi  esaminando  ancora  la  magnifica  fabbrica  del  battio 
stero  ;  e  la  gran  torre ,  amendue  innalzate  nel  secol  seguente  ,  e  le  seni- 
Cure  di  buon  gusto  del  sec.  XII  e  del  XIII ,  e  le  pitture  anferiori  a  Cima- 
bue  ,  delle  quali  Pisa  è  adorna  ,  ne  raccoglie  giustamente  la  conseguenza  a 
quella  città  gloriosissima  ,  eh'  esia  deesi  considerare  come  V  Atene  d'Italia  , 
ili  cui  le  beile  arti  prima  che  aitroro  tornarono  ad  incaiimiinarsi  felicemea* 
te  alla  lor  perfezione . 
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giustamente  confuta  l'opinione  del  can.  Martini  (  Theafr. 
Basilica  pisan.  e.  3  )  ,  che  il   credette  un  Greco  .  Nella 
stessa  città  fu  nel  seguente  secolo  eretto  il  magnifico,  tempio 
di  s.  Giovanni  del  Battesimo,  che  fu  cominciato  Pan,  1 152; 
e  r  architetto  ne  fu  Diotisalvi ,  probabilmante  pisano  ,  ma 
certamente  italiano ,  come  mostra  io  stesso  nome  ;  e  pisa- 
ni ancor  furono  Cinetto  Cinetti  ed  Arrigo  Cancellieri ,  che 
ne  diressero  il  gran  lavoro ,  come  dalle  antiche  cronache 
prova  il  sopraccitato  cav,  dal  Borgo  (  Z.  e./?.  57)  •  Ab- 
biam  rammentato  poc'  anzi  il  tempio  di  Monte  Casino  fab-* 
bricato  per  ordine  dell'  abate  Desiderio  ,  uno  de'  più  gran- 
4IÌ0SÌ  edifiz]  ,  di  cui  si  legga  la  descrizion  nelle  storie  ;  ed 
è  da  avvertire  ciò  che  narra  Leon  marsicano  (  Chron.Casin. 
h  3,  e.  28  )  ,  cioè  che  Desiderio  per  avere  i  più  eccellenti 
operai  li  fé  venir  da  Amalfi  e  dalla  Lombardia  :  ,,  condur 
^^  ctis  protinus  peritissimis  artificibus  tam  amalphitanis  quam 
y^  lombardi^  „  •  La  metropolitana  di  $•  Pietro  in  Bologna  ^ 
che  fu  consunta  dalle  fiamme  Pan.  1141,  fu  rifabbricata 
prima  dell'an,  1 184,  nel  qual  ella  fu  consecrata  da  Lucio  III 
(  De  Griffon^  Mem.  Bonen.  Script,  rer.  itah  voi.  18, 
p.  106,  107)  ,  benché  poscia  ella  sia  stata  recentemente, 
a  miglior  forma  ridotta  •  Il  nostro  duomo  di  Modena  anr 
Cora  fu  opera,  di  questi  tempi  ,  come  pruova  il  Vedriani 
dalle  Iscrizioni ,  che  intorno  ad  esso  ancor  si  conservano 
(  Pittori  ,  Scultori  ,  ec.  di  Modena  p.  14  )  ,  e  come 
pure  si  narra  negli  atti  antichi  della  traslazione  del  corpo 
di  s,  Geminiano  pubblicati  dal  Muratori  (  Script,  rer.  itaU 
n)ol.  6yp.ÌQ  )  ,  ove  si  dice  ch'esso  fu  cominciato  Pan, 
1099,  che  r  architetto  ne  fu  un  certo  Lanfranco  ,  e  che 
nel  II 06  era  già  in  tale  stato  ,  che  si  potè  celebrare  solen- 
nemente la  traslazione   suddetta  .    Ma  udiamo  le  parole 
dell'  amico  storico  stesso  ,  perchè  si  vegga  quanto  sembras- 
se questa  a  que'  tempi  opera  grande  e  magnifica  :  „  Erigi- 
^,  tur  itaque  diversi  operis  machina  ;  efFodiuntur  marmora 
„  insignia  :  sculpuntur  arte  mirifica  ;  sublevantur  et  con- 
,,  struuntur  magno  cum.  labore  et  artificum  industria  „  . 
Parlando  dell'origine  della  poesia  italiana  abbiam  veduto 
che  il  duomo  di  Ferrara  fu  innalzato  T  an.  1135.  Aggiun- 
gansi  le  molte  chiese  per  ordine  de'  pontefici  fabbricate  in 
Roma  a  ^uesri  tempi  medesimi  ,  delle  quali  si  fa  menzip- 
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ne  .nelle  antiche  lor  Vite  ;  e  che  io  non  rammento  per 
amore  di  brevità ,  pareadomi  che  ciò  che  se  n'  è  detto  fi- 
nora ,  possa  bastevoimente  mostrarci  quanto  in  questi  se- 
coli si  amasse  la  magnificenza  e  il  lusso  ne'  pubblici  sagri 
edificj .  Aggiugnerò  solamente  ,  perchè  non  manchi  a  questa 
lode  d' Italia  anche  la  testimonianza.degli  stranieri  un  passo 
di  Radolfo  Glabro  scrittor  tedesco  dell'  XI  secolo  ,  il  quale 
narra  che  sul  principio  del  secol  medesimo,  si  accese  nel 
mondo  tutto  ,  e  singolarmente  in  Italia  e  nelle  Gallie  ^  una 
nobile  emulazione  nell'  innalzare  maestosa  basiliche:  «,  Infra 
,,  millesiraum  tertio  jam  (ert  imminente  anno  contigit  in 
^^  universo  pene  ^erraruni.  orbe  ,  praecipue  tatxifin  in  Italia 
^,  et  in  Gaìliis  ,  innovar!  ecclesiarum  basilica^  ,  licer  pk- 
yy  raeque  decenter  locatae  minime  indiguissent  •  j^mula- 
,,  batur  tamen  quaeque  gens  Christicolarutn  adversus  alte«? 
,,  ram  decentiore  rrui  «  Erat  enim  instar  ac  sii  mundus 
yy  ipse  excutiendo  semer ,  rejecta  vetustate  »  passim  can- 
yy  dtdam  ecclesiarum  vestem  indueret  ^^  (  Ap*  Marat. 
Antiq.  ItaL  voL  4,  p.  818  \. 
ynt  VIIL  La  condizione  in  cui  trovossi  a  questi  medesimi 
Molte cit- tempi  l'Italia  ,  giovò  essa  pure  a'  progressi  dell' architettu- 
gon'  ^di  f^  •  Le  città  italiane  valendo  vivere  libere  e  indipendenti , 
mura .  dovean  pensare  a  difendersi  e  contro  gì'  imperadori  che  vo- 
tesser  ridurle  ali'  antica  ubbidienza  ,  e  qontro  le  vicine 
città  y  se  nascesse  fra  loro  discordia  ,  o  guerra  ^  come 
spésso  avveniva  .  Quindi  veggiamo  molte  città  nel?  XI  e 
nei  XII  secolo  cingersi  di  forti  mura  ,  e  porsi  in  istato  di 
sostenere  qualunque  assedio  .  La  città  di  Milano  distrutta 
i'an.  livida  Federigo  I,  cinque  anni  dopo  fu  da' Milanesi 
riedificata  e  cinta  all'  intorno  di  alte  mura  e  di  fosse  e  di 
altissime  torri  e  di  molte  porte  di  marmo  ,  di  che  veggasi 
la  descrizione  fatta  dal  Fiamma  {ManipuL  Flon  e.  201, 
voL  9,  Script,  rer*  ital.  )  ,  e  poscia  assai  più  esattamente 
dal  eh.  co.  uiulini  )  Mem.  di  MiL  t.  6,  ad  hu.  an*  )  «  Lo 
«testo  fece  ancora  Cremona  Pan.  11 69.  (Sicardi  C/tron. 
voi.  7  Script*  rer.  itaL  p.  601)  ,  L'an.  1087  intraprese- 
ro i  Fiorentini  ad  alzare  intorno  intorno  le  mura  della  loro 
città  con  assai  più  ampio  giro  di  quel  che  fosse  in  .addie- 
tro ,  secondo  la  descrizione  che  ce  ne  ha  lasciata  Giovanni 
Villani  (  Slor.  /•  4,  e.  7  )  .  Similmente  i  Pisani  Y  an*  1 1 5  5 
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dierono  camincìamentò  alle  mura  della  loro  città  ,  il  cui 
lavoro  continuarono  poscia  per  più  anni  seguenti  (  Cron* 
di  Pisa  voL  15  Script,  rer.  itaLp^  976  )  •  Ferrara  an- 
cora r  an.  1 140  fu  posta  in  istato  ai  non  avere  a  temere 
improvvisi  assalti  (  Chron.  Ferr.  voL  Sj  Script,  rer.  ital. 
|7.  481  )  •  Nelle  antiche  Storie  genovesi  del  CafFaro  abbia- 
mo la  descrizione  delle  ampie  mura  di  cui  fu  cii<condata 
quella  città  T  an.  11 5  9  (  Script,  ter.  ital.  voi.  6,  p.  xyx  )  , 
e  ciò  eh*  è  più  ammirabile  ,  questo  contemporaneo  storico 
ci  assicura  che  in  meno  di  due  mesi  esse  furon  compiute  . 
E  l'esempio  di  queste  città  è  assai  probabile  che  da  più  al- 
tre fosse  seguito  ,  perchè  comune  era  a  tutte  il^motivo  di 
premunirsi  contro  i  nimici  che  allora  etano  e  frequenti  ^ 
vicini  troppo  ,  per  non  tenersi  di  continuo  sulle  difese  (a)  ♦ 

IX.  In  questi  due  secoli  finaln^ente  si  vider  sorgere  da     ix. 
ogni  parte  altissime  torri  ,  altre  a  difesa  ,  alare  ad  orna-  ^^.    p^*^ 
mento  delle  atta .  Sei  sono  quelle  che  hanno  maggior  no-  ri  d' ita- 
Ime  in  Italia  ,    e  che  si  veggon   tuttora  ,  cioè   quelle  di  ^*^"'°**" 
s.  Marco  in  Venezia ,  degli  AsincUi  in  Bologna  ,  delle  cat-  qy«sti* 
tedrali  di  Pisa  ,  di  Cremona ,  di  Modena  ,  e  di  s.  Maria  ^•'"p*- 
del  Fiore  in  Firenze  .  Or  di  queste  le  prime  tre  furon  cer- 
tamente opera  di  questi  tempi  .  Quella  di  s.  Marco  fu  in- 
nalzata a'  tempi  del  doge  Domenico  Morosbi  eletto  f  an. 
1 148  {  Dandali  Chron.  Script,  rer.  ital  voi.  xz,/?»  ^38  ) 
e  in  una  carta  del  11 51  si  trova  menzione  di  alcuni  della 
famiglia  Basilio  ,  che  aveano  dei  loro  denaro  comribuìto 
al  lavoro  di  essa  (  Script,  rer*  itaL  voU  IX,  p.  495  )  • 
L' architetto  ne  fu  Buono  ,  di  cui  s' ignora  la  patria  ,  ma 
che  fu  celebre  nel  sec.  XII  per  le  molte  fabbriche  da  lui 
designate  in  Napoli ,  in  Pistoja  ,  in  Fii^nze  e  in  Arez?o 
{Vasari  Vite  d^^ Pittori  ,  ec.  t.  i^p.  Ì45  ed.  di  Li^ 
vorno  )  •  Quella  degli  Asinelli   in  Bologna  fu  terminata 
Tan.  1 109,  secondo  la  Cronaca  di  Matteo  GrifFoni  (  Script, 
rer.  ital.  voi.  18,  je?.  105  ì ,  o  ,  secondo  quella  di  £  Bar- 
tolorameo  della  Puglìola  ,  l'an.  1 1 19  {ib. p.  z^i)  y  il  qual 
autore  ne  reca  le  misure,  dicendo  che  „  ella  è  alta  31  (5 

(a)  A  queste  magnificile  fabbricKe  in  diverse  parti  A'  Italia  innalzate  nrll*  e- 
poca  di  cui  8crÌTÌamo  ,  ti  debbono  aggiugnere  molte  altre  non  meno  pre^ 
geróli  e  maravigliose  ,  che  ai  riderò  sorgere  ne*  regni  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia ,  e  cbe  vengono  accennate  e  descritte  dal  eh.  sig.  d.  Pietro  Napoli  Sin 
gnorelU  (  f^'iCtnde  della  coltura  nilU  due  Sicilie  t.  a»  p.  a^p,  ec.  )  . 
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y,  piedi  alla  misura  di  Bologna  ,  ovvero  passa  94  braccia 
yy  alla  stessa  misura  ,,  .  Egli  aggiugne  ancora  che  ^,  i'an, 
„   iiio  fu  compita  in  Bologna  la  torre  de'  Ramponi  ,  eh' è 
„  nel  mercato  di  mezzo ,  e  in  quel  tempo  furono  simil- 
y,  mente  compite  alcune  altre  torri  nella  città  di  Bologna,^. 
Quella  del  duomo  di  Pisa. fu  cominciata  Pan.  1174.  Gli 
architetti  ne  furono  Buonanno  pisano  e  Guglielmo  tedesco 
(  Dal  Borgo  Orig.  delV  Univ.  di  Pisa^  P*  ^7  )  *  ^^^  ^ 
ramosa  non  solo  per  le  207  colonne  di  cui  è  ornata  ,  ma 
più  ancora  pel  pendere  eh'  ella  fa  sei  braccia  e  mezzo  , 
secondo  il  Vasari  (  /•  e.  /?»  247  )  ,'  la  quale  inclinazione  , 
come  narra  il  medesimo  autore  ,  segui  prima  che  gli  archi- 
tetti fossero  al  mezzo  di  quella  fabbrica  (*)  .  Nella  Cro- 
naca antica  di  questa  città,  pubblicata  dal  Muratori  {Script, 
ver.  itaL  voi.  i^j  p*  976  )  ,  non  solo  si  fa  menzione  di. 
questa  torre  y  ma  di  più  altre  antiche  ancora  da'  Pisani  in- 
nalzate verso  questo  medesimo  tempo.  „.Nel  1H7  fu  fat- 
„  ta  la  torre  della  Melora  •  Nel  1 1 5  8  furon  fondate  le  torri 
jj  di  Porto  Pisano  •  Nel  1 165  fu  fatta  la  seconda  torre  di 
„  Porto  Pisano  ,,  •  La  torre  della  cattedral  di  Cremona 
vuoisi  che  fosse  incominciata  molti  anni  più  tardi ,  cioè 
l'an.  1284;  anzi  negli  antichi  Annali  di  Cesena  ,  pubblicati 
dal  Muratori  (  Script*  rer.  itaL  voL  14,  /?.  1 1 12  )  ,  essa 
dicesi  fabbricata  Fan.  129$.  Ma  ,  come  confessa  il  Campi 
(  Stor*  di  Crem*  p.9i  )  ,  non  ve  ne  ha  monumento  sicu- 
ro ;  ed  ei  congettura  che  l'an.  1284  ella  fosse  solo  com- 
pita y  e  che  la  pane  quadrata  della  medesima  già  da  molto 
tempo  innanzi  fosse  stata  innalzata  ,  e  non  è  perciò  impro- 
babile che  ciò  avvenisse  ai  tempi  appunto  di  cui  parlia-  ' 
mo  •  Se  vogliam  credere  al  Vedriani  (  /.  e*  )  ,  quella  di 
Modena  fu  innalzata  fin  da' tempi  di  Desiderio  re  de' Lon- 
gobardi ;  ed  egli  ne  arreca  in  pruova  un'  iscrizione  da  cui 
pretende  che  ciò  si  affermi  •  Ma  i  Modenesi  al  di  d'oggi 
sono  troppo  colti  per  dargli  fede  ;  ed  essi  ben  sanno  che  non 
v'ha  monumento  alcuno  ,  onde  si  grande  antichità  si  pos- 
sa provare  ;  anzi  si  dolgono  che  non  ci  sia  rimasta  me- 

(*)  Fra  gli  architetti  che  in  Italia  fiorirono  nel  sec.  XII,  deesi  annove- 
rare ancor  qnrl  MacìIo  eli'  è  mentovato  come  direttore  della  fabbrica  dal 
daomo  di  Padova  nella  seguente  iscrizione  ,  riferita  djil  p>  Salomoni  (  /nshripi. 
Patav»  p.  1  )  .  Anno  Domini  hfCXXiy.  Ind.  IL  Artt  Magistrali  iUa- 
^ili  iw  strnxit  ab  ime  CUrus  :  Hrra  prime  motus  subvtrUt  ab  ìm0 . 
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moria  del  tempo  ,  in  cui  fu  intrapreso  il  lavoro  di  questa 
vasta  t  magnifica  mole  .  Negli  Annali  antichi  de'  Mode- 
nesi. (  Script,  ren  ital,  voi.  ir,  /?.  58  )  e  nella  Cronaca 
di  Giovanni  di  Bazzano  (  ib.  voi.  ^5,  /?•  559  )  si  narra  che 
P  an,  122^  fu  occupata  da  un  de'  partiti ,  in  cui  era  divisa 
la  città  di  Modena  ,  la  torre  di  s.  Geminiano  ^  e  che  perciò 
lumulti  e  discordie  grandi  si  accesero  tra'  cittadini .  Era 
dunque  allor  fabbricata  questa  gran  torre  almeno  nella  sua 
parte  inferiore  e  quadrata  ;  ed  è  verisimile  che  i  Modenesi 
per  una  lodévole  gara  colle  altre  città  verso  questo  tempo 
medesimo  si  accingessero  a  un  tal  lavoro  ;  La  più  recente 
di  tutte  è  quella  di  s.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.,  che  solo 
Pan.  1534  col  disegno  del  celebre  Giotto  cominciò  ad  in- 
nalzarsi (  G.  Villani  Croìu  L  iiy  e.  12;  Fo^c^ri  Vite 
de'  Pittori  t^  i,  p.  325  )  . 

X.  Io  potrei  a  ciò  aggiugnerc  ancora  e  parecchi  canali  x. 
d'acque  scavati  in  questi  secoli  da' Pisani  ,  da'  Milanesi  e  ^'*^^^®^2 
da  altri.,  e  alcune  città  o  fabbricate. di  nuovo  ,  come  Ales-  xa» 
sandria  e  Lodi ,  o  ristorate  dalle  loro  rovine  ,  ed.a^tri  simili 
monumenti  di  una  certa  magnificenza ,  a  cui  sembra  che 
tendessero  a  gara  le  repubbliche  italiane  •  Ma  non  voglio 
stendermi  troppo  su  un  argomento  che  mi  son  prefisso  dì 
trattare  sol  leggermente  •  Condhiiidiam  dunque  e  il  capo  e 
il  libro  presente  con  qualche  osservazione  intorno  alla  scul- 
tura •  Molte  se  ne  conservano  ancora  fatte  in  questi  due  se- 
coli .  I  tempj  e  le  torri  mentovate  di  sopra  ne  sono  quai 
più  quai  meno  adorne  •  Il  eh.  co.  Giulini  ci  ha  data  la 
descrizione  di  quelle  che  veggonsi  al  sepolcro  del  b.  Alber- 
to da  Pontida  fatto  Pan.  1095  {Mem.  di  Mil.  #.4^)9.332  )  , 
e  di  quelle  ,  onde  i  Milanesi  abbellirono  la  Porta  Romana  , 
quando  rifabbricarono  la  lor  città  Pan.  1167  (  ib.  e.  6. 
p.  39$  )  .  L'artefice  di  questa  ha.  yòluto  lasciarci  memoria 
del  suo  nome  con  questo  verso  che  ancor  vedesi  in  essa 
scolpito  : 

Hoc  opus  Anselmus  formavi!  Dedalus  ale  : 
nella  quai  ultima  parola  deesi  probabilmei^te  leggere  alter  y 
avendo  voluto  il  bravo  scultore  paragonarsi  nel  suo  lavoro  ' 
a  Dedalo  ,   che  secóndo  le  faVole  era  in  tutte  P  opere  di 
mano  sommamente  -ingegnoso  •  E  forse  a'  tempi  di  An-^ 
selmo  potevan  queste  sembrare  sculture  eccellenti  j  ma  a'  no- 
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stri  occhj  elle  appajon  si  rozze  ,  che  appena  possiam  te- 
nere le  rìsa  al  mirarle  •  la  alcune  però  delle  altre  sculture 
di  questi  tempi  vedesi  qualche  principio  di  miglior  gusto  ; 
e  il  Vasari  (  f.  i,  /?•  148  )  loda  singolarmente  quelle  di  cui 
Lucio  III,  e  Urbano  III  al  fine  del  XII  secolo  ornarono 
la  basilica  di  s.  Giovan  Luterano  •  Né  solo  in  marmo ,  ma 
anche  in  bronzo  si  fecer  lavori  di  questi  tempi  •  Due  soli 
io  ne  accenno  ;  cioè  la  porta  maggiore  di  bronzo  del  duo- 
mo di  Pisa  fatta  da  fiuonanno  pisano  Pan.  1180,  che  fu 
poi  consunta  dalle  fiamme  Fan.  1596,  {Dal  Borgo  Orig* 
dell*  ITniv.  di  Piseip.  57  )  secondo  lo  stile  pisano  ,  e  il 
cavallo  di  bronco  che  Clemente  III  fé  porre  per  ornamento 
del  Palazzo  kteranese  (  RicobaZ.  Ferrar.  Hist.  Pontif. 
Roman.  Frane.  Pipin.  in  Chron.  e.  14  )  {a}  *  Cosi  le 
arti,  se  non  fiorivano  felicemente  per  finezza  di  gusto  e 
per  grazia  di  lavoro  ,  non  erano  almeno  dimenticate  ;  e  la 
magnificenza  de' principi  e  delle  città  d!  Italia  mantenendole 
in  esercizio ,.  le  disponeva  a  risorgere  un  giorno  ali* antico 
splendore . 


Fine  del  Toma  III*-  Par^  IJ.. 


(a)  Il  8i|r^  ah;  Fea  mi  accasa*,  parche  ìih  prèso  letteralmente  U  {tarole  ài 
Rìccnbaldè  r  eqìmm  quoque  aereum  ftevi  fécit  ;  e  affenna  che  Clemente  HI 
non  fec«  pk  fare  aj^cavailo  di  bronzo,  ma  trasportò  al  Laterano  il  carallo  detto 
di  Cosuntina  (  Winck.  Stor.  deìte  Arti  t.3,  p.4i3vec.  ed,RoJiu,y.  Io  no»  to- 
glio  cercare  se  sia  meramente-  ^nvilb  il  caVàUo  cHe*  accennasi  da  Riccobaldo  . 
Ma  come  potev»  io*  par  sospettare  che  equum  fieri  fec.it  volesse  Ifre  -.fece 
trasportare  un.  cavallo  ?,  Se  questa  è  la  spte^ziòne  di  quel  passo  ,  conreiv 
yk  compUare  un  nu^yro  vocabMAtiò  ;  ckfr  certo^  i  pubblicati  finora  non  ci 
insegnano  che  tale  sia  il  senso'  d^i  girelle  parole  .  Quanto  poi  alle  int^roà" 
jrUgUanza  e  quasi  impossibiUtà  di  fare  una  .statua  equestre-  di  bronzo  in 
quel  tempo  di  barbarie^  chTegli  atlega  ,.  io'  non  so  incendere-  come  te  nel 
m8o  fa  fatta  la  porta  di  bronzo  del  duomo  di  Fisa  ,  non  si  potesse  circa 
il  tempo  medesimo  fare  anche  un  cayallo  di  bronco  • 
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CATALOGO 

Oi  alcune  delle  edizioni  degli  autori  meatovaù 
in  questo  tomo  . 

AVVISO. 

^-^ on  son  molti  gli  autori^  de'  quali  in  questo  Tomo  si  è  ragionato^ 
e  tra  essi  ancora  sou  pochi  quelli  ie  citi  opere  siansi  credute  degne  di 
belle  edizioni .  Erette  dunque  e  ristretto  sarà  il  Catalogo  che  qui  sog^ 
gingniamo  woondo  il  no)ftro  costume  ;  anù  fra  quelli  di  cui  nel  decorsa 
deW  opera  si  è  fatta  menzione^  si  sceglieranno  que' soli  4i'  quali  giusta- 
,  mente  si  dee-  q'wdche  fkaggior  riguardo  ,  e  que*  soli  le  cui  opere  sona 
'  s'tate  unite  ,  e  pubblicate  insieme .  J^el  parlar  che  abbiam  fatto  di  quelli 
■i  ìcui  libri  sonò  qua  e  là  spiarsi  in  diverse  HàccoUei  abbiamo  accennata 
Due  si  possan  essi  trovare  ;  e  non  fa  bisogno  perciò  il  moltiplicaKe  a  que- 
sto luogo  le  citazioni..  SoJx>  tmiremo  qni  insieme  i  titoli  di  alcune  di 
cotali  Baccolte  che  spesso  sono  statt  d^^noi  mentovate^  poiché  esse  com- 
prendono qàai,  più  qAai  meno  autori.  i^Uaui  de\bassi  secoli ^  de' quali  in 
questo  tomo  abbiam  dovuto  trattare  .  Per  ultimo  degli  antichi  canonisti 
e  Uggisti,  de' quali  si  è  detto  ndl  quarto  Ubr-o^  qui  non  faremo  Cata- 
logo ,  sì  perchè  'le  opere  loro  non  sono  comunemente  in  gran  pregio  ,  sì 
perchè  di  questi  più  antichi  ci  è  .rimasto  assai  poco ,  Jlccennerem  solo 
falche  edizione^  del  J^ecreta  di  Gf  alieno ,. 

»  ;.  Raccolte  ». 

jtjibiiSth^jca  Snakisii  TOteviibi  Fatrum  et  aliorum  Scrìptorum    Ecclesiastica* 

rum.  Lueduni  ,    1677,  ^l^' fol.  27.  voi. 
Veteta  ÀaaMctfii ,  aWe  Odllectio   rctek^uhii  ^ìj|uot  Ope^um  ,  «te*  edjita  a  Jo. 

MablUon.  Paris iis  ,    ly^Ò^  fel,  , 
Spseiki^am  feteratit  aliqtfot  Scrìptociim  «^ttutu  a.  l^uca  Pacherlo  ,  etc.  Far 

risìis,  1723, /oZ.  3  voi, 
Y«tìtfmm  Scr%ftoftinl  et  Mònuìnencorain  ampUsMma  Collecdo  «diu  ab  £d- 

mundo  Marteno  et  Ursiuo  Durand.  ParisUs,    i6a4,yc>/.  ^  voh 
TlieWttVàs  tAnteèentóimm  noms,  iisdem  editorihas .jj^nriiii»  ^  1717,/oi.  5  voi. 
Siiaaarfis  À:ii«cdotoram  oOrMlimus  ,  edims  a  Bernardo   F07ÌO  •  Augustae  , 

ly^l^fol.    7  voi, 

Stephani  Baluzii  Miscellanea,  Farisiis,  1678^  «te. ,  8^  7  voL 

Éadem  auctiota,  o^era -Jow BDmWiioi  ]Vlan«U  .  Lucae,   lyói^fol.   4.  t^oL 
^•ysevi  vPoiioaxpii  Historia  Fo^tatunv  et  Foematum  medii  aeri .    Halae  Magr 

dcburgi,  1721,  8.  t 

Aerum  italicarum 'Scrì^ -abbati,  aerae  cbristiase  D  ad  MCCGCG.  a  Ludori- 

co  Ant.  Muratorio  et  Sociis  Falatinis  edici.  Mediolani,   ijiSfpU  28  voi. 
Historia' PriìKi^ìn  Loagòbardorum ,  a  Camillo  Ferej^rino  edita  ,   cum  no— 

ris^,   d!f sértationibttt ,    e%c.    Francisci  Mariae    Fratilli,  Neapoli,    1749,   4 

Edizioni  di  autori  particolari . 

Agnelli,  qui  et  Andreas,  Liber  Fontificalis,   seu   Yitae  Pontificum . B.a- 
▼ennatunivv  com  praefationibus  et  observationibus  Benedicti  Bacchinii  Ord. 
8.  Bened.  Mutinae  ,  1707,  4. 
Anastasii  bibliotbecarii  Liber  Fontifiealis ,  seu  Yitae  Romanoram  Pontiiicum. 
Moeuntiae,  i6oa,  4^ 
'  Eiidem^  csm  ejasdém  HisCoria  ecblmiastfeca,  Parisiis,  1649,  f oh 
Sakisin  onm 'DissèitAtionibiu  et  Motis  Francisci  BiancbiMÌ.  ÌLomae}  1718^ 
etc.yfoL  4  voU 
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Eaedem  curi  notis  et  obCerratiODibus  JoannU  Vignolii.tloinfle  17^4,  4,S  voL 
ànonymi  ravennatis  Geographia,   seu  Ghorographìa ,  cum  notis  Placidi  Por- 
cheron  Congr.  s.  Mauri,  Farislia,   1688,  8. 
Eadev/i  cum  notis  Jo.  Gronovii.  Lugduni  Batar.,  1698,  8. 
Eadem.  Ibid.  1733,  4 
S.  Anselini  cantuarlensis   archiepiscopi  Opera ,  editore  Gabriele  GerberoiU' 
Congr.  s.  Mauri.  FarisiiSy.  lóyS^JoL  . 
Eadim  cum  Supplemento.  Ibid.,  iyxi^  fól. 
Aratoris  subdiaconi  Actus  Apostolorum  Peiri  et  Pauli,  libri  duo.MedioIa- 
Ili  ,  r469,  8  (*)  . 

lidém  cum  comraent.  Arrii  Barbosae.  Salmanticae  ,  i5x6. 
Jidem  .  Basileae,  1557. 
Attonis  rercellensis  episcopi  Opera  omnia  a  Carolo   del   Signore  ex  comite 

Burontii  edita.  Vercellis,   \'j6^,fol.  a  uol. 
Bbetii  Anièii   Manlii   Torquati  Seyerìni. Opera  omnia.  .  Basileae ,  Henricpe- 
tri,  157O,  ybf. 
Efusdem  de  Consolatione  Pbiloaopbiae  libri  V  cum  expositione  b.  Thomae^ 

et  versione  germanica.  Kitrembergae ,   i473. 
lidem  ^  cum  ejusdem  expositione.  Ib.,  i^jSyfoL 
lidem,  cum  notte  Tariorum.  Lngduni  Batar.,  1671  8. 
lidem  cum  interpcetatione   et  notis  Fetri   Callyi  ad    usam  delpbini.  Pa« 

rtsiis,  1680,  4. 
(ReUquas  vide  ap,  Mazzuccbelli  Scritt.  ital.  ) 
B.  firunonis  astensis ,    sìniensis  episcopi ,   Opera  omnia  a'  Manro  Marchesìo 

Mon.  Casìnensì  edita  .  Veneciis  ,  \65\y  fot,  a  voi, 
Ga.ssiodorì  Magni  Aurelii  Senatoria  Opera  omnia,    ex   editione  Jo.  Garetii 

Congr.  s.  Mauri  .  Rotomagi ,  1^79,^0/.  a  voi. 
Complexiones  in   Epist.  Apostolorum  ,    in  Acta   et  Apocalypsim  .  Floren- 

tiae,  1721^  8. 
Bhnbdii  Magni   Felìota  Opora,  ex  editione  Andreae  Scbotti  B.  J.  Toraci  | 

1610,  8. 
'  Eadem  auctiora et'eiheildatioijfi  ex  editione  Jacobi  SirmoncK  S. J.ParUiis, i5iii8. 

Eadem  (  toI.  I  Op.  Sirmondi  .  Parisiis  ,  ì6^  ) . 
-i^ulberti   camotensis  episcopi    Opera  a   Carolo  de  YiUiers   edita.  Parisiis t 

i5o8,  8.  , 

Gerberti  (-qui  postea  Silreeter  II  T.'  M,  )  EpisteUe  n   J»  B  Massone  editae. 
Parisiis,   itfii,  4. 

Eaedem  auctiores  (  rol.  Il  Bcrip^.  Histor.  Francorum  Andreae  du  Cbesne) . 
Gratiani  Decretum ,  s.'evL  Concordantia  Discordftiìtiam  Canonum,  ArgentinaSi 

i^em  . .  Moguntiae  ,  '  i479?/<'^. 

Idejn  Gregorii  XIII  jussu  emendatam  .  Romae«    i564i  8.  ■ 
Gratiani  Canones  genuini   ab  apocryphia  discreti  ^    fluct.>  Carolo  Berardi  • 

Taurini,  1753.  4,  4  uoL 
5.  Gregorii  Magni  róm.  pont.  Opera.  Parisiii,   \5i9^f€tl, 

Eadem ,  Basileae ,  Frobenius  ,   1 55 1 ,  foL 

Eàdem  a  Petro  Tussianensl  editae.  Romae,  i588,  ec.  foL  6  voi. 

Eadem  ex  editione  Monachorum  Congr.  s.  Mauri .  Parisiis,  1 7o5,  fnl.  4  (tól. 
1  Morali  sopra  Giob  ,  tradotti    da  Zanobi   da  Strata.    Firenze,    1481, /o/. 

a  voL 
Gii  stessi  tradotti,  dal  medesimo .- Roma  .   1714»  «te.  4.   4  voL 
Lanfranchi  archiepiscopi  càntuariensis   Opera  edita  a  Lnca  Dacherio.  Pari- 

alis,  i64d,  foL 

{*)  V  edizione*  di  Aratore  fetta  in  Milano  nel  14^9  è  stata  segnata  suU*  au- 
torità del  Catalogo  deHa  Biblioteca  barberina  ;  ma  si  è  poi  conosciate  cHe 
è  eorso  errore  di  stampa  nel  detto  Catalogo,  e  <Ji*  essa  è  del  i56^ 
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l^eonifl  marsicAni  ©«tiensia  episcopi,  Chronicott   casinense,   &   Petto   cliacono 
continuatum  .  Yenctii«  ,   i5j3,  4. 

Idem  cum  notis  MattHaei  Laureti.  Neapoli ,   i6i6,  if. 
Idem  cum   notis  et    dissertationibus  Angeli  de  Nuce  ab.    casinemis.    Pa-- 
risiis,    i663,  foL 
Papiae   Elementarium,  sea  Lexicon.   Mediolani,  1475. 

Idem  .  Venctiis .  1496,  foL 
S.  Paulini  aquile j^nsia  patrtarchae  Opera  a   Jo.  Francisco    Madrisio   Consr. 

Oratorii  Rom.  edita.  Venetiis,  1737, /oZ. 
S.  P^tri  Damiani  Opera  aCosuìitino  Cajetano  casinensi  edita  .  Romae     1606 
etc.,/o/.  4  voi.  '  * 

Eadem .  Parisiis,  i663  ^fol.  4  voi, 
Petri  diaconi  casinensis  Libcr  de  Viris  illustribus  Casinensibus  cum  notis  Jo- 
annis  Bapr.  Mari  .  Romae  ,    i655. 
Idem  rum  ejusdem  notis  .  Parisiis,    i665,  8. 
Pctri  lombardi  libri  IV  Sententiarum  .  Norimbergae ,  1474,^0/, 
Idem  .  Venetiis,  i/^jj^  fol. 

(  Jlias  innum^ras  vide  ajo,   Fahric.  Bihliot,  hit,  med,   et  inf.   eatat,, 
voi.  y,  p.  a63,  et  ap.  Lipenìum  Biblioth.  theolog.  )  . 
Ratbcrii  yeronensis  episcopi  Opera  (  voi.  I  Spidileg.  Dacherii  ) . 

Eadem  auctiora  cnra  dissertationibus  ,  eie.  edentibus  Petro  et  Hieronymo 
Balleriniis  .  Veronae,   1765,  fol.  a  voi. 
Salernitana  Schola  ,  seu  de  valetudine  tuenda  .  Antuerpiae  ,  i55a  ,  8. 
Eadem  cum  notis  Renati  Moreau  .  Parisiis  ,    1625  ,  8. 
Eadem  ex  recensione  Zacbariae  Siìvii  .  Rotcrodami  ,    1649,   12. 
(  ^4Ua$  innum^ras   vide   ap.    Manget.   BibUoth.    Script.   Medie,  t.   II 
pars'  II.,  p.  293  ;  et  Arget,  BibUoth,  Script   Mediolan.  voi.  L  pars 
^J^f  P;  740).  ^  ^ 

Theodulphi    aurelianensis  episcopi  Opera   a  Jacobo  Sirmondo   S.  J.   edita  . 
Parisiis,   1646  ,  8. 
Eadem  (  voi.  Il  Op.  Sirmonl.  )  . 
ITcnantii  Fortunati  Carmina   et  Opuseala  ,   cum  notis  Cristophori  Broweri 
.  S.  J.  Moguntiae ,  i(5o3,  4. 
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